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V^udDcìo  Napoleone  trasportò  in  Prussia ^  è  ìtìt 
Poilonia  la  guerra  continentale^  tutta  l'Europa 
rivolse  gli  occhi  a  queste  contrade,  e  fu  deside- 
rato di  conoscere  meglio  la  geografia  onde  giu<^ 
dicare  rettamente  le  operazioni  militari,  che  vi 
5Ì  effeiluavano.  La  Pollonia  in  ispecie  fedele  al^ 
leata  della  Francia  ottenne  cure,  e  diligenze  sÌQ-< 
golari.  Fino  a  quell'epoca  cotesto  paese  legger-» 
mente  percorso  da  viaggiatori  pregiudicati  man- 
cava di  fedele  pittore,  e  la  statistica,  e  storia  sue 
giacevano  dentro  uno  scarso  numero  di  opere  in- 
complete. La  curiosità  francese  invocava  F  opera 
deir  illustre  geografo  MaUe-Brun  il  quale  racco- 
gliendo in  sei  mesi  il  maggiore  numero,  possibile 
di  materiali,  secondato  da  alcune  note  insulficienti 
dei  Signori  Niemozewski,  Skibilewlcz,  e  Male- 
szewski  pubblicò  nel  1807  la  sua  Relazione 
della  Pollonia  antica ^  e  moderna.  Ma  questo 
scrittore  tanto  scrupoloso,  inesperto  della  lingua 
pollacca,  conobbe  la  difficoltà  della  impresa^  e 
confessò  nel  suo  libro  avere  inteso  soltanto  di 
fare  una  opera  preparatoria,  a  La  descrizione 
H  della  Pollonia  fin  qui  è  stata  inutilmente  de- 
ce siderata.  Noi  abbiamo  impreso  alcune  ricerche 
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«  per  supplire  a  questo  vuoto  nella  geografia  ; 
«e  e  la  importanza  dei  casi  presenti  ci  consiglia 
€€  a  pubblicarne  le  conseguenze  quantunque  le 
<c  sappiamo  imperfettissime.  Senza  presumere 
a  pertanto^  o  solo  come  pegno  di  gratitudine,  e 
ce  di  stima  pel  popolo  pollacco  costante  alleato 
€c  della  Danimarca  tenta  in  queste  carte  un  Da- 
fc  nese  di  rendere  un  poco  più  nota  la  PoUonia. 
ce  Si  voglia  considerare  l'opera  nostra  come  linee 
fc  tracciate  ai  dotti  Pollacchi  per  indurli  a  riem- 
«t  pirne  i  vuoti  mediante  nuove  ricerche,  ed  in 
it  favore  di  simili  sentimenti  ci  sieno  perdonati 
ce  gli  errori,  che  non  abbiamo  potuto  evitare.  » 
Infatti  l'opera  di  Malte-Brun  non  andava  scevra 
d'inesattezze  compensate  abbastanza  da*^mottis- 
simi  pregi.  Nel  1812  1'  attenzione  universale,  e 
più  intensamente,  che  mai  si  volse  a  cotesta 
parte  della  Europa  5  all'  epoca  della  guerra  fa- 
mosa gli  Speculatori  levarono  da  Parigi  quante 
opere  poterono  trovare  relative  alla  Pollonia,  e 
alla  Russia  formandone  un  deposito  immenso  a 
Wilna^  speravano  che  i  soldati  conquistatori  si 
compiacerebbero  a  studiare  la  loro  conquista, 
$peravano,  che  al  terminare  della  guerra  quei 
libri  raddoppìerebbero  di  valore:  la  fortuna  de- 
cise altramente^  e  alle  tante  sventure,  amarissimo 
frutto  di  cotesta  invasione,  si  vuole  aggiungere 
quelle  dei  librai.  La  ritirata  dei  Francesi  avendo 
lasciato  la  Lituania  aperta  ai  nostri  nemici,  en- 
trarono in  Wilna,  e  nuovi  Omar,  arsero  le  ope- 
re, che  sdegnavano  leggere^  fra  queste  la  Rela- 
zione della  Polloniay  sicché  quasi  tutta  dispersa» 
nel!'  incendio  divenne  rarissima,  e  da  molto  tem- 
po esìgeva  nuove  edizioni. 
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Nel  mio  viaggio  a  Parigi  visitai  nel  mese  di 
Agosto  1826  MaUe-Bnin,  e  lo  sollecitai  ad  oc-* 
caparsi  della  naova  edizione,  offrendogli  notizie^ 
e  materiali  preziosi^  promise  farlo,  e  lo  avrebbe 
fatto  di  certo  rifondendo  la  prima  sua  opera 
dove  la  morte  non  lo  avesse  colto  nel  mese  di 
decembre  dello  stesso  anno.  Questa  perdita  fa 
oUremodo  dolorosa  per  la  Pollonia  perchè  il 
celebre  geografo  di  cui  il  nome  aveva  forza  di 
antorìià,  voleva,  e  poteva  rendere  alfine  al  mio 
paese  la  giustizia,  che  merita,  e  correggere  gli 
errori,  che  pare  in  questo  proposito  contiene  il 
testo  volume  della  sua  geografia  universale.  Le 
mie  osservazioni  però  non  erano  state  invano,  e 
gV\  eredi  del  dotto  geografo,  di  concerto  con 
V  edìiore  delle  sue  opere  complete  mi  affidarono 
la  revisione  dell'  opera. 

Ma  invaghito  dal  lavoro,  e  animato  dai  molti 
materiali,  che  da  ogni  parte  mi  pervenivano  in- 
vece di  rivedere  ho  composto  un  nuovo  libro. 
E  nella  prima  parte  ho  disposto  tutti  i  do- 
cumenti, che  mi  spedivano  i  dotti  poUacchi  in- 
torno la  geografia,  statistica,  e  storia  naturale 
della  Pollonia,  nella  seconda  un  ragpnnglio  sto- 
rico, legislativo,  e  letterario.  Renunziando  nella 
seconda  parte  alP  ufficio  di  autore  ho  lasciato 
luogo  alla  penna  dei  miei  compatriotli,  i  quali 
così  efficacemente  hanno  contribuito  alla  compi- 
lazione dell'opera. 

Quindi  mi  corre  V  obbligo  dì  avvisare  come 
il  Ragguaglio  storico  posto  nella  seconda  parte 
spetta  ad  uno  dei  nostri  giovani  pubblicisti  or- 
mai bastantemente  celebre  nella  letteratura. 
n  Saggio  intomo  r antica  legislazione  pollaci 
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ca  bi  deve  agi'  iniinensi  studi  di  Giovaccbiuo  Le* 
lewel.  Una  buona  avveutura  mi  fece  capitare 
tra  mano  questo  prezioso  manoscritto^  e  pub- 
blicandolo sostengo  la  mia  debolezza  con  la  dot- 
trina di  queir  illustre  Professore. 

Finalmente  la  letleratura  antica  della  Pol^ 
ìomoj  che  termina  1'  opera  è  composta  di  una 
serie  di  frammenti,  che  Michele  Podezazynski 
con  bella  cortesia  si  compiacque  estrarre  da  nna 
opera  molto  più  considerevole  all'unico  scopo 
di  farmi  piacere.  Questo  giovane  si  è  dedicato 
con  singolare  zelo  a  laboriose  ricerche  intorno 
r  antica  Pollonia,  e  malgrado  gli  ostacoli  di  ogni 
genere,  che  gli  si  attraversano  spera  un  giorno 
di  vederle  lietamente  accolte  dal  pubblico. 

Tale  è  la  storia  di  questa  nuova  edizione. 
Opera  di  coscienza,  e  di  buona  fede  composta 
sopra  gli  elementi  più  completi,  che  ci  lu  dato 
raccogliere^  ma  se  errori  involontari  mi  fossero 
trascorsi  io  invito  i  lettori  ad  emendarli,  poiché 
lo  scopo  della  mia  vita  consiste  a  richiamare 
r  attenzione  di  tutta  V  Europa  sopra  la  mia  in- 
felice, ma  gloriosissima  patria. 


Ctonorìto  (ti)aì^;ho. 


Uela^ione  Stoica  te 


POLLONIA 


AKTIGA  E  MODEIUKA 


CAPITOLO  I. 


',  dÌTiiioiii  geografiche,  frontiere,  prospetto  crooologietf 
dclU  riaoiooe»  e  dtUo  unembrunento  delle  Provincie. 

l/escnTertnio  la  Pollonia  in  tatta  V  eatenzione  in  cai  ella 
n  prima  de^\  smembramenti ,  che  l' hanno  tolta  dal  numero 
ifii  stati;  però  i^uiteremo  le  antiche  divisioni,  le  quali 
Aiolo  corrispoodoBO  con  esattezza  ai  limiti  della  Pollouia^ 
de  occorrono  nella  atorìa  di  questo  stato,  e  le  quali  molto 
iC|lio  si  adattano  al  prospetto  della  geografia  naturale,  che 
MB  le  arbitrarie  separazioni  descritte  dalla  spada  dei  conqui* 
tMori.  U  immenso  spazio  di  paese,  che  giace  da  un  lato  tra 
1  fORO  dell'  Oder,  e  le  sorgenti  della  Dzwina  e  del  Dnyeper, 
(  dall'  altro  tra  il  Mar^^Kero,  e  il  Mar  Baltico  compose  nei 
iQDpi  passati  uno  stato  famoso  negli  annali  di  Europa.  Fa- 
eefano  prova  della  universale  prosperità  le  floride  città  situate 
alle  sponde  dei  fiumi  navigabili ,  doviziose  d' industria ,  di 
kt&o^e  d^'ogni  comodo  della  vita.  Gli  spessi  porti  sopra  le 
fonde  ospitali  della  Vistola,  e  del  Niemen  frequentati  dagli 
kglesi  a  cagione  del  commercio  ;  la  savia  amministrazione 
krodotta  per  le  cure  del  Gran-Casimiro ,  le  fabbriche  ,  e 
%  manifatture  promosse  da  Sigismondo  I.  e  dal  suo  figlio 
Ssismoudo-Àugusto  y  il  Baltico  coperto  di  navi  nazionali  sotto 
SpoDondo ,  e  sotto  Y  ultimo  dei  Ladislai  ;  gli  arsenali  di 
I^  Rozioierz,  Wadyslaivov?  ripieni  da  questo  re  di  armi, 
e  caBQoni  ;  numerose  biblioteche  frequentate  da  uomini  dotti; 
«  lettere,  e  le  scienze  coltivate  con  ottimo  successo:  per  tutte 
fate  cose  andava  distinta  la  Pollonia  in  mezzo  alla  nostra 
vtcdia  Europa.  Ma  questo  tempo  felice  doveva  passare  $  il 
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-vantaggio  di  commercio  lucrosoi  ricoperta  d' annenti  di  tiÉ' 
specie,  ingombrata  da  immensi  boschi  capaci    di  fornire 
gname  meglio   adattato   per   la  costruzione    dei  bastimenti^ 
ricca  di  minerali,  di  metalli ,  e  di  marmi/piii  di  qualai 
altro  paese  d'Europa  abbondante  di  sale;  tale  era  qnesta 
ra  abitata  fino  dal  quarto  secolo  di  Gesù.  Cristo  dal  più.  na^ 
bile^  e  valoroso  ramo  della  stirpe  Slava. 

La  critica-storica  tiene  per  favolosi  i  racconti 
ti  air  introduzione  del    cristianesimo  in  Polionia.  E'  fa  dop^ 
il  965,  che  Mieczyslao  I.    ricevuto  il  battesimo  si  arviciiia^cz. 
alla  Boemia ,  e  v'  introduceva    i  libri  santi.  11   suo    figliool;^ 
Boleslao-il-Grande  (jChrobrj)  gettò  nel  1 008  i  fondamenti  Òkx     < 
monasteri  dei  Benedettini  a  Siecicchow,  ed  a  Lysagora*  I  ps-.   ^ 
dri  di  questa  venerabile  congregazione  possedevano  in  appro^^ 
so  conventi  a  Tyniec  ,  Trzemeszno  ,  e  lendrzciow  »  ed  alu.^;^ 
luoghi  dove    con  molta    religione  custodirono  in    deposito^ 
primi  monumenti  della  civiltà  pollacca.  '^^^ 

Bcleslao^il-Grande  veudicaiido  le  scorrerie  fatte  da  Wla,  j^ 
damiro-il-Grande  nei  paesi  degli  Slavi,  e  nella  Crobazia  noi.^^^ 
solo  riprese  le  contrade  rapite,  ma  nel  1018  entrava  -vittorioM - 
in  Kiow.   Per  altra  parte  le  sue  armi  soitoponevano  la  Boe^ 
mia  y   e  la  Moravia   fino  alla  Snala,  od  all'  Elba.    I  Princìpi 
Russiani  CO  spinsero  di  nuovo  le  loro  conquiste  fino  alle  rivi    .' 
del  San^  e  formarono  il  Ducato  di  Przemy&L  BolcslRO-l'-Ardi;- 
to  giunse  a  cacciameli^  ma   il   suo  successore  Wladislao^Her'^^ 
man  fu  costretto  a  lasciarli  signori  di  questi  terreni   sicch' 
la    Polionia   tornava    nell'  antico    suo  stato    cioè   nei  paei 
in   appresso  distinti    col    nome    di   Piccola  ,  e   Grande-Pd  *^.     J^, 
Ionia ,   Slesia ,  Mazovia ,  e  Pomerania.   Uoleslao-Krzywoust'^  ''^ 
(^Bocca  tona')  fece   famoso    il   suo    regno    colla    conquist'^^^^ 
di    molte    provincia    I    Pomerani  ,    i   Lutichi    sparsi    suU^'^  ' 
sponde  del    Baltico    di   Ik  dair  imboccatura   dell'  Oder  sa^'?^ 
bivano  la  legge  del  vincitore;  ma  la  stolta  divisione ^  chr*!^ 
Boleslao  Bocca- torta  fece  di  questo  paese  nel   11 39  tra  '^' 
suoi  quattro  figliuoli  indebolì  talmente  la  potenza  pollacca  "^^ 
che  ben   furono  necessarie  in  seguito  la  sapienza,  e  l' opert'^^^^^^ 
di  Wladislao-Lokyetek    per  riunire  le  parti  disgiunte.  Nelfi^'ì^'    ^ 
guerra  ostinata  eh'  egli  ebbe  a  corobattore  contro  i    cavc<^' 
lieri  Teutonici  questi    s' impadronirono  della  Pomerania ,  ^^'^^^"^^ 
della   città  di   Dantzig   da   tempo    immemorabile   posseduta^ 


""^t^tmù- 


(4)  NottiMUsima  è  la  li fferenza    tra    Rutsiani  e    Ruai  ;  i«    tfgiùto  tté^ 
d verno  convcnientt  Mffiegatione,  "^^9 
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Idh  FoDonia.  Il  sao  «iccetsore  Casimiro-il-Grande  di  eler- 
«t  Pioinhnxa  ooo  valse  a  riconquistare  la  Pomeraaia,  e  re- 
ìtiì  ani  i  suoi  dintti  aopra  la  Slesia  io  favore  della  casa  di 
tj«|  IneailNirgo  reguaule  io  Boemia;  se  noa  che  questa  con- 
mda  dove  secoudo  1'  espressione  di  Dlugosz  (Longino)  scot' 
nvùno  a  miele,  ed  il  latte  tornava  per  diritto  di  succea- 
aboe  alla  Pollonia  dopo  la  morte  dei  principi  russiani  re- 
paoti  nella  Russia-Rossa. 

Poco  giovò  alla  Pollonia  il  regno  di  Luigi  di  Ungheria, 
kltb^mo  quello  della  sua  figlia   Edvige  (138*2-13^)9);  poi- 
kll  die  conducendo   a  marito    Wladislao-Iagellone  granduca   di 
U|  litoania  riuniva    per   sempre  questi  due  popoli   iu   un   sol 
'  corpo  politico.  Sotto  il  regno  glorioso  di  questi  illustri  8po<- 
i  vide  la  Pojlouia  V  accademia    di  Cracovia  ristorata  ,   gli 
Slarosti  ungheresi    respiati    dai  castelli  della  Russia-Rossa  , 
At  volevano  riuaire  all'  Ungheria,  i  Kani  dei  Tartari,  e  gli 
O^dari   di  Vallacchia ,  e  Moldavia  costretti  a  prestare  gli 
omaggi  di  vassallo^  e  le  corone  di  Boemia  ,  e   di  Ungheria 
^epMie  al  piedi  dei  suoi  Sovrani,  •  la  sua  alleanza  ricerca- 
la dai  Vciacipi  tedeschi;  finalmente  la  potenza  teutonica  dis- 
mila  oeJJa  Laitiglia  di  Grunewald  il  14  Luglio  1410.  do- 
«  ella  perdevi  50m.    uominL  Tale  fu   la  Pollonia   sotto  il 
rtgao  di  Wladialao-IageUone,  e  della  sua  valorosa,  e  virtuosa 
irl  iposa  Edvige.  La   Pollonia  padrona    di    due  mari    prosperò 
fi  ad  me  cominercio,  e  il  fuo  terreno  si  popolò  di  villaggi,  e 
J  di  cìltìi.  I  socceasivi  sovrani  Sigismondo  L,  e  Sigismondo-Au- 
gusto mercè  una    lunga  pace   poterono  spargere   benefizi  su 
latte  le  classi  del  popolo;  e  le  scienze,  le  arti,  T  industria, 
la  tolleranza,  e  il  commercio  levarono  questo  paese  al  grado 
di  potenza  di  primo  ordine.  Kiccola  Radzwjll,  r>iiccola  Firly, 
i  (jorka,  i  Lascki,  il  gran  Tarnonsky  emularono  di  zelo,  per 
rimettere  in  fiore  l'agricoltura  ,  e  il    commercio.  Cristofano 
Szvdlov\  y ecki,  e  Andrea  Koscielecky  si    occuparono  della  fi- 
lanza.   t  urono  visti  mercanti  inglesi  domiciliarsi  con  nume- 
XQM  famiglie,   e   instituire   V  emporio  di  un    ricco   commer- 
do  a  Lazyuiaz  sopra  la  Vistola,  a  Ko^vno  sopra  il  r^iemen, 
Pietro  Tomicky    politico   profondo  ,    Giovanni    Ocesky 
upicntissimo  ne'  consigli;  Giovanni  Tarnowsky  ottimo  citta- 
dÌDo,  e  capitano   valoroso)  Falezevksy  economista,  e  politi- 
co illustre;  infine  una  serie  di  uomini  per  dottrina  eminen- 
ti resero    gloriosissimo    il    regno    degli   lagelluni    di    cui    la 
itirpe  per  somma  aventura  dei  Pollacchi  si  estinse  nel  1 572. 
Malgrado   questo  avvenimento  non  peranco  erano  giun- 
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AnDuI  IOq.  Gli   ÀlémaDDi  disfatti  a  HundUfeld,  a  Breslau 

to  il  comando  deir  Imperatore  Arrigo  V. 

Ilio.  Trattato  di  pace  di  Bamberga  offerto  dal  vined 
tore  ia  Tirtù  del  quale  Arrigo  V.  renaDiial 
sue  pretensiooi  sopra  la  PoUonia. 

Il  19.  La  Pomeraoia  soggiogata. 

1121.  Conquista  dei  Lutiki  o  dei  Wilsy. 

11 24*  La  Pomerania  si  fa  cristiana. 

1 1 39.  La  PoUonia  divisa  in  Duchee. 

U.0  La  PoUonia  divisa.^  Dal  11 89  a/  1333. 

(200  armi) 

Ann.1139.  Il  numero  dei  Palatinati  aumenta. 

1157.  Trattato  di   pace  di  Krisgovia,  umiliante  perii 

PoUonia^  rimane  senza  esecuzione. 
1161.  Guerra  infelice  contro  i  Prussiani. 
1 1 70.  Cristianesimo  in  Livonia. 
1 1 73.  Ducato  di  Pomerania  sull^  Oder. 
1 1 80.  Sinodo  di  Lenczyca.  11  senato  poUacco  è  istituito 
1207.  La  cittk  di  Dantzig  e  la  Pomerania  s«icchegi;iaU 

dai  Danesi.  I  Prussiani  devastano  Mazovia. 
1218.   122&«   Swientopelk  caccia  ì  Danesi, 
1225.  1228.  Il  duca  Corrado  conduce  i  cavalieri  Tea 

tonici  in  Mozavia. 
1227.  Congresso  di  Gonza wa  5    Leszek  I.    e  il  duca   d 

Breslau y  Arrigo.  Guerra  per  la  tutela*  Lo    Sta 

rosta  Swientopelk  assume  il  titolo  di  duca  d 

Pomerania. 
1240.  Invasione  dei  Mogolsi. 
1245.  La  Hussia-Rossa  conquista  Lublino.* 
I24&   Incoronazione  di  Daniel  unico  re  cattolico  dell 

Russia-Rossa. 
1253*  Inooronazione  di  Mindowe  unico  re  cattolico  dell 

Lituania  mediante    una  bolla    del   papa    Inno 

cenzo  rV.  nel  1251.  Dotazioni  secondò  le  leg 

gi  tedesche. 
1260.  Nuova  invasione  dei  Mogolsi. 
1264*  I  Podlachiani  interamente  disfatti. 
1266.  La  Russia-Rossa  prostrata  a  Pietà. 
12y0.  1290.   La  Polionìa  sente    gravissime  perdite    pe 

la  parte  degli  Alemanni  in  Lnsazia»  in  Lugosi 

in  Grossenn,  e  nelle  Marca  Brandeburghese* 
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^iii.1281.   lovAsione  dei  Lituani  nel  palatinato  di  Lublino. 

l.«szek-il*Nero  li  respinge.  ' 

1289.  Scoppiano  le  rivoluzioni. 
i2^5.- 1296.    Nuova    riunione    della    Pomerania  y    e  di 

Dantzig^  della  Pollonia,  della  Kracovia  dì  Sau 

DomierSy  di  Sieradx^  di  Lenczyca^  e  di  Brze^c- 

Kuiawski. 
1298.  Si  perde  nuovamente    una  parte  della  Poineranìa. 
1300.  Wladislao-Lokietek  al  giubbileo  di  Roma.  Viucis- 

lao  re  di  Boemia  •'  incorona  in  Pollonia. 
r.^02.  Lublino  ricompiistato. 

1.^03.  La  terra  di  Mìclialow  ceduta  ai  cavalieri  di  Prussia. 
IJO9.SÌ  perde  la  Ponerania,  e  Dantzig. 
I3O9.  Rivoluzione  a  Posen. 
f  3 11.  Rivoluzioni  a  Cracovia. 
I3I9.2O  Gennaio  ^  incoronaztoue  dì  Wladi&lao-LoLietek 

a  Cracotia 
1323.  La  terra  di  Dobrzyn  ritorna  alla  Pollonia. 
13*25.  Alleanza     di    Wladislao-Lokietek     con    Gedymiu 

granduca  di  Lituania. 
1327.1  ducati    di  Slesia  cessano  far  parte  della  Pollonia. 
ÌH'JI»  14  GiugnOy  memorabile  Dieta  di  Chenciny  :  que* 

sta  è  la  prima   riunione    operata  da  Lokictek 

dove  si  trattarono  gravi  interessi  della  patria. 

2y  Settembre,    battaglia    di    Plowce    contro  i 

cavalieri  di  Prussia. 
1332.  La  Kuiavia,  e  la  terra  di  Dubrzyu  conquistate  dai 

cavalieri  Teutonici*  • 

m.o  La  Pollonia  fiorente.— Dal  1333  al  158;. 

(250  anni) 

1.1135.22  Novembre^  Congresso  di  Wyszogiod  tra  Oisi- 
niiro  il  Grande,  e  i  re  d'  Ungheria,  e  di  Uoc- 
niia. 

1335.- I33g.  Renunzla  al  possesso  della  Slesia. 

1339.8  Maggio,  Casimiro    designa   a  Cracovia  Luigi  re 
d'  Ungheria  per  suo  successore. 

1 343.  8  Loglio^  trattato  di  pace  di  Kalisz,  e  riconquista 
della  Kuiavia,  e  della  terra  di  Dobrzyu. 

1345*' 1346.  Trattato  di  pce  col  re  Giovanui  di    Boe- 
mia^ Wscbowa  torna  alla  Pollotiia  ;  se  ne  di- 
stacca Swidnyca.  La  repubblica  di  i'iskow  di* 
venta  tributaria  della  Lituania. 
r.  u  >  2 
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Aon.1348. 8  Marzo,  Dieta  di   Wislica,  e   promalgazione-d'i 

nuove  leggi  per  la  Pollonia. 

1 349»  Guerra  con  Olgerdo  granduca  di  Lituania.  La  re- 
pubblica di  Novogorod-la-grande  diviene  tri* 
butaria  alla  Lituania. 

1355.  Congresso  di  Buda  in  Ungheria.  Dautzyg  accettala 
per  città  anseatica. 

1363. 1  Tatars  di  Perekop  si  sottomettono  alla  Lituania. 

1 365.  Inowroclaw,  Dydgoscz,  e    Gniewkow    riunite  alla 

Pollonia. 

1366.  Tratto  di  pace  con  Olgerdo  granduca  di  Lituania. 
1368.  I37O.  1373.  Spedizione  di  Olgerdo  a  Mosca. 
I37U.  Cracovia  accettaU  dalle  città  anseatiche. 

1386.  Wladislao-Jagellone  granduca  di    Lituania    eletto 

re  di  Pollonia.  Prima  unione  dei  due  popoli. 

1 387.  Cristianesimo  in  Lituania.    Le    Colonie    tartare   si 

fermano  in  questa  provincia. 
1 396.  La  Moldavia  vassalla  della  Pollonia. 
1 398.  Battaglia  di  Worskla  tra  i  Lituani,  e  i  Tatars. 
1410.  Vittoria  riportata    da  Wladislao-Jagellone  sopra  i 

cavalieri  Teutonici  presso  Grunewald,  e  Tan- 

neberg  nella  Prussia  ducale. 

1412.  Acquisto  della   starostia  di  Spiz  situata  nei  Karpati. 

1 4 1 3.  2  Ottobre^  Dieta  di  Horodlo  dove    si    concedono 

nuovi  privilegi  alla  Lituania. 
1 4 1 7*  Cristianesimo  in  Samogizia. 
1 429.  Congresso  di  Luck  tra  1^  imperatore  Sigismondo, 

e  i  duchi  di  Lituania^  le  arti  del  primo  sono 

deluse. 
1443*  Ducato  di   Severia  unito  alla  Pollonia  per  compra. 
1447*  Casimiro  regna  in  Pollonia,  e  in  Lituania.  Questa 

s'  impadronisce    di    Brzesc     chiamata    di    poi 

Brzesc-Litewski. 

1452.  La  Lituania    occupa  Luck,  e  Wlodzmierz  in  Wo- 

lynia. 

1453.  La  Pollonia  acquista  il  ducato  di    Oswieclm. 
1454*  La  Prussia  si  unisce,  e  si  sottopone  alla  Pollonia. 

Guerra  contro  i  cavalieri  Teutonici. 

1457.  La  Lituania  occupa  Braclaw  in  Podolia. 

1 460.  La  Litnania  perde  Pskow. 

1 462. 1  palatinati  di  Rawa,  e  di  Belz  tornano  alla  Pollonia. 

1466. 1 9.  Ottobre,  trattato  di  pace  di  Thorn,  che   rati- 
fica la  sommissione  della  Prussia. 
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inB.l|6B.  Dieta    di    Nowy-Kerczyo.  Qiinera  dei  minsi  o  de- 
putati. 
ì^'j^  La   Lituania    perde  NoTOgorod-la-graude. 
14^4.  Perdita   di   KSIiìa,  e  di  Bielogrod. 
l^giJ.  La   Lituania  perde  la  Seteria  di  ìk  dal  Dnieper,: 
1494*  La  Lituania  perde  Brausk  e  Starodub. 
1494*  1&^3.   La  Pollonia  acquista  il  ducato  di  Zator. 
149^.  La   Pollonia  ricupera  la  città  di  Plok. 
1496.  29*  Maggio ,    dieta    di    Piotrkow.   Preponderansa 

superba  della  nobiltà. 
1S06.  Regno  di  Sigismondo  !• 

1iì)4«  10»  Luglio,  perdita  di  Smoleosko.    8    Settembre, 
Yittorìa  di  Orsza  riportata  contro  i  Moscoviti. 
ISIS.  Congresso  di  Vienna  tra  T imperatore  Malssimilia- 
no,  Sigismondo  re  di  Pollonia,  ed  i  re  di  Boe- 
mia, e  di  Ungheria. 
1526.  Unione  di  Mazovia  con  la  Pollonia, 
1533.  Pace  con  la  Turchia. 
1534*  Pace  con  la  Moscovia. 

1S60.  Camera  di  nunzi    in  Lituania,    e   giudizio    terri- 
toriale. 
156L  ikccordi  per  la  Kourlandia,  e  la  Livonia.  Guerra 

contro  i  Moscoviti. 
1569.  1.^  Luglio.  IL  Settembre,  riunione  definitiva  della 
Lituania  a  Lublino.  La  Podlachia,   la  Wolynia, 
la  Podolia,  e  1'  Ukranin  fanno  parte  della  pro- 
vincia detta  la   Piccola-Poi Ionia. 
15^0.  Sinodo   di  Sandorair;  gli  arriani  o  soccininni. 
lòjS.  Il  cardinale    Osio  introduce  i  Gesuiti    nella  Pol- 
lonia. 
1582.  1  5.  Gennaio,  pace  di  Zapola,  e  Khiverova.  Gorka, 

La  Livonia,  e  Polock  riconquistati. 
1585.  Nuovi  torbidi  in  Livonia,  e  a  Riga. 

IV.  La  Pollonia  decadente. — Dal  1 585  al  1 795. 

(218  anni) 

BQ.1588.  25.  Gennaio,  "vittoria  presso  Byczyna    nella  Slesia, 

r  arciduca  Massimiliano'  fatto  prigioniero  da 
Zamoyski. 

15q5.  Naova  conferma  dell'  unione  dei  due  popoli  a 
Brzesc«>Litewski. 

1595.  1 600.  Spedizione  in  Moldavia. 
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Aon*1600.  Guerra  della  Livonia. 

16U5.  27  Settembre,  vittoria  di  Kircholm.  Il  falso  Tzar 
Demetrio  a  Mosca.  Maria  Mniszech  sua  mo- 
glie. 

1609.  Guerra  contro  Mosca. 

1610.  Vittoria    di  Kluzyu.    Il     27  Agosto  Wladislao  fi- 

glio del  re  Sigismondo  III  proclamato  Tzar  di 
Moscovia. 

1611.  I  Moscoviti  perdono  Smolensko. 
1612.-1616.  Nuove  spedizioni  in  Moldavia. 

1620.  Dal  I7  Settembre  fino  al  7  Ottobre  fatti  d'  ar- 
me presso  Ce9ora.  Morte  del  celebre  Zolkiewski. 
Guerra  colla  Svezia. 

1621  La  PoUonia  perde  Riga.  La  Moldavia,  e  la  Yal- 
lacchia  cessano  dipendere  dalla  repubblica. 

1633.-1634*  Nuove  vittorie  a  Smolensko  contro  i  Mo- 
scoviti.  15  Giugno  pace  di  Wiazma. 

1637.  Lauenbourg  e  Butow  tornano  alla    Pollonia    do- 

po la  morte  di  Boguslao  XIV  ultimo  duca  di 
Pomerania. 

1638.  I  Cosacchi  abbattuti. 

1642.  La  buona,  ed  operosa  congregazione  dei  Piaristi 
instituita. 

1648.  Guerre  contro  i  Cosacchi. 

1652.  Per  la  prima  volta  si  fa  sentire  il  deplorabile 
libcrum  veto* 

1654*  Nuova  guerra  contro  Mosca.  29  Settembre  Smo- 
lensko perduto. 

1655.  Guerra  contro  la  Svezia. 

1 656.  Guerra  coutro  1'  elettore  di  Brandebourg. 
1657*  Guerra  contro  il  palatinato  di  Transilvania. 
1667.  I9  Settembre,  pace  di  Welau;  la  sovranità   della 

Prussia  è  dichiarata. 

1658.  16  Settembre,  trattato  di  Hadziacz. 

1660.  3  Maggio,  pace  di  Oliwa.  Il  re  Giovanni  Casi- 
miro renuQzia  alla  Svezia.  Perdita  della  Livo- 
nia, eccetto  un  piccolo  palatinato  del  medesi- 
mo nome.  Stefano  Czarniecki  generale  illustre. 

1667*  30  Gennaio,  trattato  di  Andruszow^  per  tredici 
anni.  La  Svezia  ,  la  Czemieoovia ,  T  Ukrania 
trans-boristana,  e  la  ciltk  di  Kiow  cedute  ai 
Moscoviti,  i  quali  rendono  Polock^  Wiieb^k,  e 
la  Livonia  pollacca. 
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Ant).)672.  Guerra  contro    i    Turchi.  Perdita    di    Rameniee« 

1 R  Ottobre,  pace  di   Buczacz. 

10*74.  Nuova    guerra  contro  i  Turchi.  Giovnnni  Sobieski* 

1Gj(i.  I7  Ottobre,  pace  dì  Zurawno^  la  più  gran  parte 
della  Ukraoia  ritorna  alla  Pollonia. 

1 683.  1 2  Settembre,  Sobieski  libera  Vienna.  Ingratitudi*- 
ne  austriaca. 

1686.  6  Maggio,  pace  conclusa  con  i  Moscoviti  contro 
la  volontb  del  popolo ,  da  Grzymultowsky  9 
Marciano  Oginski,  Alessio  Potocki  eie,  per  la 
quale  Sobieski  cede  per  sempre ,  Smolensko  f 
Czerniecow,  Kiiow,  e  Se\eriaé 

1699.  26  Gennaio,  pace  di  Karlowitz  per  cui  i  Turchi 
rendono  Kamieniec ,  e  quanto  a\eano  acqui** 
stato  in  Podolia,  ed  in  Ukrania. 

lyOI.  Guerra  contro  la  Svezia. 

1^18.  Principia  la  deplorabile  influenza  degli  Tzais  nel- 
le cose  polJacche. 

1738.'>1763.  Passo  continuo  delle  milizie  straniere. 

1764.  Stanislao- Augusto  Poniatowski  amante  di  Caterina 
11  ascende  al  trono  di  Pollonia. 

1  j68.  Confederazione  di  Bar  per  sottrarsi  alla  influenza 
straniera.  I  Pulawski« 

1772.  Prima  divisione.  Una  parte  della    Bussia-Bianca  ^ 

la  Russia-Rossa,  la  Prussia- Pollacca  ec:    sono 
occupate  e  perdute. 

1773.  Dieta  di  Poninski. Taddeo  Reyten  chiamato  il  Ca* 

tone  pollacco* 

^77^*  Magistrato  di  educazione  nazionale  istituito  dalla 
repubblica  pollacca  dopo  la  soppressione  uni- 
versale dei  Gesuiti. 

I778.-I78O.  Disegno  di  leggi  di  Andrea  Zamoyski. 

I785.  Molo  generale  per  la  rigenerazione  della  repub- 
blica. 

1 788.- 179*2.  Dieta  constituenle  anteriore  all'assemblea 
Constituente  francese  del    I7H9. 

1791.  3  Maggio^  costituzione  pollacca  anteriore  alla  co- 

stituzione francese  del  3   Settembre    179^* 

1792.  14  ^'^S8*^^  congiura  di   CargowÌ9a.  Guerra  con- 

tro i  Moscoviti. 

1793.  Seconda  divisione  della    Pollonia   fatta  dai  gabi- 

netti di  Russia^  e  di  Pmssia. 
Ì7g/J.  24   Mai-zo,  guerra  per  la  indipendenza  nazionale. 
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lOlOtcdwv  3    gesenlùnoao    kesriiiaiJio    ti 
{irigianwro  a  SJaoeiowia. 

An«.1-g5.  Tcradkisìoae,  e  c«}aU  drlla  rppnbblio  Poli» 
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Saolo,  fiamiy  pianare,  mooUigne,  osierTationi   geologiche,  e  fitiche. 
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econdo  la  generale  opinione  il  nome  della  Pollonia  in 
pollacco  Poiska  deriva  dalla  parola  campo,  pianura,  polo 
Townina.  Questo  popolo,  come  tanti  altri  hanno  fatto^  tolae 
dalla  natura  del  paese,  che  abitava  il  motivo  del  nome  per 
coi  va  distinto  dagli  altri  rami  della  stirpe  Slava.  E  questa 
etimologia  di  tanto  sembra  più  vera  in  quanto^  che  tra  le 
altre  tribù  Slave  ne  occorrono  esempi^  cosi  il  nome  di  Kroati, 
0  pmiiosto  Crobati,  signi6ca  montanari,  e  quello  di  Pomerani 
indica,  )H>poU  vicini  al  mare.    (1). 

In  fatti  la  più  gran  parte  della  Pollonia  si  sprolun^a  in 
pianura  dalle  rive  del  Baltico  a  quelle  del  Ponto-Eusino,  Se 
logli  i  palatinati  della  Russia-Rossa ,  Sandomir,  e  Cracovia^ 
in  questa  vasta  contrada  troverai  monticelli  e  colline.  La 
Lituania,  la  Kourlandia,  le  Russie  Bianca  e  Nera,  la  Podla- 
chia,  quasi  tutta  la  Grande-Pollonia,  la  Pomeranin,  gran  parte 
della  Prussia  stanno  coperte  d'una  sabbia  profonda,  che  si 
trova  nelle  alture  prossime  alle  acque  correnti.  Questa  sab- 
bia bianchiccia  dentro  terra,  diventa  nera,  o  rossa  accosto  il 
mare  (2),  Siffatta  superficie  arenosa  è  quh ,  e  là  interrotta 
di  spaz)  di  terra  molle,  e  fangosa.  Uno  spazio  fangoso  oc- 
corre in  Samogizia  ;  (3}  un  altro  più  elevato,  e  diviso  dai  la- 
ghi compone  quella  parte  di  Lituania  ,  che  tocca  il  mezzo 
giorno-levante  della  Prussia  ducale.  Il  terreno  interno  della' 
kourlandia  ,  è  molto  grasso  ,  e  cretoso  (4)*  La  stessa  natu- 
ra di  suolo,  la  medesima  successione  di  pianure  e  di  colli  di 
crftoni,  e   laghi  infiniti ,  lo  stesso  cambiamento  di  sabbia  in 

(i)  Michow,Cron.  reg,  poi.  cap.  2.  Dluffotz  liò.i.  p.  23,  815.   Fedele  U 
edtrf  etimologie  presto  Kromer^  Polonia,  p.  34.  Ed.  Elzev.  2. 

(2)  OneUard,  memoro  dell*  Accademia  delle  scienze,  nnn.  4762,  p,  237. 

(3)  AUs.Gua^ìiini  p.^7,t.i.de  scrìp.  rer.  poi.  de  Pistorius. 

(4)  Butehing,  Ceo,  t.  A  p,  2.  />.  281. .  S  PluUr  Geo.  dell'  est  dell'Europa, 

iS2i,  p    265.. 
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argilla,  e  di  urgllla  in  fango  occorre  in  Pomeranla  nel  Brnnde- 
bourg,  nella  Bassa^Sassonia,  e  in  buona  parte  della  Dani- 
marca.   (I). 

In  ogni  luogo  di  questa  contrada  appariscono  massi  più 
o  meno  grandi  di  granito  rosso^  e  grigio,  cristalli  da  digra- 
darne le  pietre  fini^  ambra  gialla,  e  petrificazioni  in  ispecie 
agatizzate,  e  niadreperlate.  Si  ravvisa  ancora  una  rassomi- 
glianza completa  tra  il  modo  col  quale  avvengono  le  smotte 
di  terra  presso  Birza  verso  la  frontiera  di  Simigalle ,  e  di 
Lituania,  con  lo  scrojlameuto,  che  produsse  il  lago  di  Arend 
nel  Brandcbourg  (2):  caso,  che  indica  una  origine  uguale 
a  tutti  questi  laghi.  Le  isole  ondeggianti  sono  assai  comune 
fenomeno;  certamente  prodotte  da  un  tessuto  d^erbe,  e  ra- 
diche soniiglievoli  alle  treccie  dei  capelli  (3);  talune  di 
queste  isole  appariscono,  e  scompariscono  con  certa  regolarità. 

Queste  grandi  pianure  acquatiche  a  levante,  e  a  mezzo 
giorno  del  mar  Baltico,  aggiungono,  e  superano  ancora  lo 
spartimento  delie  acque  tra  i  diversi  mari;  e  simile  sparti- 
mento  invece  di  offrire  uno  strato  argilloso,  siccome  crede  il 
Signore  Bnache  per  la  più  parte  si  compone  di  paludi,  e  di 
stagni.  Tale  è  la  condizione  della  Polesia,  o  Russia-Nera  ,  e 
di  molta  Russia-Bianca  ovvero  dei  palatinati  di  Nowogrodek, 
di  Minsk,  e  Polock  (4).  La  tradizione  popolare  vuole,  che 
anticamente  queste  contrade  paludose  formassero  un  piccolo 
Mediterraneo,  e  molte  prove  sembrano  confermarlo.  Bene  è 
vero,  che  non  esistono  montagne  (5) ,  che  potessero  far  ar- 
gine a  questo  mare,  e  bisogna  aggiungere,  che  i  grandi  fiu- 
mi della  Pollonia  quantunque  mettano  foce  verso  dei  mari 
diversi  non  pertanto  nella  stap;ione  delle  pioggie  comunicnuo 
insieme  confondendo  le  loro  acque  (6). 

Il  Diiiepei\  o  Boristene  nasce  nelP  interno  della  Russia, 
e  traversando  TUkrania  scorro  nel  mar  J\ero;  questo  bel  liu- 
me  riceve  dalla  Pollonia  una  infinità  di  riviere  delle  quali  prin- 
cipalissima  è  la  Berczyna,  che  mediante  il  canale  nuovaiut^u* 


(4)  D,  Seettitif  nel  Ma!;atin  miaeralogique  alltmand  di  Hoff^  p,  40-1. 

(2)  Merton^  Top<^ra,  Brande.  p,2i. 

(3)  Rzonczymki  ist.  nat.  p.iQi. 

(4)  Stastic  narra  nella  $ua  opera  sopra  la    Geologia   dei    Karpati    come 

perto  Pinik  esitta  un  lago  in  mezzo  del  quale  parte  delle  acque  gcor-' 
rono  a  mezzogiorno^  pw te  a  tr u montana f  fenomeno , che  avdnnenfùòe 
ana  ele^f aziono  interna  quantunque  intensióne. 

(5)  Rzonczymktf  Sto.  nnt.  p.  i6i. 

(6)  StuhileiUcZf    prof,    di  Ifilna  approvò  questa    opinione    del    Malte 

érun,  ma  i  due  scienziata  Sk  zetn'hi,  e  Siuzie  tono  di  at^viso  contrario. 
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im  le  letTalo  traverso  ima  contrada  {Mena  di  paludi,  a  di  laghi 
^  coMHiica  con  la  Dzwina;  l'altro  fiume  è  Piynec,  che  s'in- 
m  pouà  delle  riviere  della  Wolynia,  e  della  Pofesia»  come  lo 
I  òfvr,  lo  Stochod^  THoryn»  lo  SIucz,  ed  aliri^  egli  comunica 
I  coi  Bug,  e  col  Niemen  per  mezzo  i  canali  di  Muchawiec,  e 
d'Ogin&ki  e  spesso  ancora  in  primavera,  e  in  autunno  con 
'e  inondazioni,  che  riducono  tutta  la  Poicsia  in  un  immenso 
Iago.  11  Borisi  enc,  pieno  di  tutte  queste  acque,  e  delle  altre 
della  riva  sinistra  si  accosta  al  Ponto-Eusino ,  passa  tredici 
cateratte  Porogi\  poco  considerevoli  in  vero,  ma ,  che  pure 
dimostrano  un'  abbassamento  di  livello  del  terreno. 

Queste  ineguaglianze  di  suolo  sembrano  derivare  da  una 
prolungazione  di  certa  costa  leggera,  che  separa  i  terreni  ar* 
giilosi  della  W  ol)u!a  dalle  ricche  pianure  della  Podolia,  e  che 
Terso  Leopol  si  converte  in  una  catena  di  montagne  o  piut- 
tosto colline  eminentié  II  Boh,  Ipanis,  degli  antichi  ha  sor- 
gente tra  queste  montagne,  e  il  Dnicster  chiamato  dagli  an- 
tichi, Tjras^  deriva  pure  dalle  medesime  alle  falde  dei  monti 
Karpati,  e  quindi  ambedue  si  dirigono  verso  il  Ponto-Eusi- 
no.  Questi  rivi  sono  profondamente  incassati,  e  costeggiati  da 
scogli  calcari  teneri,  mescolati  di  gesso  i  quali  fanno  argine 
a  ODO  strato  denso  di  terra  nera^  e  grassa  (1). 

Sul  pendio  settentrionale  di  questa  medesima  costa  na- 
sci? il  Bug  confuso  comunemente  col  Boh^  egli  mena  le  sue 
acque  nerastre  (2)  ,  e  perde  il  nome  mescolandosi  con  la 
Xarew,  che  viene  dalle  pianure  di  Podlacbia ,  e  di  cui  le 
acque  sono  mortali  ai  serpenti. 

La  yistola  scende  dai  monti  della  Slesia  superiore,  me- 
na seco  una  cinquantina  di  riviere  come  il  San  ,  la  Pilifa  , 
la  Narew,  ec.  11  San  prende  nascimento  alle  radici  di  una 
enorme  quercia  ,  che  ombreggia  le  sorgenti  del  Dniester ,  e 
della  Teissa  (3). 

La  Tfarta^  scorrendo,  come  la  Wislola  dentro  un  letto 
xnale  arginato  straripa  spesso  nei  campi  vicini,  e  dopo  avere 
ùtto  sembiante  di  un  gran  fiume  termina  col  tributare  le  sue 
acque  ali'  Oder. 

Il  Niémen  \  antico ,  Chronus ,  chiamato  Memel  dagli 
abitanti  tedeschi  della  Prussia,  ò  il  fiume  principale  della 
lituani»;  solo  tra  i  fiumi  poUacchi  percorre  pacifico  un  let- 


(1)  Note  di  Stewicki  p.2^S,  306 

(2)  DiugoMS,  Ut,  i    p.iS.f(tomer,r  ^><- 
<3;  Dlu£0»t,p.  47.  SwÌMcki^  I.  l.p.i. 
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to  cilindrico  |  le  sue  acque  tranquille  non  rodono  le  spon- 
de^  non  trasportano  alberi  sradicati.  1]  suo  letto  fu  approfon- 
dato da  Niccolò-Tarlo  sotto  il  regno  di  Sigismondo-Augusto 
(1).  A  mezzo  giorno  il  Niemen  comunica  col  Prypec  me- 
diante il  canale  Oginski,  a  settentrione  riceve  la  TFÌllia  di 
cui  la  sorgente  è  prossima  a  quella  della  Berezyna  ;  final* 
mente  a  mozzo  giorno-ponente  le  riviere  cbe  scorrono  nel- 
la Narew  aiìluente  della  Vistola  si  trovano  vicinissime  al 
Niemen. 

La  Dzwma  ,  in  tedesco  Duna  ,  uscendo  in  prossimità 
delle  sorgenti  del  Dnieper  e  traversando  il  territorio  poUac- 
co  determinava  dopo  il  I772  i  coniini  settentrionali  della 
repubblica  di  Pollonia;  tutte  queste  riviere  mettono  capo  nel 
Baltico. 

Da  questa  descrizione  del  terreno  pollacco^  e  delle  ri- 
TÌere  che  lo  bagnano,  apparisce  come  la  PoUonia  considera* 
ta  nel  suo  insieme  si  estende  a  guisa  di  vasta  pianura  tra  il 
mar  Baltico  ,  e  il  Nero.  Ma  questa  pianura  5'  innalza  nella 
parte  meridionale  verso  una  gran  catena  di  montagne 
proveniente  da  una  serie  di  terreni  elevati  di  cui  una  estre- 
mità si  avvicina  alle  bocche  del  Reno,  e  l'altra  a  quelle  del 
Danubio;  abbracciando  cosi  le  alture  della  Wettaravia^  del- 
la Slesia  ,  della  Turingia,  i  monti  metallici  della  Sassonia  j 
le  montagne  della  Boemia  ^  i  monti  dei  Giganti  ,  e  dei  Su- 
deti,  i  colli  della  Moravia^  e  finalmente  i  superbi  Karpati  , 
tra  la  Ungheria  e  la  Pollonia  di  cui  la  catena  si  sprolunga 
nella  Transilvania  e  nel  paese  di  Temiswar. 

Però  nel  sistema  montagnoso  della  Europa  ,  I  Karpnti 
superano  in  larghezza  le  alpi  in  quanto  sono  dalle  medesime 
superati  in  altezza. 

La  catena  dei  Karpati,  che  si  distende  tra  la  Transil- 
vania ,  la  Vallacchia  ,  e  la  Moldavia  si  nomina  Lipsos  ,  e 
Fogarasz»  Quella  che  domina  la  Pokucia  è  chiamata 
Bieszczady.  Quella  finalmente  che  si  trova  tra  le  riviere 
del  Dunaiec,  della  Bìala,  a  del  Raab,  è  conosciuta  sotto  il 
Dome  di  Bieskidj»  La  parte  più  alta  dei  Karpati  da  tempo 
immemorabile  va  distinta  col  nome  di  Tatres  ,  che  alcuni 
fanno  derivare  da  Tatara  i  quali  venivano  in  numero  infini- 
to a  rompersi  contro  le  legioni  sarmate^  difesa  perenne  agli 
altri  popoli  europei  contro  le  scorrerie  dei  barbari. 

1  nomi  di  questi  monti  furono  in  diverse  maniere  citati 


OJ  lfi*'gos%,  p.li.Swtetuki,  f.  l.p.  494 
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dai  geografi  poiché  secondo  Cesare,  la  foresta  Ercinia  oc-> 
copando  U  terreno  parallelo  al  corso  del  Danubio,  dalle  rive 
ìÀ  Reno  fino  alle  contrade  dei  Daci  (I)  veniva  a  com- 
preodere  \%  montagne  della  Pollonia,  e  della  Ungheria,  Pli- 
nio afferma  i  monti  Ercini  circondare  la  Geroìania  fino  al- 
la  Vistola  C^^*  Tolomeo  assicura  la  foresta  Ercinia  dilun- 
garsi fino  al  monti  sarmati  (3)  i  e  questi  monti  sono  da 
lui  chiamati  Karpates  eros  nel  punto  dove  ne  parla  pi& 
particolarmente  y  (4}  ^  ^  ^tio  credere  separano  la  Sarmazia 
dalla  Dacia,  e  dalla  Pannonia.  Perocché  si  fa  manifesto,  che 
comprendendo  tutte  le  montagne  della  Germania  centrale  , 
della  Boemia,  della  Moravia,  dell' Alta-Ungheria  sotto  il  no* 
me  di  Sistema  ercini o-karpatio  noi  ripristiniamo  un  modo 
di  linguaggio  non  solo  classico  ,  ma  conforme  ancora  alla 
verità  fi&ica. 

11  snolo  della  Pollonia  dimostra  V  azione  violenta  cagiotf 
nata  dal  riflusso  delle  acque  marittime.  Innumerevoli  laghi 
accolgono  tuttavia  dentro  di  loro  piante,  e  pesci  marini  co- 
me i'  ahdominalis  Lin.  platea^  muraena,  calmo  eperlanus, 
che  non  occorrono  nei  laghi  dell'  Àlta-Pollonia.  Tra  tanti 
laghi  alcuni  sono  di  profondità  immensurabile  come  quelli  di 
DuAwtady  al  settentrione  della  Lituania  ;  a  Hryczin  ,  a 
mezzo- giorno  della  medesima  provincia;  a  Smolno  in  Pos- 
uania;  a  jTakum  presso  Dantzig;  e  finalmente  il  Iago  di  Go- 
plo  celebre  nei  fasti  della  Pollonia.  Tutti  questi  laghi  s^  in- 
nalzano da  quindici  a  venti  piedi  sopra  il  livello  delle  acque 
del  Baltico   mentre  si  sprofondano  per  molte  migliaia. 

In  ogni  parte  della  Pollonia  occorrono  fossili ,  e  piante 
di  altri  paesi,  e  di  cui  talvolta  s' ignora  la  specie.  La  Gran- 
Pollonia,  e  la  Lituania  particolarmente  presentano   siffatti  fe- 
ncoieni,  e  se  ne  conservano   a   Posen ,  a    Kalisz  ,  Piotrkow , 
Biala,  Niesv^iez.  Reliquie  d' immense  balene  scavate  dal  pro- 
fondo del  suolo  si  vedono  tuttavia  sospese  alle  torri  dei  vec- 
chi cartelli,  e  danno  materia   ai    racconti    popolari.  In    vici- 
nanza di  Olyka,  di  Lackwa,  e  di  Nieswiez  s' incontrano  ma- 
scelle di  bisonte  di  enorme  grandezza,  e  quando  sotto  il  re- 
gno delP  ultimo  re  pollacco  scavarono  il  canale    per  riunire 
il  lago  di   Hrjczyn  col  Prypec  scoprirono  un'  ancora    di   ba- 
stimento, che  fu  depositata  nel  gabinetto  di  rarità  del  prin- 


(0  Cjes.  Bell.  ^ctll.  tib.4.€ap 
{2)  Plinio,  Ilo.  4.  eu/j.    H. 
(3)   Tolom.  liò.  2  cap.  i  i . 
(4;  id.  liò.  3.  fOMttm, 
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dpe  Radziwil.  Sulle  rìve  del  Wìeprz  scararooo  un'osso  di 
trenta  piedi  dì  lunghezza,  consertato  nel  castello  dei  prìnci* 
cipì  Sangoszko  ;  su  quelle  della  Vistola  in  TÌcinaiiza  di 
Warsofia  scopersero  delle  ossa  di  Mammouth  (animale  det 
rOhìo,  CuviEi).  Alla  imboccatura  della  Biala  nella  Wist ola. 
e  nei  dintorni  di  Siewerz,  e  Oswiecim  dÌM>tterrarono  un'ini' 
menso  fossile  dello  nesso  quadrupede.  Anche  al  giorno  d'og 
gi  si  conser^-a  la  mascella  di  un'animale  sconosciuto  lun^ 
tredici  piedi  ,  e  sette  pollici  (I).  Le  saline  di  Wieliczka 
contengono  denti  di  elefanti.  Nel  18O8  scavarono  un  denU 
di  elefante  a  Praga  borgo  di  VVarsavia  ,  e  un  altro  ancon 
tra  Olkusz,  e  Dombrowa.  Nel  1810,  e  1815  a  Kamienczjk 
alla  imboccatura  di  Liwiec  nel  Bug  scuoprirono  una  testa,  « 
ona  mascella  dì  rinoceronte^  trovarono  ancora  dei  frantum 
di  rinoceronte  alla  iaiboccatura  della  Nida  nella  Wistola 
tutti  questi  fossili  furono  depositati  nel  Gabinetto  della  So 
cietà  degli  Amici  delle  Scienze  a  Warsavia. 

In  fondo  della  terra  pollacca  fu  ravvisata  l'esistenza  d 
grandi  foreste  di  pini,  o  abeti,  e  j)oichè  quei  tronchi  pende 
vano  verso  settentrione  -  ponente  ne  dedussero ,  che  1'  azion 
delle  grandi  acque  fosse  da  mezzo-giorno-levante.  Dai  troncl 
di  questi  stessi  alberi  si  raccoglie  una  sorte  di  pece,  la  qua 
le  secondo  T  esperienze  dei  chimici  Klapzoth  e  Wauquelii 
si  avvicina  all'  acido  ossalico^  o  secondo  il  Signore  Delame 
therie  ò  un  allume  mellateo. 

Infine  ciò  ,  che  prova  apertamente  un  grande  rifluì 
so  di  acque  si  è  ,  che  nella  Pollonia  occorrono  i  madre 
pora  arenaria^  icrrucoso,  labjrinthiformis  ,  Liwj  f un  gita 
ananas,  astroites  Lin.  Millepora  cellulosa,  lichen  oides  Lii 
le  quali  mancano  io  ogni  mare  del  settentrione ,  ed  abbon 
dano  in  vicinanza  di  Algeri^  e  nelle  pianure  del  Messico.  D 
simili  rivoluzioni  della  natura  apparisce  come  le  acque  1 
allontanino,  le  riviere  diminuiscano.  La  Warta  ;  la  Wistoli 
il  Bog,  il  Wieprz,  e  la  Dzwina  ogni  giorno  più  s^ingombra 
no  di  sabbie,  e  cambiano  a  poco  a  poco  di  letto.  E  si  prò 
va  ancora  ad  evidenza  come  la  Tysmienica,  e  il  Wieprz  s 
univano  col  Bug  prima  di  scaricarsi  separatamente  nella  Wi 
stola.  Molte  riviere  rimasero  secche ,  altre  s' irapoveriscom 
di  acque.  Il  profondo  Sielawiec  formava  una  larga  barrien 
tra  la  Pollonia,  e  la  Lituania  avanti  la  gloriosa  riunione  d 
queste  due  provincie:  adesso  si  scorgono  appena  le  sue  acqni 
quasi  stagnanti. 

(4)  i$MJft<e./i.  57. 
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Rigaanlo  al  sistema  mineralogiro^  il  ferro  predomina  da 
per  tatto;  miì  cretonl  più  alti  la  declinazione  dell'  ago  cala- 
mitilo  è  di  1 S  gradi,  mentre  la  sua  inclinazione  offre  Ta- 
ncia singolari. 

Le  tradizioni  del  popolo  narrano  come  le  alture  di  hy* 
«-Gora,  fossero  commosse  da  un  terremoto  unito  ad  eru- 
aonì  vnlcauiche  prima ,  che  il  cristianesimo  s' introducesse 
nella  contrada:  e  confermano  questa  credenza  le  masse  dei 
/oii  di  ferro  sotto  le  quali  talvolta  si  scuoprono  le  statue 
deUe  diviniti  pagane,  e  le  urne  funerarie  piene  di  ceneri  (!)• 

Tale  è  la  natura  di  queste  montagne.  I  karpati  s' incli- 
nano in  mezzo  cerchio  dalle  frontiere  orientali  della  Mora- 
via fino  Terso  \  estremità  settentrionale  della  Transilvania ; 
l'Alta  Ungheria  sta  in  mezzo  al  semicerchio.  Un  arco  della 
periferìa  forma  il  confine  meridionale  dell'antica  Pollonia. 
Molti  pìcchi  di  granito  sono  ingombri  di  una  crosta  di  pie- 
tra calcarìa  priva  affatto  di  strati  (2).  Dalla  parte  dell'Uà* 
gherìa  le  montagne  secondarie  si  discendono  a  rami  sulla 
pianura;  dalla  parte  della  Pollonia  colline  argillose  vanno  a 
mano  a  mano  aumentando  fino  agli  alti  monti;  e  dalla  par- 
te deìì^L  Cracovia  a  mezzo  giorno  queste  montagne  appari- 
scono a  guisa  di  baluardi  tagliati  a  picco  gli  uni  sovrappo- 
sti agli  altri,  e  di  massi  separati  per  modo^  che  sembrano 
doversi  ad  ogni  istante  scrollare  (3)« 

incamminandosi  da  Krzemionki^  Swosowice^  e  Wieliczka 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  verso  i  Tatres  si  presenta  alla 
vista  una  catena  di  montagne  succedentisi  fino  a  perdita  d'oc- 
chio: tali  sono  prima  i  monti  Lancskorona,  quelli  di  Lab- 
nia;  e  di  Babia-Gora,  finalmente  la  catena  dei  Tatres  pri- 
mitivi. 

Da  questa  parte  le  principali  alture  sono  chiamate  LanS' 
choronay  Koturiy  Strewel,  Kiimento^i^  ;  s' innalzano  tremila 
piedi  sopra  il  livello  del  mare^  e  sono  ombrose  di  pini,  be- 
tulle, ginepri,  e  f«ggi. 

11  monte  di  Bahia-Gora  fu  visitato  nel   1804  ^^'  dotto 
Staszic;  munito  di  arnesi  necessari  egli  verificava  come  la  sua 
alteiza    giunga  a  cinque    mila    piedi   parigini    sopra   il  livel- 
lo del  Baltico,  non  v'  incontrava  il  lago  di  cui  parla  Rzonc- 
lyasLi ,  ed   osservò  come  tutta  la  montagna    fosse  ingombra 


(0  Sia%%ic  della  Geologia  dei  Karpati,  p.  28. 
(2)  Le  fé  óre  Journul  des  mines  N.  42-  p.  29. 
(3}  Rtonexjrmkij   Traci.  3,  see%.  i.art,  2. 
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di    conglomeraziooi.  Dalla    sua  aommitk  distinse  CracoTia,  e 
Sandomir^  nel  giorno  25  Luglio  1804  s'^  ^^  offriva  uu  feno- 
meno meteorologico,  cho  mutata    sensibilmente  la  posizione 
locale  derivato  dalla  refrazione  dei  raggi  solari^  nel  1  Agosto 
1805  gli  se    ne  offerse    anche  un  altro;  in  questo    giorno  il 
termometro  di  Reamur  segnava  il  grado  34  di  calore^  il  eie* 
lo  era  sereno  con  un  venticello  di  ponente  se  non  che  dalla 
parte  di  mezzo-giorno  due  nuvolette    ingombravano   il  picco 
dei  Tatresi  a  sei  ore  scendendo  la  Babia-Gora  e  soffermao- 
dosi  al  villaggio  dì    Spitkowice  ,  il  barometro  calava  a  26  il 
Termometro  al  I9:  verso    le  otto  proruppe  un    furiorissiino 
temporale;  villaggi  interi  arsi,  campi  per  lo  spazio  di  quattro 
leghe  devastati,  grida  disperate  si  udivano  unite  al  tempesta- 
re del  vento,  pioggia,  e  grandine  a  rovescio,  e  questa  si  for- 
te che  quattro  ore  dopo  la  procella  Slafzic    vide  una  massa 
di  ghiaccio  caduta  dalle  nuvole  del  peso  di    52  libbre  poli- 
tissima, e  trasparente:  fenomeno,  che  deve  attribuirsi  al  rapi- 
do scontro  di  due  nuvole  nell'  emisfero. 

L'osservatore  è  percosso  da  un  fatto  degno  di  attenzio- 
Jie,  voglio  dire  la  bruttezza  degli  abitanti,  la  stupidità  loro, 
quelle  teste  enormi,  quei  gozzi  schifosi,  che  essi  soli  scou- 
traffanno  tra  tutti  i  pollacchi:  e  il  bestiame  non  va  afilittò 
di  cotesta  infermità.  In  quel  terreno  scorrono  molte  sor- 
genti di  acqua  acre  nella  quale  predomina  l' idrogene  sul- 
fureo. 

Abbandonando  quella  terra  ingrata  il  viaggiatore,  che  si 
dirige  alla  riviera  di  Raab,  incontra  all'  improvviso  una  im« 
mensa  pianura,  e  quivi  in  mezzo  al  verde,  ed  agli  sparsi  vil- 
laggi scorge  alcune  prese  di  terra  fumante,  che  si  consuma 
nel  suo  spazio  senza  atterrire  gli  abitanti,  i  quali  sanno  co- 
me la  natura  risparmi  il  suolo  necessario  alla  loro  esistenza. 
Essi  vivono  neir  abbondanza,  e  circondati  da  montagne  co- 
perte di  eterna  neve  contemplano  commossi  le  opere  della 
provvidenza  impenetrabili  ai  mortali.  (1}. 

Internandosi  tra  le  montagne  più,  che  ci  approssimiamo 
ai  monti  primitivi,  più  gli  uomini  sono  forti,  belli,  e  inge- 
gnosi. Nei  dintorni  di  Nowy-Carg,  e  di  Magora,  si  parla  la 
lingua  poUacca  assai  meglio,  che  dai  montanari  di  Cracovia; 
Questi  montanari  ricavano  il  vivere  nelle  pianure,  ma  si  com« 

(<)  Questo  fenomeno  di  terrnfumante  sembra  esser  simile  alle  fiamme, 
che  esalano  ne  fili  jippennini  sopra  uno  spazio  assai  t»aiio  tra  Ftren* 
se,  e  Bologna  Nel  paese  chiamano  tfu§l  luogo  Monte-di'fOf  abòre» 
via3Ù€mt  di  Monte  di  fuoco. 


CAPITOLO      II.  2^ 

piacàono  consumarlo  sulle  fredde  moatagae;  qui  fi  cotesti 
prodi  passeggiano  sulla  terra  de'  loro  padri^  e  si  maulengoao 
veri  poUacchi  combattendo  nelle  file  dei  confederati  di  Bar 
ud  1770,  in  quelle  di  Kosciuszko  nel  1794>  ^  finalmente  nel- 
le legioni  pollacche  d'Italia,  e  del  Danubio  meritarono  bene 
della  patria.  Ouore  ai  prodi  abitanti  dei  monti  Karpati! 

Lasciando  queste  catene,  e  ascendendo  più  in  alto  ap- 
parisce il  monte  Krywan  1248  tese  sopra  il  mare.  (1) 
Dalla  parte  opposta  a  questo  monte  giace  un  vasto  piano, 
che  forma  il  contado  di  Lytow^  colà  la  vigna  si  marita  con 
gli  altri  alberi.  I  dintorni  di  Lewocin,  Rosniawa,  Koszyce^  e 
Pereslaw  antiche  città  slave  alle  quali  il  governo  austrìaco 
aveva  cambiato  i  nomi  in  Leutschau^  Rosnau^  Kachau^  ed 
Epernau  presentano  un  paese  abbondante  ,  un  popolo  agri* 
cola,  e  ben  parlatore  della  lingua  pollacca. 

Un  altra  catena  di  montagne    chiamate  Woloszynia  pia 
alte  delle  precedenti  sono  degne  di  osservazione  a  causa  dei 
loro  fenomeni.  Paragonando  le    Alpi  con  i  Karpati,  si  nota 
come  i  prati  di  Montanvert  presso  Chamouny    elevati    574O 
piedi  vegetano  floridamente  mentre  su  i  Karpati  i  prati  più 
alci  arrivano  appena  a  4^400  piedi.  Bene  è  vero,  che    nella 
stagione   più  calda  gli  armenti  si  nudrono  a  JVoloszjnia^  e 
a  Babia^Gora  all'altezza  di  5^300  piedi ,  e  che  nelle  vici* 
Danze  di  Kiesmark,  già    chiamata  Bzerilawnia  ,  ed  oggi    più 
nuta  col  nome  di  Fleischbanky  la  vegetazione  si   opera  fino 
a  3,600  piedi,  ma  ciò  malgrado  non  può  essere    paragonata 
a  quella  delle  Alpi.  Un^  altra  curiosità ,  che  si    trova  sono  i 
cinque  laghi  all'altezza  di  4/^00  piedi:  un'altro  lago  molto  più 
graade  chiamato  lezioro  Rjbié  pieno  d'un  pesce  della  specie 
dei  salmo  alpinus^  Liw.  (2),  e    quello  chiamato  Opo  Marskie 
situato   al  settentrione  dei  Tatres  all'  altezza  di  4^^^^  piedi^ 
profondo    583.    (3).    Questo    Iago  non  ha    alberi  o  piante  ; 
ogni  vegetazione   vi    è  morta,  non    vi  si    vede    alcun   pesce* 
Un'  altro  lago,  detto  Czarnè  lezioro  situato  a  4»^^'^  piedi 
offre  i  medesimi  accidenti. 

Più  si  salisce  su  i  Karpati  meno  alberi  s' incontrano  se 
togli  i  sorbi,  le  betulle  nere ,  e  il  salcio  ,  che  crescono  in 
tutte  le  regioni.  E  mentre ,    che  nel  nuo\o    mondo  al  Perù 


(4)  Malte- Br un f  nella  prinhi  editione  di  quctla  opera    p.    13.  dat^a  W 

Kfywan  4303  test  di  altezza. 
(2)  Si  rastvmiglia  alla  troia,  di  cui  ii  nutrono  i  Lapponi» 
(i)  StMSic,  p.  434. 
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gli  arboscelli  vegetano  all'  altezza  di  1 1 ,000  piedi,  nelli 
Alpi  a  quella  di  5^4^>  ^^^  Karpati  in  tutta  la  loro  esten- 
sione al  grado  49  di  latitudine,  la  quercia  cessa  di  cresren 
a  2^400  piedi  ,  e  gli  altri  alberi  come  V  acero,  il  faggio  , 
V  abeto^  il  larice^  il  tasso  vengono  meno  a  49^00  piedi  so- 
pra il  mare. 

Le  aquile  reali,  e  gli  stambecchi  vivono  in  gran  quan- 
tità in  cima  al  Grande-Kolbach  alto  1,318  tese  soyra  il 
Baltico. 

L'  aquila  quando  caccia  lo  stambecco  «  se  arriva  a  fer 
marlo  gli  strappa  gli  occhi  onde  non  fugga  pei  dirupi,  poi 
gli  divora  le  viscere» 

Uno  dei  picchi  pid  alti  nei  Karpati  è  il  Grande^Kra- 
pak,  che  i  montanari  del  luogo  chiamano  Wjsoka^  e  i  te- 
deschi Lomnizer-Spitze,  bagnato  alle  falde  dal  lago  lezioro- 
Zabié  s'  innalza  1,870  tese  sopra  il  livello  del  mare  (I): 
queste  regioni  deserte  dove  il  sole  penetra  tre  ore  per  gior 
no  nei  mesi  di  Giugno,  e  di  Luglio  ingombre  da  perpetui 
ghiacci^  e  da  nevi  presentano  1'  aspetto  della  morte.  La  tra- 
dizione popolare  ripone  tra  quei  dirupi  immensi  tesori.  J 
superstiziosi  montanari  credono  potersi  scuoprire  soltanto 
mercè  la  invocazione  di  certi  spiriti,  e  a  questo  effetto  pos- 
seggono libri  stampati  o  manosctitti  ,  che  tengono  nascosti 
con  molto  mistero ,  nei  quali  sperano  trovare  il  segreto  ,  e 
segni  necessari  per  giungere  a  simile  scoperta  ;  cosa  degna 
da  notarsi  si  è  come  fra  tali  spiriti  evocati  occorrano  i  nomi 
di  jimschaspandsy  e  Bachman,  angeli  custodi  conosciuti  sol- 
tanto nella  religione  dei  Persiani. 

Il  lago  yertf  o  Zielona-f^oda  tra  i  tanti  laghi  di  co- 
teste  montagne  è  il  più  singolare  imperciocché  la  sua  acqua 
sembri  del  tutto  verde  mentre  raccolta  in  un  bicchiere  ,  è 
limpidissima^  il  quale  effetto  deriva  senza  dubbio  da  un  mu- 
sco verde,  che  cuopre  le  circostanti  montagne  (2). 

Eppure  tra  questa  natura  selvaggia  si  scorgono  floridi  pra- 
ticelli come  a  caso  gettati  su  cotesti  piani  di  neve^  nei  prati* 
celli  crescono  la  viola  tricolore^  la  gentiaua  panciata,  Vacn» 
nitum  napellus^  Vhieracium  alpinum,  tedicularis;  la  ponica, 
potentina  aurea^  ramunculus  glacialis;  eie,  insomma  questi 
monti  offrono  gli  stessi  fenomeni  delle  Alpi;  come  per  esem- 

(4)  Maìte-Brun  gli  dava  4,350  tesei  noi  riportiamo  la  mitura  del  d-if 

Staizie, 
(2)  Suu%ie,  p.  467. 
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ioìIGtar^IffBO,    elle  i  curiosi  malgrado  il  perìcolo  tiaitano 
\elM(mlc-Biauco   (1). 

rioalmente  nel  sistema  genealogico  dei  Karpati  mentre 
ioipicchi  più.  elevati  di  Kryv/an^  Kolbachy  e  Gran-Krapak^ 
1  otto  miglia  sopra  il  mare  grado  46.^  di  latitudine  sparisc^ 
ogni  segno  di  vegetazione  in  Quito  città  dell'America  all^ 
Dedesima  altezza,  e  al  grado  1 5.^  di  latitudine,  la  natura  st 
nilappa  nel  suo  pieno  vigore  in  bellissimi,  e  rìdenti  giardini* 
Degna  d'osservazione  è  pure  l'enorme  crosta  di  sai  fos- 
ole,  che  circonda  i  Karpati  in  tutti  i  lati|  oltre  le  famosa 
tJioe  di  Wieliczka,  e  di  Bochnia,  noi  diamo  secondo  Stas- 
lic  la  nota  della  città,  o  villaggi  poUacchi  nei  quali  si  tro- 
iano le  miDe  del  sai  gemma:  Slonsk,  Racion^ck,  Bu^k,  Tj- 
nwa;  Hnczko^  Lako,  Tarnowa,  Sumin,  Starasol,  Drohobvcz^ 
Stebotk,  Kolpec^  Solec,  Modrycz,  •Trubkawiec^  Nahaiowicè» 
Spiynka,  Gisow,'  Bolecbow^  Lisowiec,  Sloboda,  o  Turza-Wiel- 
M,  Ralusz,  Bachioia  ,  Dolina  ,  Rozniatow ,  Nowica,  Strutyn  , 
Krame»  Rosolna,  Stamnia,  Solatiwini,  Gwozd^  Rryaika,  Ma- 
niawa,  Molodkow,  Nadwoma,  Hoiowa,  Lanczyn,  Iwanowce, 
Sopow,  Delatyn,  Zaryszcze,  StawBialy,  Markuwa,  Molodnia- 
ijo,  Peczjoice,  Kolomca,  Pererow,  Kiuczow,  lablonow,  Koi- 
Mm,  PiitjD,  Utrop,  Kosmacz,  e  Kuty. 

(I)  f^iagtgiamdo  nei  4826  per  la  Strizzerà  in  compagnia  del  giovonf  Ir^ 
jteo  (Jginski  eòhi  oceasìone  di  arrivare  al  Giardino  col  principe  pu» 
latino  jidanto  Czaitorytki^  jiu^utto  Potoeki,  e  i  conti  Giet^anni ,  e 
jt lessa ndro  Medem  Kourlandesi  ,  ptwagonare  le  singolarità  della 
jélpi  con  quelle  dei  monti  Karpati,  e  Uoyare  mMi  elementi  di  somi* 
fliutt%a  pineta  gli  avvisi  di  òtaszie. 


T.     U 
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Clima,  qualità  dell'  aria,  •  dell*  Mqae;  prodoaiooi  MÌacrali,  TCgfUliy 

ed  aoiuiali. 

v^oQOsciuta  in  generale  la  natnni  del  terreoo,  è  cosa  age- 
vole determinare  1*  indole  del  clima  pollaoco.  Sebbene  ^pe- 
sta contrada  giaccia  dal  4^*^  ^  ^7«^  grado  di  latitodine ,  li 
sostanza  della  temperatura  è  presso  a  poco  la  medesima  di 
per  tutto,  tranne  la  Podolia,  ed  ima  parte  ddla  Dkrania 
Questi  paesi  riparati  dalla  tramontana  da  Tasto  ad? e ,  col 
terreno  alquanto  inclinato  Terso  il  meaaogiomo  godono  di 
una  estate  più  stabile,  e  di  stagioni  più  regolari  della  rima- 
nente Pollouia,  sebbene  il  freddo  tì  punga  acuto,  e  i  fiumi 
ai  giorni  nostri  come  a  quelli  d' Gridio  \i  stieno  Itmgameote 
ghiacciatL 

I  Karpati  in  generale  da  settentrione  noa  hanno  riparo 
ai  Tenti  freddi,  mentre  dalla  parte  opposta  Terso  il  marinerò 
ne  sono  affatto  sicuri.  Però  P  insieme  della  Pollouia  circo- 
scritto da  mexzo-giomo  dalla  catena  di  queste  montagne,  e 
da  meuo-giomo-leTaote  da  quelle  della  Boemia,  e  della  Slesia 
ne  STviene,  che  il  suo  clima  riesca  più  freddo  di  quello  de- 
gli altri  paesi  situali  nella  medesima  latitudine.  Le  foretto 
della  Samogiua,  della  Prussia  occidentale,  e  della  Pomerania 
varrebberol  a  mitigare  il  clima  pollaccoy  ma  il  taglio  parzia- 
le, o  generale  dei  l:05c!ii  lo  renderà  tra  poco  molto  più 
rigoroso.  (I) 

Uu  inverno  quasi  perpetuo  posa  su  i  monti  Karpati,  e 
il  clima  delle  montagne  influisce  nelle  contrade  più  prossi- 
me: cosi  a  Kxacovia  ossenrasioni  meteorologiche  dimostrano 
come  la  temperatura  percorra  53*  R.  dal  24**  di  freddo  fino 
al  2g'^  di  caldo  (2)  •  0  freddo  ordinario,  e  di  20  a  22  gra- 
di R.»  nel  1654  ^"^  subita  brinata  distrusse  io  biade  nel  cou- 
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ido  li  Cmcovia  il  di  della  Pentecoste.   La  grandioe  dcraita 
reqiKQtisàina  il  paese  situato  alle  falde  dei  Karpati  (1)< 

Ora  considerando  la  rimanente  Pollonia  possiamo  assicu- 
in,  che  i  -venti  ài  levante  vi  apportano  dei  geli  pia  intensi, 
neslo  vento  soffia  dalla  parte  della  Moscovia,  e  dai  monti 
bnli,  e  RifeL  11  vento  settentrionale  è  meno  freddoi  e  pi& 
nido  Q£)m  Almeno  a  Warsavia  i  venti  occidentali,  che  re- 
aoo  tre  ouarti  dell'  anno  vi  apportano  un'  aria  densa,  pio- 
uà ,  e  malsana.  I  venti  di  mezso-giomo  passando  al  di- 
pra  dei  Karpati  vi  acquistano  un  grado  maggiore  di 
tàdxk 

L'inverno  poUacco  pertanto  è  rigoroso  qnanto  (juello 
Jla  Svexia  centrale  malgrado  una  differenza  di  10  gradi 
1  latitudine.  Secondo  le  osservazioni  dell'astronomo  Bj- 
njéki  riportate  nel  viaggio  ^i  due  Francesi  (3)^  i  fred- 
;  pia  forti  di  Warsavia  haqno  variato  nello  spazio  di  14 
ni  (I779*  ^79^^)  di  tf o  ji  25'^  R;  il  termine  medio  era  }j^ 
Ij.In  diciaaette  anni  il  massimo  del  freddo  a  Upsal  fu  di 
1»  V2^  a  23<*  e  il  termine  medio  di  IS*'  ^Is  B»  Ma  notiamo^ 
Ile  nella  serie  svedese  (4}  non  s' incontra  nessuno  anno 
raondinario  come  nella  serie  pollacca»  perchè»  se  togli,  l' an- 
0  I79I  che  Ila  dato  S^  ^h  tutti  gli  altri  s*  innalzano  almeno 
12.<*  Riguardo  al  caldo  durante  questi  1 4  anni  nel  I785  giun* 
s  ai  massimo  di  3S^  di  Reaumur. 

La  vegetazione  indica  forse  meglio  del  termometro  la 
naperatura.  A  Warsavia^  il  nocciuolo,  e  il  daphne-tnezer^ 
um  fioriscono  verso  T  equinozio  di  primavera  cioè  cinque 
•tumane  pia  tardi  che  a    Parigi. 

L'  autore*  che  noi  seguitiamo  narra  ancora  come  i  piop- 
i  bianchi  mettano  fiore  nel  mese  di  Marzo,  ce  In  questo  mese 
'  fioriscono  il  ginepro,  l' ontano,  la  betulla,  il  frassino  co- 
:  nume;  nel  maggio  il  sambuco  a  grappoli,  il  faggio,  il  pero 
e  salvatico,  la  spina  bianca;  nel  giugno  il  noce,  il  sambuco 
(  cornane^  il  rovo  comune,  lo  sparagio,  e  la  canapa;  nel 
K  luf^io  la  datura  sttatnonia.  » 

U  clima  della  Pollonia ,  è  incostantissimo.  Nel  974  <e^ 
•oado  Dlugosz  la  riviere  rimasero  gelate  dalla  fiue  di  Otto-» 

(1)  Rume%yniìd  p.  383,  408  ee.  e  Stastié,  Geologia  dei  Karpati, 

(2)  Cou%ad  Dui.  de  effecUi.  frig.   Dunizig    4  670.  Erndiel  ,  fTarsavèm 

phi$g.  Ulusira.  /r.  37. 

(3)  t^iaffgio  di  due  France$i  tu  Germania,  Danimarca fSu€tia,Rtusia,  # 
Pollonia  nel  4790  92.  l.  B.p.  40. 

(i)  Geografia  di  tuit»  le  parli  del  Mondo,  t  3.  p,  47   di    Mantelle  ,  e 
Malie'Brun,. 
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bre  (Iqo  all'  cijuioozio  di  primavera.  Uà'  altra    volta  il  1 
tico  si  gelò  per  modo  da  lasciare  il  passo  da  Dantzig  a 
becca  sul    ghiaccio  (I).  Talora  i  mesi  ia veniali   present 
il  feftomeno  d'una  seconda  vegetazione  cagionata  dalla  < 
cezza  della  temperatura. 

Nel  1 568  verso  la  fine  di  Ottobre  furono  viste  a  Di 
zig  fiorire  le  rose;  lo  stesso  accidente  avvenne  nel  1 588  v< 
il  decembre;  nei  1659  ^^  tepidezza  dell'  inverno  fece  se 
rìre  sciami  di  api.  Lo  storico  della  Lituania  (2)  racc( 
come  nei  verni  del  1494  ^  ^^^  Mq^  sotto  il  55.^  grad< 
latitudine  i  campi  fiorissero  in  gennaio;  nascessero  cavoli 
grano  mettesse  spighe;  gli  uccelli  cantassero  come  in  pri 
vera,  o  fabbricassero  i  nidi:  se  non  che  in  Marzo  la  stagi 
di  subito  mutava  ;  le  ricchezze  di  questa  estate  precoce 
masero  in  una  sola  notte  distrutte ,  e  la  natura  spossata 
impotente  a  produrre  nuovi  frutti  nel  corso  dell'  anno. 
Lituania  si  provano  freddi  rigidi,  e  penosi  ;  la  evaporazi 
dei  gran  laghi  di  questa  provincia  rinfrescando  Taria  in 
disce,  che  il  caldo  ascenda  a  Wilna  oltre  il  26^  Ui  R;  ne 
tre  il  freddo  si  abbassa  a  29"  e  Uj  di  R.  (3) 

I  globi  di  fuoco  ,  i  pareli,  le  stelle  cadenti  ,  le  au] 
boreali  ,  e  gli  altri  fenomeni  fosforici  o  elettrici  accad 
sovente  in  Polonia. 

Questi  scherzi  dei  fluidi  atmosferici  assumono  talora 
sembianza  singolare,  ed  anche  spaventosa:  Fra  le  strane 
parizioni  citate  dagli    storici  pollacchi  ,  basti    rammentar 
globo  di  fuoco,  che  parve  staccarsi  dalla  Luna   (4)»  e  1'  a 
in  cui  figura  il  re  Wladislao-Iagellone,  per  quanto  possis 
giudicarne  dai  racconti  confusi,  e'sembra,  che  questo  re 
tutto  il  suo  seguito  rimanesse  in  aperta  compagna  circond 
da  una  nuvola  elettrica    (5),  siccome  accadde  nei  nostri  gi 
ni  a  Saussure. 

Gli  altri  fenomeni  come  I  pareli,  e  1  paraseleni^  che  app 
scono  in  Pollonia  nelle  giornate  di  freddo  intenso  produci 
singolarissimi  cfietti.  ce  Le  osservazioni  di  molti  anni,  fatt* 
ce  Cracovia  mi  posero  in  istato,  scrive  il  celebre  Giova 
ce  Sniavecki  (6),  ogni  qual  volta  il  freddo  passava  il  .1 
ce  grado  R.  sotto  il  gelo  quando    1*  aria  era  serena,  al  lev 


(0  RtonozjTfuki,  Tract.  t^I,  stcz.  i.  art.  6» 

(2)  KoialowUz.  Hist.  lithaait,    t,  2.  p.  6. 

(3)  Ciò.  Sniadeaki,  Geogr.Jis.  e  matem.  ^.363. 

(4)  Tjrikowsìd,  Phisica  curiosa,  p.  9. 

(5)  Rnzner,  Meteorologia, 

(fi)  Ceogra,  matem.  et  pltiM,  p.  344. 
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«delwlc,^  o  a  quello  della  luDa  piena  di  cootemplare  spet- 
ti ticolì  di  ripercussione  sia  della  luna,  o  del  sole»  Nel 
a 28  Febbraio  1^85  De  ammirai  uno  oltremodo  maravi- 
v|l!o80  a  Cracovia  a  gradi  I7  di  freddo.  Sopra  una  stri- 
ale» bianca  larga  più  di  un  mezzo  grado  descritta  nel- 
afirift,  e  parallela    alla  terra  comparvero  immediatamente 

•  dopo  il  levare     del   sole  cinque    altri   soli  :    cioè    quattro 

•  MCtnto  il  vero  sole*  I  due  primi  più  prossimi,  e  chiari 
«enno  divìsi  da  uu  cerchio  di  luce  bianca  perpendicola* 
e  re  illa  terra  ^  e  in  mezzo  a  quel  cerchio  scintillava  il 
«  lero  sde*  Sopra  la  sommità  della  striscia  si  disegnava  un 
«  arcobaleno  di  forma  della  luna  nel  suo  quarto  giorno.  Il 
a  cercbio  estemo  dell'  arco  si  volgeva  verso  il  sole  ma  ap- 
«  pena  questo  astro  si  fu  un  poco  più  elevato  V  arco  scoiu- 
«pene  del  tutto^  e  ciò  prova,  che  r  acqua  gelata  nell'  aria 
«  vile  a  produrre»  siccome  l'acqua  cadente,  l'arco  baleno.  » 

L'aria  della  PoUonia  fredda»  ed  umida  diventa  ancora 
maUiaa  a  cagione  delle  continue  esalazioni  dei  laghi,  e  del- 
le {oresic;  e  quantunque  ai  naturali  non  riesca  nociva ,  gli 
stranieri  non  possono  respirarla  senza  pericolo  (1). 

I  venti  però  diminuiscono  assai  la  malignità  dell'  aria; 
soffiando  fnrìoslssimi  dentro  terra  abbattono  intere  foreste,  e 
ralle  rive  del  Baltico  hanno  forza  di  sollevare  iaimenbc 
quantità  di  sabbia,  formarne  colline»  e  seppellire  intere  fat- 
torie (2). 

Le  pioggia  cadono  abbondanti,  spesso  con  violenza  ac* 
compagnate  da  lampi,  e  da  tuoni,  che  danno  talvolta  ma- 
teria a  magnifici,  e  terribili  spettacoli.  Una  procella  memo- 
rabile avvenne  il  30  Giugno  1812,  dopo  il  passo  del  Aie- 
men  fatto  da  Napoleone^  e  poiché  si  trova  elegnntemenle 
descrìtta  in  una  opera  pubblicata  da  un'anonimo  noi  ripoi- 
teremo  l' originale  della  medesima. 

ce  Verso  le  undici  della  mattina  ci  parve  sentire  lu  lonta- 
«  Danza  il  fragore  del  cannone.  Mentre  ciascheduno  tendeva 
«  l'orecchio  e  udiva  insensibilmente  avanzarsi  questo  rombo, 

•  ci  accorgemmo  infine  esser  esso  prodotto  dal  tuono. 

ce  II  ijuido  atsmosferico  prese  ad  un  tratto  1'  aspetto  il 
^  più  bizzarro,  e  terribile:  un  foriosissimo  colpo  di  vento 
«da  ponente  precede  una  colonna  d'aria  i'olta,  e  insalubre» 
"  L'  orizzonte  fu  ben  tosto  coperto  da  un  vasto,  e  densiwi- 
<<  mo  strato  di  nubi,  che  minacciarono  una  di  quelle  furio* 

(0  Sinrowoloski  Polonia  p.  98. 
p)  Hwuezyntki,  y.4'19^ 
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•r  se  tempeste  che  sogliono  spesso  neirestate  avvenire  in  qaA, 
•«  le  regioni.  /  j 

ce  La  violenza  del  vento  atterra  i  fasci  d'arme,  poH: 
ce  sossopra,  e  seco  trasporta  elmi,  caschi,  e  tutto  ciò  che  hj 
et  sua  forza  può  spingere.  La  truppa  che  corre  sbandata  a. 
ce  recuperare  i  suoi  oggetti ,  il  lungo  rimbombo  del  taone  », 
ce  le  fulminanti  strisele  dei  lampi,  V  agitazione,  e  il  bisbiglio 
ce  della  vicina  foresta,  il  vigoroso  fischio  del  vento ,  la  poi* 
ce  vere  densissima  che  solleva,  la  confusione  che  momenta- 
ce  neameate  fa  nascere,  quel  cielo  cosi  minaccioso  quel  ter^ 
ce  reno  sterile,  ed  arenoso  limitato  all'  intorno  da  lunghe,  e 
ce  nere  foreste  »  o  pianure  spaziose  senza  riparo  ,  men* 
ce  tre  porse  un  campo  vastissimo  di  meditazione  agli  animi 
ce  timidi,  e  superstiziosi,  dava  a  tutti  noi  Taspetto  sinistro  di 
ce  un'  armata  disordinata,  e  sconfitta, 

ce  Quelle  gravi,  e  densissime  nubi  nelle  quali  ci  trova* 
ce  vamo  come  ravvolti  ed  oppressi  si  sciolsero  alfine  ,  e  dei 
^  torrenti  di  pioggia  caddero  per  trentasei  ore   continue* 

ce  Le  strade,  ed  i  campi  rimasero  allagati;  il  caldo  estre* 
«  raO|  fin' allora  sofferto,  si  cambiò  ad  un  tratto  ia  freddo 
ce  pungente. 

ce  Quattromila  cavalli  perirono  nella  notte,  e  nei  susse* 
ce  guanti  bivacchi  per  1'  effetto  di  questa  improvvisa  muta* 
ce  zione,  e  ci  obbligarono  a  lasciare  a  Wilna  120  cannoni,  e 
et  500  cassoni;  alcuni  convogli  d'  artiglieria,  una  quantità  di 
ce  bagagli  furono  momentaneamente  abbandonati  in  quelle 
ce  sabbie  allagate  dallo  straripamento  dei  fiumi,  ove  annega- 
cc  rono  non  pochi  conduttori ,  e  soldati.  Questa  spaventosa 
ce  burrasca  si  era  estesa  in  una  linea  di  50  leghe  quasi  so- 
ct  pra  tutta  V  armata. 

ce  Privi  di  ricovero  non  che  del  mezzo,  e  del  tempo 
ce  di  formarsi  una  baracca  di  qualsivoglia  specie,  ci  conven* 
cr  ne  restare  tutta  la  notte  in  piede  sotto  un  diluvio,  e  sen- 
ee za  fuoco,  spento  sempre  dalla  violenza  dell'acqua,  e  del- 
ec  la  tempesta ,  non  potendo  né  muoversi ,  né  coricarsi  sul 
ce  terreno  mbtoso  ove  ci  trovammo  affondati  come  in  una 
ce  palude. 

ce  All'  alba  del  2  luglio  »  si  scorse  in  tanti  evolti  il 
nostro  aspetto  stesso  ec  pallidi,  grondanti  d'acqua,  sonnac* 
ce  chiosi,  e  stanchi,  sembravamo  larve,  o  naufraghi  salvati  d'al- 
ce Jora.  La  carestia  dei  viveri  era  per  altro  la  sola  cosa  che 
ce  ri  rendeva  più  penosa  la  nostra  situazione. .,  (1  )  ». 

Q)  Gì'  itali  ani  in  Rusi'a,  memorie  di  un  ujjivialè  italiano  per    st^tr* 
99.  et,  Italia  4825.  f.l   ^.292.  Catf.fMn^itr  touano. 
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h  Pollonia,  e  più  particolarmeDte  nella  Lituania  arven* 
gQM  f>f^^  incendi  d' intere  foreste:  siccome  esse  ]K)sano  so- 
pì pundi  coti\  facilinente  le  consuma  la  fiamma  nell'estati 
mk.  Qaest'  inc^endi  però  sono  cagionati  dalla  malignità  o 
MgEgeDu  dei  contadini  i  quali  per  far  cuocere  gli  alimenti 
Dell' epoca  dell*  opere  dan  fuoco  alle  stipe;  il  fuoco  si  appic- 
ci igii  alberi^  lo  secondano  i  venti»  e  gì'  incendi  difficilraen* 
le  ù  estinguono.  Quando  ciò  accade  l' aria  diventa  caldissi- 
■I,  il  femo  si  solleva  in  dense  colonne  attraversate  da  nu- 
Tole  pregne  di  elettricitli«  foriere  di  procelle  terribili.  I  tiatu- 
ralisti  hanno  osservato  nelle  eruzioni  vulcanicbe  che  il  fumo 
produce  lampi,  e  tuoni;  cosi  in  PoUonia  non  deve  far  maravi- 
glia  se  gli  alberi  infiammati»  sviluppando  una  grande  quantità 
di  gaz  infiammabile,  il  quale  inviluppato  da  vapori  fuligginosi 
s'innalza  nelle  regioni  eteree,  e  quivi  abbandonate  le  parti 
accpose  s'  infiammi  per  contatto  dell'  elettricità  atmosferica^ 
e  produca  mediante  quella  combustione  gli  accidenti  d'  una 
tempesta.  All'  abbondanza  delP  aria  infiammabile  voglionsi  at- 
tribaìre  quelle  forti  scosse  piucchè  altrove  frequenti  in  Poi- 
Ionia.  Le  paludi  producono  moltissimo  fluido  aeriforme ,  che 
scaturisce  alla  minima  pressione  del  fango.  Nel  1811  la  Li- 
tuania era  fertile  di  simili  fenomeni. 

Jn  quanto  alle  curiosità  naturali  dei  tre  regni  della  na- 
tura i  minerali  occorrono  in  piccola  quantità  per  la  vasta 
pianura  arenosa,  che  occupa  il  settentrione,  e  il  centro  della 
Pollonia.  Come  in  ogni  altra  parte  settentrionale  del  nostro 
globo,  quivi  è  la  terra  fasciata  d^  una  crosta  ferruginea  |  i 
prati,  a  i  paduli  contengono  più  o  meno  ferro  mescolato  di 
fango.  In  molti  luoghi  v'è  copia  di  petrificazioni  marine;  e 
la  sostanza  misteriosa  chiamata  succino  dai  dotti ,  ambra- 
gialla  (1)  dai  volgari  occorre  in  grossi  pezzi  non  pure  nel- 
P  intemo ,  e  alle  falde  dei  Karpati ,  ma  presso  ancora  alle 
rive  del  mare.  In  questa  terra  arenosa  della  Bassa-Poli onia  , 
e  della  Lituania  stanno  sepolti  pei  campi  come  nella  Dani-* 
marca y  e  nella  Scania  masse  di  granito,  o  di  sciste  le  quali 
per  un  popolo  industrioso  qnal  sarebbe  il  Lituano  servireb* 
bero  a  fabbricare  edifizi  durevoli.  Se  togli  le  mine  del  nitro 
presso  Inovroclaw  queste  pianure  non  contengono  altra  sostan- 
za salina.*!  monti  Karpati  al  contrario  coperti  di  sai  gemma 
potrebbero  fornirne  il  mondo  intero  secondo  quello,  che  ab» 

(4)  Cuetfarrf,  Jcca^.AelU  Scien.  i':&2,  p.  362  M.  Stanis  nella  Ceolo^U 
dtt  Ka*patt,  «  deità  Polloni», 
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bianio  gih  acritto,  •  che  dimostreremo  parlando  della  Wid»  -p 
ayka^  e  Bocbnia. 

L'  Alta,  o  Piccola-Pollonia,  e  la  Russìa-Kossa  racchìadf-   . 
no  ottimo  ferro,  rame  mescolato  di  oro,  e  di  argento ,  all%>  y 
me^  zinco,  vetriolo,  e  zolfo.  La  Pokucia,  la  Podolia  e  i  ditr    . 
torni  di    Cracovia  cave  di  marmo  :  1'  Alta-PoUonia,  comprett 
tra    la  Wistola,  e  la  Pilica  miniere  di    piombo    argentifero, 
ferro  mescolato  col  fango,  rame^  gìallamina,  e  numerose  cave 
dt  marmo:  i  Karpati,  la  Podolia,  e  la  Lituania  nel  contado 
di  Pilica  le  crete,  il   gesso,  ed  altre  terre  utili,  cbe  servono 
per  le  stoviglie,  e  per  le  fabbriche  (I). 

Ma  la  principale  ricchezza  della  PoHonia  consiste  nelle 
prodigiose  raccolte  di  biade.  Crescono  in  abbondanza  mara- 
vigliosa  il  grano  nella  Podolia ,  nella  Ukrania ,  nella  Woly- 
nia  nella  Sandomiria,  il  segale  nella  Lituania;  quello,  sopra 
un  terreno  grasso,  questo  nella  sabbia.  La  Samogizia  sembra 
destinata  dalla  natura  alla  coltivazione  del  lino,  e  della  ca- 
napa» Nella  Grande-PoUonia  alligna  ogni  specie  di  biada  seb- 
bene con  maggiori  cure,  che  altrove;  coinè  pure  nell'  Alta-> 
Pollonia,  e  nella  Russia-Rossa;  appressandoci  alle  montagne 
vediamo  immensi  giardini  dove  fioriscono  meli,  peri ,  pruni, 
Docciuoli^  e  peschi:  tentarono  piantarvi  la  vigna,  non  riusci: 
ed  ora  lo  tentano  di  nuovo.  Nelle  montagne  propriamente 
dette  raccolgono  avena,  ed  un  poco  d'  orzo. 

Tanta  è  ia  fertilità  della  Pollonia,  che  secondo    calcoli 
verosimili    si  trasportano  fuori  annualmente  3ò5mila  iasti  di 
grano  (2);  nei  tempi  antichi  fino  all'  ultimo  fiato  della  stir- 
pe degli  lagelloni    si  mantenne  floridissima  1'  agricoltura  ,  e 
tuttavia  ne  rimangono  traccie  nelle  leggi,  privilegi,  donazio- 
ni, ed  altri  ragguagli  statistici.  Nei  giorni  di  Kromer  quan- 
tunque la  Pollonia    fosse  devastata    dai  Tartari    1'  estrazione 
dei  grani  sommò    a  lOOmila  Iasti  per  anno,  onde  a  ragione 
poteva  affermare  Rzonczynski,  che  la  Pollonia  fino  al  secolo 
1 8*»  fu  il    granaio  delV  Europa^  e  la  sua  fertilità  da  piira- 
gonarsi  a  quella  dell'  Egitto.  (3)  Si  calcolavano  Smila  le  bai"- 
fhe,  che    scende\ano    la  Wistola    per  trasportare    le  biade  a 
Dantzig,  2mila  quelle,  che  scendevano  la  Dzwina.  Elstraggono 
le  biade  dalla    Pollonia  anche  dal  porti  di  Piliau  ,  Memel  ,. 
Libau,  e  Riga  sul  Baltico  ,  di  Khcrson  ,  e  Odessa  sul   Mar- 

(5)  V'  Elementi  di  Architeiitira  fìi  Cn.  io  Podczaszjrviky  profts.    della 

Vnivenitn  di  IVtlna  4828.  r  4.;»  36. 
(2)  Mi  tur  a  di  2  tonnellate  di  peso  di  Libbre  4,000. 
(3^  Suruwitcki,  Decadetita  della  industria  delie  ciUà  pollacene. 
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^  e  per  terra  dalla  Slesia.  Non  pertanto  la  Pollooia  fu 
'ji  da  orrìbili  carestìe*  Nel  1j38  la  Podolìa  sì  cuopri  di 
eri  :  cadevano  morti  i  saoi  abitatori  per  fame ,  e  per 
a.  Nel  lylO.  lo  stesso  flagello  percosse  la  Lituania. 
^84  1'  estrazione  delle  biade  sommava  a  SOmila  lasfi 
loo  $  l''  agricoltura  dovè  necessariamente  degradare  per 
licate  divisioni  della  Pollonia;  e  si  rammenta  come  nel 
le  armate  francesi  entrando  sul  terreno  pollacco  fusse-^ 
ette  dalla  fame  (t).  Conseguenze  spaventose  della  pes- 
imministrazionel  Ora  poi  quantunque  l'agricoltura  non 
fiore^  pure  se  la  Pollunia  potesse  rivendicarsi  in  liber- 
esperienza  passata,  e  il  buon  volere  la  porrebbero  in 
di  ridivenire  //  granaio  deW  Europa.  Il  miglio  il 
torco,  e  le  altre  produzioni  vegetali  vi  si  raccolgano 
laotìssime, 

olii  boschi  ,  cuoprono  tuttavia  le  provincie  pollacchey 
eòe  la  Lituania.  I  pini^  gli  abeti^  il  faggio,  la  quercie 
ice,  il  tiglio,  il  frassino,  la  betulla,  1'  orno,  cH)nfundono 
ne  le  ombre  ospitali  ,  e  fanno  leggiadro  1'  aspetto  dei 
li.  Sebbene  vi  crescano  da  oltre  cento  sorte  di  alberi , 
^tseggooo  pochissimi  capaci  alla  costru/.ione.  Ài  di  no- 
*  nelle  contrade  che  giacciono  tra  il  52*'  e  67"  grado 
itudine  settentrionale  sono  i  più  utili  il  pino  ^  Y  abe- 
a  quercia  ,  V  orno  ,  il  frassino  ,  il  carpino  ,  1'  acero  9 
ano  ,  la  betulla  ,  e  il  pioppo  ,  e  nelle  contrade  situa- 
il  57.**  e  52.«  gradi  della  medesima  latitudine,  1'  abe- 
•o  ,  il  larice  ,  e  il  faggio.  Il  larice  nelle  pro\incie 
trìonali    è    venuto  meno  ,  ma    abbonda    nelle  meridio- 

^ella  Podolìa^  e  nella  Pokucia  a.  mczzo-gi(Jrno  dell'ar- 
che di\ide  le  acque  scompariscono  i  pini;  invece  spes- 
tno  gli  abeti  odorosi  ehiamati    cedri  dagli    abitanti.  E' 

un  tempo  ,  cioè  sotto  il  regno  di  Sigismondo  ,  e  di 
-Sforza  principessa  italiana  in  cui  la  \igna  cresceva 
lente  ,  ma  poi  o  per  mutala  temperatura  ,  o  per  1'  ab- 
anza  dei  vini  a  vii  prezzo  portati  tra  noi  dallo  stranie- 
ascuravano  siffatta  industria.  Adesso  comincia    a  rlpren- 

con  ottimo  successo. 

Tornano  come  prima  a  crescere  i  tassi,  e  la  quercie  da 
niglia. 

1)  Pl'tier^  Gef>g.  del  Levante  rleli  Kitro/'a,  p.  430. 

2)  C^iIj  PodezQtzjrnèky'  loe.cit,  ^.  8t. 
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La  flon  pdUcca  cominciata  da  Baoocgrmduye  da  Ladoi 
du»  d>be  moro  lucigmeato  da  GiUbeit,  e  dopo  Ini  i  bdl 
nici  pollaedii  KlndL,  Inndsill,  Btutr,  Sanbcit ,  e  Wodad 
peiiennero  a  dasare  f|iiasi  tolte  le  piante  deDe  pcofini 
tUl*  antica  PoUonia. 

Le  api  bollicano  per  tal  modo  ,  die  in  molte  toma 
ddla  Rnsia-Roma  non  aedo  i  trondii  de*  tecdii  jJbeii ,  n 
ed  andie  fl  terreno  è  coperto  dai  loro  aWeari  (1^  Le  a 
ad  ogni  altro  albero  preferiscono  i  tronclii  d^li  abeti  i 
pino  picea,  dei  tig^,  e  delle  qnercie  (2).  In  Lituania  pure 
aono  nnmemwinime  ,  e  depongano  ordinariamente  nd  pn 
alTertre  i  propri  akcarL  fl  contado  Kowno  ^ano  di  botimi 
ti  di  ti^i  produce  miele  eccdlente ,  noto  col  jMmie  Jd 
Litiec  Quato  mele,  dal  quale  cAraggono  la  bevanda  cU 
mata  idromete  ,  è  qod  deso ,  die  i  pcdlaccki  conservai 
dentro  gran  tini,  e  lo  lasciano  per  ereditai  ai  diaeendeni 
L'  idromde  Tecdiio  si  distingue  col  nome  di  àKod  Frojrnia 
Gli  antidii  storici  Scandinari  racccmtano  cose  sinuli  inton 
ali*  abbcmdanza  ddF  idromde  tra  i  Danesi,  e  si  troTa  acrili 
presso  alcuni  Autori  greci  come  molte  contrade  situate  a  In 
montana  dd  Danubio,  fossero  deserte  a  cagione  ddle  api,  d 
ne  cacciavano  li  abitatori.  (3). 

Un  altro  insetto  depone  le  ora  aopra  le  foglie  dell 
quercia,  e  ri  produce  un  globo  dal  quale  estraggono  im  1m 
color  vermiglio,  o  cremisi  chiamato  kermes;  se  ne  fii  la  nM 
colu  nd  mese  di  Maggio.  La  Pollonia  aUionda  di  pesd|i 
si  pescano  in  tutte  le  riviere;  qudla  dd  Prrpec  n*è  popobl 
in  modo  singolare.  I  laghi  non  ne  sono  meno  provreduti  A 
fiumi;  nell*  Alta-PoUonia,  nella  Russia- Rossa,  e  nella  Podi 
lis  scavarono  invece  di  laghi,  vasti  stagni  o  serbatoi.  Nei  li 
ghi  si  pescano  lucd,  pesci  persicki,  rc«ibi,  rane^  tindiCf 
anguille.  Nei  vivai  conservano  specidmente  i  carpioni;  le  ff 
viere  danno  trote,  lamprede,  barbi,  salmoni^  storioni,  ed  d 
tre  speda  di  pesd  (4). 

Gli  uccelli  più  comuni  l' aquila,  il  falcone,  l' avfdtiiil 
il  cigno,  la  grne,  la  pernice*  la  quaglia,  lo  stomo  ec^  || 
rari  i  tordi.  Va,  e  viene  eolia  neve  un*  uccellino  chisMa 
snicgula  iu  pollaeco  rìcercatissiino  per  la  sua  squisitessa,  4| 
abbondante  solo  nd  paese  di  Lowìcs  (5).  Si  trovano  anoM 


■/ 


(2)  KrfmHT.PU^m  Fix.p.^. 

(3)  Eroéoi»,  l'i  S.ci^.  «0  EUmm^,  liA.  17.  <«r.,  JS, 

m  ^*«^>"***.  P    ««.  Sr-KfWJl,,  ^.  ^,  ^^Mter,  Poi.  El%,  p,  SS. 
(j)  •••  p.  74. 
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ttfte  qoa^e  colle  gambe  verdi  cagione  di  tparimo  a  olii  ne 
aaofit. 

Tra  i  quadrupedi  devono  principalmente  notarsi  in  Poi* 
«ia  i  Bovi;  in  ispecie  quelli  della  Podolia^  e  della  Ukraniat 
mmo  dapprima  comprati  nella  Moldavia ,  e  nella  Yallae- 
n,  e  di  tanto  ai  aumentarono,  che  nel  secolo  1 7*0  dopo  le 
Kne  afortunose,  la  Pollonia  poteva  venderne  fino  a  60mila 
r  anno  (1)-  '  cavalli  pollacchi  sono  ben  fatti,  di  mezzana 
itnra,  forti,  sicuri  nelle  zampe,  spediti  alla  corsa:  prova  ne 
I  la  cavalleria  pollacca  famosa  per  tutta  V  Ekiropa. 

Le  pecore  numerosissime  producevano  una  volta  lana 
dinaria,  ma  da  anni  a  questa  parte  le  cure  date  a  tale 
no  d' ìndoatrìa  in  ispecie  nel  regno  attuale  di  Pollonia,  e 
1  granducato  di  Posen  bau  fatto  à,  che  di  questa  lana  si  poa- 
10  faUwicare  ottimi  panni. 

Gli  animali  salvatici  trovano  ancora  ampi  ricoveri  nei  bo- 
bi  di  Pollonia  particolarmente  in  quelli  della  Lituania.  Rari 
cenif  gli  alci,  e  i  daini;  gli  orsi,  i  cignali,  le  volpi,  le  linci, 
i  scoiattoli,  le  lepri,  i  conigli,  e  i  castori  comuni;  questi  pe- 
diventano  ogni  giorno  più  rari,  e  fabbricano  le  loro  case 
dare  (2)§  i  inpi  spessi,  e  nocivi,  dopo  i  lupi,  i  ghiottoni^  che 
nidano  numerosi  nei  boschi  della  Lituania. 

L'  CJkrania  contiene  armenti  di  cavalli  selvaggi  facili  ad 
nmansirsi,  lo  suhah  animale  naturale  di  quel  paese  rassomi* 
ia  alla  capra  salvatica^  e  vollero  senza  dubbio  parlare  di  lui 
\  scrittori,  che  affermano  trovarsi  nella  Podolia  di  là  dal  Bra- 
iw  pecore  unicorni,  lì  cammello  unicorno  di  cui  testimonia* 
no  l' esistenza  a  Corrado  Gesner,  è  la  Skalna  Koga  dei  pol- 
rchi,  quadrupede  naturale  dei  monti  karpali  (3).  Abbondano 
Ila  Pollonia  i  topi  campagnoli  chiamati  nel  paese  sulsjr  par- 
nlarmeote  nel  contado  di  Nesviez  dove  danneggiano  le  biade. 
a  principe  Radziwill  ne  conservava  alcuni  por  curiosità. 

Gli  abitanti  si  sforzano  del  continuo,  e  senza  frutto  a  di- 
mggerli.  Oggidì  conosciamo  assai  bene  la  storia  naturale  deK 
orso,  e  della  lince.  In  alcuni  paesi  si  fa  mestiere  di  educare 
orso;  lo  conducono  di  città  in  città,  e  a  furia  di  bastone  lo 
astringono  a  menare  danze  convenienti  a  divertire  la  plebe, 
«'orso  preso  da  giovane,  e  addomesticato  diventa  docilissimo. 
jP  insegnano  a  ser>ire  a  tavola,  e  a  portare  le  cose,  che  gli  ac- 
ximano  come  i  barboni  in  Francia,  ma  cogli  anni  riprende  il 

(0  O'^alwtki,  Po  fonia  tiefen*a,  p.  32. 

(2;  ìf^romer^  p.  70. 

(3)  Cetner,  top.  'U  Orjrgt. 


36  EELAZIOTTB  DELLA,  POLLOlflA 

suo  umore  selvatico  sicché  presto  rimandano  questo  singolare  - 
valletto.  I  luoghi    più   rinomati  per  la  educazione  degli  oni  * 
sono  due  villaggi  della  Lituania  Smorgoniè,  e  Grodek  di  Ga-  < 
limiski.  U    primo  ottenne  in  tutta  la  Pollonia  gli  onori  del 
titolo  di  accademia  di  Smorgoniè.  I  naturalisti  si  occuparo* 
no  assai  intomo  l' esistenza,  e  la  natura  d'un  grande  animale 
selvatico  della  specie  dei  bovi  chiamato  Bisonte^  in  poUacco 
zubr  particolare  alla  Pollonia.  Noi  possiamo  riferirne  una  esat- 
ta notizia  (1). 

L'immensa  foresta  di  Bialowiez  giace  in  Lituania  tra 
52029',  e  52»  51'.  di  latitudine  settentrionale,  e  tra  4I* 
1 0'.  e  4^^  di  latitudine  secondo  il  meridiano  dell'  isola  del 
Ferro:  è  lunga  sette  miglia  poUacche,  larga  sei;  la  superficie 
totale  di  circa  trenta  miglia  quadrate*  Anticamente  faceva 
parte  del  dominio  nazionale  della  repubblica^  ma  dopo  l' in- 
vasione di  Caterina  IL  ella  ne  dispose  in  favore  de'  suoi 
cortigiani^  tranne  quella  porzione  che  appartiene  alla  famiglia 
Tyszkiewicz,  e  1'  altra  chiamata  ybre^/a  imperiale  che  ap- 
partiene al  governo.  11  clima  n'  è  freddo,  1'  interno  inculto, 
le  terre  circostanti  dissodate  ui  poco.  La  traversa  la  Narew. 
Vi  s'  incontrano  tre  soli  villaggi,  nel  mezzo,  quello  di  Bia^ 
lowiez.  In  vicinanza  di  questo  il  rè  Augusto  U»  fece  fabbri* 
care  un  casino  da  caccia  ampliato  in  seguito  da  Stanislao-Au- 
gusto, adesso  in  rovina. 

Dodici  guardaboschi  la  custodiscono.  Dentro  di  lei,  che 
ben  può  chiamarsi  foresta  primitiva ,  tra  le  molte  razze 
d'animali  salvatici  si  trova  il  Bisonte:  osserviamolo  minu- 
tamente. 

Gli  antichi  Germani  lo  nominavano  Wjsent}  i  Greci, 
e  i  Romani  lo  chiamavano  Bisonte^  i  Moldavi  Zinbry  i  Poi- 
lacchi  Zubr:  ha  il  pelo  corto,  e  molle,  barba;  e  crini  prolun- 
gati più  o  meno  folti  secondo  V  etk.  La  natura  lo  veste 
tiel  verno  di  un  pelo,  che  abbandona  nella  estate,  di  co* 
lor  castagno  chiaro;  i  crini  della  sua  testa  nel  verno  più» 
che  in  altra  stagione  odoran  di  muschio;  di  testa  grave,  cur- 
vo di  fronte:  ha  nere  le  coma^  e  rotte  una  volta  non  rinasco- 
no più;  di  acuti  occhi,  che  si  riempiono  di  sangue  quandi 
monta  in  furore,  la  pelle  due  volte  più  solida  di  quella  dei 

(4)  //  Bar.  Giulio  BritiìkCn  intendente  delle  {orette  del  le^no  ha  àeriif 
una  Memoria  intorno  la  f oretta  di  Bialowez;  non  adendo  pretente 
totftia  opera  abbiamo  ricorto  alle  nome  note,  e  sul  conto  reso  di 
ipiesto  auimale  impretso  nel  Gior,  tcient.  dì  JVar savia,  non  che  alle 
muruaùoni  di  HeròersUin,  GUibett.  Flimming,  Buffon,  e  Brinktn. 
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bofe  ordinario,  e  più  del  bove  ha  dae  costole.  Le  parti 
lamali  dei  due  sessi  ti  distinguono  poco.  L'esperienza  dimo- 
ta oone  il  suo  peso  prevalga  a  quello  del  Bisonte  americano} 
HM  la  estate,  e  parte  dell'  autunno,  in  luoghi  umidi  e  om- 
nm^  nelle  altre  stagioni  cerca  gli  apertii  volentieri  si  frega 
jjii  alberi»  e  quindi  si  circonda  d' una  crosta  resinosa.  I  Bi- 
■ti  vanno  in  greggi  di  trenta  o  quaranta!  i  più  vecchi  sde- 
ano  la  compagnia,  e  si  uniscono  in  tre,  o  quattro:  il  grido 

unione  si  assomiglia  al   grugnito. 

U  Bisonte  scende  nei  fiumi  quando  è  costretto  a  traver- 
rli,  o  lo   stringe  la  sete.  11  vecchio  non  fugge  V  uomo,  nò 

molesta  se  non  offeso»  Nel  verno  si  possono  awicinare 
fenti  passi  ,  ma  è  cosa  più  prudente  lasciarli  passare 
r  non    correre    il    rischio    di    cader   vittima    della    loro 

Il  Bisonte  si  nudre  di  foglie,  di  scorza  d'albero  e  di  altre 
mie:  mangia  volentieri  i  bottoni  del  tiglio,  e  dell' ontano  , 
a  ncN^  ne  tocca  la  scorza.  Si  crede^  che  i  bisonti  trovi- 
I  in  questo  bosco  erbe,  che  invano  cercherebbero  altrove, 
che  potò  vi  si  mantengano;  ejppure  queste  piante  sono  dan- 
sjssime  pel  greggia  addomesticato,  come  la  spirca  alma- 
I,  roitWictduSi  aeriSf  cnecus  oleraceus,  anthoxantum  odo" 
tum,  comunissimi  in  Pollonia,  ed  in  Lituania. 

Dimagrano  in  primavera,  si  congiungono  in  Settembre, 
in  questo  tempo  combattono  a  morte.  La  femmina  porta 
mesi,  si  nasconde  nei  cespugli  per  figliare^  allatta  il  redo 
LO  all'autunno.  Il  Bisonte  cresce  fino  a  sei,  o  sette  anni;  le 
mmine  vivono  30,  o  ^0  anni;  i  maschi  spesso  50:  invec- 
iando  i  denti  logori  non  gli  concedono  masticare;  allora 
magra:  poi  muore. 

fiegli  anni  della  forza  abbattano  orsi,  e  gli  altri  animali 
roci:  sentono  l'uomo,  e  le  bestie,  a  86,  e  100  passi  dl- 
inti:  presi  giovani  si  addomesticano,  ma  non  bisogna  fidar- 
li; aborre  il  rosso^  e  vedeudolo  s' irrita;  la  sua  carne  è 
Iona  a  mangiarsi. 

L'imperatore  Alessandro  nel  1802  con  decreto  indiriz- 
zo al  governatore  di  Grodno,  Beningsen  proibì  ogni  caccia 
A  Bisonte.  Mei  1826  il  sig.  Brinken  trovò  in  questo  bosco 
•B1  maschio  vecchio,  258  femmine ,  g3  Bisonti  giovani ,  in 
otto  733  individui. 

(4   •  ìlCap.  Franklin  nel  suo  *'iagf;io  delC  America  setienir  tonale  rift' 
'3c€  i  mtdctimi  fatti  intorno  i  tori  mlvatici  di  eoUita  contrttda. 
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Molti  serittori  confoodono  V  uras^  in   poHacoo  tur 
biionte.  Qnetlo  animale  oggidì  ii  troTa  foltanto  in  Polloi 
e  il  dotto  Curìer  i  ingannava  dicendo ,  nel   no  regno  a 
male,  U  L  pag»  IrO,  «  die  il  bisonte  dimora  aiiuaimei 
«  nei  boidii  id  Krapadi,  e  del  Cancaio  aow 


••• 


CAPITOLO    IV. 


Mrmiom  generali  sa  i  cottami,  il  carattere,  e  la  coftituiaone  Aaìct 

degli  abitanti. 


e  k  deicriziooe  dei  costami,  e  dei  modi  di  tìU  giovano 
>intre  gradevolmente  quaLfivoglia  ragguaglio  topografico, 
n  ({Qinto  maggior  motivo  dovremo  farlo  per  ciò,  che  spet- 
illt  Pollonia  dove  una  diversità  infinita  di  popoli ,  e  di 
loù  tpporterìi  diletto  a  questa  opera  nostra* 

^oi  estrarremo  dalle  ricerche  laboriose  di  Tommaso 
^leoàinelli  sua  descrizione  dell*  antica  Pollonia^  e  da 
!^  ^  G.  U.  Niemcewicz,  di  Lelewel  »  e  da  molti  altri 
enuon  le  considerazioni  seguenti  intomo  ai  costumi  ed  allo 
Pito  dei  Pollacchi. 

Prima  del  secolo  7.^  dell'  era  cristiana  i  popoli  slavi 
"■niTiBo  oDs  vita  errante,  i  padri  dei  sarmati  vivevano  nel- 
'^ '^to  primitivo  della  natura:  possedevano  la  terra  in  co* 
*"*•  Gò  non  poteva  durare  5  nel  6.®  secolo  si  riuni- 
!^  10  locietk.  Procopio  contemporaneo  dell'  imperatore 
"^iano  descrìve  gli  antichi  costumi  degli  Slavi.  «  Gli 
*  /y'  s'*  Arnesi,  e  secondo  altri  i  Veneti  aLborrendo  ob- 
^^mt  ad  un  solo  si  reggono  in  democrazia:  abitano  isole, 
'ccoodacoQO  una  vita  errante:  adorano  il  Dio  del  fulmi- 
'  oe,  gli  lagrìficano  bovi  ed  altro  bestiame;  onorano  ancora 
''^nviere,  e  le  ninfe;  combattendo  adoprano  la  sola  lan- 
'  ^  e  Io  scudo;  non  vestono  camicie,  né  mantelli,  brache 
^^oto;  parlano  tutti  la  medesima  lingua,  poco  difierisco- 
^<li  statara;  forti,  grandi,  di  color  bruno,  di  capelli  ca- 
'^if  d' indole  né  maligna,  né  perfida,  assai  somiglievoli 
vi  Uooi  nella  semplicità  ». 

fantino  Parfirogenita  imperatore  di  Bisanzio,  che  scris- 
'^  regnò  nel  secolo  10.^  attesta  come  gli  Slavi  si  reg- 
^  ÌQ  repubblica  ;  i  capi  assoluti  aborrissero.  Stavano  a 
^  (ielle  comuni  gli  Supanjr,  e  componevano  i  dissidj  :  quo- 
A^ttit  rimase  nel  dialetto  slavo,  ed  anche    oggi  giorno  i 
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presidi  odia  Cariotia  e  nella  Sljiia  ù  dùamaiio  Sapi 
Gli  annali  ddla  Pollooia  raccontano,  die  Wladislao-lo-j 
Ultore  nelle  sie  imprese  condnccase  sempre  seco  un 
pan  ddla  Grande  -  PoUonia.  Ecco  come  il  nostro  sto 
Dlagosx  descrive  a  costumi  pollacdù  p^*  4^-  ^  Sol  pri 
«  pio  i  pollacchi  non  comonica^ano  per  terra,  né  per  n 
ce  colle  circostanti  nazioni^  vestivano  grosse  stoffe  da  ! 
ce  stessi  fabbricate;  si  cibavano  di  carne  di  pesce  »  di  li 
ce  non  poaKdevano  riccbezie  j  e  non  destarano  inTÌdie| 
a  gavano  le  tasse  in  pelli  di  martora,  di  castoro,  e  di 
«e  animali,  che  cacciavano  nelle  foreste;  vi  aggiungevano 
«  sce,  bestiame,  e  biada;  gli  ordini  dei  capi  tenevan  li 
m  di  leggi;  cnoprìvano  di  paglia  le  capanne;  liberi ,  e  1 
«  qnilli,  in  pace  dentro,  e  fuori:  ijaesUL  fa  l'età  dell 
oc  del  nostro  popolo.» 

L'istorìco  Ik^oufid  registra  i  nomi   di   dodici   capi 
palatini  (woiewoda). 

Dopo  la  prima  lìnnione  della  Crobazia  alla  Pollonia 
rata  da  Ziemowit,  i  costumi  pollaccfai  cominciarono  a  < 
biare  seguitando  l'impulso  delle  nno^e  relazioni  d'occid 
e  del  cristianesimo  introdotto.  Allora  le  driinità  mgan 
questi  popoli  come  lessa-^GiovcJ,  LLada-^Marte),  Daien 
(Venere),  Kia  (Plutone),  die  aveva  tempio  in  Gnezne;  J 
wanna  (Diana),  Zjwie -Mariana  (Cerere^  ed  altri  molt 
vano  luogo  al  segno  della  redenzione.  Ai  tempi  di  Crac 
ed  agli  altari  di  Lelum-Polekmi  (Castore,  e  Polluce)  di  List 
Mieczyslao  L  gli  alurì  cristiani  sostituiva,  e  Bcleslao-il-C 
de  li  moltiplicava.  Questi  iu  il  vero  fondatore,  e  l^ist 
del  popolo  pollacco:  per  lui  la  giustizia,  e  la  crmltà  a 
fusero  su  questa  terra;  introdusse  i  Benedettini  ntilissiiiii 
Pollonia;  costruiva  otta»  Institniva  l'ordine  equestre,  dis 
t'aito  levò  la  gloria  dd  nostro  paese  prima,  che  Vi 
delle  prerogative  cagionasse  il  disordine,  e  l'anardiia.; 
gosz,  die  visse,  e  narrò  ai  tempi  di  lagellone,  e  di  Gap 
cod  d  ammaestra  intomo  ai  costumi  di  cotesto  tempo: 
38.  tt  I  nobili  Pollaccbi  deàderosi  di  gloria  sGdano  ogta 
«  licolo;  non  temono  la  morte;  prodighi  piii,  che  non 
«  viene,  leali,  intenti  all'agricoltura,  ed  alla  educazioni 
«  bestiame,  cortesi  collo  straniero,  esempio  di  beneficeo 
«  di  ospitalità  agli  altri  popoli  opprimono  i  propri  èon 
«  dioi.  La  gente  di  contado  s*  intrbria  spesso,  e  quindi  l 
«  se,  le  ferite,  e  §H  omicidi;  nulladimeno  paziente,  abito 
«  tra\agli  pcuosi;  il  freddo,  t  la  fame  ed  ogni  altra   f 
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toDerante;  credula  dei  sortilegi;  cupida  di  novith; 
«  mdùneTole  al  furto,  e  al  saccheggio;  dei  comodi  dome- 
«  età  poco  curaote;  animosa  fino  alP  audacia,  eppure  pru- 
«  dente  ». 

Dopo  la  guerra  del  1 4^6  felicemente  terminata  contro 
i  cmlieri  Teutonici  la  riunione  della  Pomerania  alla  Pollooia 
icK  florido  il  commercio;  e  come  osservano  Starowloski,  ed 
ikri  icrìuorì  di  qui  comincia  il  lusso,  e  i  primi  colpi  dati 
ab  pariU  degli  antichi    costumi    dei    Sarmati    (I).    Giovio 
Lndoìioo  Decio  segretario  del  re  Sigismondo  I.  il  quale  scri- 
verà 7O  ioni  dopo  Dlugosz  cosi  racconta  dei  costumi  pollac- 
dii  ni  principio  del  secolo  YL  ce  e'  vuoisi  osservare  la  dif- 
■  ièreou  degli  antichi  costumi  pollacchi  da  quelli  del  tempo 
«di  Sigismondo  L  per  ben  comprendere  i  felici  mutamenti 
«  operati  Nel  regno  di  Casimiro-la  gellone,  i  poUacci  perpe- 
«  talmente  guerreggianti  intendevano  solo  all'  arte  militare. 
B  Ora  poi  il  lusso j    ed  i  comodi  subentrarono   all'  asprezza 
«  ddle  virtà  guerriere,  ss  Né  le    cose  si  fermarono    sotto  il 
regno  di  Alberto;  sotto  quello  poi  di  Alessandro  precipitarono; 
iaao^to  il  buso  per  la  mensa»  le  spese  del  vestire  prodigio- 
«j  rieche  pdliccie,  e  lunghe  perrucche  divennero  oggetto  di 
Moda,  ma  tra  tanti  vizi  viveva  pure  qualche  virtù  siccome  la 
«Itila  deOa  parola,  e  Tamor  dello  studio  per  cui  andarono 
dipinti  per  tutta  P  Europa.  Tali  erano  i  vizi,    e  le  virtù  de] 
poUaochi  all'epoca  di  Sigismondo  I.    Casimiro  suo  padre  gi^i 
iferi  cominciato  ad  istruire  il  popolo,  e  a  indurlo  al  com. 
Mrcio;  confidò  l' educazione  di  suo  figlio  a  Callimaco ,  e   ^ 
Dlogon,  e  volle  ^  che  tutti  i  giovani  s' istruissero  (2).    Pre. 
parando  in  questa    maniera  1'  epoca  in  cui  sotto  il  regno  de  [ 
due  Sigismondi  la  Pollonia  s' innalzava  al  suo   maggiore  in- 
cremento. Raro  il  gentiluomo,  che  non  parlasse  tre  o  quattro 
lingue,  tntti  il  latino;  però    in  questo  tempo   spessissime    le 
opere  stese  in  simile  idioma^  era  la  lingua  della  corte,  e  degli 
ifliui,  come  in  oggi  il  francese.    Le  scienze  sparse  siilattnmen- 
te  che  Erasmo  da  Rotterdam  ebbe  a  dir    de'  Pollacchi  nella 
lettera  a  Severino  Bonancc  quivi  la  filosofia  possiede  discepoli 


(1)  Riferendo  gli  Storici  rammentati  non  abbiamo  aggiunto  ottervazinne 
ne*»unay  pure  è  bene  notare  ,  che  la  introduzione  delle  ricchezze  ,  e 
del  lutso  precede  il  secolo  X.  Boleslao-ìl-Grande  fu  uno  dei  più  mn- 
gnifiei  èotfrani  di  Europa.  Martino  Gallo  antico  storico  pollaceo  ne 
dice  cote  stupende  le  quali  non  vorrebbero  credersi  senza  la  confer» 
ma  di  Dittfu^tr  vescovo  di  Marstbour$  aspro  nemico  di  Bolalao 
P)  Ezacki,  Sijggio  *u  lo  spinto  Utile  leggi  di  Lituania,  e  di  Pollonia, 
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ce  ottimi^  quivi  ella  forma  quel  cittadini  pollacchi  che  ardisco^ 
ce  DO  diventare  dotti.    » 

Dopo  la  vittoria  del  1672.    riportata  contro  i  Tatara  tra 
Wisnowiec^  e  il  villaggio  di   Lopussna  dove    comandarono  i 
grandi  generali  Niccolò   Kameniecki,  e    Ck>5tantino   principe 
Ostrogski,  i  pollacchi  mutarono  costumi,  abbandonarono  la  cri*    ' 
pula,  ed  imitando  il  principe  intesero  alla  coltura  delle  sden-   * 
ze»   e  delle  arti.  ' 

Fondandoci  sopra   V  autorità  degli  Scrittori   contempo* 
ranci,  noi  citeremo  litteralmente  alcuni  passi  della  storia  del 
presidente  di  Thou.   Parlando   della   PoJlonia  la    chiama:  » 
ce  paese  fertile^  pieno  di  città,  e  castelli,  popoloso  di  prode 
ce  nobiltà  la  quale  unisce  all'  amore  delle  lettere  1'  esercizio 
ce  delle  armi,  »  E  poco  sotto  esprime  la  sua  meraviglia  all^ aspetto 
dei  gentiluomini  pollacchi,  che  andarono  nel  ìSyì  a  Parigi  per 
offrire  la  corona  ad  Enrico  di  Yaloisi  ce  Non  è  da  descrìversi 
et  lo  stupore  del  popolo  quando  vide  cotesti  ambasciatori  ab- 
ce  bigliati  di  vesti  lunghe,  con  berrette  pelose,  sciabole,  frec- 
ce eie,  e  faretre;  ma  l'ammirazione    crebbe    quando   videro 
ce  il  sontuoso  corteggio  i  foderi    delle  sciabole  ornati  di  gio- 
ce  ie,  le  briglie,  le  selle,  e  le  gualdrappe  dei  cavalli  scintillan* 
ce  ti  di  pietre  preziose ,  e  più  d'  ogni    altra  cosa  la    dignità 
(c  del  contegno,  la  facilità  di  parlare  in  latino,  francese,  te- 
ce  desco,  e    italiano.    Queste    quattro  lingue  erano    per  loro 
ce  famigliari  come  quella  del  proprio  paese.    Appena  si  tro* 
«e  varono  in  corte  aue  gentiluomini  capaci  di   rispondere  ia 
ce  latino,  il  Barone   di  Millau,  e  il    Marchese  di    Castelnau-    < 
ce  Maurissiere;  e  furono  scelti  per  sostenere    in   questo   pun- 
ce  to   V  onore    della    nobiltà    francese^     che    yergognò    al« 
ce  lora    della    sua    ignoranza  ;    e  per    quei    tempi    la   ver* 

ce  gogna    era  molto! Favellavano  la  nostra  lingua   eoa 

ce  tanta  purezza  da  credersi  piuttosto  educati  sulle  rive  del- 
ce  la  Senna,  e  della  Loira,  che  non  su  quelle  della  Wistola, 
ce  e  del  Onieper,  cosa,  che  apportò  disdoro  non  poco  ai  no* 
ce  stri  cortigiani,  che  non  sanno  nulla)  ignoranti  affatto  d'ioga! 
ce  gentil  disciplina;  sicché  quando  i  nuovi  ospiti  V  interroga* 
ce  vano  rispondevano  co'  cenni,  ed  arrossivano.  »  Il  celebre 
Mureto  nel  secolo  YL  paragonando  le  nazioni  in  quel  tem* 
pò  riputate  più  dotte,  e  incivilite  (gli  Italiani,  e  i  Pollacchi} 
»•  interrogo:  ce  Quale  è  fra  le  due  nazioni  italiana,  e  pollacca 
ce  quella  che  merita  maggiore  lode  relativamente  alle  scienze, 
ce  ed  alle  arti?  sono  forse  gli  italiani  fra  i  quali  si  troverà 
ce  appena  la   centesima  parte  che  studi  il  Ialino  ed,  il  greco^ 


CAPITOLO      IV.  45 

«  e  che  abbia  il  gnslo  delle  scienxe^  OTTtro  i  poIUccKi»  in 
«  AMBO  fti  qaali  ud  graa  numero  possieda  a  perfezione 
«  le  due  lingue,  e  che  hanno  un  trasportò  talmente  deciso 
«  per  le  scienze,  e  per  le  arti»  che  li  consacrano  la  loro 
«  intera  esistenzaf  n 

Riferite   queste   testimonianze   di   autori   stranieri    ag- 
cangeremo   ancora   la   seguente   estratta  dallo  scrittore  na- 
aonale  Kromer  nella    sua   opera   pubblicata   nel   15y4  (!)• 
a  I  Pollacchi    sono  di  carnagione   bianca ,  di  capelli    bion* 
«  di  ^   belli   di   forma ,    di   statura   mezzana,  dimostrano  in 
V  Tolto   la   lealtà ,  d' indole  franca  »  ed  aperta  amano  piut* 
«  tosto   €Ìke   ingannare   essere   ingannati  :    pi&   per    la   pa- 
«  ce»  che    per   la    guerra;    magnanimi ,    e   miti    non    mai 
a  si  TendicanOy  ne  ardiscono  troppo:  ospitalieri^  beneficenti , 
«  e  collo  straniero  cortesi:  si  compiacciono  ad  imitare  le  co- 
«  stomanze  degli  altri  popoli  onde  avviene,  che  la  gioventù 
«  lasciata  a  se  stessa  devierebbe.  Nobili,  e  popolari  manda- 
«  no  i  figli  al  collegio  per  impararvi  la  lingua  latina;  molti 
«  stipendiano  maestri  particolari.  Le    fanciulle  nobili    o  pe- 
ce poiane  arrendono    nei  conventi  il  pollacco  ,  e   il  latino; 
«  cresciate  m  etli  ricamano,  e  attendono   alle  cure  domesti- 
«  che.  I  pollacchi  amano  visitare  i  paesi  stranieri,  sopporta- 
ci no  lietamente    gV  incomodi  del  viaggio  ,  spendono   poco: 
a  in  brerisnmo  tempo  imparano  la  lingua  del  paese,  che  visi- 
«  tano;  imitano  facilmente  gli  abiti,  e  i  costumi  degli  st ra- 
ce nieri;  capaci  d' imitare  più   che  d'  inventare  amano  occu- 
«  parn  in  molti  rami  di  studio,  alle  scienze  adattati  moltis- 
ce  amo,  alle  arti  meccaniche  poco.  L'  accademia  di  Cracovia 
«  in  lyO  anni  ha  dato  mattematici  profondi,  astronomi,  fi- 
«  lologi,  e  filosofi.  I  medici  aumentano  in  proporzione  delle 
«  malattie  moltiplicate  dai  vizi,  e  dal  lusso.  Cessate  le  guer- 

■  le^  prevalse  V  economia.  »  (Sembra  tenersi  proposito  d ol- 
ii guerra  contro  i  Teutoni  per  la  Pomerania  ,  e  la  Prussia 
h  quale  darò  I46  anni.)  ce  Gli  antichi    pollacchi  nostri  avi 

■  non  tesorizzavano;  soddisfatti  i  bisogni  primi;  vivevauo  lie- 

■  t^  e  tranquilli  nei  loro  poderi.  E  in  que'tempi  meno  ast), 
«  e  delitti;  affetto  fraterno,  e  pei  parenti,  maggiore;  rare  le 

■  contese  di  proprietà,  e  sempre  dagli  amici  ,  o  parenti  fa- 

■  dmente  composte. 

CK  I  nobili    (jszlachtai)  o   possidenti  acquistarono    origi- 

■  nanamente  in  assoluta  proprietà  terre,  e  domini  dai  priuci- 
•  pi.  Da  tempo    immemorabile  posseggono  case  disperse  tra 

(0  Dt  sita  Polonie  e.  genu  Polona. 
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ce  boschi,  e  tra  campi.  Nei  loro  castelli  nessona  altra 
ce  che  non  sia  domestica,  o  di  caccia;  le  doane  sobrie,  a 
ce  dono  alla  cucina  ,  tessono  la  tela  tranne  le  nobilis 
ce  Gli  uomini  viaggiano  a  cavallo,  le  donne  in  vettun 
ce  perle.  I  più  potenti  tengono  intomo  a  se  una  fan 
ce  di  nobili  abbigliata  di  panno  del  medesimo  col 
ce  questa  clientela  giova  a  farsi  proteggere  nei  trìbi 
ce  nei  quali  i  grandi  occupano  le  cariche,  e  a  guadaj 
ce  si  la  benevolenza  dei  senatori  secolari  ed  ecclesi 
ce  ci ,  o  de'  citttadini  accreditati  pei  servigi  resi  alla  ps 
ce  Cosi  questa  piccola  nobiltà  invece  di  tenersi  avvilita  s 
ce  putava  onorata  nel  circondare  i  grandi;  perchè  soi 
•e  avveniva,  che  i  6gli  dei  grandi  venuti  in  fortuna  don 
ce  ro  stato,  e  dovizie  ai  compagni  della  loro  (anciullezzs 
et  questo  modo  la  nobiltà  più  numerosa  viveva  in  corti 
ce  Magnati.  » 

Giovanni  Krasinski  nella  sua  opera  dedicata  ad  Eorìi 
Valois  (I)  riferisce  presso  a  poco  lo  stesso  intomo  ai  cos 
pollacchi. 

Quanto  affermano  Starowoloski  (2),  e  Levassenr  di  E 
pian  (3}  intomo  i  mutamenti   operati    nelle  abitudini  n 
Il  ali  dopo  il  tempo  di  Kromer  dimostra  la  decadenza  * 
la  quale  tendeva  la  PoUonia  logora  da  uo  nuovo  lusso 
cessi vo  alle  sue  entrate. 

E  non  pertanto  i  pcdlacchi  continuavano  ad  essere 
mirabili  pel  coraggio,  per  V  indole,  per  l' attività. 

In  fatti  quando  nel  1693  il  principe  Mattias  di  Ti 
na  spedi  il  suo  ambasciatore  Paolo  Minucci  alla  corti 
Warsavia  per  negoziarvi  la  successione  della  corona  pc 
ca,  questo  stesso  Minucci  riporta  nella  sua  relazione  m 
scritta  il  colloquio  seguente. 

ce  Come  piacciono  a  Y.  S.  questi  paesi  f  al  che  e 
ce  cai.  Sacra  Maestà,  nelle  rovine  cagionate  dalle  tante  | 
ce  re  si  riconosce  ben  anoira  la  fertilità  del  paese,  e  la 
ce  sinvoltura  de' paesani  nel  risarcire  il  guasto.  Sappiate 
ce  soggiunse),  che  la  natura  di  questi  abitatori,  è  di  de 
ce  del  presente  senza  ricordarsi  del  passato,  e  senza  te' 
ce  dell*  avvenire,  e  per  questo  se  il  nemico  oggi  distcr 
«r  una  città  e  si  parte,  i  cittadini  della  medesima  tot" 
ce  a  riedificarla  come  avete  veduto,  di   Wntislao   rifM 


(O  <H««>MMf  Crmsùmii  Poiomim  ISTI. 

(2^  JKiUmm  »tyi  stmiMs  Rttmi  To^mi.  AfScr.   «632. 
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«  poco  tempo  ia  faccia  il  nemico  non  più   lontano   che    la 
CI  Ivghezza  della  Wìstola  »  (2). 

Bernardo  O^Connor  inglese  medico  del  re  Giovanni  Sobie- 
sLi  ha  pare  descritto  le  abitudini  pollacche  siccome  le  aveva 
considerate;  da  ogni  parte  vedeva  magnificenza,  e  grandezza. 
Noi  citeremo  uno  squarcio  della  sua  descrizione  della  Pollo- 
aia  che  risponderà  a  tutti  gli  altri  scritti  stranamente  com** 
posti  da  quei  moderni  Osservatori  ,  o  F^iaggiatori  in  Poi- 
Ionia  ec  ec.  Quantunque  guardiamo  con  ^)ena,  che  certi  au- 
tori continuino  a  prestare  cieca  fede  a  simili  autorità,  e  ar" 
discano  ripetere  assurde  notizie  a  caso  raccolte^  e  con  pessi- 
mo consiglio  abbracciate. 

ce  I  Pollacrhi,  scrive  O'  Connor,  di  acuto  intelletto,  rohu-. 
«  sti  di  corpo,  non  soiTrono  la  mollezza,  sfidano  la  fatica  : 
«  amano  la  caccia,  portano  corti  i  capelli,  e  lun[;hi  i  bafii^ 
ce  di  portamento  nobile,  col  bastone  in  mano,  la  sciabola  al 
«  fianco  dove  appendono  un  sacchetto  ricamato  di  argento^ 
«(  ed  ivi  dentro  un  coltello,  e  una  pietra  focaia:  costumano  fi" 
oc  no  dall'  infanzia  bagnarsi  quotidianamente  nelP acqua  fredda 
«  il  coHo^  e  la  testa;  sinceri,  onesti, ospitali.  La  nobiltà  s'istrui- 
«^  sce  nelle  discipline  gentili^  e  contano  fra  loro  molti  uomini 
a  illustri  in  matematiche,  storia^  eloquenza,  filosofia,  poesia, 
a  e  magistratura.  Ed  io  vado  convinto,  che  i  pollacchi  avreb" 
0  bero  molto  meglio  giovato  alle  lettere  se  il  difetto  di 
stamperìe  in  conseguenza  delle  lunghe  guerre,  e  delle  sveu' 
ture  non  avesse  impedito  la  pubblicazione  di  opere  dO' 
bilissime.  I  pollacchi  sono  per  modo  assuefatti  alle  idtem-' 
perìe  delle  stagioni,  che  malgrado  una  neve  costante  sop- 
portarono tutta  la  guerra  del  1663  contro  i  Moscoviti^ 
Vestono  un  giustacore  lungo  fino  al  ginocchio  foderato  di 
pelli,  costumano  ancora  certi  tabarri  soppannati  di  marto^ 
re  del  valore  di  100  e  più  ducati.  I  meno  ricchi  adòpra-^ 
110  pelli  di  leopardi,  di  tigri,  e  di  linci.  Le  femmine  ai  tem« 
pi  di  Giovanni  Sobieski  vestivano  secondo  II  costume  di  Ffàn-* 
eia.  Oggi,  sotto  Augusto  II.  portano  iii  capo  berretti  di  pelli) 
pare  i  francesi  ne  traggono  grosse  somme  colle  loro  mode* 
Moke  famiglie  si  rovinano  a  cagione  del  lusso  perchè  le 
fiuniglie  dei  nobili  vestono  sfarzosamente  come  t  padroni* 
Fabbricano  castelli  magnifici  alla  foggia  d'Italia  ed  abilaiiO 

p}  ReU%ione  mi-  ^1  Paolo  Minueei  fiortrtlino  Het  negotiaio  fatlo  tdté 
R,  CtHte  di  Poiloma  in  proposito  della  succestioue,  che  $i  ir» t  ara 
é€Ì  mineipe  MaOiùt  dù  Medici  a  ffuella  éotona  T  anno  4^59 
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m  ft  preferenza  il  piano  terreno;  la  scuderia  la  cucina  ed  altri 
«e  comodi  sono  fabbriche  separate  dal  castello*  I  mobili  del- 
«  V  interno  ornati  d' oro.  Le  case  situate  alle  frontiere  Tarta* 
<c  re  a  cagione  delle  frequenti  scorrerìe  un  poco  più  trascaia* 
9t  te.  In  questo  paese  occorrono  pochi  giardini,  e  se  avessero 
o  piantato  il  pero,  ed  il  melo  si  sarebbero  avvantaggiati  asni 
et  risparmiando  il  grano  da  cui  estraggono  la  birra*  la  ogni 
ce  villaggio  si  trovano  bagni.  Le  donne  si  fanno  accompagnare 
«  sempre  da  matrone,  più  che  per  altro  per  forma  percìiè  sono 
«  fedelissime  ai  loro  mariti.  Gli  uomini  poi  amano  assai  le 
ce  loro  mogli,  sebbene  non  dieno  loro  abilità  di  consumare  il 
ce  patrimonio  in  spese  pazze.  Le  nozze  durano  tre  giorni:  i 
ce  parenti,  e  gli  amici  accompagnano  a  cavallo  lo  sposo  alla 
«e  chiesa  $  le  spose  vanno  in  carrozza.  Nelle  cerimonie  fune- 
ce  rarie  seguono  la  bara  tre  cavalieri  di  cui  l'uno  porta  la 
ce  spada,  1*  altro  la  lancia,  e  il  terzo  una  freccia  che  verso 
«  il  termine  della  cerimonia  spezza  sul  catafalco  del  de- 
ce funto.  » 

Daltronde  i  costumi  pollacchi  piegavano  secondo  la  vo- 
lontà dei  principi.  Nel  I596  cessarono  con  la  regina  Anna 
ultimo  fiato  degli  lagelloni  le  consuetudini  nazionali.  L*  amo- 
re dei  costumi  ^deschi  prevalse  in  seguito,  e  si  racconta  die 
Sigismondo  Uf.  facesse  castigare  il  suo  figliuolo  Wladislao 
perchè  ricusava  avvezzarsi  alla  tedesca. 

Sotto  Giovanni-Casimiro,  e  Maria  Luisa  Gonzaga  s"  intro- 
dussero i  costumi  francesi. 

Le  antiche  maniere  dei  Sarmati  vennero  meno  e  mal- 
grado le  voci  di  molti  illustri  cittadini  contro  questa  corrut- 
tela (1)  vinse  la  novità;  i  savi  consigli  si  disprezzarono;  la 
PoUonia  inclinò  alla  sua  decadenza.  Skarga,  Piaseki,  Lu- 
wienski,  Fredro,  Starowolski,  Opalinski,  e  nell'  ottavodecimo 
secolo  Zaluski  predicarono  nel  deserto.  I  due  Augusti  di  Sas- 
sonia ignoranti  perfino  della  lingua  poUacca  spinsero  la  Poi- 
Ionia  nel  precipizio  dal  quale  non  valsero  a  trarla  uè  gli  sfor» 
zi  dei  Pollacchi,  uè  il  regno  di  Stanislao-Augusto. 

Eppure  sotto  questo  deplorabile  regno  lo  spirito  dei 
pollacchi  riassumeva  1'  antica  energia.  Queste  contrade  ripre- 
sero nuova  vita  dopo  la  soppressione  dei  gesuiti  avvenuta 
nel  1^63.  La  commissione  di  pubblica  educazione  prima 
esempio,  e  modello  degli  altri  popoli  operò  salutevoli  cam» 
biamenti.    F'amigiie  doviziose  ,  e    potenti    contribuirono    coi 

li)  J.  iiaisimii,4MÌ  FitdroJragmenU  stu  Betti  D.  Togne    notationen 
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i  alla  gloria  del  paese  ;  si  fabbricarono  edifizi  magnifici 
à  pmossero  ^i  ingegni  ;  accorsero  gli  artisti  stranieri  e 
■ano  io  rimandato  che  non  si  chiamasse  soddisfatto.  U  a* 
MR  deDa  lettura  apri  gli  occhi  alle  moltitudini  ;  subentrò 
kiigioiie  al  pregiudizio|  e  quegli  stessi,  che  aveano  studia- 
li icicdlegi^  migliorati  gli  studi  riuscirono  vantaggiosi  alla 
Miii.  CoA  la  PoUonia  produsse  una  lunga  serie  d'  uomini 
Miì  ndle  scienze,  nelle  lettere,  e  nelle  arti,  allora  si  spar- 
imi cfonoli  dai  quali  derivò  lo  spirito  d'  osservazione,  la 
Me  di  spere  9  che  infiammò  anime  incapaci  di  riposo  in 
ino  alla  inerzia  in  cui  giaceva  la  PoUonia  :  allora,  nelle 
MnUee  nazionali  furono  udite  orazioni  potenti  di  grandi 
doie  in  particolar  modo  espresse  coir  idioma  pollacco| 
ji  uditori  si  miglioravano  in  proporzione,  e  un  pubblico  più 
BHiiato  rendeva  gli  oratori  più  destri. 

ih  molti  paesi  della  repubblica  si  aprivano  scuole.  La 
oóék  da  Piarìsti  animava  mediante  una  nobile  emulazione 
1  propeso  delle  scuole  secolari.  Fu  istituita  una  società  di 
mi  lo  mo  consisteva  a  comporre  opere  per  la  istruzione 
In  faBciuli,  e  i  dotti ,  che  la  componevano  si  obbligarono 
fMoo  oeSi  sua  sfera  a  comporre  un  trattato. 

Le  OBiveisità  d' lagellone,  e  di  Batory  presero  nuovo  vi- 
P<4  k  scienze  esatte  non  più  distinte  dalle  cognizioni  ca^ 
pei  di  formare  i  grandi  cittadini  :  il  re  Stanislao-Augusto 
I^^Bcdera  a  questa  grande  opera,  e  ne  invigila\a  1'  adeiupi* 

iCMO. 

NeDa  convocazione  della  Dieta  del  I779  fu  esposto  il 
*"gB0  di  modificare  certe  leggi  promulgale  in  tempi 
^  felici,  che  esponevano  i  giudizi  all'  arbitrio  degli  uo- 
""^  e  a  tale  efi*etto  Andrea  Zamoyski  disegnò  nel  I77B  la 
'^'^t  della  legislazione  foriera  a  quella  del  I79I.  Cosi 
•peti  di  Zamoyski  precedeva  di  dodici  anni  la  convoca  - 
■••  degli  Stati-Generali  in  Francia,  come  la  rivoluzione 
f^^Mea  del  3  Maggio  I79I  precede  di  cinque  mesi  la  fran- 
•^ddS  Settembre  l79l-  Forse  un  giorno  Y  Istorico  con 
^*|ÌKNr  accuratezza  invcstigherk  le  rela:rioni  esistenti  tra  le 
^^luioni  di  questi  due  popoli,  ed  allora  sarà  resa  alla  PoUonia 
fj^  lode,  cbe  pur  troppo  si  merita:  in  Francia  fu  vista 
*liUtk  contendere  con  ogni  suo  sforzo  contro  il  nuovo 
^  di  cose,  mentre  in  PoUonia  la  veccbia  aristocrazia 
iNiiu  i  bisogni  del  popolo ,  e  gli  presentava  con  mano 
"^Kbanìi,  e  franchigie  maggiori  di  quelle,  che  doman- 

•  1  WNido   intero  conosce    1'  opera  della    Dieta    costi- 
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tuente.  (1788*1792),  e  i  pubblicisti  più  illustri  le^arooo  dt* 
cielo  coleste  fatiche*  Se  poi  lo  straniero,  e  il  tradtmefll»^ 
sobbissarono  la  PoUouia  ,  la  sua  gloria  noa  rimane  maè*^ 
bella^  o  mea  pura.  Le  rimembranze  della  confederazione  #> 
Bar,  quelle  della  guerra  per  la  libertà  nazionale  ,  infint  Ik" 
spettacolo  sublime  d'  un  popolo  oppresso  ,  che  non  di^M^ 
mai  nei  suoi  destini,  questi  sono  i  titoli  per  cui  durerà. npa 
tempi  più  remoti  l' onore  PoUacco.  ce  I  PoUacchi ,  scrive  lÉ  ; 
ce  istorico  moderno,  furono  un  popolo  animoso,  leale,  magaat*  1 
ce  nimo,  capace  di  ogni  gran  sacrifizio.  La  loro  istoria  è  pii^ 
«  na  di  atti  coraggiosi  ;  in  nessuna  parte  si  videro  né  pià< 
et  belli,  né  più  spessi  esempi  di  virtù  cavalleresca  per  cui  va 
ce  superba  la  Francia. 

cK  Alle  doti  di  spirito  uniscono  i  PoDacchi  la  leggiadria 
et  e  la  forza  del  corpo.  La  casa  del  gentiluomo  fa  aempce 
oc  l'asilo  delle  domestiche  virtù,  e  di  ospiulità  geneiosa. 
ce  I  nobili  conservarono  lungamente  le  abitodini  patriai 
«  sobri,  temperati  si  mantennero  meno  corrotti  degli  altri 
ce  popoli  d'  Europa.  E  veramente  vi  abbisognò  molta  costas- 
«  za  perchè  due  secoli  di  anarchia,  e  la  lunga  dimora  degli 
ce  stranieri  non  guastasse  affatto  quei  semplici  costumi  ceti 
«e  essenziali  a  (ar  vivere  o  mantenere  la  lUiertà  (I). 

I  Pollacdìi  errarono  sa  tutte  le  contrade  del  globo  ogai 
giorno  invocando  l'ombra  della  patria  loro:  amabili,  e  kg* 
liiadri  giustificano  come  individui  quel  detto  che  gli  appdb 
Jhrancrsi  dei  Stiienirìimc,  e  come  guerrieri  si  afibllarOBC 
attorno  alla  bandiera  francese,  e  rimasero  fedeli  fino  alleni 
timo  momento  all'  insegna  tricolore  destinata  a  peicorreffe  1 
mondo  intero*  e«  Io  me  ne  appello  a  voi,  «  scrive  uno  de 
loro  generosi  commilitoni  il  Cav.  Laogìer  (2)  «  io  me  m 
«  appello  a  voi  bravi  compagni  d'arme,  che  avete  amiti 
«e  nelle  stesse  file,  che  avete  divisi  gli  stessi  perìcoli ,  e  A 
<e  simpatìriaste  con  animo  dolce,  e  fraterno  con  i  poDacdu 
«  voi  avete  reso  ginstizia  al  loro  valore;  voi  formaste  VOI 
«e  sinceri  per  vederli  rientrare  nella  loro  Patria.  QMSta  attt 
«e  timenti»  che  i  p<dlacchi  vi  hanno  inspirato  egnJmenie 
<K  che  lotte  le  persone  da  bene  (orma  il  maggiore  elogio  et 
«•  loro  carattcìe.» 

Le  valorose  legioni  videro  nel  1&%  rigenerata  In  palrii 
sttDe  sponde  della  Wistola»  e  dd  Nìemen.  SrinlillA   la  q» 


(ti  l^m€  rV«(.r«  Jtr>«W  «V  thitm*  ^  P^  ^^  f^^€  7. 


CAPITOLO    nr»  49 

di  ona  protsima  rivoluxione.  Lo  statato  costitnzioiiale  d«I 
Ito  di  Warsavia,  comecché  debolmente  rammentava 
qmBo  del  3  Maggio^  allora  la  libertà  civile,  e  universale  fa 
stabilita  sopra  i  diritti  dell'uomo^  il  servaggio  abolito,  ma- 
gasti, gentiluomioi,  cittadini,  e  campagnoli  divennero  ngnali 
ioasnn  la  legge.  Il  patriottismo ,  l' indole ,  il  coraggio  ^  e  i 
cistomi  pollacchi  maravigliarono  amici,  e  nemici.  Kon  inva- 
ao  danqne  il  dotto  filosofo  Staszic  terminando  un  opuscolo 
aeir  epoca  in  cui  sembrava  prossima  la  rigenerazione  pollac- 
ca  cosi  s'indirizzava  ai  suoi  compatriotti:  ce  Valorosa  nazio- 
«  nel  io  ti  avverto  a  prevalerti  del  tempo.  Tu  conosci  so- 
<r  pra  1m  tua  terra  natale  un  punto  dove  puoi  unirti,  ed  ar- 
ce martu  Quando  ti  sia  concesso  opera  intera ,  e  con  ogni 
«  mezzo  legittimo,  o  illegittimo,  manifesto ,  o  secreto  tenta 
«  in  gran  numero  di  assumer  le  armi;  non  avvilirti  per 
«  r  avversa  fortuna,  e  se  non  puoi  ricuperare  intera  l' esi- 
«  itenza  politica,  tenta  con  le  armi  di  conquistare  la  tua 
«  indipendenza,  le  tue  leggi,  il  tuo  idioma.  Voi  siete  da  se- 
ff  coli  prodi  quanto  gli  ungheresi:  onta  eterna  se  non  oitene- 
R  te  la  vostra  libertà.  Vile  colui  che  stringendo  una  spada 
«  consente  di  ritornare  nell'antico  8er>'aggio!  (1)  >>  Questa 
opinione  della  costanza  pollacca  fSi  per  tal  modo  sentita  da 
moki  sciittorì  di  Europa  ,  che  noi  non  dobbiamo  astenerci 
dal  citare  un  passo  estratto  dall'*  opera  notabile  di  Giovanni 
Bowring. 

«  Sebbene  il  prospetto  di  miglioramento  politico  per 
V  la  Pollonìa  sia  lontano,  e  coperto  di  nuvole,  pure  rimane 
«  a  questo  popolo  sventurato  un  conforto,  ed  è  di  non  aver 
«  trascurato  nessuna  occasione  di  rivendicarsi  in  libertà.  Spes- 
cr  so  s' ingannava  nei  calcoli,  ma  prodigò  la  vita  ogni  qual 
«  volta  scorse  lume  di  rigenerazione.  La  perfezione  di  f|ue- 
«  sto  popolo  deve  fondarsi  sopra  un  sistema  di  educazione 
«  più  generale,  e  più  diffuso;  e  finché  il  cuore  dei  pollac* 
«  chi  palpiterà  al  racconto  delle  gcste  paterne  egli  è  impos- 
«  sibile,  che  non  avvengano  energici  moti    patriottici  (2)  >»• 

Ora  deve  sapersi ,  che  quanto  abbiamo  scritto  intorno 
f  indole,  e  costumi  pollacchi ,  vuoisi  referire  alla  nobiltà.  11 
tcno  stato  scarsissimo  in  Pollonia  ^  e    la   classe  agricola  non 

{ì)  D»  /«  slaiiilique  He  Pnìo^ne,  aftereu    rapide  det    eonnaissaneei    ite- 

te»*€urrs  a  eeux    qui  reulent  dtUvrcr  ce  poys  et  ìf^anovie,  p,35, 
(2)  Wyhor  Ponji  PoUhiey  òpeeirneH  of  the  Polisti  poets  ;  with   notti 
oòsefivùoiu  ou  Uu  liuraiure  of  Polandp  I  voi,  p.  25. 
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partecipftTano  al  goyerno.  Il  popolo  buono,  ma  ignoi 
oggi  ammesso  ai  benefizi  della  legge  in  gran  parte  delL 
Ionia  (nel  regno  attuale^  e  nel  granducato  di  Posen)  seg 
ranidissimo  la  civiltà  degli  altri  popoli,  e  mediante  1 
industria  si  renderà  notabile  siccome  già  si  fece  distini 
le  sue  virtù  guerriere^ 


»§. 
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Gli  Ebrei  io  Pollonia* 


>  degli  ebrei  in  PoUonia,  il  nomerò  crescente»  la 
loro  da  capi  sconosciuti ,  ed  essi  pure  condotti 
isibili  j  questo  popolo,  che  tiene  per  patria  esda- 
stina,  che  disprezza  il  luogo  dove  è  nato,  che 
LO  agP  interessi  comuni,  che  intento  al  commer- 
i  V  agricoltura^  possiede  immense  ricchezze.  Tut- 
leme  di  forza  nascosta,  e  per  altri  particolari  me- 
ervazione  speciale  in  un  paese  di  cui  divenne 
na  parte.  Elstrarremo  le  notizie  seguenti  dall'opera 
sensazioni  sopra  gli  ebrei  delta  PoUonia  pub- 
1118,  da  Vincenzo  Corvino,  conte  Krasjrnki 
divisione,  maresciallo  della  Dieta*  In  questa  ope- 
si  ftmda  su  i  ragguagli  di  quelli,  che  lo  hanno 
!  specialmente  sopra  uno  scritto  del  celebre  Tad- 

lonia  divenuta  cristiana  nel  decimo  secolo  giunse 
'  altezza  dei  lumi  dell'  epoca,  e  si  riunì  alla  Eu* 
ndo  le  sue  relazioni  commerciali,  e  convertendosi 
ito  comune  di  mercanzie  asiatiche,  e  di  quelle  del 
»  europeo.  Questo  paese  era  proprio  al  commer* 
lovizia  de'  suoi  raccolti  per  ogni  genere  di  pro- 
lascono  sopra  il  suo  suolo  abbondante  di  mine 
rgento,  e  di  sale. 

il  tempo  la  intolleranza  della  vicina  Alemagna 
alte  famìglie  ebree  a  ricovrarsi  in  questo  nostro 
oedao  GrabowsLi  (1)  nella  sua  opera  intorno 
gtmUi  come  furono  visti  i  primi  ebrei  in  Pollo^ 

in   queir  anno  stesso    Tennero   molti 
a  cercare  asilo^e  riposo. 
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A  giadicarne  però  dalP  idioma  germanico  conservi 
perfino  nelle  quotidiane  loro  preghiere  vuoisi  dedurre ,  e 
u  numero  degli  ebrei  tedeschi  prevalse  d'assai  a  quello  < 
gli  ebrei  boemi. 

Nella  PoUonia  meridionale»  e  nella  Russia  erano  coi 
scinti  da  tempi  più  remoti. 

I  rabini  narrano  nelle  loro  storie  di  regni  israell 
esistenti  presso  le  rive  del  Mar-Caspio* 

II  famoso  geografo  arabo  Ebnhaacul  9  che  scrisse 
principio  del  secolo  decimo  parla  d'un  regno  giudeo  bagn 
dal  fiume  Atei  (1)  sinonimo  di  Volga,  per  agricoltura 
moso,  da  nove  giudici  supremi  governato.  Aggiunse  il  re 
cotesto  stato  abitare  nella  sua  capitale  chiamata  Bat  ,  a^ 
una  guardia  di  200  soldati.  Massoudy  9  altro  geografo  e 
temporaneo  al  primo,  dice  trovarsi  un  regno  nella  Russia  ci 
mato  Koasar  di  cui  la  pia  parte  degli  abitanti  erano  el 
(2),  il  re  e  i  principali  magistrati  praticavano  la  rtligi 
mosaica;  la  capitale  del  regno  nominarsi  Amol.  Il  moB 
Nestore  scrittore  Prussiano  (3)  riporta  come  i  giudei  del 
gno  di  Koasar  spedissero  ambasciatori  a  Wladimiro-il-G 
de,  duca  Russiano  con  ricchi  doni,  e  gli  proponessero  di 
concidersij  ai  quali  rispose:  avere  Dio  riprovata  la  religì 
mosaica  poiché  li  avea  privati  di  Gerusalemme^  né  cred 
buona  poiché  Dio  non  si  curava  proteggerla. 

Ora  se  gli  ebrei  non  fossero  stati  possessori  di  una 
sta  contrada;  se  privi  d'  ogni  riputazione,  non  avrebbero 
to  proporre  cosa  siifatta  a  tanto  potente  sovrano.  Nel  s 
lo  undecimo  la  letteratura  degli  ebrei  mssiani  crebbe  noti 
mente  (4)*  Beniamino  da  Tudella  mentre  appena  rammenl 
sinagoghe  pollacche,  si  dilunga,  e  forse  esagerando,  sulle 
chezae  degli  ebrei  mssiani. 

Allorché  Boleslao  IL  re  di  Fellonia  conquistò  nel  1 
Kiiow  capitale  dei  duchi  mssiani,  le  milizie  pollacche  a 
ro  quante  case  ebree  trovarono  (5).  La  prima  carta    di 

(1)  Biot^  ffereem  ed.  di  VUtom  mn,  1733.  p.  355.  chiamm  il  fiume  f 

EiheL   Castaniino  Plorfirt^gemta  dt  administrando  imperim  p.  V, 
nomimm  jiieL 

(2)  .Am  muBimn  trmvtHer  of  themtk  eentury  trunUaUd  from  a  uuunua 

im  hit  own  pottession.  London  iS06.  in  4.» 

(3)  Ed.di  leir%ig  1744  p.  lOl. 

(4)  Nel  €mUdogo  dtUm  È^  Fedkmmm  a.  300.  p,  2S8  jì  iegge  la  /i 
opfm  di  Alf'Hmtkore,  «Ae  spiega  i  libri  di  Moi$è^  saiUm  in 
sìa  l' turno  4  094. 

(5)  DUgosB,  nello  sUsso  anno. 
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annali  potlacchi  abbiano  conservata  memorìs  fa  concesM 
li  ebrei  da  BolesUo  duca  della  GraDde-Pollonia  nel  1264> 
■miro- il -Grande  a  coi  t'  Istoria  rimprovera  soverchia  de- 
tezza  per  Ester  giovane  ebrea  luita  a  Opoczoo ,  sanzionò 
esio  privilegio  e  gli  dette  maggiore  esteasioDe  j  Kracovia 
k  in  quel  teiii{io  città  anseatica  :  unita  mediante  trattato 
■  40  altre  cilt!i  d'  Europa,-  manteneva  relazioni  ampissime 
dobbiamo  giadicame  dall'  immense  fabbriche  tuttora  in 
ìAì  destinate  al  commercio  da  Csumiro-il-Grande  (I).  La 
naa  di  Kracovia  si  loda  come  ima  delle  più  belle  di  tutta 
Europit 

Quando  Casimiro-il-Grande  dava  in  moglie  a  Carlo  Im- 
rratore  dei  romani  la  nipote  Elisabetta  nata  dalla  sua  prò* 
ria  figlia  Elisabetta,  e  di  Boleslao  principe  di  Stolpe,  Wier- 
jnek  citudino  di  Kracovia  implorò  l' onore  di  offrire  alla 
posa  come  presente  di  nozze  100  mila  fiorini  d'oro,  somma 
wrbiiante  per  quei  tempi]  ed  uguale  alla  dote,  cbs  il  ré 
Uno  le  assegnava. 

La  religione  cristiana  tuttavia  pura  non  consentiva  le 
usure;  le  praticavano  gli  ebrei,  e  cominciarono  a  gettare 
le  basì  delV  odio  di  cbe  gli  banno  oppressi  molli  governi. 
Miri  sempre;  contenti  del  poco  accumularono  enormi  ric- 
dieize,  e  fallisi  tre  volle  più  nimierosi  dei  cristiani  ìospira- 
Voao  gnvi  timori  al  Governo. 

Wiioldo  granduca  di  Lituania,  cugino  di  Wladialao-IageU 
kne  ctmcesse  nei  suoi  stati  agli  ebrei  gli  stessi  privilegi, 
<k  loro  concedeva  in  PoUonia  Casimiro-il-Grande. 

Luigi  di  Ungheria  pervenuto  al  trono  di  Pollonia  nel 
■37I,  genero  di  Casimiro,  odiando  gli  ebrei  li  bandiva    dal 

«JBO. 

Wladulao-Ia  gel  Ione  granduca  dì  Lituania  sposo  dì  Edvige 
I  «  Angiò  figlia  di  Luigi  divise  dalla  Pollonia  l'Ungheria 
I  dMidoiie  la  corona  a  sua  figlia  Maria,  ed  ordinò,  cbe  gli 
|l  *m  i  qnali  continuavano  tuttora  a  vestire  da  pollacco  \i 
I  *?S"insessero  un  pezzo  di  panno  rosso:  fu  proibito  ai  cristiani 
aiprafe  della  Ioni  carni;  e  sotto  pena  di  scomunica  sedersi 
°™"  "  conviver  con  loro.  Stefano  Batory,  e,  Sigismondo 
namno  iifTuti  dfcreti. 
■  wsovannì  OJbracht  timoroso  di  un  popolo  sempre 
bile  ordinò^  che  gli  ebrei  sparsi  per 
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It  città  ti  riunissero  in  borghi  particolari  sottoposti  allt  ri** 
gilansa  dei  Borgomastri.  Nel  149^  considerando  che  dr 
ebrei  prestavano  a  nsara  ai  figli  di  famiglia  pronti  a  sagriil*^ 
care  ogni  sostanza  per  metterà  in  istato  di  combattere  i  ne- . 
mici  dìella  patria;  come  tenessero  ipotecati  i  principali  patiiiif! 
mon);  come  intendessero  appropriarsi  le  terre  di  qaeHU  gicK 
Tani  nobili^  il  rè  Giovanni  annullò  le  iscrizioni  ipoleearie» 
li  rese  inabili  a  ritenere  terreni  facendoli  nnlUdinìeno  rim- 
bocsar»  del  danaro  con  giusti  interessi.  (1) 

Gli  ebrei  sotto  Sigismondo  L  ricchi  di  q[ua8t  tutta  S 
denaro  dello  stato  raccolto  commerciando,  o  prestando  a 
usura  ordirono  un  trattato  coi  turchi  promettendo  faeilitaf 
loro  ogni  mezzo  per  insignorirsi  del  paese.  A  vero  dire  sdb- 
bene  ne  facciano  menzione  gli  annali  poUacchi  Pietro  Kimita, 
e  Choynski  cancelliere  della  corona  non  ne  lasciarono  memo- 
rie, e  dicono  soltanto  gli  ebrei  riuscir  meglio  a  difendena 
col  denaro,  che  con  la  penna  (2). 

Nel  1540  affermavano  nelle  loro  scritture  estsl«re  in 
tutta  la  Pollonia  500  mercanti  in  grosso  cristiani,  mentre  gli 
ebrei  sommaTano  a  3,200^  e  contarsi  fra  loro  9,600  artefid 
in  oro,  argento,  e  piombo,  o  fabbricanti  di  stoffe.  Le  les§ 
pollacche  hanno  proibito  agli  ebrei  il  commercio  delPacqpi» 
rite,  tenere  osterie,  e  trafficare  coi  contadini ,  che  impovet^ 
vano  ubriacandoli,  e  spugendoli  sul  cammino  del  vizio  (3) 

Fomirano  il  doppio  dei  soldati,  che  i  cristiani  (4)»  ^ 
hero  facoltà  di  scegliere  nella  corte  un  Signore,  che  li  rap- 
presentasse,  tenesse  il  registro  del  numero,  li  giudicassi 
ec  (5). 

Sigismondo^Augusto  maravigliando  dell'incremento  Io- 
ro,  e  vedendo  come  negli  scritti  osavano  preporsi  ai  cristi» 
ni  li  sottopose  al  censo.  Invano  protestavano  proibirglido  li 
legge  (6),  dopo  molte  contese  fu  ordinato,  che  ogni  ebrei 
uomo,  o  donna  pagherebbe  un  fiorino  pollacco  a  testa  (7) 
Era  credenza  allora,  che  esistessero  200m.  individui  di  cote- 
sta  nazione,  si  fece  il  censo,  e  con  grande  stupore  ne  resid- 

SFalumina  Ugum,  p.2S4.rmecoiU  da  Stanislao  Koomnla, 
Sinodo  an.  I42U. 
(S)  An.  4538. voi. Utf.i.  p. 25i. 
(«)  f^ot.  ieg.Lp.  375. 

(5)  //  primo  gok^ttmatort  degli  Bheeifu  MieheU  di  Br%e$o ,  secondo  h 

nomina  di  Sigismondo  I.  mn,  4506. 

(6)  Datfid  punii*%  dal  cielo  eon  la  peste  per  aver  coniato  il  ino  popohm 

(7)  Un  fiorino  pollaeeo  in  paragone  del  fiorino  moderno  costerà   aUore 
9  fior,  18  grosii  (  ptà  di  6 /ranchi). 
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ò  on  numero  di  16,590  ebrei  di  entrambi  i  sem  (1).  Nar- 
an  come  Sigismondo-Aagusto  pranzando  a  Knjszyn  dicesse 
Fjraooesco  Krasinki  veicovo  di  Kracotia  suo  amico  dall'in. 
mia  celebre  per  gli  sforzi  di  mantenere  la  pace  religiosa 
i  PoDonia,  e  che  quel  giorno,  favellava  al  rè  contro  la  in- 
iMDooe,  e  la  stregonerìa:  «  or  dunque  voi,  che  non  ere» 
deCe^  il  diavolo  mescolarsi  nelle  nostre  faccende,  e  non 
prestate  fiede  agli  stregoni,  or  dunque  chiaritemi  come  av- 
venga, che  gli  ebrei  ieri  in  numero  di  !200mila ,  oggi,  che 
si  tratta  sottoporli  al  censo  sieno  scomparsi  sotto  terra,  e 
ae  appariscano  soltanto  16,590?  Vostra  Maeslà,  »  rispose 
vescovo,  ce  dovrebbe  pure  conoscere,  che  simili  casi  avven- 
gono aenxa  intervento  diabolico  »• 

AUa  prima  dieta  venne  loto  vietato  sotto  pena  di  mor- 
di eommerciare  in  cavalli;  e  di  tenere  alberghi,  e  livelli, 
)•  Fn  esiandio  proibito  agli  ebrei  di  portare  catenelle  di 
0,  sciabole»  e  spade  ornate  di  gioie  alla  foggia  dei  nobili, 
dei  àgnori  di  corte, 

I  nobiU  pollacchi  costumavano  a  guisa  degli  antichi  ca- 
lieri romani  portare  anelli  d' oro  con  le  proprie  armi ,  o 
rjsey  f^  ebrei  praticavano  altrettanto,  ma  f2i  anche  questo 
stato,  e  soltanto  concesso  d'  incidere  sugli  anelli  i  segni  di 
miercic^  il  nome  della  Santa  Gerusalemme^  o  quello  del- 
rìviera  Sabation  (J). 

D  cardinale  Commendoni  nunzio  apostolico  presso  Si- 
isDOodo-Augusto  favella  assai  degli  ebrei,  e  racconta  come 
dia  dovizia  delle  vesti  superassero  gli  stessi  magnati.  Verso 
neU*  epoca  furono  banditi  da  tutta  la  Prussia  (4)* 

Sotto  Sigismondo  IH.  gli  ebrei  per  ricchezze,  e  per  nu- 
Mio  formavano  uno  stato  nello  stato^  imprimevano  moltissi- 
li  libri  dove  dileggiavano  i  riti  cristiani,  e  tentavano  dime» 
Une,  che  la  Pollonia  sarebbe  riuscita  una  seconda  Idumea, 
love  i  pollacchi  deponendo  la  propria  religione  avessero  ab- 
Vnociata  la  legge  mosaica;  motivo  per  cui  la  Dieta  dichia- 
ma reo  di  confino  qualunque  israelita  avesse  osato  nei  suoi 
tritìi  dileggiare  i  riti  cristiaoi. 


(t)  Fedi  il  libro  d»  cerni  an,  4  551 -52-53.  Biblio»  di  C%acìiis  unita  a  quella 

defili  Czartoryski  di  Pulawy, 
Wf'o/.  Ug.p.  607. 

(3)  Il  teeoado  Statuto^  art,  8.  Aeta  Mei,  regnanu  SigUmondo  /.  an.  454(1. 

Deljiume  Sabation  parla  Manmsset  ben  Israel  $  S  della  tperanta 
d'  Imael  p.6S.  H^ol/io,  Btb.  Heb,  MiS.  1.2.  narra  come  due  Ebrei 
Pollacchi  dopo  un  lungo  viaggio  ttampassero  la  deseiÌMione  di  co- 
Utto  fiume,  che  fu  bruciata  dia  Gemili  a  Breélau. 

(4)  iScofca  di  Prutsia  di  Bactko  an»  1795.'> 
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Una  moltitudine  di  opere  polemiche  fa  ricambiata  tn 
ebrei  ,  e  cristiani.  La  Pollonia  colle  sue  molte  stampem 
inondò  il  paese  di  opuscoli  dell'  una  parte,  e  dell'  altra  (ìy 
Nel  calore  della  contesa  un  medico  di  Kracovia  (2)  essendo* 
si  avvisato  di  pubblicare  contro  i  medici  ebrei  un'  open 
per  contumelie  disonesta  un  certo  scolaro  pur  di  Kracofii 
rispose  con  un  poema  in  coi  s' inducevano  a  favellare  i  moc 
ti»  i  quali  raccontavano  come  Radamanto,  e  Minos  non  pò 
tendo  decidere  chi  meglio  li  servisse  dei  cristiani ,  o  de{l 
ebrei  f  destinavano  per  giustizia  ricompense  uguali  ad  ei 
trambi  senza  informarsi  della  religione.  Questa  disputa  ali 
fine  terminava  a  grande  scapito  degli  stampatori. 

Se  da  un  lato  l' intolleranza,  e  le  molestie  degli  Staro 

sti   sotto   Giovanni-Casimiro    contribuirono    a  far   perdere 

G>sacchi  per   la  Pollonia^  dall'  altro  la   ribellione  di   ques) 

popoli  nella  Ukrania^  e  in  Zaporoz   vuoisi  accagionare  agì 

ebrei  i  quali  in  dbprezzo  della  legge  ritenevano  terre,  ed  al 

berghi  (3).  Quindi  fu  necessario ,  che  dopo  la    battaglia  < 

Beresteczko  la  Dieta  promulgasse  decreti  per  frenarne  le  ri 

pine.  Intanto  si  apriva  per  gli  ebrei  un'era  novella;  scenda 

\a  il   Messia  a  turbare    gli  stati  poUacchi.    Sabatayzavi   (4 

radunò  proseliti^  che   la  sola  forza  potè    dissipare  :  costretl 

a  fuggire  si  ricovrò  a  Costantinopoli  ,  dove  era  arrestato. 

mentre  gli  ebrei  del  mondo  intero  andavano  a  fargli  omaj 

gio,  Mehany  ebreo  poUacco  scrisse  contro  di  lui,  si  condu 

se  a  Costantinopoli  per  convincerlo  di  frode  davanti  al  divi 

no»  e  dimostrargli  la  fallacia  della  sua  missione. 

Nuove  trame  tra  gli  ebrei,  e  i  turchi  furono  scoper 
sotto  il  regno  di  Michele  Wiszniowieki  (5). 

Giovanni  Sobieski  a  cui  presagivano  il  regno ,  e  d 
vanno  chiamando  figlio  del  sole,  e  re  dei  re,  ebbe  in  loi 
piena  fiducia,  e  concesse  il  suo  favore  ad  un  ebreo.  Il  sea 
to  poUacco  nel  1682,  lo  supplicò  di  prendere  in  consider 
zione  il  bene  dal  paese ,  né  consentire  ,  che  le  grazie  d 
trono  derivassero  dalle  mani  degli  ebrei.  Sotto  Augusto  1 
si  richiamarono  in  vigore  le  leggi  proibitive  agli  ebrei  di  I 
nere  alberghi  nei  villaggi. 


(4)  Tableau  $ynr.ptique  de  V  esquit$e  eìwonologique  de  V  hUtoire  de 
litertaure  polonaise, 

2)  L*  opera  di  Sidettkowtki  fu  per  la  prima  tfolla  stampala  nel    163 

3)  f^edi  Clitnacier  /.  di  Kochowthi, 

(4)  Joannii  a  Leut  de  Pseudomessiit  di$%ertaiio  23,  p.  4076. 

(5)  Lettere  del   48   Aprile  4672  di   Szjmowiki  grande    icudiae   de 

corona. 


i 
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Sotto  Augusto  III  gli  dbrei  ora  oppressori  ,  ora  oppres- 
tominarono  col  soccombere  dopo  aver  data  per  un  mo- 
lto la  legge  alla  Pollonia. 

Nel  1 750  un  neofito  di  Wallacchia  chiamato  Franck 
nò  una  nuova  setta.  Si  tenne  destinato  a  riunire  tutte  le 
[ioni.  Separò  dalla  sua  dottrina  alcuni  dogmi  ebraici 
errandone  la  sostanza,  e  li  uni  ai  riti  romani. 

Giunto  in  Fellonia  predicò  pubblicamente;  si  concitò 
.  pobblica^  e  fu  rinchiuso  nella  fortezza  di  Gzenstochowa.  I 
30TÌti  lo  liberarono,  ed  egli  si  riparò  prima  a  Vienna 
in  Moravia.  Giuseppe  II  lo  deportò.  Egli  si  domiciliava 
Sèmbach  ,  e  giunto  a  morte  gli  furono  resi  onori  reali. 
Ire  però  Franck  riuniva  intomo  di  se  tutti  i  neofiti,  Israel- 
iraaowicz  rabino  di  Miedzyborc  fondava  una  nuova  setta 
ido  la  dottrina  di  Moisè  Maimonidè  ebreo  alessandrino. 
Franck  temendo  T  influenza  della  nuova  setta  institid 
società  di  cui  si  creava  capo  ereditario,  e  predicava  do- 

nn  ebreo  mantenersi  ebreo,  ed  osservare  la  legge  mo- 
ì,  ma  pnrcbè  conservasse  ncU'  interno  i  suoi  riti,  potesse 
icare  all'esterno  quelli  della  religione  dominante. 

Ogni  matrimonio  tra  ebrei,  e  gentili  interdetto  per  pan- 
'he  trapelasse  il  segreto.  Ordinava  educarsi  i  figli  conve- 
temente  al  paese  che  abitavano;  tirarsi  avanti  con  ogni 
EO>  esercitare  tutte  le  professioni;  dividersi  in  classi  sol- 
>  diverse  per  ricchezze.   Avessero  in  ogni  capitale  un  de- 

il  quale  scegliesse^  e  determinasse  lo  stato,  che  i  figli 
leofiti  dovessero  seguitare.  L'  amministrazione,  l' armata, 
L  altri  uffici  pubblici  si  popolavano  d' individui  di  questa 
.  Adesso  governati  dalla  figlia  di  Franck  (1)  non  man- 
)  più  siccome  per  lo  addietro  praticavano  i  figli ,  e  le 
s  alla  corte  della  sovrana  (2).  Gli  anziani  raccolgano  le 
i  religiose,  che  mandano  con  rapporto  generale  ai  capi 
emi  i  quali  a  posta  loro  le  trasmettono  ad  Appcnheim  ca- 
le di  questi  singolari  cristiani. 

I  francesi  si  ostinavano  a  scuoprire  il  segreto  di  questa 
età  politico- mistica^  spedirono  uomini  apposta  in  molti 
iy  e  nuir  altro  raccolsero  se  non  congetture.  Nel  regno 
Stanislao  Poniatowski  fu  soppresso  il  primo  rabino  tra  gli 
ti  del  paese. 

(0  Fionk  ieneva  guardie ^  ciambellani,  e  paggi,  Pompotissime  furono  le 
esequie j  una  cotona  ducale  ornata  la  barn,  la  tua  corte  a»y$tevu, 

(2)  i  Jigli  meglio  educati  v'  erano  spediti  da  ogni  citta,  e  yi  timuneya» 
no  /ino  aie  eia  di  \9  a  20  unni. 

T.     I.  5 
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Nella  memorabile  dieta  costituente  (I788-I792)  furono 
proposte  diverse  misure  per  renderli  utili  al  paese^  volevano 
confonderli  al  terzo  stato»  cliianiarli  a  parto  delle  prerogati* 
ve  dei  cittadini;  si  destinarono  per  fino  ricompense  a  coloro, 
che  si  fossero  dedicati  all'agricoltura.  La  guerra  che  tenne 
dietro  al  congresso,  e  la  seconda  divisione  del  I7g3  distrug- 
geva ogni  benefica  riforma.  I  nuovi  signori  non  distinguendo 
tra  gli  ebrei  loro  sudditi,  e  gli  ebrei  poUacchi^  li  governa- 
no con  le  proprie  loro  leggi.  Quanto  gli  ebrei  poUacchi  han- 
no guadagnato^  o  perduto  in  questa  nuova  forma  di  governo 
non  è  nostro  scopo  di  riferire;  solo  diremo,  che  triplicando 
di  numero  in  proporzione  dei  cristiani  minacciano  di  con- 
vertire veramente  il  nostro  paese  in  una  nuova  Idumea. 
Uniti,  governati  dagli  anziani  ,  e  da  capi  non  riconosciuti 
dalla  legge,  gli  ebrei  nelle  condizioni  attuali  fanno  la  mini- 
ma contesa  tra  ebreo,  e  cristiano,  un  affare  dell'Intera  na- 
Zione^  e  tutta  la  comunità  vi  partecipa. 

11  Governo  è  invariabile;  ogni  città  ha  I  suol  giudici; 
ogni  distretto  un  rabino:  ogni  provincia  un  morenum  (^dotlo 
tra  i  l'abini);  ogni  parte  di  Pollonia  il  suo  sovrano  o  rabbi- 
morenuìn)  Signore  dei  dotti. 

Tutti  i  giudei  dell'  antica  Pollonia  obbediscono  a  un  ca- 
pO;  il  quale  dipende  da  altro  capo  dimorante  in  Asia  chiama- 
to principe  della  schiavila  per  legge,  e  per  politica  costret- 
to a  viaggiare  continuamente. 

I  giudici,  o  capi  quando  sopraggiunge  bisogno  di  denaro 
comandano  tm  digiuno  universale,  e  isotto  pena  di  scomunica 
obbligano  le  famiglie  a  versare  nella  cassa  II  prezzo  del  con- 
sumo giornaliero;  cosi  gli  ebrei  di  Lituania  nei  casi  urgenti 
soccorrevano  gli  ebrei  di  Posen,  di  Warsavla  di  Leopol  «e, 
e  viceversa. 

Le  tre  spaventose  scomuniche  sono  liTiddonj;  Gherem^ 
e  Sckamatha  (I);  e  il  giuramento  loro  è  pure  una  specie  di 
anatema  contro  gli  spergiuri,  questo  giuramento  però  non 
produce  effetto  alcuno  quando  vi  hanno  da  fare  i  cristiani 
perchè  secondo  le  leggi  un  giuramento  prestato  In  favore,  o 
contro,  o  per  ordine  d'un  cristiano  diventa  nullo,  e  come 
non  avvenuto. 

Giovanetti  conducono  moglie,  sicché  vedano  per  tempo 
nuove  gerierazioul.  Appena  i  figli  hauou  stato,  i  padri  fal« 
li:àCOno  dando  loro  II  carpito  danaro,  e  polchò  non  posseggo* 

(4)  Lexicon  ThamulMcum  ^.  hlÒ.  Thesaurus  Ugolini,  f.  3./^.  JJ-1. 
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ìo  terreni,  i  creditori  privi  d'  ogni  garanzia  sono  irrepar.ibil- 
meo&e  rovioati. 

OiKrratori  delle  proprie  leggi,  qaelle  d«l  governo  de- 
UoBo,  0  rendono  ^ane.  Molto  congetturarono  intorno  al 
WDcro  a  cui  possono  sommare,  ma  senza  frutto;  la  religio- 
se, e  P  interesse  li  consigliano  a  celarsi^  non  possedendo  sta- 
Ui  à  sottraggono  di  leggieri  alle  ricerche  del  governo,  e 
ponamo  affermare,  cbe  la  meth  appena  sia  portata  su  i  re- 
{iltrt  detta  Pullonia  in  ispecie  su  quello  d'oggi  (I829). 

GU  ebrei  vestano  una  roba  di  color  nero,  o  bruno  stret- 
ti dal  collo  fino  alla  cintura:  quindi  un  largo  mantello  a 
goisa  di  cappuccio;  portano  capelli  corti  o  del  tutto  tosati 
mI  sommo  del  capo,  che  cuoprano  mediante  un  berrettino. 
fiiUe  parti  lasciano  crescerli  in  lughi  ciufB,  peesj-^  la  barba 
pur  lunga,  grandi  i  cappelli,  o  berretti  di  pelo.  Questo  co- 
rame è  generale  in  Polloiiia  se  non  che  cominciano  alcuni 
ad  abbigliare  alla  tedesca.  La  misera  lor  irita  li  rendo  pallidi, 
e  magri;  la  qoal  cosa  unita  alla  laidezza  delle  vesti  li  ren- 
de {asudiosi  a  vedersi. 

Malgrado  ì  clamori  gli  ebrei  continuano  a  j»taie  in  Pul- 
lonia, ed  1  signori  li  soffrono  nelle  loro  tcrrr.  I  raccolti  sen- 
ta la  iofo  industria  non  avrebbero  prezzo  perchè  essi  li  pre- 
parano, e  li  Tendono  a  profitto  del  padrone  del  terreno  con- 
tentandosi di  pcrcipere  una  lieve  senseria.  L'  ebreo  poUacco 
rende  proficui  al  padrone  i  liquori  fermentati,  e  spiritosi,  le 
Wtene,  e  i  mulini  ;  amministrano  le  canove  principali  dove 
gli  osti  secondari  si  provvedono  di  grani ,  fieni  ,  sale ,  idro- 
mele, acquavite  ,  e  birra  ,  e  poichò  fruttano  denari  assai  il 
powdenle  li  sopporta,  •  lascia  nelle  loro  mani  ì'  auimini- 
*raaone  delle    terre;  talora  cercano    di  rovinare  i  mercanti 

•     •      • 

cnsliam  provvedendo  di  fuori  le  derrate.  In  questa  maniera 
gli  ebrei  godono  il  benefizio  di  cittadinanza  ,  esercitano  Io 
industrie  più  lucrative  abbandonando  ai  cristiani  le  opere  di  ' 
poco  fflOfflento,  e  la  dimora  dei  borghi;  anzi  usurpano  tali 
privilegi,  che  un  luogo  comun(]uc  popoloso  di  cristiani  ,  se 
•ancano  gli  ebrei  ,  si  considera  come  un  villai;gio  ,  mentre 
•Icnae  famiglie  ebree  bastano  perchè  un  borglietto  si  repu- 
ti città.  I  poUacchi  difficili  a  concedere  agli  stranieri  il  di- 
riUo  di  oobiliìi  tengono  per  gentiluomo  ogni  ebreo,  che  si 
6  cailolico,  e  s*  egli  possiede  denaro  bastante  per  comprare 
l«Te  di>iene  abile  ad  occupare  le  cariche  più  distinte  del 
'«gao:  ciò  non  pertanto  pochissimi  sono  gli  ebrei,  che  re* 
^ano  alla  propria  credon/.a. 
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Nella  memorabile  dieta  costituente  (1 7 
proposte  diverse  misure  per  renderli  utili  p 
confonderli  al  terzo  stato»  chiamarli  a  pa* 
ve  dei  cittadini;  si  destinarono  per  fino  * 
che  si  fossero  dedicati  all'agricoltura.  I 
dietro  al  congresso,  e  la  seconda  ditir 
geva  ogni  benefica  riforma.  I  nuovi  s' 
tra  gli  ebrei  loro  snddili,  e  gli  ebrc 
no  con  le  proprie  loro  leggL  Qnanf 
no  guadagnato^  o  perduto  in  ques' 
non  è  nostro  scopo  di  ri£erìre;  Bf 
di  numero  in  proporzione  dei  e*  ^gj,. 

veri  ire  veramente    il    nostro   p-  jn 

Uniti,  governati  dagli  anziani  [    ^o* 

dalla  legge,  gli  ebrei  nelle  e  .bracci 

ma  contesa  tra  ebreo,  e  crif  esempi 

zione,  e  tutta  la  comunitk  ^     j^.i  ij 

11  Governo  è  invarìa^  Jpoìazlonc 

ogni  distretto  un  rabmoi  J^  mestieri , 

tra  i  i'abini)j  ogni  parte  ,^  ^  lessandolo  , 

morenum)  Signore  de!  preferiscono  non 

Tutti  i  giudei  df  j^  ^o^e    decimi  < 

pò,  il  quale  dipende  ^1  ^jj^co  come  attore 

to  principe  della  s-  ^^iparlsce    1'  ebreo,  o 

to  a  piaggiare  coni  .^^  conoscono  i  nascondi^ 

I  giudici,  or  .  •    divengono  i  soli    nasce 

comandano  mi  d  ,^^     ^^,^  fo^  danaro 

obbhgano  le  fa.  .>^g.  ^  jj^  ggUe  motivo 
sumo  giomalie  i^r^.-lll,,  cortesie,  che  adopi 
«occorrevano       ^;  ci*  «P  ^  ^^^  ^^^jj^  supporre, 

e  vicevent.      ;^Jp»J^^,  di  cui  pai^a  Marco  Po 

*        ire 


!^®~*      .^ifP^Diil  di  cui  parla  Marco  Polo 
o  t     *"    >i  ^j^hiosi.  Ma  si  deve  agginnsere 
e  Sckama    Jrf^'^^sionl  fuggitive  ,  od  Incerte 
auatema  'iff^^  .  aperto  postriboli,  in  Warsavi; 
produce  >iì^^^^^  città, 

perchè  yT^fl'»^^"*  *|o  in  ogni  città  una  specie  di 
contro  ^  ^- tc«»c^,^^  gli  affari  criminali,  giudi. 
non  i       ir^  jet  .^gj^j^   j^  correzioni  come  si  può 

^^^'llSig^^^  ^^^  terra,  che  Ih  faceva 
""*     ^!jtfi^    li,  e  si  riservava  il  diritto  di  punii  i 
r^^iLfSO  n^"^  *"*  dis^-razia. 

nA-er    2*i*^**"'  ^*  '**  'nonurchic  autrichietwe^ 


^f 
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^90  Jàtk  sprovrUu.  Gò 

Salomone  Blalmonit 

'ino  Sterne  mem« 

nwb  di  Wam- 

*   CMi  pi&  ar* 

siti.  ti  onon  di 

dcliiii 

•irritarsi    .  ^IWlami^ 

,  ed  i  nuovi    .         '«vfioo 

i  russi:  adesso  m;iu  r 

.ìunirano  1'  autore  do*  \ìv 

»    ■  ■ 

.gere    per  corruttela.  K  \\^. 
turchi  del    181S',   uicdianìc» 
a   render  vano    il  disegno  dd 

di  riformare  gli  ebrei,  /»  riwsrilo 

essere    per  la    Poi  Ionia    una  piaga 

degli    ebrei  pollacchi    noi    d(»bbianio 

lO  sopra  gli  ebrei  cavai  ti  ,  che  occor- 


>• 


a  scrittura;  i  camiti  seguono  scrupolosi  la 
iO    il  Talmud.  Barlolocci  li  paragona  ai    »Sa- 
cbrei  rabinisti  li    dicono  eretici ,  seguaci  dei 
^araitl  provano  avere  coi  Saducei  soltanto  di  co- 
calendario,  quantunque  com'  essi  credano  1'  immor- 
"^H  anima,  e  gli  angeli  incorporei.  I  rabinisti,  e  molti 
'J  criòliani    ne    (ìssiino  l'origine   all'anno    ^50    dell' errt 
in.«!iana;  a]  ccntrario  essi  aflcrniano  ,  che  quando  Anau  ,  C 
baiìl  suo  figlio  sì  di\isero  a  Babilonia  portavano  il  nome  di 
Bglì  a  lehacla,  che  cambiarono  in  seguito  con  quello  di  ea- 
niti 

Scaligero  ,  Triglaud  ,    e  Volfio  dividono  la    loro  istoria 

i    HI  tre  epoche:    la  prima    comincia  da    Simeon-Bcn-Schetaeh 

'   lanno  106  avanti  Pera    cristiana  ;  la  seconda   nelP  anno  yjO 

iell'  era  nostra   quando  se   ne  fece    capo  a  Babilonia  Anau  j 

h  terza  data  dal  quinto    secolo  allorché  Gedali  -  Bon  -  Dod- 

i    D.i\id,   ebreo  di  Lisbona  venne  a  Costantinopoli  per  riunire 

questa  setta  a  quella  dei  rabinisti,  e  non  riuscendovi,  si  pre^ 

pose  alla  prima. 

Oroblo  ebreo  dei  Paesi-Bassi  dì  cui  parla  Trejland  p^g* 

(<)    ^-     ^'*    opfré*  fìi  Tadffe-j  Ctacki  e    le    Osservazioni   intorno    as^'i 
E^trii  delta  Pullulila. 
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Il  denaro  di  tutto  il  paese  è  condensato  nelle  loro  ma- 
nif  Hanno  ipoteche  sulla  più  parte  dei  terreni  della  nobiltà. 
insomma  dopo  i  gentiluomini  compongono  il  corpo  più  pò- 
tjente  dell'  antica  PoUonia.  Dove  sono  numerosi  fondano  si- 
uagoghe,  quivi  tengono  regolarmente  le  assemblee;  mandane 
deputati  a  Warsavia  dove  convocano  il  gran  consiglio;  ogni 
sei  anni  nominano  un  maresciallo  ,  e  il  governo  lo  confer- 
ma. Ed  anche  al  giorno  d'  oggi  in  Galizia  formano  un  cor- 
po separato  con  amministrazione  particolare  governata  da  uo 
anziano. 

Gli  ebrei  poUacchi  hanno  fama  di  essere  i  più  destri 
usurai  dell'  Europa,  e  se  ciò  è  vero  deve  attribuirsene  la  col- 
pa a  coloro,  che  abbandonano  i  negozi,  e  la  industria. 

Liberi  nell'  esercizio    di  tutti  i    mestieri    senza    ostacoli 
di  regolamenti   o    spese  di  licenza ,  essi  abbracciano  i  meno 
travagliosi,  e  i  meno  ingegnosi,  come  per  esempio  il  mestie- 
re del  mugnaio,  del  sarto  ,  del  calzettajo  ,  del  bertelliere  e 
(iello  stagnaio:  pure  1'  aumento  della  popolazione  ,  e  quindi 
il  bisogno  li  costringe  adesso  a  darsi  a  mestieri ,  che  esigo- 
no cure  maggiori  come  il  falegname ,  tessandolo  ,  speziale  , 
calzolaro^  stampatore,  libraio  ec;  preferiscono  nou  senza  mo- 
tivo r  orificcria,  e  1'  orologeria.  In  nove    decimi  di  processi 
per  frode  s'  incontra   certo    un'  ebreo  come  attore,   o    come 
prevenuto.  In    ogni  furto  comparisce    1'  ebreo,  o    come    reo 
principale^  o  come  complice,  conoscono  i  nascondigli  di  qua- 
si tutte  le  case  ,    e  quindi  divengono  i  soli    nasconditori  di 
tutta  la  PoUonia  (1).  Ogni  mezzo  per  far  danaro   considera- 
to buono,  fanno  delle  mogli^  e  delle  figlie  motivo  di  vergo- 
gnosa   ricchezza  ;  ciò  spiega  le  cortesie^  che  adoprano  verso 
gli  stranieri,  se  pure  non  si  ama  meglio  supporre,  che  simi- 
li agli  abitanti  di  Hamil  di  cui  parla  Marco  Polo  sieno  di- 
retti da  motivi  superstiziosi.  Ma  si  deve  aggiungere,  che  non 
contenti  di  queste  occasioni  fuggitive  ,  od  incerte    del  passo 
degli  stranieri  hanno  aperto  postriboli^  in  Warsavia,  Wilua, 
Minsk,  e  nell'  altre  più  distinte  città. 

Gli  ebrei  tenevano  in  ogni  città  una  specie  di  tribunale, 
ed  un  capo  per  regolare  gli  affari  criminali,  giudicare  delle 
cause  civili  ;  i  giudizi,  le  correzioni  come  si  può  supporre 
dipendevano  dal  Signore  della  terra,  che  Ih  faceva  da  re  nei 
suoi  piccoli  stati,  e  si  riservava  il  diritto  di  punire  1*  ebreo, 
che  era  incorso  nella  sua  disgrazia. 

(4)  J  uy-i  RoUer^  Tableau  de  la  monarchie  auirichienne^ 
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215|  assicurava  Oesù-Crìsto  es^er  nato  nella  sna  setta.  La 
differenza,  che  passa  tra  i  caraiti ,  e  ì  rabinili ,  siccome  av- 
vertimmo ,  consiste  nel  ributtare  il  Talmut ,  e  le  stranezze 
rabiniche,  Ben-Moises  è  venerato  tra  loro  come  V  uuico  le- 
gislatore; contano  le  feste  altramente  cbe  gli  altri  ebrei;  re- 
putano pura  ogni  carne  permessa  dalla  bibbia,  tranne  quella 
dell'  animale  morto  di  morbo  cutaneo,  o  stroppio,  o  di  fem- 
mina pregna.  Nel  secolo  12.°  abitavano  la  Spagna,  e  ne  fu- 
rono cacciati  ad  istanza  dei  rabbiniti.  Stanno  in  Assiria  esclu- 
sivamente, e  per  ciò ,  che  referisce  Mardocheo ,  /'«g'-  94  ^** 
devono  essere  assai  numerosi. 

L' istoria  della  Pollonia  non  rammenta  l' epoca  in  cui 
vennero  in  questo  paese.  I  primi  privilegi  che  ottcniitro  da- 
tano da  Sigismondo  I.  ]M'Ì  caraiti  di  Luck  in  Volinla^  da 
Stefano  Batory  per  quelli  di  Haluz  in  Galizia,  e  da  Casimi- 
ro lagellone  nel  I44I   per  quelli  di  Troki  in  Lituania. 

Witoldo  granduca  di  Lituania  nel  13."  secolo  condusse 
a  Troki  'Òq3  famiglie  di  Crimea;  talvolta  parlano  tra  loro  la 
lingua  tartara.  Non  v'è  dubbio,  che  sicno  scesi  di  Criin<  a  in 
Pollonia,  pure  è  impossibile  determinare  il  tempo  in  cui  co- 
minciarono a  spatriare. 

La  Bibbia  che  imparano  ò  una  Bibbia  ebraica  stampala 
uà  uso  dei  cristiani.  I  caraiti  tra  tutti  gli  ebrei  ]>(  U.crhi 
meritano  soli  reverenza,  ed  ossequio  impercioccht;  si  diiu(>stra 
dagli  atti  del  governo  come  nessuno  di  loro  pel  corso  di 
quattro  secoli  sia  stato  prevenuto  criminalmente;  ma  essi  ^u- 
no  pochi,  e  concentrati  nella  Pollonia  mcridionalt^;  adoprano 
vestimenti  bianchi  (I). 

Terminando  questo  ragguaglio  rapido  intorno  gV  Israe- 
liti della  Pollonia,  che  forse  sembrerh  severo  a  coloro  ,  che 
non  conoscono  il  paese,  noi  paghiamo  un  tributo  di  ammi- 
razione alla  condotta  generosa  tenuta  dagli  ebrei  nella  guerra 
n«izionale  del  'l794«  Quando  il  popolo  si  levò  a  combattere 
l'oppressione  straniera  fu  composto  un  intero  reggimento  di 
ebrei.  Capitanati  dal  colonnello  Berek-Jasclowiz  pur'egli  ebno 
si  comportarono  in  molte  avventure  da  valorosi  soldati;  quasi 
lutti  perirono  con  le  armi  in  mano.  Il  colonnello  Berek  si 
arruolò  nelle  milizie  del  granducato  di  Warsavia,  e  nel  I8O9, 
e  rimase  ucciso  nel    borgo   Ko^k  da  uno  squadrone    di    assai 

{V  jSun  piiiiaiuo  e  ucLudeie  ijualo  cimlolo  %enza  racco-ttuìi  fare  al  puL- 
llicn  i'  opeia  dell'  A.  Litigi  Chiarini  di  ]\  Ionie  pulci  a  no  ^  rrofraore 
di   f.ia.'teoivtitali  a   Ifarsaria. 
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iaci,  clie  gli  si  precipitarono  addosso  alla  sproTTista.  Co 
oldat!:  rigaardo  ai  dotti  celebriamo  Salomone  Maimoni» 
od  -  Korwicz  noti  alla  Europa,  e  Abramo  Sterne  mem- 
Iella  societk  reale  degli  amici  delle  scienze  di  Warsa* 
nventore  d^una  macchina  per  isciogUere  i  casi  più  ar- 
lella  aritmetica*  La  Pollonia  a  buon  diritto  si  onora  di 
dato  nascimento  a  simili  dotti. 

Compito  cosi  il  prospetto  geologico^  descrìtti  i  costumi^ 
ndole  dei  poUacchi  procederemo  all'esame  geografico 
tico,  e  storico  del  paese. 


CAPITOLO    VI. 


REGNO  DI  POLLOnU  (f  ). 

Xl  regno  di  {PoIIonia  nella  soa  maggiore  prospeiitày  cioè 
dal  1386  fino  al  trattato  d'Oliwa  del  1660  formava  ona  po- 
tenza principale  composta  della  Piccola,  e  Grande  PoUonia 
del  granducato  di  Lituania  e  di  molti  altri  stati  feudatari 
della  corona* 

LA  PIOCOLA  O  ALTA-POLLONU 

comprendeva  i  palatinati  seguenti. 

1.  Cracovia  con  i  ducati  d'Oswiecim,  Zator»  Siewierii 

«impresa  la  starostia  di  Spiz  (Zips) 

2.  Sandomir. 
3*  Lublino. 
4*  Podlachia. 

5.  La  Russia-Rossa  con  la  terra  di  Chelm. 

6.  Belz. 

'j.  Wolinia. 
8.  Podolia. 
9*  Chiovia. 

10.  Braclao. 

11.  Czemiechow  con  lo  stretto  di  Siewierz-NowogrodÌ4 

LA  GRANDE,  O  BASSA  - POLLONU 
comprendeva  i  palatinati  seguenti. 
1.  Posnania,  con  la  terra  di  Wschowa  (Fraustadt)^' 

(i)  Noi  te^niiiamo  in  que$ta  defcritione  V  opera  di  Tommaso  Swiei 
pulòl.eata  a  ìf'anavia  uel  48(6,  e  V  alUa  tli  LcUwel  pubUi^ 
nel  iHiS.  '^ 
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2.  Kalisz.^ 

3.  Goezne.' 

4-  Sieradia^  e  la  terra  di  Wielan.. 

5.  Lenczyca. 

6.  Brzesc-Kuìawski. 

7.  Inowrodaw. 

8>  La  terra  di  Dobrzjii.i 
9.  Plock*, 

10.  Ranra. 

11.  MazoTia»' 

12.  Pomerania.^ 

13.  Malborg  (Marìenbourg). - 
14*  Cairn. 

Qaesti  tre  nltimi  palatinati  formavano  la  Pnusìa-Real^ 
»Pollacca. 

IL  GRANDUCATO  DI  UTUANU 

comprendevi   i  palatinati   seguenti,  i 

1.  Wilua.! 

2  TrokL. 

3.  Dacato-Starostia  di  Samogizia«i 

4«  Nowogrodek. 

5.  Brzesc-Litewskio 

6.  Minsk*  j 

7.  Polock.1 

8.  Vitebsk.1 

9.  Mscìslao.1 

10.  Smolensko.^ 

11.  La  Livonia-Pollacca.i 

I  paesi  vassalli  erano:  il  ducato    di    Prussia 5  i    distretti 
ilA\enbourg  e  Butow»  antichi  ducati  della    Pomerania;  il 

jocato  di  Kurlandia,  e  la  Semigalle^  e  i  principati  di  Wal- 

kchia,  e  di  Moldavia. 

Non  pertanto  queste  tre  grandi  divisioni  subivano    altre 

^vuioni  alle  quali  gli  scrittori  patrii»  e  stranieri  accomo- 

^UK)  la  descrizione  di    queste    contrade;    e    dietro    queste 

i^oni  la  Pollonia   propriamente    detta    abbracciava    il 

illato  di  Cracovia,  e  i  ducati  vicini,  come  pure  i  palati- 

ii  Sandomir,  e  Lublino;  la  Gran -Pollonia    conteneva  i 

ti  di  Posnania,  di  Kalisz,  di  Gnezoe,  di   Sieradia ,  e 
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Sello  di  Lenczjca^  la  Chiovla,  i  palatmat!  di  Brzesc-Ku'ia'* 
I,  d' Inowroclao,  e  la  terra  di  Dol)rzynj  il  ducato  di  Ma- 
sovia»  i  palatinati  di  Plock,  di  Mazovia^  e  di  Rawa;  la  Prus« 
sia  Beale  i  palatinati  di  Pomerania;  quelli  di  Culm ,  e  di 
Malborg;  la  Prussia  Ducale  era  similmente  vassalla  della 
Pollonia;  la  Podlachia  si  limitava  al  palatinato  di  Podlachia^ 
la  Russia-Rossa  comprendeva  i  palatinati  dell'  istesso  nome , 
quelli  di  Belz,  e  la  terra  di  Cheim;  la  Wolinia,  il  palaiinalo 
di  Wolinia;  la  Podolìa  il  palatinato  dell'^islesso  nome^  l'Ukra- 
nia  i  palatinati  di  Kiiow ,  di  Braclao ,  e  quello  di  Czernie- 
chow;  il  granducato  di  Lituania,  e  la  Samogizia  si  compo- 
nevano dei  palatinati  suddetti^  finalmente  la  Livonia,  la  Kur- 
landia^  la  Wallacchia^  e  la  Moldavia  formavano  provinole 
dipendenti  dalla  PoUonia. 

LA  PICX:0LA-P0LL0NIA 

La  Piccola-PoUonia  propriamente  detta  composta  dei 
pastinati  di  Cracovia ,  Sandomir ,  e  Lublino  ,  dalla  picco- 
la città  di  Jalish  fino  alla  Starostia  di  Zips  aveva  per  froa- 
tiere  meridionali  i  monti  Karpati  ;  a  ponente  il  ducato  di 
Teschen,  e  la  Biaala  che  si  scarica  nella  Wistola  j  la  Slesia- 
Prussiana  comprendeva  il  ducato  di  Severia  fino  oltre  Czen- 
stocbowa^  la  terra  di  Yielun^  e  il  palatinato  di  Sieradia.  Da 
settentrione  si  addossava  ai  palatinati  di  Lenczyca,  e  Rawa, 
cioè  alla  Pilica,  che  mette  foce  allaWistola,  e  finalmente  ai 
palatinati  di  Mazovia ,  e  Podlachia.  A  levante  era  frontiera 
n  palatinato  della  Russia-Rossa. 

Situata  sul  pendio  dei  Karpati  ricca  di  minerali  »  e  di 
biade  ,  questa  parte  di  Pollonia  si  presenta  bellissima  ^alla 
vista. 

Cominciando  dalla  descrizione  dei  monti  più  elevati,  si 
offre  1  ^  la  Lysagora.  Sopra  il  suo  vertice  s' inalzano  maesto* 
si  la  Chiesa  di  Santa-Croce  ,  e  il  convento  dei  Benedettini 
fondati  da  Boleslao-il-Grande  donde  1'  occhio  si  spazia  so- 
pra un  paese  vago  oltre  ogni  credere^  La  sua  altezza  arriva 
a  circa  2mila  piedi^  e  quivi  si  trovano  i  vestigi  degli  altari 
dell'  antico  paganesimo. 

Wawel ,  quando  terremo  proposito  di  Cracovia  porremo 
la  descrizione  di  questa  montagna. 

Jasna-Gora  presso  Czenstochowa. 

Koniuza,  presso  Proszowicie,  con  una  chiesa. 

Tjniec  ,  presso  la  Wistola  ,  col  convento  dei  Bene- 
dettini. 
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GolesZf  presso  Wisloka,  con  uti  castello. 
Chencinjr%  e  JRabstzyn,  presso  Olkusz. 
Pelczjrska  ,  distante    un   miglio  di  Wislica  »    con    una 
chiesa» 

Bahia-Gora  nei  Karpati;  di  cui  già  parlammo  nella  de- 
scrizione geologica  di  coteste  montagne. 

Jaw€}rzmkf  e  Skrzeczuo,  nel  ducato  di  Oswiecim^  co- 
perte di  foreste^  e  popolate  di  cervi,  e  di  linci  5  Gualmente, 
Sadlnik,  Sucha^  Sola,  Zurnowka,  Osobita ,  W'ielka'Pusz* 
cza-Wolek.  Tali  sono  le  principali  montagne  della  Picco- 
la-Pollonia  descritte  da  Dlugosz. 

Procedendo  quindi  alla  descrizione  idrografica  osserve- 
remo tra  i  fiumi  principali  la  Wistola^  in  poUacco  TVisla  in 
tedesco  Weichsl  uno  dei  pi&  grandi  fiumi  dell'Europa.  Nasce 
alle  falde  dei  Karpati  nel  ducato  di  Teschen  in  vicinanza 
del  borgo  di  Skoczow,  ed  ingrossato  da  50  altre  riviere  si 
scarica  nel  Baltico  presso  Dantzig.  Le  riviere  principali^  che 
gli  apportano  il  tributo  delle  loro  acque  sono  a  man  di- 
ritta. 

Im  Biala,  che  mette  foce  a  Zebrau  ,  la  quale  co- 
me dicemmo  determina  la  frontiera  tra  la  PoUonia  ,  e  la 
Slesia. 

La  Sola,  la  Haba,  che  vi  si  scaricano  presso  Uyscie. 

La  Ska'wa,  la  Duìiaiec,  che  hanno  la  loro  foce  dirim- 
petto a  Opato^iec  ,  dopo  aver  ricevuto  Poperut  e  Biala 
UM^endo  da  Gewultuw. 

La   ÌVislokay  che  vi  entra  presso  Poi  anice. 

La  Tislok,  che  dapprima  si  getta  nel  San  ,  ma  questo 
scorrendo  a  Bieskidy  nei  Karpati  dopo  aver  ricevuto  la  Tanev^ 
porta  le  sue  acque  alla  Wistola. 

La  JVieprz,  che  scaturisce  presso  Tomaszow ,  riceve 
la  jysmienica,  e  si  getta  nella  Wistola  tra  Pulawy  ,  e 
Stenzyca. 

Le  riviere  del  lato  sinistro  sono* 

La  Przemsza  -  Czarma  ;  la  Sinierzionca;  la  Rudawa^ 
Qnpst'  ultima  si  unisce  alla  Vistola  dentro  Cracovia. 

La  Proiìdniky  la  Dlubnia,  la  Srzeniawa^  la  Nidzicai 
qnest'  ultima  una  volta  (ormava  la  frontiera  tra  il  palatinato 
di  Cracovia,  e  quello  di  Sandomir. 

La  Schodnia  di  cui  la  imboccatura  sta  presso  a  Po* 
lauicc. 

Ln  Kcprzjwììicay  la  Lukn'wa^  la  Kamionna^  5a  Rado- 
BUI /za:  quest'  ultima  vi  sì  getta  presso  Ryczyvol. 
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La  Pitica  di  cui  la  sorgente  nasce  presso  la  piccola 
città  di  Pilica,  ed  ingrossata  dalla  Czarna^  e  dalla  WoLborkaf 
con  altre  minori  riviere  si  scarica  nella  Wistola  presso  il 
villaggio  di  Mniszow.  Nei  tempi  anticlii  questa  parte  della 
Pollonia,  fu  chiamata  Crobazia-Bianca  (1).  L'imperatore  di 
Germania  ne  pretendeva  il  possesso  arrogandosi  il  diritto  di 
Mogemiro  re  di  Moravia  conquistatore  della  Crobazia.  Ma 
Ziemovit  bisavolo  di  Mieczjslao  I.  avendola  ricuperata^  la 
Cracovia^  e  la  Grobazia  fecero  parte  in  appresso  del  regno 
di  PoUonia. 

PALATINATO  DI  CRACOVIA 

Continuando  adesso  la  descrizione  geografica  dei  pala- 
tinatly  che  componevano  V  antica  PoUonia,  noi  cominceremo 
da  quello  di  Cracovia. 

Nella  sua  integrità  questo  palatiaato  comprendeva  otto 
distretti:  quelli  di  Cracovia,  di  Sandecz,  di  Biecz,  di  Pros- 
zovirice,  Xionz,  Czechow,  Lelow,  di  Szczerzec^  tre  ducali  ac- 
quistati dalla  Slesia  ,  quelli  di  Oswiecim  5  di  Zator,  e  final- 
mente  quello  di  Severia  come  pure  la  starostia  di  Zips. 

La  capitale  di  questo  palatinato  ,  Cracovia  ,  in  poUacco 
Krahow  in  tedesco  Krahrau^  antica  dimora  dei  re  di  Poi- 
Ionia  è  situata  sopra  la  Wistola  a  50<>  3^  52"  di  latitudine 
da  settentrione,  e  ai  ly*»  35%  4^^'^*  longitudine  orientale  se- 
condo il  meridiano  di  Parigi.  Ella  é  celebre  per  V  incoro- 
nazione dei  re^  per  le  tombe  ,  e  il  tesoro  reali  ,  come  pure 
per  le  molte^  e  varie  vicende  di  casi  prosperevoli,  o  avver- 
si (2).  La  sua  origine  rimonta  alP  anno  7OO  della  nostra 
era,  e  per  quello^  che  ne  dicono,  Krakus,  duca  di  Lituania 
la  fondava. 

Ritolta  nel  11°  secolo  ai  Moravi  da  Ziemowit,  e  di  nuo- 
vo da  Boleslao-il-Grande  ai  Boemi  nel  999  fu  da  questo  re 
convertita  in  capitale^  che  per  lo  innanzi  era  Gnezue. 

La  città  di  Cracovia  giace  in  amenissima  valle ,  sopra 
le  sponde  della  Wistola  ,  contiene  dentro  di  se  una 
montagna  storica  chiamata  WaweL  II  suo  castello  fondato 
da  Krakus,  di  poi  rifabbricato  dai  re  Piasti  ,  Sigismondo  L 
e  Augusto  IL,  fortificato  da  Dumourier  nel  I768,  riparato 
sotto  il  dominio  austriaco,    e  convertito    in  quartieri    subiva 

(O  Niirutz€wic%,  Hist.  de  la  nat.  poi,  t,  2.  p.  92. 

(2)  òwiencià,  deicriziont  dell'  amica  PòUonia,  coti  altri  molti. 


e  A  P  I  T  O  L  O      TI.  69 

bgolarissiine  fortune^  «  Malgrado  le  guerre  ,  gì*  incendi ,  e 
tic  rovine,  scrive  il  Conte  Aug.  De  La  Garde  (1),  si  scor- 
do tuttavia  alcune  reliquie  sparse  di  questo  palazzo»  che 
eoateodono  la  potenza  del  tempo;  vastissime  volte  sostenute 
da  sottili  colonne,  e  frammenti  di  scultura  maravigliati 
gnasi  di  sopravvivere  a  quanto  giace  d' intorno  ;  alcune 
pitture  di  cui  il  viaggiatore  si  sforza  indovinare  il  senso 
-afligurate  sulle  antiche  finestre  gotiche  ;  una  infinità  di 
icche  reliquie  dimostrano  la  sua  passata  magnificenza,  ma 
nvaao  tu  cerchi  la  gran  sala  nella  quale  lagellone  mara- 
rigliava  T  Europa  col  fasto  della  sua  corte;  questa  camera 
ii  Seoalorì  di  cui  il  soffitto  scolpito  per  ordine,  di  Sigis- 
Dondo  '  Augusto  presentava  1'  immagine  dei  nobili  inter- 
«reti  della  patria.  Pieno  delle  rimembranze  de'  Tarnowski^ 
Lmita,  Tenczjnski,  e  di  tant'  altri  famosi^  il  poUacco  in- 
erroga  queste  mura  innanzi  alle  quali  sono  trapassate  tan- 
:e  geiierazioni.  Invano  però  si  sforza  raccogliere  Y  anima, 
e  il  pensiero  degli  uomini  grandi  di  tante  età;  e  gli  è  pur 
fona  ritornare  agli  avelli  della  cattedrale  per  vedere  i 
nonu,  e  le  armi ,  come  in  testimonianza ,  che  quelle  glo- 
riose ceneri  furono  per  alcuni  momenti  agitate. 

«  Certi  corridori  praticati  nell^  intemo  del  monte  Wa- 
wel  conducono  a  sotterranei,  che  la  superstizione  immagi- 
nata abitati  da  un  immenso  dragone  divoratore  degli  uo- 
mini. Gli  abitatori  non  sapendo  come  impedire  siffatto  fla- 
{eUo  erano  sul  punto  di  abbandonare  Cracovia  quando 
Krakus  si  avvisò  di  riempire  la  pelle  d'un  giovenco  con 
materie  combustibili^  e  il  drago  essendoglisi  gittato  addos« 
so  per  divorarlo  rimase  in  un  subito  consumato.  Le  cro- 
nache aggiungono  come  questa  azione  gli  fruttò  la  corona. 
La  tomba  di  questo  principe  occorre  presso  la  città  sopra 
'uoa  collina  chiamata  Mogita-Krakusa,  33 

D  castello  di  Cracovia  fu  prima  ornato  da  Casimiro-il- 
«nn&e.  Sigismondo  I  lo  accrebbe.  Wladislao-Iagellone  con- 
[itQÒ  ad  aumentarlo;  un'incendio  del  1536  Io  distrusse.  Ri- 

ricato  pili  tardi  fu  di  nuovo  preda  alle  fiamme  sotto  il 
teo  di  Sigismondo  III.  Nel   I7O2  nella  guerra  contro  Car- 
|*XU  andò  sottoposto  alla  medesima  sorte;  ma  il  re  Augu- 
V^  n.  lo  ripose  nel  suo  antico  splendore  finché  gli  austriaci 
'795-1 8O9.)  lo  tramutarono  in  quartieri.   Adesso    parte    di 
lo  ediGzio  ò  destinato  alla  società  di  beneficenza,  e  serve 
d'asilo  alla  umanità  afflitta. 

0;  J  fuiictali  di  Kos^iuszkn,  poema ,  note p,  47. 
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Sotto  queste  volte  si  conservavano  i  tesori,  e  l  gioielli 
corona.Trasportati  a  Warsavia  nel  1 764  nell'epoca  della  in 
nazione  di  Stanislao-Augusto  Poniatowski  vi  furono  inunec 
mente  dopo  la  cerimonia  depositati  di  nuovo,  e  fino  al 
custoditi.  Allora  Cracovia  divenne  preda  dei  Prussiani,  e 
atanze,  e  tutto,  tranne  le  memorie  le  più  preziose  della  pò 
pollacca.  Non  se  ne  conosceva  il  come^  quando  il   Costit 
naie  del  1 8  Maggio  1 829,  riferì  il  fatto  seguente  in  occj 
dell'  incoronameuto  dell*  imperatore  di  Russia  come  re  di 
Ionia  avvenuto  il  24  del  medesimo  mese. 

•e  Corrono  7O  anni  che  il  popolo  pollacco  non  h 
ce  duto  la  cerimonia  dell' incoronamento.  \J  ultima  soL 
ce  di  questo  genere  avvenne  a  Warsavia  nel  1764  dopo 
c€  zioue  del  suo  ultimo  re  Stanislao-Augusto  Poniatowsl 
ce  ecco  come  dopo  si  lungo  spazio  pieno  di  rivoltole  di  m 
ce  l'imperatore  della  Russia  annunzia  pel  24  Maggio  i 
ce  incoronazione  a  re  di  Polloaia.  In  questo  giorno  i  F 
ce  chi  udranno  per  la  seconda  volta  un  sovrano  gioran 
ce  carta,  che  guarentisce  la  liberta  individuale ,  e  la  1 
ce  della  stampa!  . . .  Una  nuova  corona  del  prezzo  di  li 
ce  lioni  di  fiorini  è  fabbricata^  e  bisognava  pure  deteri 
ce  ai  a  siffatta  spesa  poiché  i  diademi  che  ornavano  una 
ce  la  fronte  dei  re  pollacchi  sono  scomparsi  da  tutti  gli 
ce  di  j  è  fama  però  che  esistano  nascosti  con  tanta  cun 
ce  rimarranno  sepolti  per  secoli  se  un  qualcheduno  non 
ce  il  segreto.  Ecco  la  storia  di  queste  reliquie  preziosi 
«e  r  antico  trono  pollacco.  Neir  ultima  divisione  due 
•e  naci  accompagnati  da  sei  fabbri  dopo  essersi  con 
ce  hanno  giurato  sopra  i  santi  vangeli  di  non  isvelare  i 
ce  suna  occasione  II  segreto,  si  sono  condotti  al  tesoro 
ce  naie  di  Cracovia,  ed  han  tolto  tutte  le  insegne  di  au 
ec  appartenenti  ai  capi  della  repubblica,  lasciando  stai 
ce  altri  gioielli  trovati  in  quest'ultimi  tempi  tra  gli  orna 
ce  della  regina  di  Prussia.  Questi  tesori  sono  stati  dai 
ce  monaci  trasportati  in  Lituania^  ed  affidati  nelle  ma 
ce  un  gentiluomo  fratello  di  uno  dei  detti  monaci  >  il 
ce  ha  giurato  di  non  rimetterli  fuori  se  prima  la  Po 
ce  non  abbia  riacquistato  l' antico  splendore.  U  deposi 
ce  compone,  di  cinque  diademi ,  quattro  scettri ,  tre  p 
et  due  catene  d'oro,  e  la  sciabola  del  Gran-Boleslao,  ci 
ce  sette  secoli  si  appende  alla  cintura  dri  re  pollacchi 
•t  cerimonia  della  incoronazione.  Tt-a  le  corone  si  dist 
te  quella  a  giglif  chiamata  corona  dei  francesi  perche  1 
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xirtata  tre  persone  della  famiglia  reale  di  Francia  cioè; 
;I  re  d' Ungheria  figlio  di  Girlo  Roberto  nipote  di 
Luigi,  la  sua  virtuosa  figlia  Edvige  d' Anglò  sposa 
gellone^  e  finalmente  Enrico  III.  fr«itello  di  Carlo  IX. 
l'imperatore  della  Russia  non  si  cingerà  la  testa  con 
10  di  quei  diademi  portati  dai  capi  del  popolo  cele- 
di  cui  sta  per  dichiararsi  sovrano.  • .  >3 
opo  il  castello  reale^  visiteremo  le  chiese  di  Cracovia» 
e  uniche  dell'  antict)  splendore  di  questa  città ,  le 
ìmaste  intcsre  sembrano  sfidare  il  tempo ,  e  le  sue  in- 

ccanto  il  castello  reale  a*  innalza  una  magnifica  basi- 
ellissima,  e  principale  tra  le  cattedrali  della  PoUonia; 
ilta  testimone  della  gloria  dei  re^  in  oggi  tomba.  I  re, 
r  partissero  per  guerre  lontane,  o  tornassero  vittoriosi» 
aacavano  di  lasciarvi  ricche  memorie.  Di  cappella,  in 
la  ritroviamo  dipinta  quasi  tutta  l' istoria  della  repub- 
jioUacca» 
karus&ewiczy  riferendosi  alla  tradizione  di  Bogufal,  dice, 

re  Wladislao-Herman  (1081-1102)  vi  fondò  primie- 
te  una  chiesa  dedicata  a  San  Viuceslao.  Boleslao-bocca- 
suJ  principio  del  secolo  XII.  l'ampliò  notabilmente. 
V  incendio  del  1 30G  Nankler  vescovo  di  Cracovia  la 
ricava  con  più  vasto  disc*gno.  Quindi  il  cardinale  Ber* 
Macieiowski,  Pietro  Tyllckl,  e  Martino  Sulikowski  ve- 
li Cracovia  vi  posero    l"*  ultima    mano.   Re,  principi,  e 

della  PoUonla  concorsero  a  gara  per  abbellirla.  L'or- 
gnificanaente  Ca si miro-U -Grande'.  Il  fuoco  vi  si  apprese 
rtOt  Dia  Gembicki  assunto  alla  cattedra  vescovile  di 
ia  nel  \66i  le  rese  l'antico  splendore.  Gli  altari  set- 
te intagliati  oiTroiio  pitture  di  artisti  quasi  tutti  pol- 
;  notabili  tra  gli  altri  quelli  di  Taddeo  Conlcz^  Tal- 
aaggiore  va  dc-euroso  di  un  quadro  rappresentante  Cri- 
lla  croce  opera  di  Tommaso  Dolabella  pittore  di  Sigis- 
o  III.  Pure  più  di  ogni  altra  cosa  le  sedici  cappelle 
li  rendono  venerabile,  e  angusto  questo  tempio,  p'rchè 
anno  i  monumenti  funebri  dei  re^  e  dei  grandi  uomini 
PoUonia  (1). 

)  /  re  di  cui  le  ceneri  ìfi  riposano  sono  Boleslao-il-Ricciutn^  Cusinùro» 
il'Giusto  f  Lestec  il  Bianco ,  IVleiditlan-Lokieiek,  ff^iadiiluo  J^Jitl" 
ione,  Ca*imiio-Ja^ellone^  Giovanni  Olòtaehif  Sif^iimomdo  Ptimo, 
Si^iimondo  Atu^uslo,  Stefano  Batory,  Sigismondo  111,  fVUditlao  If^^ 
Gwvunni  Caiimiro,  Michelt  ff^i§nio\vitoki ,  Giovanni  Ut.  Sobieiki^ 
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la  mezzo  della  chiesa  sorge  il  sepolcro  di  San  Sta 
ucciso  da  Boleslao-V  Ardito;  V  urna  è  condotta  in  argei 
rimanente  di  bronzo,  e  di  marmo.  Il  sepolcro  fa  costri 
apese  di  Martino  Szyszkowski ,  e  V  urna  a  quelle  di  ] 
Gembicki  entrambi  vescovi  di  Cracovia. 

Accanto  all'  organo  si  osserva  la  cappella  dove  i 
Gaetano  Soltyk  celebre  per  l'amor  della  patria,  e  ] 
sue  sventure;  egli  è  colui,  che  i  Moscoviti  arrestarono 
I797    a  Warsavia,  e  tradussero  in  fondo  della  Siberia. 

Le  tombe  di  SobieskI,  di  Poniatowski^  e  Kosci 
stanno  dentro  il  sotterraneo  air  ingresso  della  cappella 
dorme  sepolto  Wladislao-Iagellone.  Tra  i  molti  pregievol 
aumenti  si  distingue  quello  lavorato  in  marmo  bian< 
Michele  Skotnicki  opera  dello  Scotti  scultore  fiorentln 
modello  di  questo  sepolcro,  è  ricopiato  a  Firenze  nella  t 
di  Santa  Croce.  La  cattedrale  di  Cracovia  aspetta  un  altr< 
numento,  ed  è  la  statua  di  marmo  bianco  in  memor 
Wladimiro-Potockl  allogata  al  celebre  Thorwaldsen.  Al 
nere  cure  della  sua  sposa  nata  principessa  Tecla  Sang 
audrà  questa  cattedrale  debitrice  d' un  capo  d'  opera 
scultore  moderno. 

Doviziose  di  opere  pellegrine  sono  il  capitolo,  gli  1 
vi,  e  la  biblioteca  della  basilica.  I  viaggiatori  si  fermi 
considerare  F  immensa  campana  chiamata  Sigismondo 
nel  1 520,  la    più  grande,  che  esista  In  tutta  la  Polloni 

La  chiesa  di  Santa  Maria  fabbricata  dal  vescovo  < 
wonz  nel  1226  sulla  piazza  grande  di  stile  gotico,  sveL 
elegante  con  un  campanile  alto  280  piedi  è  la  più  bella 
la  cattedrale.  Vi  si  ammirano  molti  sepolcri,  e  i  quad 
Orlowskl  pittore  cracovlese,  e  la  deposizione  dalla  cro< 
Dolabella;  quantunque  ahrl  attribuiscano  questa  pitti: 
Simone  Czekowicz  poUacco.  In  questa  chiesa  il  24  n 
1 794  sul  principio  della  gloriosa  guerra  nazionale,  il  ( 
raiissimo  Kosciuszko  circondato  da  immensa  folla  di  pG 
fece  leggere,  e  giurare  la  costituzione  del  3  Maggio  1' 

La  chiesa  dei  Santi  Pietro,  e  Paolo  fu  fondr^la  ài 
gismondo  III  pei  gesuiti.  Il  cardinale  Giorgio  Radziwill 
so  la  prima  pietra  ncU'  anno  1  $96.  Vi  si  distinguou 
toflibe  della  famiglia  Branicki  di  cui  l' ultimo  fiato  Ole 

Federigo  Augusto  li.  yi  gimcciono  pure  i  corpi  di  Giovann 
niatowtki,  e  di  Taddeo  Koiciuszko,  La  rieonoèccnza  nuùoitaU 
derapa  tratpor tortai  le  ceneri  di  Domòrowtki,  ma  t^i  si  Ofipu§c  l 
za^  yi  riposano  ancora  le  ceneri  di  molle  gloriose  tt^inc. 
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I  ti  Oeuente  Brauicki  illustre  per  V  amore  della  patria,  e  per 
b  indefessa  opposizione  alla  influenza  della  Russia  fu  in  que* 
tto  tempio  sepolto  nel  I77O. 

Nella  chiesa  della  Trinità  o  dei  Domenicani  fabbri- 
au  lolle  rovine  di  un  antico  tempio  pagano  si  osserva  la  tom- 
ba fi  Leszek-il-Mero  morto  nel  1 889;  quella  di  Filippo  GalU- 
naeo  BaoQacorsi  morto  nel  1 496  maestro  dei  figli  del  rè 
Cttiimro-hgellone;  quelle  di  Simone  Zimorowicz  poeta,  e  di 
KotnkovreiA  tipografo.  Il  governo  austriaco  la  guastò  stra-> 
aameate  liduceodola   in   magazzini,  e  lazzeretti    dal    ISOi 

La  chiesa  dei  Francescani  fondata  da  Boleslao  il  Casto 
<  ael1237  si  distingue  per  le  belle  pitture  della  volta  di  Andrea 
i  Badwansli  (IjSy)  j  per  le  tombe  di  Petrycy,  e  di  Pietro 
'    Kochaaowski  poeti  poi  lacchi,  e  pei  lavori  del  coro  intarziati 

di  madreperla,  e  di  perle, 
I         La  chiesa  di  Sant^  Anna  fondata  nel  1 789,  contiene  il 

ioagmfica  mausoleo  dove    riposa  il  corpo  di    San    Giovanni 

KiQtj  morto  nel  147!. 
I  I^  akre  chiese   dedicate  a  Santo   Alberto^  a    Santa 

Barbera,  alla  Madonna^  a  San  Tommaso,  ed  alla  Santa 

Croce,  siccome  poco  notabili  basterà  rammentarle^ 

Bellisama  la  chiesa  della  Trasjigurazionef  o  dei  piari^ 

sti  manteouta  da  questa    venerabile   congregazione    istituita 
oel  16^ 

La  chiesa  di  San  Giovanni  fu  fabbricata  nel  secolo  XII 
da  Pietro  Duaìn  conte  di  Skrzynno  il  quale  secondo  la  ero- 
"*ca  di  Bieiski  fondò  in  diverse  parli  di  Pollonia  settanta* 
*We  tra  chiese,  e  monasteri. 

^  chiese  di  San  Marco,  e  di  San  Casimiro  di  cui 
le  staioai  furono  nel  1 8 1 6  decorate  colle  pitture  di  Sta- 
cboiricx.  Vuoisi  pure  osservare  la  chiesa  di  Santo  Idzjr 
labbrìcata  nel  secolo  XII.  da  Wladislao  Herman.  Quella  di 
San  Bernardo  è  ornata  di  bellissimi  quadri  di  Francesco 
l<%t  Bernardino  da  Cracovia.. 

I^  chiesa  di  San  Stanislao  chiamata  Skalka  a  Kazj- 
■Kn  j]  dice  la  più  antica  di  Cracovia.  In  questa  chiesa 
MesIao-1'  Ardito  uccise  di  propria  mano  l' otto  Maggio  1 079 
Ìtcscovo  Stanislao  canonizzato  nel  1254  da  Papa  Innocenzio 
^»  e  sepolto  V  anno  seguente  nella  cattedrale. 

'0  somma,  adesso  si  contano  a  Cracovia  trentotto  chiese,  le 
^tre  ventisette  furono  o  distrutte,  o  ridotte  in  edifizi  profani^ 

li  castello  dei  vescovi  di  Cracovia,  una  delle    fabbricUtt 

T.  1.  6 
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moderne  pi&  singolari  della  città,  specialmente  dopo  I  restauri, 
che  vi  fece  Giovan-Paólo  Woronicz,  Questo  prelato  celebre 
come  letterato^  e  come  poeta, affidava  nel  1816  l'esecuzione 
d'  uu  disegno  da  lui  stesso  immaginato  per  abbellire  il  ca« 
stello  a  Stefano  Humbert  architetto,  ed  al  pittore  Michele 
Stachowicz,  Qui  dentro  si  trovano  in  tavola ,  o  in  freschi 
raffigurate  le  vicende  della  PoUonia  dai  tempi  più  remoti 
fino  ai  nostri  giorni  (1). 

Il  palazzo  del  comune  rifabbricato  dal  vescovo  Gaetano 
Soltyk^  e  V  immenso  edifizio  Suhiennice  opera  di  Casimiro- 
il-G rande  ,  che  circondano  la  piazza  della  città  dimostrano 
^al  fosse  la  potenza  di  questa  capitale. 

I  borghi  di  Cracovia  sono:  Stradoni^  Kazimierz,  popo- 
lato particolarmente  di  ebrei  ;  Padgorze,  Rybakì,  Smolen" 
sko,  Zwierzjniec,  Piasek,  Kleparz,  notabili  per  le  sue  fie- 
re, la  Wesola  ove  si  trova  il  giardino  bottanico,  e  l'osser* 
valore  astronomico. 

Sotto  Sigismondo  I»  la  popolazione  di  Cracovia  som- 
mava a  SOmila  anime.  Dopo  una  serie  di  sventure  nel  I787 
sopra  un  numero  di  539  case  ,  eccettuati  i  borghi,  la  città 
conteneva  9,449  abitanti.  Nel  1818  se  ne  contava  24,756, 
di  cui  5,44^  israeliti. 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia  della  università  di  Craco- 
tia^-  siccome  va  strettamente  unita  a  quella  della  letteratura 
piollacca  noi  ci  -riserveremo  a  parlarne  nel  capitolo  destinato 
a  questa  materia. 

.    Le  vicinanze   di   Cracovia  sono  belle    alla  vista    quanto 
piene  di  solenni  memorie. 

'  -      Le  pia  notabili   sono  :  Lobzow  residenza   da  state    dei 
re  di  Pollonia  (bndata  da  Casimiro  -  il  -  Grande;  nel    giardi- 
no contiguo   si  trova  una  collinetta    in  cui  è   fama  che  fos 
se  sepolta  Ester   ebrea  d'  Opoczno  amante   famosa   di    Casi- 
miro. 

La  montagna  di  Bronislawa  sulla  cui  cima  la  patria 
riconosciente  ha  inalzato  un  monumento  all'  immortale  Ko- 
sciuszko. 

Zwierzyniec^  non  lungi  dalla  montagna  di  Bronislawa. 
Bienaly,  Sopra  un  monte  dirupato  coperto  di  querceti 
si  trova    la  Chiesa    dei  Camaldolesi    venuti  iu  questo    luogo 
r  anno   1 8O9. 

Tyniec^  celebre  per  la  prima  fondazione  dei  Benedetti* 
ni  sotto  Boleslao-il-Graiide, 

(4)  Fedine  la  detenzione  JuUa  da  Ambrogio  Gtabowtki. 


e  A  P  I  T  O  r  O      VI.  yS 

^  Lanckorona,  con  uu  castello  costruito  da  Casimiro-il 
Guade.  1  coofederati  di  Bar  nel  I768  capitanati  da  Be- 
maki»  vi  respliuiero  i  Moscoviti.  Nel  I77O  Io  fortificarono 
||i  «flkiall  del   genio  francesi. 

Promnick,  memorabile  per  la  vittoria  di  Zamoyschi  con- 
W  r  arciduca  Massimiliano^  e  per  I'  accoglienza  Jatta  dalU 
nUtà  pollacca  al  nuovo  re  elettivo  di  Yalois. 

Krzeszowiccy  con  bagni  minerali, 

Tencsjrn  f  donde  trae  V  origine  la  famiglia  Tenczvnski. 

jilwemia,  Czerna^  Dembnick,  Ojrcow,Pìeskowa,Skaiat 
Grodzisko  ec  situate   in  posizioni  deliziose. 

BeDe  cittk,  o  villaggi  del  palatinato  di  Cracovia  notere- 
M  j  jegueDtij  prima  di  terminare  la^  descrizione  di  questo 
fdatioato  per  miniere,  e  per  saline  celebre  nell'universo. 

Pilica,  eoa  un  antico  castello  appartenente  una  volta  ai 
|riocipi  Zbarazski;  il  fiume  Pilifa,  nasce  non  lungi  da  questo 
borgo. 

Ejoniecpoléf  castello  ove  trasse  la  aoa  origine  la  famiglia 
iLoniepdUki  illustre  negli  annali  poUacchi. 

OlsUyn^  Mstawp  Lelow»  Smolen,  celebri  anch'  esii  nella 

CgeruÉochawa^  eoa  un  forte,  una  chiesa,  ed  on  ooQTmtoi 
£uBoaa  per  la  immagine  della  madonna  alla  «joale  la  gtnia 
ai  rende  in  pellegrìnaggio.  Ella  è  memorabile  per  la  rfti<enyi 
diflMMtrata  in  molte  guerre |  nell'epoca  della  oonfederaìione 
di  Bar,  Canmiro  Polawski  vi  m  mantenne  fiao  agli  catratmi 
vi  ai  dijcinse  nel  1 8O9  la  diviaione  capitanata  da  DouhiW0^ 
iki:  i  mcMcoviti  nel  1813  la  «mantellarotto» 

Jendrzeiaw  distinta  per  la  morte  dello  ilorico  peBacc5 

enxo  Kadlubek. 

Proszowicé.  Il  suo  contado  fertilissimo  di  biade. 

Skalmierz,  Nel  1240  devastata  dalle  scorrerìe  dei  Tata  rs. 

ilfo^xVa,  abbazzia  dei  Cistcrciensi  fondata  verso  il  10(>i>. 

SieM^erZt  capitale  dell'  antica  duchea  di  Sevoria  nel  ^^/\^ 
comprata  dal  duca  di  Toschen.  Gaetano  Soltyk  vi  dimora  \  a 
del  continuo. 

Oxtviecim^  capitale  della  duchea  di  Oswiecim  nel  145^> 
comprata  dal  re  Casimiro- la gellone  dal  duca  lanus. 

Zator  capitale  della  duchea  di  Zator  ceduta  in  compra 
nd  1494  ^^  ^^^^  lanus  al  re  Giovanni  Alberto. 

Z{rwiec  da  Casimiro  lagellone  donata  alla  famiglia  K'>- 

Borowski. 

Wisnicié,  Jltfe/fr/j'fJ,  castelli  posti  in    montagna  5  pre.^o 
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la  seconda  esiste  il  villaggio  di  Luklawa^  celebre  per  la  di- 
mora,  e  morte  di  Faustino  Socclni  capo  degli  arriani. 

Pierszo'wicei  il  celebre  generale  Giovanni  Carico  Dom- 
browski  vi  passò  la  giornata  'ig  Agosto   1^55. 

Finalmente  si  osservano  Czorsztjn,  Nowjtarg^  Sandect^ 
Dukia,  e  la  starostia  di  Spizy  situata  nei  monti  Karpati. 
Quest'ultima  starostia  fa  la  prima  ad  essere  invasa  dall'Au- 
stria nel  I77O. 

In  questo  stesso  palatinato  di  Cracovia  lontano  cinque 
miglia  dalla  capitale  dalla  parte  di  settentrione  si  trova  il 
villaggio  JRaclav^icé  memorabile  per  la  vittoria  riportata  il  4 
Aprile  I794  dall'esercito  pollacco  capitanato  da  Kosciuszko 
contro  i  Russi  condotti  da  TormassofT:  vittoria  che  dette 
forza  alla  guerra  della  indipendenza  nazionale  da  potersi  so* 
iatenere  per  bene  otto  mesi  contro  nemici  tanto  numerosi. 

OLKUSZ,  WIEUCZKA,  BOCHNIA. 

'         Olkasz  giova  per  le  sue  miniere    alla    Pollonia    quanto 
Wieliczka,  e  Bocbnia  mediante  le  saline. 

Sebbene  sia  cosa  difficile  rinvenire  l'epoca  in  cui  comin- 
ciarono a  scavarsi  le  miniere  io  queste  montagne,  pur  sem- 
lira  -p^aló  che  %(^\  terzgdecimo  secolo  ai  tempi  di  Miec- 
IBt^lao  ^  In ,  ' Vr  lA^d^^'efò  1  manifattori  condannati  ai  lavo- 
«"r^tibbUcl.  S*ffito' F'aU^^  Ladówski  (1)   sotto 

1iF  re^hb  di  Gasfiolìi^b-il-Granaé'.  itti  monapo  chiamato  Gre- 
rTq.  il.  %?imo  ''à  scoprirvi  le  miniere  d'  argento.  Gli 
's(i''su<ìcèd^'À  naif  ordine  seguente:  marga,  breccia,  la- 
vagi;^^  piombo  drj^éiJmerO  con  'lin  poco  di  ferro,  e  di  gial- 
lìmitiai  quindi  j^ietìra  calcarla.  Péìr  giudicare  dell'attività  colla 
quale  si  scavavano  le  mine,  basti  sapere  come  nel  14^*^i 
nella  guerra  di  Casimiro-Iagellone  contro  la  Prussia  un  mo- 
ravo chiamato  Irzyk-Stosek,  ed  un  altro  Swieborowskì  mar- 
ciando alla  testa  dei  ribelli  s' impadronirono  di  ottocento 
cavalli  destinati  a  queste  miniere.  Una  volta  vi  esisteva  la 
^ecca.  Gli  atti  pubblici  provano^  che  nel  1658  la  decima 
rtmle  di  queste  miniere  sommò  a  1225  marchi,  ed  once  I4 
'  d*  argento,  a  1358  quintali  di  piombo,  cosa,  che  suppone  un 
prodotto  assai  maggiore  del  decuplo  perchè  la  decima  non 
era  esatta  con  molto  rigore.  Adottando  le  valutazioni  mo- 
derne il  prodotto  brutto  annuale  della  miniera  47^977^  fiori- 
pi  pollacchi  d'allora,  1,907,100  d'oggi  (1,239,615  franchi), 
a  ragguaglio  di  tredici    soldi    pel    fiorino    di    Pollonia.    Più 

(0  Sw^<!^  ttaiur<Uc  della  Pollonia,  I.  3  p.  239« 


CAPITOLO      Vt.  ^7 

Ite  hanno  pensato  a  riprendere  lo  scavo  tanto  proficao  del*" 
miniere  (1^ 

Le  spesse  guerre,  e  talvolta  sventurate  impedirono  qne^ 
i  Uvorì^  e  le  inondazioni  dei  prossimi  fiumi  compirono  il 
nao  apportato  dalla  guerra.  Nel  regno  di  Stanislao- Augu- 
1^  Poniatowski  si  formò  una  compagnia  di  cittadini  per  U 
tcamione  delle  miniere,  e  non  vi  scapitò.  L^  Austria  e  la 
'nuàa  se  ne  occuparono  nelle  terre  da  loro  possedute  e  nel* 
attuale  regno  di  Pollonia  si  destinò  qualche  somma  a  tale 
eccito,  ma  cosi  sproporzionata  al  suo  scopo^  che  noa  vale 
m,  pena  di  parlame4 

A  Lgota  distante  un  miglio  da  Olgus2  scavano  una  mi« 
>|^  di  glalUmina.  I  marmi  di  Czarnow  sono  mescolati  di 
fMmbo.  Le  miniere  più  comuni  in  questi  paesi,  quelle  di 
vno>A  Drzewica,  scavavano  fino  a  jO  cantara  di  (erro  brut* 
to  la  seilimaDa.  In  altri  luoghi  la  mina  di  ferro  limacciosa 
vmcmda  come  nei  dintorni  di  Konksie.  A  Suchedniow ,  a 
Ifnerzeìow,  a  Samsonow  si  trovano  magone ,  e  fonderìe.  A 


piombo  argenti] 
tter  affermino  che:  «  i  vescovi    di    Cracovia ,  tra    gli    altri 

*  posMai,  amavano  assai  la  città  di  Slawkcw  a  cagione  del" 
«  le  aie  celebri  miniere  d'  argento  ». 

^    ^^  i  soli  metalli  fanno  ricca  questa  contrada.  A  Mniow 

•  Iroj^o  Cave  di  travertino.  Di  bei  marmi  in  mplti  altri 
'^^  ^  Chenoinj'  un  filone  perpendicolare  di  pirite  di  ra- 
ne largo  sei  braccia  traversa  una  collina  composti^  di  mar- 
^  ^  questo  filone  di  rame  estraggono  la  2ulita,  e  il  pa- 
aUno  Bendzinski  presentò  il  Papa  Inuocenzio  IX  di  una  ta- 
™  di  questa  preziosa  materia.  A  Miefdzianka  occorre  an- 
^  "  rame  verde  sparso  tra  1  blocchi    del   marmo.  Presso 

^trowìec,  e  Gorna-TVala  i  campi  vanno  coperti  di  una  cf- 

'^'«WQza  di  vetriolo,  e  di  allume. 

Iq  generale  questo  paese  sembra  composto  di  scogli  for^ 
^^^  <la  frazioni  stranamente  unite  tra  loro ,  e  contenenti 
■ùeraJi  d'ogni  genere  sparsi  in  piccole  particelle.  Terreni 
se  gP  intendenti  chiamano  di  allusione,  o  di  trasporto» 

Considerate  le  ricche  miniere  osserviamo  le  saline  del' 
ilta-PoUonia  dalle  quali  si  ricavano  grossi  profitti. 

Lnogo  la  catena    dei  Karpati  dalla  parte   settentrionale 

(4)  Caroti,  LZp.\96 
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s'innalzano  certe  colline  composte  di  creta,  e  qualche  vol- 
ta di  gesso.  Sotto  il  primo  strato  se  ne  trova  un'  altro  di 
sabbia  fine,  umida,  e  mobile;  dopo  la  sabbia  una  marga  sab* 
bionosa,  e  sotto  lei,  e  qualche  volta  in  mezzo  a  lei  medesi- 
ma si  raccoglie  il  sai  gemma. 

Da  Cracovia  fino  a  Leopol  nella  pianura,  gli  strati  comin- 
ciano dalla  sabbia.  Salendo  a  livello  di  150  o  200  piedi 
sopra  la  Wistola  cominciano  le  colline  argillose^  e  quivi  per 
poco  che  si  affondi  il  terreno  si  trova  il  sai  gemma»  o  l'ac- 
qua salata;  vi  scorrono  sorgenti  sulfuree,  e  bituminose  »  e  le 
celebri  saline  di  Wielìczka,  e  di  Bochnia  si  trovano  in  que- 
sta contrada  (1). 

Distante  un  mìglio  da  Cracovia  è  posta  la  città  di  TVìe* 
liczha  conosciuta  fino  dal  12*^  secolo  al  tempo  di  Boleslao- 
Bocca  torta^  allora  la  chiamavano  Magnum  Sai,  per  distin- 
guerla dall'altra  Bochnia  salina  molto  meno  importante.  Se 
ne  fa  menzione  nelle  lettere  patenti  concesse  ai  Benedettini 
nel  1120;  sebbene  la  tradizione  popolare  racconti  come 
Santa  Cunegonda  figlia  di  Bela  lY  re  d'  Ungheria  ,  e  mo- 
glie di  Boleslao  il  Casto  re  di  Pollonia  fosse  prima  a  scuo- 
prirla  nel  I239.  Casimiro-il-Crande  circondò  la  cittk  di  mo- 
ta, e  prescrisse  leg^i  per  la  gestione  di  queste  saline  ;  da 
tempo  immemorabile  facevano  la  prìncipal  rendita  dei  re  di 
Pollonia,  e  sopra  una  parte  delle  medesime  s'  inscriveva  la 
dote  delle  regine.  GÌ'  incendi  del  1510»  •  1644  '^  guasta- 
rono assai;  nel  primo  l' opera  nuuraTiglioia»  e  lo  zelo  di  An* 
drea  Kosdekclu»  e  Savenno  Betman  le  salvò  da  una  distra- 
zione coBi^pleU»  il  aecendo  poi  dorò  quasi  un'  anno  sema 
Mtedo  estuigliele.  Ne  aeeadde  im  altra  nel  I696,  e  queste 
fik  Kaltiau). 

Le  Saline  ài  Widicilui  a  divideae  ia  tre  parti;  i 
iDoati  vecdki ,  i  aaooti  nuovi  »  e  i  monti  di  S.  Giovan* 
nU  In  questi  tre  manti',  o  eampi  si  trovano  undici  aperture 
o  finestre 9  o  pozzi,  che  si  chiamano  Danielowiec^  oorsko, 
Régis,  o  Reale  è  la  più  anticha:  Gora-virodna,  Boza-wola»Buze- 
nin,  Lois,  lanina,  Giuseppe,  Leszno,  Seraf  dalla  quale  gli  ope- 
rai escono^  ed  entrano. 

(4)  Tra  te  molte  opere  wiotno  aìle  taline  uoglionsi  rammentare  :  La  reU- 
xione  anonima,  nelle  transauortì  filosofiche,  -  Scho^r  ,  De*eri%itma 
fiùca  fc,  '  Memoria  *ii  Guetland.  -  Oneruatioui  di  Bemiard.  •  />e- 
9eri%ione  ee.di  J/ansen.-f^iaggio  in  Pollonia,  Russia  redi  Gìmeppe 
Coxe.  '  Notizia  fiiica^  e  storica  intorno  „è  sule.  -  Della  Geologia  dei 
Karpaii  •  Detentione.  dell'  anttca  Pollonia  di  Swiencki.'  Descizio» 
ne  di  Cracoi'ia,  e  dei  suoi  dintoini,  Giaòowski,  -  Geog'ofiu  dtl  Le- 
vaiUt  di  Europa  di  Piatir,  ca,  ee. 
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Non  solo  la  cittì ,  è  tutta  minata ,  ma  le  mine  sì  dis-* 
^^^ino  in  cerchio  con  estensione  uguale  alla  sua  grandezza^ 
9Ì  Iloii  è  facile  precisarne  lo  spazio  perchò  il  governo  ha 
fifi  iilnaK  a  nasconderlo,  sicché  noi  non  possiamo  basarci  che 
'ifa  3  npporto  del  ministro  delle  Gnanze  del  granduca- 
g  to£Warsavta  presentato  al  re  di  Sassonia  come  granduca 
(l810-18l!2)  il  quale  le  afferma  lunghe  200  tese  ,  e  larghe 
^  0)  ;  e  qui  si  noti ,  che  il  miglior  sale  trovandosi  in 
Nudo  aUendooo  piuttosto  a  scavarlo  per  lo  lungo,  che  per  lo 
'^^je  infatti  vogliono,  che  la  profondità  ascenda  a  1000 
P^dilpoui  di  Gora  TVodna  servono  a  scaricare  le  acque 
filtrale  nei  terreni  superiori^  poiché  nell'  intemo  delle  mine 
Boo  Ti  è  Dessnna  sorgente  d' acqua.  Nel  pozzo  Letzno  il  re 
ii  iiignao  lil  fece  fabbricare  nel  I  ^44  una  scala  a  chioccioU 
J  £  47O  Niiini,  che  costò  40,000  fiorini  poUacchi  (2).  I  viag- 
giaum  a  calano  nelle  saline  dal  pozzo  Danielowiec;  giunti 
■eUa  prima  mÌDiera  ammirano  la  vastità ,  e  la  nettezza  dei 
cw"wrj,  edelle  volte:  oua,  e  là  cappelle,  o  altari  scolpiti 
nel  msM,  ovvero  nel  sale  con  le  immagini  di  Cristo,  o  di 
qualche  Slato  davanti  ai  quali  arde  sempre  una  lampada* 
La  cippeBi  j;  Santo  Antonio  é  alta  30  piedi  ;  vi  sono  an-* 
eora  vasti  magazzini  ,  alcuni  destinati  a  serbare  le  botti  del 

J«e,  altri  ridotti  a  scuderìe  per  30,  o  4©  cavalli  secondo  il 
JwVO  ^tó  trasporti.  In  qualche  parte  dove  v' è  dell*  acqua, 
3  pnfflcnto,  e  le  pareti  sono  incrostate  di  cristalli  salini  f 
aBurocdiiaii  1  migliaia  gli  uni  su  gli  altri.  Molti  di  questi 
cristalli  pesano  mezza  libbra ,  e  più ,  ed  olfrono  una  vista 
Mfolate  quando  s^  illuminano  con  molte  lampade^  pure  me" 
jki  portentosa  di  quello ,  che  han  «dato  ad  intendere.  Nella 
appella  di  Santa  Cunegonda  vediamo  la  statua  del  re  Au" 
p^  IL  scolpita  nel  sale^  trasportata  a  Warsavia,  ed  espo' 
Hi  a/Tiria  sofferse  assai  onde  fu  mestieri  ricollocarla  nel  suo 
lotico  luogo. 

Smissima    é  V  aria   sebbene  tramandi  fin  gaz   nitroso^ 

ée  i^noalza  verso  la  volta  dei  corridori,  e  al  tocco  del  fuoK 

»  qualche    volta  s'  infiamma;  arde  lentamente    di    una  lucir 

rossiccia.  Malgrado  i  racconti  dei  viaggiatori  nessuno  consu-' 

Al  II  vita  nelle  miniere.  Le  disgrazie  vi  accadono  rare#  Di 

(4)  Buihing  te  eomidera  dn  levante  a  ponente  Smiìa  piedi,  e  da  metio^ 
Mtormo  «  tramontana  2frtìla.  Hauten  e  Zollner  la  fissano  m  I  ♦OS' 
lanhimit  di  5  pHdi  da  nietzotfìoriio  a  ttmmonUina^  di  400  dm  i  vaft^ 
ta  m  ponente f  e  di  423  </i  profondità. 

(7)  ZoUmr,  Fittg^io  I.  4.  p,  2^. 
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Spatio  in  ispazio  lasciano  grossi  pilastri  pet  sostenere  le  voi* 
tc^  non  pertanto  nel  I745  avvenne  uno  scrollaraenlo  noia^ 
bile.  I  ponti  di  legno  sono  stati  rimossi  a  cagione  degP  io* 
tendi. 

Nei  due  primi  piani  il  sale  occorre  in  grosse  masse  ÌQ« 
formi,  che  potrebbero  tagliarsi  in  blocchi  di  tre,  quattro,  0 
cinquecento  piedi  cubi^  Le  terre  degli  scogli  sono  di  tra 
specie:  la  prima  una  marga  grigia  ,  e  scura  ,  umida  a  toe* 
carsi,  talora  mescolala  con  gesso:  in  questa  terra  si  trova 
il  sale  Zielona  o  sale  verde,  che  assume  questo  colore  dalla 
marga,  che  contiene  ,  e  tra  le  varietà  di  questo  sale  si  dii' 
tingue  la  spisa  di  colore  grigio  ,  il  sale  comune,  la  lodo' 
xvata,  o  sale  gelato  confuso  colla  creta;  finalmente  la  iarhi 
o  sabbia  salina  ;  la  seconda  specie  di  terra  è  una  margt 
saponosa  contenente  molte  conchiglie:  la  terza  un  miscuglio 
di  sale  impuro  ,  di  gesso ,  e  di  piriti  :  in  questo  miscuglio 
chiamato  zuber  si  trova  il  sai  gemma,  o  i  cristalli  salini  in 
forma  di  cubi,  e  prismi  rettangolari  (I). 

Dopo  questi  strati  di  sale  viene  una  crosta  di  marga  > 
e  di  calce^  e  quindi  la  szjbiho^va  dove  il  piano  regolare  di 
sai  fossile  è  infinitamente  più  bello  della  zielona  ^  queste 
croste  si  alternano  coIP  argilla,  colla  lavagna,  e  col  gesso;  si 
dirigono  in  piani  inclinati  da  occidente  a  oriente,  e  princi" 
palmente  a  mezzo-giorno,  cioè  verso  i  Karpati.  Gli  strati  del 
sale  irregolarissimi  in  alto  ,  appaiono  pianissimi  in  basso! 
spesso  interrotti  da  certe  sostanze,  che  i  minatori  chiamano 
canti, 

Lrt  terza,  ed  ultima  crosta  si  chiama  oczkowata  dorè 
il  sale  fossile  purissimo,  e  compatto  ha  forme  sessangolaii 
Una  volta  ne  facevano  commercio  con  l'Inghilterra,  e  co* 
la  Olanda  che  lo  adoperavano  nelle  manifatture ,  oggi  no 
formano  ornamenti  di  ogni  maniera,  che  vendouo  a  chi  ?i^ 
sita  le  miniere. 

Nel  terreno,  e  nel  corpo  del  sale  occorrono  dei  peui 
di  legno  nero,  che  spesso  si  assomigliano  a  rami  di  albero 
di  cui  si  pasce  il  bestiame.  Il  signor  Born  cita  un  frammen^ 
to  di  mascella  di  elefante  estratto  da  questa  mina ,  ed  ag* 
giunge,  che  vi  si  trovano  denti  molari,  ed  altre  ossa  di  que- 
sto quadrupede.  (2) 

il  numero  degli  operai  varia  secondo  i  casi.  Nel  1811 
sommarono  a  1,298  di  cui  4OO  occupati  alla    sola  scavazio- 


(2)  Df  Bth,  Cutal  I.  \ 


pas.  463. 
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K;  hvonno  al  lame  delle  lampade  otto  ore  eontiiine ,  t 
fmodo  escono  sono  accaratamente  visitati.  I  camalli  adoprati 
ad  trasporto  interno,  divengono  ciechi,  se  esposti  all'aria 
•perta,  gli  uomipi  non  vanno  sottoposti  a  questa  sventura. 

Dall'  epoòa  dello  scuoprimento  delle  saline  fino  al 
18f2y  V  estrazione  del  sale  si  fa  sommare  a  550  millioni  di 
tantara  p)$  sotto  P  ùltimo  governo  ne  ricavavano  600  mila 
csntara  annualmente.  Quando  il  governo  austriaco  occupò 
qoesti  tesori  della  Pollouia  nel  I772,  li  scavò  con  tanto 
ìrdore,  che  nel  I8O7  °®  trasse  1,620,327  canlara,  nel  1808 
1,208,976.  Nel  I8O9  allorché  le  armi  poUacche  capita» 
Hate  da  Giuseppe  Poniatowski  ritolsero  all'  Austria  la  Galli«> 
zia  fa  concessa  la  metà  delle  saline  al  granducato  di  War* 
savia  ;  ma  nel  1815  la  sventurata  Pollonia  sottoposta  a  nuo- 
ve divisioni  fu  costretta  a  cederle  intere  all'Austria.  Nel 
I8O9  ^^  prodotto  annuale  del  sale  ascendeva  a  4>7009000 
csntara.  Nel  1806  le  spese  sommavano  a  ^h  Gorino  di  Vien- 
na, o  U2  franco  per  cantaro.  Il  governo  austriaco  vende  il 
sale  sul  luogo  ai  prezzi  seguenti. 

11  sale  zielona  il  cantaro  a     5  ^b  Gorini  di  Vienna 
idem  Szjbik(ywa   id.     a     6  idem 

idem  Oczhowatd  id.     a  12  idem 

finalmente  quello  più  ordinario  a     3  idem  (2). 

Da  ciò  si  calcoli  il  netto  retratto  che  ricava  quel  governo  I 
Bochnia,  altra  salina  cinque  miglia  distante  da  Cracovia  era 
nota  sotto  il  regno  di  Gisimiro  II.  detto  il  Giusto  (1 178-1 194} 
il  sale  fossile,  v'  è  buono  come  altrove,  ma  le  sue  saliue  ne 
per  lavori,  ne  per  grandezza  possono  paragonarsi  alle  descrìt- 
te di  sopra» 

Concluderemo  con  Malte-Bmn  la  descrizione  di  questo 
paese:  ce  V  Alia-Pollonia  sia  pei  suoi  prodotti,  sia  per  le  sue 
«  posizioni  militari  deve  immancabilmente  far  parte  della 
«  Pollonia  rigenerata:  imperciocché  il  sovrano  di  Pollonia 
«  non  crederà  mai  consolidato  il  suo  trono  Gnchè  da  un  la- 
tt  to  un'  altro  rimanga  padrone  del  passo  dei  monti  Karpati, 
«  e  delle  saline  tesoro  naturale  del  paese.  La  natura  ha  reso 
ft  ogni  separazione  dell'Alta,  e  della  Bassa -Pollonia  nociva 
«  per  ambedue.  La  Wislola  è  comune,  e  questa  gran  strada 
«  acquatica  deve  riconoscere  un  solo  sovrano  se  pure  la  di* 


(4)  //  cantaro  peto  talora  50  Kdogrammi  400  libbre  di  Francia^  lalorm 

lo  portano  Jìno  a  200  libbre, 
(1)  Decret.  imp.  dell' Auitr'ia  del  20  Agoeto  4S06. 
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ce  plomazia  una  volta  vorrà  consultare  gV  iateressi  dei  popò-, 
ce  fu  »  Uscendo  dal  palatinato  di  Cracovia  prima  si  presenti^ 
^ello  di  Sandomir. 

PALATINATO  DI  SANDOMIR 

Anticamente  questo  palatinato  si  divideva  in  sette  di- 
atretti:  Sandomir,  Wislica,  Pilzno^  Radom  Opoczno,  Chencioy, 
e  la  terra  di  Stenzyca.  Fino  all'  anno  147^  il  palatinato  di 
Lublino,  e  la  terra  di  Lukow  facevano  parte  del  palatinato 
di  Sandomir  e  fino  all'anno  1564  il  contado  di  Stenzycai 
e  il  distretto  di  Radom  composero  la  terra  di  Sieciechow* 
Nel  I8O7  dopo  la  formazione  del  granducato  di  Warsa- 
via,  e  nel  1 8O9  dopo  il  ricupero  della  nuova  Gallizia  di  ma- 
no agli  austriaci,  fecero  di  Radom  un  distretto  a  parte;  e 
cosi  ha  continuato  anche  dopo  il  1815  sebbene  mutando 
nome  in  quello  di  Sandomir.  G>minciando  dalla  sua  capita* 
le  Sandomierz  diciamo  ch'ella  è  posta  sulle  sponde  della 
Vistola,  e  che  oggi  annovera  appena  tre  mila  abitanti;  doe 
volte  la  incendiarono  i  Tatara  nel  1240^  e  125gi  la  circon- 
dò di  mura  Gasimiro-il-Grande;  molto  sofferse  durante  la 
guerra  svedese  nel  1656  (I);  gli  austrìaci  la  fortificarono 
nel  I8O9,  i  poUacchi  la  ripresero  d'  assalto;  quivi  rimase 
morto  il  giovane  Marcello  Lubomirski  sul  fiore  degli  anni; 
lasciando  Sandomir  percorreremo  altri  luoghi  di  cui  i  prìn* 
clpali  sono: 

Tarnow  con  un^  antico  castello,  patria  del  celebre  Gio- 
vanni Tamowski  conta  8  mila  abitanti  ed  appartiene  alla  fa* 
miglia  dei  prìncipi  SanguszkOé 

Krzjsktofow  castello  degli  Ossolinski. 

Baranow  dimora  del  rè  Stefano  Batorj. 

Mielec  origine  della  famiglia  Mielecki. 

Ossolin  d*  onde  nasce  la  celebre  famiglia  Ossolinski. 

Korczyn-Nawe-Miasto  sidl'imboccatura  della  Nida  nel- 
la Wistola;  città  famosa  per  la  dieta  dei  I468.  Ai  tempi  di 
Sigismondo -Augusto  aveva  una  fabbrica    d'armi  (2). 

Wislica  sopra  la  Nida  memorabile  per  le  leggi  pro^ 
mulgate  da  Casimiro-il-Grande  nel  1347* 

ZboroWf  antico  dominio  delia  famiglia  Zborowski. 

PinczoWf  già  appartenente  agli  Olesniki^  poi  ai  Mysz- 
kowski-Wielopolski*  Questa  città,  è  celebre  per  la    riunione 


(<)  Storia  della  gMfrra  dei  Cosacchi  di  Grornitki. 
(2)  Ctatkif  Delie  Ug.  lnuaM,  e  pollacJie,  t,  i. 
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Àei  dUsideDti  ai  tempi  di  Sigismondo -Augusto.  Qui  fu  tra- 
dotta la  Bibbia  detta  di  Radziwil,  e  stampata  ia  seguito  a 
Brzesc-Litewski,  U  primo  sinodo  dei  dissidenti  vi  tenne  se- 
duta nel  i555. 

Jtakow  soprannominato  Votene  dei  Sarmati  citlk  una 
Tolta  popolata,  e  decorosa  per  fablirìche  di  ogni  maniera 
(1);  fondata  dal  castellano  Sienynski  nel  I569  dette  rifugio 
ai  dotti,  in  ispecie  a  quelli  della  setta  ariana  o  socciniaoas 
dalla  sua  stamperia  si  pubblicarono  moltissime  opere,  e  durò 
florido  stato  fino  al  regno  dei  gesuiti;  allora  i  suoi  cittadini 
{HÙ  distinti  divennero  segno  di  dure  persecuzioni.  Rakow 
prospera  nn  giorno,  cadde  in  rovina. 

Szjdlow  distante  un  miglio  da  Rakow. 

Chencinjr  con  un  castello  in  cima  alla  montagna^  cele* 
brata  per  marmi,  e  per  miniere.  La  colonna  di  Sigismondo 
lU  alta  38  piedi  che  adorna  la  piazza  di  Warsavia  fu  sca* 
vata,  e  lavorata  in  questa  citth. 

Kielee  città  fondata  nel  11^3;  oggi  è  capo  luogo  del 
palalinato  di  Cracovia.  Considerevoli  le  sue  miniere  di  ferro; 
di  rame,  e  anticamente  quelle  d'argento;  nel  1511  gli  Olan- 
desi caricarono  68  bastimenti  di  rame  estratto  da  Kielee,  • 
dalle  sue  vicinanze;  adesso  conta  4  ^il^  abitanti,  ed  in  lei 
risiede  la  direzione  generale  delle  miniere  del  regno. 

Rodoszytzet  dopo  i  più  magnanimi  sforzi  in  questo  bor- 
go si  disciolse  V  armata  repubblicana  pollacca  nel  1 794* 

Czarnjlas  villaggio  memorabile  per  la  dimora  del  prin- 
cipe dei  poeti  pollacchi  Kochanowski  (nato  nel  1530  morto 
od  4584). 

Skrzjnno  antico  dominio  della  famiglia  Dunin  di  cui 
Pietro  è  celebrato  per  avere  costruito  vivendo  settantasette 
diiese  o  monasteri. 

Santa  Croce,  sopra  questa  montagna  6oles1ao-il-Granda  > 
aveva  fondato  nel  1008  la  chiesa  dei  Benedettini  tanto  gio- 
vevoli alla  civiltà  della  Pollonia.  La  chiesa  e  il  convento  di 
Santa  Caterina  non    lontani   da  Santa  Croce  posano  purè 
sopra  una  altissima  montagna. 

Zawichost  sopra  la  Vistola  a  un  miglio  da  Sandomierz^ 
Nel  1205  il  principe  di  Russia  Romano  vi  fu  ucciso  in  bat- 
taglia. Nel  1240  l'arsero  i  Tatara.  Nel  165;  il  re  Carlo 
Gosuvo  di  Svezia  riunito  a  Rakotzy  duca  di  Transilvania  vi 
]as6Ò  la  Wistola  per  marciare  su  Brzesc-Litevirski ,  poi  su 
Warsavia.  Dirigendo  i  nostri  passi  verso  settentrione  levante 
entreremo  nel 

(4)  LuBkneki,  iliofù  Mh  nform,  della  Poltonia.t.^ 
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PALATINATO  DI  LUBLINO 

Questo  palatÌDato  fu  composto  nell'anno  I47I  da  Casimiro^ 
lagellone;  primieramente  si  divideva  nelle  due  terre  di  Lu-' 
blino,  e  di  Lukow,  e  nel  distretto  Urzendov?  9  oggi  consena 
il  medesimo  titolo  di  palatinato  di  Lublino  con  quattro  co- 
muni o  distretti. 

Lublino^  capitale  del  palatinato.  Nei  suoi  tempi  prosperi 
questa  città  contava  4Umi]a  anime,  oggi  13mila  di  cui  mezze 
ebree.  Fabbricata  in  parte  bellissima^  conserva  molte  rimem- 
branze storiche.  Quivi  accadde  nel  I659  l'unione  della  Li- 
tuania con  la  Pollonia,  e  per  renderne  eterna  la  memoria 
or  sono  pochi  anni,  che  mediante  le  cure  di  Stanislao  Staszic 
fu  elevato  mi  monumento  di  ferro.  L' antico  palazzo  dei 
Radziwill  convertito  adesso  in  ospedale  militare  fu  posseduto 
da  Barbara  Radziwil  sposa  di  Sigismondo- Augusto ,  che  vi 
accolse  1'  omaggio  del  suo  vassallo  Duca  di  Prussia.  Ella  è 
ornala  di  magnifiche  fabbriche,  delle  scuole  palatinali,  delle 
società  di  scienze»  di  agricoltura,  di  musica  e  di  beneficenza. 

Kasimierz  sette  miglia  distante  da  Lublino  fondata  da 
Casimiro-il -Grande  con  un  castello:  una  \olta  florida  di 
Commercio^  ed  oggi  ancora  capitale  del  distretto  dello  stes" 
so  nome. 

Donbrowica  donde  trae  origine  la  famiglia  dei  Firley. 

Lubartow  o  Z^wa/'/ow  sulla  riviera  del  Wieprz  citta  potente 
nei  migliori  tempi  di  Fellonia  :  ora  abitata  da  tremila  per- 
sone. Rinomatissimo  un  giorno  il  suo  collegio  cattolico* 
Adesso  appartiene  alla  famiglia  dei  principi  di  Sanguzko,  ed 
è  capo  luogo  del  distretto. 

Sobiesha-Wola  d'  onde  trae  origine  la  famiglia  Sobieski# 
Marco  Sobieski  si  distinse  fino  dai  tempi  di  Stefano  Batory. 

Pioirowin  sopra  la  Wistola  famoso  per  la  resurrezione  di 
un  tale  Piotrovvin  ,  che  il  vescovo  Santo  Stanislao  si  avvisa-* 
'va  operare  nel  giorno  stesso  in  cui  rimase  ucciso  da  Bole- 
alao-i'  Ardito. 

Babin  villaggio  celebre  nel  secolo  16.^  Il  suo  signore 
chiamato  Pszonka  vi  aveva  fondata  la  repubblica  di  Babin, 
Della  quale  si  occupava  motteggiando  a  megliorare  i  costumi 
pollaccbi. 

Termineremo  la  descrizione  dell'  antica  Piccola-Pollonia 
referendo  alcune  particolarità  intorno  ai  celebri  Pulawj  di- 
mora della  famiglia  Czartoriski,  luogo  dilettevole  ed  illustrata 
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a  gara  da  poeti,  e  da  artisti  patrii  o  straDieri.  Pulawj  per 
le  rimembranze  dell'antica  gloria  è  sacra  ai  pollacchi  quanto 
lo  sono  la  Mecca,  e  Medina  pei  mussulmani.  Appartenne  ai 
Tenczynski ,  passò  a  iSieniawski  fino  al  giorno  in  cui  questa 
famiglia  nella  persona  di  Sofia  Sieniawska  si  univa  col  prin- 
cipe Alessandro  Czartoryski  palatino  della  Russia-Rossa,  i  di* 
scendenti  del  quale  continuano  a  possederla.  Carlo  Xli  fece 
ardere  1^  antico  castello  di  Pulawy  perchè  Adamo  Sieniawski 
gran-generale  della  corona  aveva  parteggiato  per  Augusto  li. 
Questa  nobil  dimora  cominciò  ad  essere  abbellita  fino  dal 
ìySOf  ma  fu  dopo  quel  tempo  che  il  principe  Adamo  Czar- 
toryski^ e  la  sua  consorte  nata  Isabella  Flemming  vi  riuni- 
rono i  monumenti  preziosi  della  Pollonia  guerriera ,  civile , 
letteraria^  e  vi  edificarono  il  castello^  e  i  giardini  magnifici* 
Io  mezzo  del  parco  e  sulle  sponde  della  Vistola  s' innalza  il 
tempio  della  Sibilla  dove  si  conservano  questi  tesori  nazio- 
nali ,  parte  delle  ceneri  di  Copernico  ,  e  quelle  di  Kocka- 
noFTski  con  molti  attributi  militari  dei  più  celebri  guerrieri 
pollacchi  di  cui  la  descrizione  fu  consacrata  nel  poema  del 
vescovo  G.  P.  Woronicz  adesso  arcivescovo ,  e  primate  del 
regno.  La  biblioteca  di  Pulawy,  assai  numerosa,  dopo  la  riu- 
nioae  di  quella  del  grande  Czacki  divenne  la  pia  ricca  di 
tutta  la  Pollonia ,  tranne  la  biblioteca  della  università  di 
Warsavia.  Czacki  celebre  per  amor  di  patria,  e  per  dottrina 
aveva  raccolto  nella  sua  terra  di  Poryck  una  immensa  bi- 
blioteca^ questo  bel  tesoro  alla  sua  morte  stava  per  traspor- 
tarsi a  Pietroburgo  allorché  Adamo  Czartoryski  palatino  di 
Pollonia  e  curatore  dell'  università  di  Wilna  non  dubitò  im* 
piegare  alla  compra  della  medesima  una  fortuna  già  disordi- 
nata per  le  paterne  liberalità ,  e  riunendo  questo  deposito 
nazionale  alla  sua  antica  biblioteca  formò  un'  insieme  di 
60mila  volumi ,  fonte  inesauribile  per  la  storia  pollacca.  Nel 
I829  il  principe  Adamo  vi  ha  fondato  una  stamperia  per 
riprodurre  gli  antichi  manoscritti  relativi  agli  annali  pollao- 
chi.  Il  prinio  libro  stampato  a  Pulawy  consiste  nel  catalogo 
delle  copie  doppie  della  biblioteca  vendute  in  Warsavia  allo 
incanto;  questo  libro  fa  onore  alla  nuova  stamperia.  Pulawy 
conta  oggi  3mila  abitanti.  Delille  ha  cantato  nel  suo  poema 
m  i  giardini  la  dimora  di  Pulawy  nei  versi  seguenti. 

ce  Né  io  potrò  mai  obliare  V  incanto  della  tua  pompa, 
a  né  la  leggadria  unita  alla  dovizia,  o  fortunato  Puiawjr  che 
«  solo  ottenesti  dal  cielo  i  doni  divisi  in  molti  luoghi!  Bel- 
m  liasioio  l' aspetto  delle  tue  campagne!  mara^igliosa  la   tua 


86  RELAZIONE   DELLA   POLLONIA 

«  corona  di  monti  dove  il  Gran-Casimiro  solo^  e  sènza  cor- 
CI  leggio  spaziava  considerando  i  campi   sottoposti!  Meandri 
M  arcani  y  viali  maestosi^  vaghe   foreste,    verdi   sponde^  liete 
ce  Talli»  tesori  oatural!,  e  stranieri  voi  dilettate   chi  si  ferma, 
cw  invitate  chi  passa.    Canterò  io  le  foreste  di  cui  s'adombra- 
cx  no  i  monti  dove  quella  querele,  gigante  della  foresta,  ove 
«  quel  forte  pioppo  sostenitore  di   cento  inverni    vestendo» 
oc  di  festoni  dalle  verdi  frondi  sembrano  ornati    dal  tempo» 
cv  e  ringiovaniti  dagli  anni?  E  per  maggiore  incanto  traverso 
«  i  tuoi  prati  la  Wistola  mena  le  copiose  sue  acqoe^  per  te 
oc  imbianca  il  séno  sotto  fragili  barche;  lambisce  i  tuoi  boschii 
«  abbraccia  le  tue  isole.  Qual  piacere  quando  la  sera  mandi 
ce  i  suoi  ultimi  fuochi   contemplare  nelle  onde    raggianti  di 
«(  ix>rpora,    pure  come  l**  argento,    il  sole  spirare,  e    nascere 
ce  la  lunal  Da  un  lato  la  frequenza  di  un  pubblico    cammi- 
«c  no,  dell'  altro  un  viaggiatore  isolato  si  ferma,  e    ammira, 
«  e  si  allontana  portando  seco  la  tua  immagine;  che  lo  per- 
ce  cossero  il  fiume,  il  ruscello,  la  selva,  il  boschetto,  la  frec- 
ce eia  dei  campanili,  gli  scogli,  e  le  tue  grotte  ampi   palazzi 
«e  voltati  dalla    natura.  Qua,  i  fiori,  gli  aranci,  i  mirti  sem- 
ce  pre  verdi  godono  della    primavera  ed  ingannano  il  vemoj 
ce  ricovrati   sotto   magnifici  portici  svelano    col    profumo  la 
«  stanza  di  Flora.    Altrove  un  museo  asilo  dello  studio,  li- 
ce bri,  bronzi,  quadri,  ogni  cosa  stupenda;  e  là  accanto  a  Me- 
ee  rope,  Atalia,  e  Zaira,  forse  attirano  un  sorriso  i  miei  deboli 
ce  versi.    Qual'  arte  v^  imitò  in  questi  luoghi  o  Atene  o  Bo- 
ce  ma?  Da  lontano  io  riconosco  il  tempio  di  Vesta,  quest'  è 
ce  la  spelonca  dove    tuonava  la  sibilla;  or  la  sua  mano   non 
ce  segna  più  sopra  la  mobile  foglia  le  sentenze  fugaci,  oraco* 
ce  li  dell'  avvenire;   qui  invece  il  passato    parla  alle    rimem- 
ce  branze.    Questi  innumerevoli  monumenti  giovano  alla  storia 
ce  e  questo  tempio  è  per  noi  quello  della  memoria;  qui  tro- 
CB  vi  V  ottimo    rè,  il  crudele    usurpatore,  e  le   sembianze  di 
ce  Enrico  accanto  a  quelle  di  Cromwell,  la  catena  degli  Stu- 
ce  art,  e  il  libro  per  cui  Antonietta  innalzava  al  cielo  la  se- 
ce  greta  preghiera.   Ahi?  sfortunata  coppia,  argomento  di  tan- 
cc  te  lacrime;  i  tuoi  soli  nomi  inteneriscono  i  cuori.  Abban- 
ce  donando  il  tempio  dove  rivivono  gli  anni  si  presenta  l' al- 
ce tro  ove  stanno  le    immagini  degli  Dei.  Fantasia,    potenza 
ce  dei  miei  canti  guidami,  trasportami  in  questo  tempio  dove 
re  si  ammucchiano  i    frammenti  dei  muri  di    Bisanzio,   delle 
ec  pietre  druidiche,  una  volta  contaminate  di  sangue  umano^ 
ce  d*  un    palazzo  bcozzcse,  d' una    fortezza    di  Parigi.     Roma 
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■  ella  stessa  confonde  in  questi  laoglii  la  sna  rovina  alle  ro- 

s  Tine  del    mondo;  nn   masso   del   campidoglio   vi   vendica 

s  V  onirerso.   Il  tempio  composto  di  queste  reliquie  racconta 

«  la  storia  del  mondo,  e  il  tempo  distruttore  non  riconosce 

«  li  sua  opera»    In  fondo  del  boschetto  io   m' inoltro  verso 

«  an  Inogo  appartato,  ed  incontro  un  pia  sacro  frammento. 

s  Venite    Yoi   tatti  di  cui   l' anima  raccolta    vive   nei   tristi 

«piaceri  della  malinconia,  vedete   questo  mausoleo   dove  il 

«  pioppo  pieghevole  imita  il  lugubre   salice  d'  oriente^   coi 

«  rami  limghi,  con  le  foglie  cadenti,  tristo  abbandonato  pare» 

«  dbe  pianga  aopra  la  tomba**  » 
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LA  GRANDE  POLLONIA 

J-Je  pianare  della  Sassari  o  Grande-Pollonia  apparta 
al  sistema  della  superGcie  sarmatica  di  cui  descrivemi 
natura  sul  principiare  di  quest'  opera;  da  per  tutto  e 
strato  di  argilla  arenosa»  che  sembra  comporre  la  sup 
della  Pollonia  intera  (I).  Campi  di  cui  la  naturale 
dita  ricompensa  1'  agricoltore  industrioso,  abbondante  i 
sture  tra  le  paludi,  lungo  le  rive,  sulle  colline,  e  più 
no  laghi,  e  Cumi,  paludi  inaccessibili,  deserti,  finalroeo 
reste  dove  la  querele ,  l' orno ,  il  frassino  comune,  il  j 
bianca  confondono  la  lieta  \erzura  alle  cupe  ma  eteme 
di  dei  pini,  dei  larici,  degK  abeti,  ed  altri  alberi  coni! 

La  Gran-PoUonia  propriamente  detta  si  compone 
Poznania  con  la  terra  Uskowa,  di  quelle  di  Kalisz,  Gì 
Sieradia  con  la  terra  di  Wielun ,  infine  del  palatina 
Lenczy^.  La  starostia  di  Drahim,  e  gran  parte  della  ] 
Marca  appartennero  pure  alla  Gran-Pollonla,  ma  furon 
bedue  occupate  nel  mezzo  del  secolo  13.*^  da  Giovano 
Ottone  III  margravi  di  Brandebourg,  sicché  la  Polloni 
deva  220  miglia  quadrate,  e  260  mila  abitanti  circa  ( 
prode  Wladislao  -  Lokietek  rivendicò  una  parte  di  < 
usurpazioni  Brandeburghesi,  e  Casi  miro -il-Grande  coi 
in  feudo  i  castelli  di  Santok,  e  di  Driessen  a  Dobrogos 
suoi  fratelli  i  quali  solennemente  in  Cracovia  giurarono  e 
gio  alla  corona  di  Pollonia. 

La  città  di  Kustrin  suU'Oder  apparteneva  pur^elh 
Pollonia  (3).  Nel  1381  vi  governava  il  castellano  Grz; 
a  nome  della  Grande-Pollonia.  La  provincia  è  bagnai 
molte  riviere  di  cui  le  principali  sono. 

(O  Carosi,  I.  i.p.  <30. 

(2)  Storia  delta  Pollouia,  net t Almanacco  dt  Be§tmo  pel  I793U 

(3j  Naw»%»wie%f  L'À.p,  176. 
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Warta^  che  prende  V  origine  pn^sso  Rromolow  nel  Cra- 
otiese,  e  sbocca  nell'  Oder  !n  vìciuauza  di  Kustrin;  comin- 
ù  ad  eisere  navigabile  a  Uuieiow. 

Prosna^  che  si  scarica  nella  Warta  presso  Peizeru. 

Ifotec,  che  nasce  dal  lago  Goplo  in  Kuiavia,  e  porta  !• 
ne  acque  neir  Oder  presso  Landsbergj  il  canale  di  Brom* 
krg  chiamato  ancora  canal  Federigo  la  riunisce  alla  Wi« 
tola:  era  scavato  il  canale  dal  Ì6y2  a  16; 5. 

Noiabili  le  montagne  di  Chehn  in  Sieradla  di  Rzezue^ 
k>wa,  di  Tur^a  presso  il  borgo  Gromadno^  di  Zjrkow ,  m 
fi  Giec  Ira  Posen,  e  Gnezne, 

Gli  abitanti  della  Grande- Pollonia  non  solo  attendono 
«  tgricoltura,  ma  ben  ancora  alla  educazione  del  bestiame» 
tt  alle  manifatture.  Nei  tempi  di  Casimiro-il-Grande  con 
iMltiaiou  cura  vi  si  mantenevano  le  razze  (1).  Nel  13.'^  se- 
ttk  comuni  le  vigne  nei  dintorni  di  Posen  sopra  la  Warta; 
^  ^  piantano  nei  contadi  di  Miendzyrzecz,  e  di  Miedzy- 
wd:  fui  giudicarsi  della  ricchezza  di  questo  paese  dai  sue- 
ci^Mm  ragguagli:  <c  la  Prussia  meridionale  conteneva  nel 
"  1800  nella  campagna,  eccettuata  ogni  citth ,  o  castello 
•  ^h>^S]  cavalli,  243,423  tori  o  bovij  269,047  vacche; 
■231,1^1  capo  dei  giovenchi;  1,211,037  pecore,  229,667 
«ttialL 

''hi  epoca  pia  recente  la  Prussia  orientale  possedeva 
■"S402  cavalli;  651,582  capi  di  bestiame^  655,180  poco* 
•Ki321,j53  maiali  (2)  a.. 

^  Questa  parte  di  Pollonia  si  avvantaggiò  nell'  epoche  pò- 
l'Aion  coir  agricoltura,  e  in  questa  parte  couvieue  metterla 
tcipo  degli  altri  paesi.  L'  agricoltura  variata^  i  nuovi  siste- 
^^qomici^  la  piantazione  dei  boschi,  di  bei  giardini  al- 
'^lese,  fabbriche  comode,  e  belle  cominciarono  a  spargersi 
^totta  la  Graude-Pollouia;  si  videro  razze  di  bestiame  con- 
ile da  paesi  stranieri,  e  con  molta  cura  educate.  I  signori 
<iigi  Bemacki,  Desiderio  Cklawski,  Saverio  Boianowski,  An- 
IBÌO  Szczaniecki,  Bonaventura  Niemoiowski,  Giuseppe  Mo-^ 
ji^i  si  distinsero  in  questo,  e  furon  modello  ai  loro  con« 
■>dÌBÌ|  rendendosi  cosi  utili  alla  patria  dacché  non  V  è 
tocesso  sperare  altra  ricchezza  tranne  quella  del  terreno.  Le 
tturìe,  che  posseggono  disposte  alla  maniera  inglese  oitVouo 

0  Id  ibid,  p.^A'l.  Czai^ki    Leìif^i  Lituane^  e  PoUacolie,  t,2.p.'H{^ 
P)  Holiche  ciL  da  Multer,  Gtoar,  t,  2.p.  Ì73. 

T.  I.  y 
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l' aspetto  di  magnifici  parchi.  L' Europa  conosce  le  belle  h 
ne  aei  meriai  puri  introdotti  da  Biernacki  a  Sulislawice, 
mentovati  cittadini  furono  nelle  loro  imprese  seguiti  d 
propri  patriotti. 

PALATINATO  DI  POZNANIA 

Questo  palatinato  comprendeva  pur'  egli  una  volta 
contadi  di  Poznania  »  di  Koscian ,  di  Valecz  ,  della  terra  < 
WiscoMra^  e  della  strarostia  di  Drahim. 

Posen  sopra  la  Warta  capitale  del  palatinato  fu  circoo 
data  di  mura  da  Gisim!ro-il-Grande«  Ai  tempi  di  Starowol 
ski  fu  dopo  Cracovia  primaria;  nel  medio  evo  anseatica.  I 
rifabbricano  nel  IOjÌ.  Molti  sovrani  di  PoUonia  la  tolsei 
a  loro  residenza.  Nella  cattedrale  si  conservano  le  ceneri  d 
Mieczislao  L,  di  Boleslao-il-Grande,  di  Mieczislao  II.  di  Ci 
simiro  chiamato  il  Monaco^  e  di  Przemyslao.  I  Boemi  V  ai 
scro  nel  1038.  La  intolleranza  gesuitica  vi  distrusse  le  chiei 
protestanti  nel  1 606.  Nel  1 656  la  malmenarono  orribilment 
gli  Svedesi.  Nel  l7g3  Posen,  e  il  palatinato  furono  inclu 
dai  Prussiani  nella  seconda  divisione.  Nel  1806  i  proclan 
di  Dombrowski  datati  da  Posen  chiamarono  i  poUacchi  ali 
fatiche  della  futura  rigenerazione.  Napoleone  vi  tenne  grai 
tempo    il  suo   quartier  generale.  Fino    dal  1815  Posen  fec 

f)arte  del  granducato  di  Warsavia^  ma  in  questo  istesso  anni 
a  Prussia  l'occupava  di  nuovo ^  e  di  presente  Posen  è  ca 
pitale  del  granducato ,  e  residenza  del  luogotenente  del  r 
di  Prussia.  Demolite  dieci  antiche  chiese ,  se  ne  conta 
no  tuttavia  quattordici  ;  25  mila  abitanti  tra  poUacchi 
e  tedeschi  di  cui  5  mila  ebrei;  possiede  un  ginnasio*  una  nuo 
va  biblioteca  pubblica  fondata  dalla  munificenza  di  Ednardi 
Raczynsky.  Gli  abitanti  della  Grandc-Pollonia  sempre  proni 
a  compire  i  doveri  di  patriottismo  rispondendo  all'  invite 
dell'*  arcivesovo  Woliycki  nel  1 82^  formarono  una  sotto* 
scrizione  estesa  per  tutta  la  rimanente  PoUonia  onde  innat 
zare  le  tombe  a  Mieczislao  Lea  Boleslao-iLGrande.  - 

Tomice  distante  tre  miglia  da  Posen  memoràbile  per  b 
nascita  di  Pietro  Tomicki  gran-cancelliere  e  Vescovo  di  Cra- 
covia morto  nel  1536  illustre  per  dottrina,  e  per  la  prote- 
zione concessa  alla  scienze. 

Czarnkow  sopra  la  Nrtze  fondata  nel  11f)2  dette  il 
nome  agli  C^ariiekowski  di  cui  un]  membro  Stanislao  Send- 
ziwoi  fu  chiamato  Cicerone  pollacco.  Nicsiecki,  favellando  di 
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hi,  dice  aver  mutato  la  FoUouìa  ia  areopago  col  suo  molto 
«pere  (1);  la  sua  popolazione  somma  a  2,500  abitanti» 

Drahim  antica  starostia  con  un  castello  sulle  sponde 
d'un  gran  lago,  fu  nel  1668  usurpata  dall'elettore  di  Bran- 
dcbourg  il  quale  si  prevalse  delle  discordie  della  PoUo- 
nia  (2). 

Miedzyrzecz  sulla  riviera  dell' Obra  conta  2,700  abi- 
tanti, possiede  una  fabbrica  di  panni.  Ottone  margravio  di 
Brandebourg  ne  assediò  invano  il  castello  nel  1269.  Caduta 
la  repubblica  pollacca  il  re  di  Prussia  per  ricompensare  il 
Marchese  Lucchesini  famoso  per  il  suo  machiavellismo  alla 
dieta  costituente  (I768-I792)  donava  a  cotesto  lucchese  il 
dominio  delle  terre  di  Miedzyrzecz. 

Ostrorog  da  cui  nasce  Tantica  famiglia  degli  Ostrorog* 

Komik,  già  appartenente  alla  famiglia  Gorka ,  oggi  a 
quella  degli  Dzialynski. 

Wsckowa  conta  7mila  anime,  esercita  traffici  lucrosi. 
Gli  Svedesi  nel  1 7O6  vi  percossero  le  armate  moscovite. 

Leszno  città  di  oltre  Smila  anime.  Quivi  nacque  la  fa- 
miglia Leszynskl  da  cui  discendeva  Stanislao^  ora  appartiene 
ai  prìncipi  Sukowski. 

Jla^vicz  con  Bmila  anime.  Carlo  Xll  vi  svernò  nel  1704* 

Mydzyne,  KJolia,  Boian<rwo,  Gostyn,  Miloslaw,  Dolsk, 
Quest'ultima,  è  situata  fra  diversi  laghi, 

Szrodu  dove  si  riunivano  le  dicline   della    Grande-Pol- 


I. 


PALATINATO  DI  KALISZ. 

])3ppriina  lo  componevano  6  distretti:  Kallsz^  Pizdry, 
Komn  Naclo,  Kcyn,  e  Gneznej  ma  sotto  il  regno  dell'ulli- 
I  mo  re  di  Fellonia  Stanislao- Augusto  dei  contadi  di  Kcyn^  e 
i  di  Gnezne  fu  composto  il  palatinato  di  Gnezue.  Nel  181)7 
L  Kalisz  formava  un  dipartimento  del  granducato  di  Warsavia, 
I  e  dal  1 825  in  poi  ne  formò  uno  del  nuovo  regno  di  Poi- 
Ionia. 

Percorrendo  ^  luoghi  più  distinti  noteremo. 
Kaliiz  SOptst   la  Prosna  città  fra  le  belle  del  nuovo  re- 
P» /£&(/•.     %rerso  l'anno  655  dell'era  cristiana  j  1' abitavano 
i'écSf'j!*     ^^flU-PoUoaiaj  quivi    è    sepolto    Nieczyslao    il 

Afjl^  ^:  iii  Pollonia^  e  di  lÀluama,  L  i.p.  360. 


.     oUll 

Ncovnto    di 
.()  arcivescovo 


VII.  9^ 

^tynovf  t  Zgierz  nuove 
t  parte  hanno  ollenu- 

^arteneva  all'arcive- 

le-PoUonia   pro- 

•  proclamava,  ci.'  io  le  prime  $  e 

<»deva  le    prerogative  '*be  della  mo- 

<  ij  Ignazio  Krasicki  ne  ot< .  .        nrava   come 

anni  in  qua    fu  trasferita  a  i         essere  fal- 

^     Dubiecku^  e  morto  a    Berlino  i 

c^In'esa  cattolica  ;  ma    nei  182c)    li 
^     uomo  per  le  cure  patriottiche  deli 
t-trono    solennemente    trasportate  da   L 
^>     riposano    nella  cattedrale    accanto   u 
■«liberto,  di  Dombrowka  sposa  di  Mlecyvi*'. 
^5;lie  di  Boleslao  il-Grande. 


orabilc  per  una    battaglia  combattuta   mt 
^  i,  e  svedesi. 

la  Netze  dove  comincia  il  canale  di  Brom* 
A;"  i  esisteva  un  fortino.    Boi eslao-Bocca -torta 

nel    1120    dopo    aver    fatto    mordere    la 
'      Pomcrani  (1).   Molte  collinette  sembrano 


^  1.ATINAT0  DI  SIERADIA 

<9;i  componeva  del  contadi  di  Sieradia,  Pio« 
^^adoni ,  e  della  terra  di  Wielun.  Dopo  il 
^<ue  capo   luogo  del  distretto  fa    parte    del 

^  ^  in  ampia  pianura  era  difesa  da  un  Castel^ 
^Clasimiro-il-G  rande.  Nel  I292  i  Boemi  sde* 
potuto  superare  il  castello  devastarono  la 
=^  distrnssero  i  Teutoni.  Nel  1383  alla  dieta 
^=5  d'  Angiò  fu  eletta  regina  di  Pollonia  og« 
^:ìne;  negli  ultimi  anni  si  avvantaggiava  assai 
^  »  e  di  manifatture. 

^el  celebre  Giovanni  Laski  arcivescovo    di 
^^egli    statuti   poUacchi    sotto    il    ré     Ales« 


iemhi.  Gtogr,  Unit^ertaUi 
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vecchio;  Gasimiro*il-Grande  vi  fabbricò  un  castello.  Nel  1306    ; 
era  incendiata  da  Witenes  duca  d!  Lituania  ;  possiede  i&cuole    ': 
pei  cadetti,  e  pei  palatini.  Quest'ultima  la  più  numerosa  di 
Pollonia,  or  non  è  n^olto,  fu  trasportata  a  Petrikan  a  cagione 
dello  spirito  d' indipendenza  manifestato  tra    gli    scolari  (])•    ' 
Vi  sono  cinque  chiese    cattoliche ,  una  luterana.  Popolazione    , 
circa  t  Smila  abitanti.  E  città  industriosa  con    molte    fabbri-    ; 
che  ragguardevoli,  particolarmente  (quella  dei  panni    di    Beb* 
|>kans  nota  in  tutta  la  Pollonia,  e  la  Russia.  La  Pollonia  nella 
dieta  del  1820,  e  1825  ammirò  nel  nunzio    di    Kalisz  Via-    < 
cenzo  Niemoiowski  le  stesse  virtù  civili|  che  illustrarono  Bey    ^ 
ten,  Korsak,  e  Kimbar. 

Op(itQwefi9  città  riposta  in  fìore  dall'  immensa  fabbrica 
di  panqi  di  Fidler,  e  specialmente  pel  soccorso,  che  le  con- 
cedeva r  ultimo  suo  signore  ,  il  defunto  Principe  Giuseppe 
2aionc7^ek  luogotenente  del  re  di  Pollonia.  I  giardini  di  que- 
sta città  offrono  bellissima  passeggiata  agli  abitanti  di 
KalÌQZ  ^  i  ^uali  vi  si  conducono  mediante  una  larga  massic- 
ciata, 

Warta  conta  2  mila  abitanti,  giace  sulla  riviera  del 
medesipQO  nome*  Neil'  assemblea,  che  vi  si  tenne  nel  14^3 
Wladislao-Iagellone  ordinò  con  gli  stati  del  regno  V  or** 
dine  giudiciale  della  Pollonia  |  ne  soqo  ridentissimi  \  dio* 
torni, 

Turek  nuova  colonia  industriale  già  aumentata  al  nu- 
mero di  4  i^i'^  abitanti, 

Konin  sopra  la  Warta  nel  1331  la  bruciarono  i  cava^ 
}ierì  Teutonici:  oggi  conta  2,400  abitanti. 

KolOf  vi  si  riunivano  una  volta  le  dietine  del  palatina* 
tO|  o^gi  famosa  per  le  sue  molte  manifatture. 

Kozmin  apparteneva  altravolta  alla  famiglia  Saplccha. 

Gnezne,  sette  miglia  distante  da  Posen  giace  in  pianu- 
ra tra  laghi,  e  stagni;  fu  prima,  capitale  dell'  antica  Pollo- 
niai  vi  si  conservano  i  ruderi  di  uno  antico  tempio  pagano 
liebbene  da  lei  si  diffondesse  il  cristianesimo  su  tutto  il  re* 
gno.  Nel  996.  Boleslao-il-Grande  vi  fece  trasportare  il  corpo 
di  Santo  Adalberto  ucciso  dai  Russiani.  Nel  1000,  l'impe- 
ratore Ottone  venne  a  visitarvi  Boleslao-il-Grande,  e  questi 
pej  1024  vi  a*  incoronava  (2).  Nel  1331  i  Teutonici  la  deva» 

(0  ^jf'  l^ahbe  Geogr.di  Buttia.  e  di  Pollonia.  Pari ^i  i82B  t.2.p.6i2. 
(2)  ifo^ii  sostengono  che  Ottone  v'incoronaste  Boleslao-tl  Grande  ^  £t« 
l*}^el  prova  1/  fontrario, 
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iCarono;  nel  1613  rimase  qnasl  affatto  distrutta  datl^  ìncetldiOf 
p^  modo,  che  questa  antica,  a  celebre  capitale  or  conta  ap^ 
pena  4  mila  abitanti  di  cui  7OO  ebrei,  S^Ò  case*  t)opo  V  ul' 
timo  incendio  avvenuto  nou  sono  molti  anni  la  città  ridiveU'' 
ne  più  bella.  L'  arcivescovato  di  Gnezne  è  gran  parte  negli 
annali  pollacchiz  il  suo  arcivescovo  governava  nell'  interregno 
Io  stato;  il  re  eletto  proclamava,  e  incoronava;  siccome  pri« 
nate  del  regno  godeva  le  prerogative  di  primo  principe^ 
L'  illustre  letterato  Ignazio  Krasicki  ne  occupò  un  tempo  la 
sedia,  da  pochi  anni  in  qua  fu  trasferita  a  Posen.  Krasicki 
nato  nel  I734  a  Dubiecko,  e  morto  a  Berlino  nel  1801  vi 
fu  sepolto  nella  chiesa  cattolica  ;  ma  nel  I829  le  reliquie 
di  questo  grande  uomo  per  le  cure  patriottiche  dell'  Arcive^ 
scovo  Wollcki  furono  solennemente  trasportate  da  Berlino 
ai  Gnezne:  Adesso  riposano  nella  cattedrale  accanto  le  ce** 
neri  di  Santo  Adalberto,  di  Dombrowka  sposa  di  Miecyslao  I 
e  di  Giuditta  moglie  di  Boleslao  il -Grande. 

Klecko  memorabile  per  una  battaglia  combattuta  nel 
1656  tra  pollacchi,  e  svedesi. 

Naklo  sopra  la  Netze  dove  comincia  il  canale  di  Brom* 
berg.  Una  volta  vi  esisteva  un  fortino.  Boleslao-Bocca-torta 
se  ne  impadronì  nel  1120  dopo  aver  fatto  mordere  la 
poWere  a  4O  mila  Pomerani  (1).  Molte  collinette  sembrano 
&me  fede. 

PALATINATO  Di  SIÈRADlA 

Anticamente  si  componeva  dei  contadi  di  Sieradia,  Pio« 
trkow ,  Szabek,  Radom  ,  e  della  terra  di  Wielun.  Dopo  il 
1815  Sieradia^  come  capo  luogo  del  distretto  fa  parte  del 
palatìnato  di  Kalisz. 

Sieradz  posta  in  ampia  pianura  era  difesa  da  un  Castel** 
lo  fabbricato  da  Casimiro-il-Grande.  Nel  I292  i  Boemi  sde» 
gnati  di  non  aver  potuto  superare  il  castello  devastarono  la 
città.  Nel  1331  la  distrussero  i  Teutoni.  Nel  1383  alla  dieta 
di  Sieradz  Edwige  d'  Angiò  fu  eletta  regina  di  Pollonia  og* 
gi  conta  I9OO  anime;  negli  ultimi  anni  si  avvantaggiava  assai 
di  pubblici  edifizi,  e  di  manifatture. 

Lask  patria  del  celebre  Giovanni  Laski  arcivescovo  di 
Gorzoe  editore  degli  statuti  pollacchi  sotto  il  ré  Alea* 
Kàadro. 

(4)  !fyaiÌÌ9Ìao  Lubienshi,  Gtogr,  UnivertaUt 
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Szadek  una  volta  capo  luogo  del  distretto  do?e  si  con- 
Tocavano  le  dietine  di  tutto  il  palatinato. 

Paìenczno  vi  riposano  le  ceneri  di  Giovaccliino,  e  Mar- 
tino Wielski  storici  pollacchi. 

Piotrko^v  circondata  di  mura  da  Casimiro-il-Grande.  Ai 
tempi  degli  Jagelloni  era  famosa  a  cagione  delle  sue  diete, 
dipoi  per  li  grandi  tribunali^  che  rendevano  giustizia  a  tal- 
ta  la  Grande-PoUonia;  adesso  conta  2,500  abitanti. 

Wittoriy  Hadomskot  di  poco  momento. 

Wielun-  gik  capo  luogo  della  terra  dello  stesso  nome, 
e  del  distretto  di  Ostrzeszow  fu  come  tante  altre  circondata 
di  mura  da  Gasimiro-il-Grande.  Sofferse  assai  nella  guerra  sve- 
dese d<fl  16^65  molti  protestanti  vi  rimasero  morti.    (1). 

Krzepice,  borgo  con  un'  antico  castello. 

BoleslawieCf  castello  presso  le  frontiere  di  Slesia^  sotto 
Wladislao-Jagellone  sostenne  un'  assedio  di  sette  anni,  e  nel- 
r  ottavo  soltanto  si  rendeva  agli   assedianti.  (2). 

Zdunska-Wola  colonia  manifatturiera^  che  comincia  ad 
innalzarsi. 

PALATINATO  DI  LENCZYCA 

Una  volta  Io  componevano  i  contadi  di  Lenczyca,  di 
Brzezyny,  Orlow,  e  Inovraclaw.  Dopo  il  1816  Lenczyca,  sic- 
come capo  luogo  del  distretto  del  medesimo  nome  fece  par- 
te del  palatinato  di  Mazovia  nel  nuovo  regno  di  Polloniflj  il 
suo  antico  territorio  rbtretto  presentava  pochi  luoghi  da  no- 
minarsi. 

Lenczjrca ,  pìccola  città  posta  in  mozzo  a  paludi  sulla 
sponda  della  Bzura,  famosa  pel  congresso  dei  duchi  di  Sle- 
sia, e  dei  vescovi  di  PoUonla  nel  1  180,  ai  tempi  di  Casirai- 
ro  II  detto  il  Giusto.  Le  guerre  dei  Lituani  nel  I294,  quelle 
de'  Boemi  nel  1300,  dei  Teutonici  nel  1331,  degli  Svedesi 
nel  1656  la  danneggiarono  assai:  adesso  conta  2,600  abitanti. 

Unie'ìow  sopra  la  Warta  già  abbondante  di  vigne. 

Brzezinjr,  altra  volta  capo  luogo  del  distretto,  apparte- 
nente alla  famiglia  Lassockij  quindi  agli  Oglnòki.  In  questa 
città  moriva  Simone  Brzezinski  padre  del  celebre  poeta  Szy- 
monowicz.  Michele  Cleofe  Oglotiki  nel  secolo  passato  la  ri- 
parava; qui  studiò  il  cronista  pollacco  Stryikowski ,  che  la 
chiamava  sua  Atene. 

{i)  Celloriutf  p.  5j9.cif.ria  Swifncki  ntlU  de  ter  iz,  della  PoUvnia, 
(2)  Strjikowskjr,  Crouiche,  /y.  372. 


CAPITOLO      VII.  95 

AlexandfO'W^  Ozorkow^  Konstantynow  ^  Zgierz  nuove 
laDifattore,  che  da  pochi  anni  a  questa  parte  hanno  ottenu- 
>  importanza. 

&rjrìkow9  Piontek^  quest'ultima  apparteneva  all^  arcive- 
ovato  di  Gnezne. 

Ecco  la  rapida  descrizione  della  Grande-Pollonia  prò- 
lamente  detta  ;  provìncia  a  cui  si  riferiscono  le  prime ,  e 
stinte  rimembranze  dell'  antica  PoUonia  non  che  della  mo- 
ma:  passiamo  adesso  in  Kuìawia ,  la  quale  figurava  come 
ovincia  separata  prima  ^  che  i  casi  politici  le  avessero  fat* 
perdere  perfino  il  nome. 


^OSVT^V?^<^ 


CAPITOLO     Vili. 


KCIAWU. 


E 


À  questa  proTincia  comptendeva  pare  altra  volta  i  pi- 
latinati  dì  Brzesc-Kuiawski,  Inowroclaw,  e  la  terra  di  Dobrzyn 
fertile,  e  situata  in  ottimo  luogo  formava  ai  tempi  dei  Piasti 
un  ducato  distinto^  ma  dopo  la  morte  del  suo  ultimo  duca 
Wladislao  di  Gniewkow  si  mantenne  unita  alla  corona  della 
Grande-  Polloni  a. 

In  questa  provincia  occorre  il  lago  di  Goplo  illustre  per 
le  tradizoni  favolose  in  prosa,  e  in  ^ersi. 

Dei  palatinati^  che  componevano  la  provincia  di  Ruia^ 
via  seguendo  V  ordine  dell'  accurato  Swiencki  noi  prima  in* 
contriamo  il 

PALATINATO  DI  BRZESCKUIAWSKI. 

Brzesc  f  Kowal  ^  Przedecz ,  Kruswica  ,  e  HadzieioiM 
formarono  questo  palatinato  fino  alla  usurpazione  dei  Prus' 
siani  su  questa  parte  della  Pollonia.  Dopo  il  1815.  Brzesc 
come  capo  luogo  del  diòtreito  era  unito  al  nuovo  palatinato 
di  Mazovia. 

Brzesc  9  a  questa  città  aggiungono  il  nome  di  Kuìaw- 
ski  per  distinguerla  da  Brzesc-Liten&ki  sul  Bug  in  Lituania 2 
Oggi  la  sua  popolazione  somma  a  l^òOO  anime.  11  suo  ulti- 
mo castellano  Dionisio  Mnicwski  riportava  ctonia  gloria  nel 
1^94  durante  la  guerra  dell'  indipendenza  nazionale  sotto 
Kosciuszko,  ordinando  1'  insurrezione  della   Grande- Pollonia. 

TViociawek ,  fondata  secondo  Lubienski  da  Wladislao  L 
Nel  11^2  vi  fu  trasportato  il  capitolo  dalla  cattedrale  di 
Kruswica.  Nel  1259  Swianlpelk  duca  di  Pomerania,  nel  1328 
i  cavalieri  Teutonici  la  danneggiarono  assai. 

JVìeszawa,  BadzieioWf  Racionzek  con    antichi  castelli. 

Kruswica  situata  sul  lago  Goplo  con  un  antico  castello. 
In  mezzo  al  lago  %'  innalza  una  torre  celebrata  da    tradizio- 


CAPITOLO      TIll.  C)f 

fl!  remolUsìine»  Io  questa  torre  secondo  i  cronisti,  la  famU 
glia  regnante  dei  Popiels  fu  divorata  dai  topi|  vicenda»  che 
con  grazia,  e  fantasie  ammirabili  Krasicki  canta  nel  poema 
dalla  Topeide.  Zbigniew  figlio  naturale  di  Wladislao-Her^ 
man  osò  nel  IO94  ribellarla  a  suo  padre  9  sicché  questi  sde- 
gnato la  rovinava  dalle  fondamenta,  dopo  quel  tempo  in  poi 
oou  risorse  pia  in  fiore,  ed  ancor  oggi  presenta  una  borga- 
ta di  308  abitanti  privi  di  ogni  industria. 

PALATINATO  lyiNOWROCXAW 

Questa  parte  di  Pollonia  si  chiamava  ducato  di  Gniew^ 
kow;  tolse  in  appresso  il  nome  di  palatinato  ,  e  si  compose 
dei  distretti  d' Inowroclaw,  e  di  Bromberg. 

Inowroclaw  sopra  la  Netze  fu  danneggiata  dai  cavalieri 
Teutonici  nel  1530  ai  tempi  di  Wladìslao-Iagellone;  conta  3 
uila  abitanti;  possiede  una  fabbrica  di    salnitro. 

Plosvce  villaggio  memorabile  per  la  disfatta  nel  1331 
lei  Teutonici  operata  da  Wladislao-Lokietek. 

Bromberg  y  una  volta    distitita  città  oggi    conta  7   mila 
ibìtanti.  Vi    si  trovano    le  traccie  di  case  sotterranee,  come 
^ure  punzoni   antichi  ,  che  dimostrano  il  privilegio  di  batter 
•luneta  concesso  a  questa  città  (1)  Nel  1656  gli   Svedesi  la 
ieTastarono  (2),  dopo  quell'  epoca  non  è  salita  più  in  fiore, 
tsDrpata  dalla  Prussia  nel  I772  nella  prima    divisione  della 
'ollonia  fu  aggiunta    al  granducato    di  Warsavia    nel  IBOj. 
Nel  quarto  smembramento  della  Pollunia  tornava  alla  Prus« 
sia,  e  divenne  cn])o  luogo  del  contado    del  medesimo  nome 
facendo  parte  del  granducato  di  Posen  ;  nella  guerra  dell'  in- 
dipendenza nazionale  nel  I794  i  generali  Dombrowski,   e  Ma- 
daiioski  \i  si  distinsero  cacciandone  gli  usurpatori. 

Pakosc  sopra  la  Netze  con  un'  antico  castello  ;  ed  una 
chiesa  di  riformati. 

Entriamo  in  Mazovia  ducato  lungamente  distinto  dalla 
Pollonia  di  cui  la  capitale  fu  Warsavia  siccome  Io  è  oggi 
giorno  del  nuovo  regno  composto  dal  congresso  di  Vienna 
dd  1815. 


(0  Snrowit  ki,  Industria,  e  dfcntìéuza  della  Pollnnia, 
^3)  Zttter^  Deseri,  poli*  pi  esso  Mullc,  t,  l.p,Hit^, 


CAPITOLO   IX. 


Mi  docato  di  Mazovia  formava  nei  tempi  andati  una  pro- 
vincia composta  dei  palatinatì  di  Mazovia,  di  Rawa,  di  Vlojk 
e  della  terra  di  Dobrzya*  Quello  di  Mazovia  si  divideva  ia 
dieci  terre,  di  Czersk  di  Warsavia,  di  Wjszogrod,  Zakroc£;in 
Qechanow,  Wiz,  Liw,  Lomza,  Zambrow,  e  Nur. 

Bagnato  dalla  fistola,  e  dal  Bug,  dove  mettono  foce 
Bzura,  Pilica,  Biebrza,  Wkra,  Liviiec,  Swider  ec.,  il  paese 
di  Mazovia  va  distinto  per  molte  boscaglie  le  c^li  ai  giorni 
d'oggi  hanno  mutato  di  forma;  una  volta  popolate  di  tori 
selvaggi,  che  ora  si  sono  dileguati  affatto. 

L' isterico  Sarnicki  si  limita  a  dire,  che  i  Messageti  par- 
teciparono il  nome  a  questa  contrada  senza  dare  altre  ragio- 
ni mentre  il  celebre  Naruszevricz,  confrontate  prima  le  opi- 
nioni degli  scrittori  precedenti  ne  trae  questa  conseguenza. 
rfel  terzo  secolo  della  nostra  era  diverse  tribii  di  Sarmati 
abitavano  il  paese;  nell'anno  3^6  le  ciurme  degli  Unni  rO' 
Vesciandosi  nella  Europa  strascinarono  seco  quelle  degli  Ala- 
iaì,  dei  Samogeti,  degli  ladzwingi  chiamati  ancora  Metanasti, 
e  dei  Massageti  dimoranti  tra  il  Don,  e  il  Dnieper.  I  primi 
cioè  gli  Alani  si  fermarono  in  Lituania,  i  secondi  in  Samogi- 
sia,  i  terzi  in  Podlacbla,  gli  ultimi  in  Mazovia.  Ma  negli  spa- 
triamenti  degli  Stavi  in  Vallaceli  ia,  Ungheria,  e  Pullonia  questi 
popoli  subirono  diverse  mutazioni  tranne  i  Massageti,  o  Ma- 
zoviti  i  quali  fedeli  alla  origine  loro  conservano  pur  sempre 
il  proprio  nome.  Poco  tempo  dopo  la  introduzione  del  cri- 
•tianesimo  Mazovia  divenne  provinda  pollacca  perchè  Bole- 
alao-il-Gnmde   fondava  a  Plock  il  capitolo  di  un    vescovato 

liySu'imaii.   Deterà.  '/di' ani;.  ^oXio.- Lcltwtì,Oitrv.<!-Ìticht.- De- 

»y«;^Wr.  gtog.  dell,  Jtf^^    ^^  iwii-i"'*'  -«-"""«^o   P»/'(™ 
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a  Mazovia.  I  Mazoviti  erano  il  neno  dell*  esercito  pollacco, 
se  merita  fede  Starowolski,  che  afl*enna  4^  ^^^^  famiglie  no- 
bili starvi  pronte  alla  difesa  della  patria:  infatti  il  valore 
liei  Mazoviani  non  venne  mai  meno  in  nessuna  impresa,  sotto 
Sigismondo  III.  contro  i  Moscoviti j  sotto  Casimiro  contro  gii 
:ivedesi;  sotto  Augusto  contro  Carlo  XII.  e  nei  tempi  moder- 
ii  nella  confederazione  di  Bar 5  nella  guerra  deW  indipenden- 
A  nazionale  del  l 'jg/i;  nelle  guerre  memorande  del  1 80g^  e 
Il  molte  altre  dove  i  Mazoviani  resero  illustre  il  nome  poi* 
acco  per  l'Italia,  Spagna,  Russia^  Germania  ec.  Nella  divi- 
ione  della  Pollonia  tra  i  Piasti,  la  Mazovia  fece  un  paese  a 
larte,  rimanendo  pur  sempre  sotto  V  autorità  pollacca.  Est  in- 
i  questi  duchi  nel  1525  tornò  alla  Pollonia  sotto  Sigismon- 
lo  L  col  titolo  di  duchea  finché  Stefano  Batorj  la  incorpo<* 
ava  definìtavamente  pareggiandola  agli  altri  palatinati  della 
epobblica.  Distrutta  la  Pollonia,  parte  della  Mazovia  usurpa- 
ono  i  Prussiani,  parte  gli  Austriaci.  Nel  IBOy  questa  con- 
rada  fu  distinta  col  nome  di  dipartimento  di  Varsavia  facen- 
b  parte  del  granducato^  dopo  il  15  riassunse  V  antico  ti- 
olo  di  palatinato  di  Mazovia  ma  con  diversi  confini. 

G  sia  permesso  di  fermarci  alquanto  in  Warsavia  città 
llnstre  di  tante  ricordanze  (1). 

Wabsayia    capitale    della    Pollonia    giace    sulla    sponda 
inistra  della  Vistola  a  3S^  42'  30''  di  longitudine,  e  al  5'i« 
4^  28'*  di  latitudine  geografica. 

Si  racconta  come  ai  tempi  di  Casimiro  li  detto  il  Gin- 
Io  (II78-II94)  qnesto  rè  cacciando  venisse  a  una  capann?i 
lel  punto  ia  cui  certa  donna  partoriva  due  gemelli,  e  li  te- 
esse  al  sacro  fonie,  e  1'  uno  chiamasse  Jfuir,  e  Paltro  Sawa 
londe  in  seguito  derivasse  Tf^arsawa,  che  così  fino  al  {giorno 
l'oggi  il  popolo  ha  in  costume  di  pronunziarla.  Comunque 
iè  sia  è  cosa  certa^  che  il  primo  diploma  pcrvennlo  a  co- 
;iiizione  storica  appartiene  al  duca  di  Mnzovia  Corrado  1. 
latato  da  Warsavia  del  1224>  sebbene  in  cotesla  epoca  la  re- 
idenza  ducale  fosse  divisa  tra  Czersk,  e  Plock.  Nel  1339  ^'^ 
arono  ventilate,  con  intervento  dei  commissari  di  Papa  Be- 
ledetto  XIII  le  contese  di  Casirairo-il-Grande  coi  cavalieri 
reutonici.  Dopo  la  morte  dei  duchi  Mazoviani  Giano,  e  Stn- 
QÌslao  avvenuta  nel  1525  Warsavia,    tornava  in  possesso    del 

(4)  f^.  Swienckjr,  Defcriz-tt^r.  slot,  di  ÌVarsaVrO  (ìi  Tmc*  GnlrrnHoW" 
kr  membro  delia  Socieià  rrale  degli  Amici  dtUe  Sciet'U.  -  Plai^r^ 
Ceogr,Hel  Iettante  euiop. 
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regno.  Bona,  moglie  di  SigismoRdo  assai  vi  n  trallenetli  f 
Mclla  dieta  di  unioDe  di  Lubtiao  nel  1 56g  fu  scella  Warsa-  L 
via  per  luogo  di  coiigro&so.  Sigismondo  ili,  era  primo  a  tri'  ) 
«portare  soleanemeate  da  Cracovia  a  Warsavia  la  sedia  del  go'  j. 
Terno,  e  l'ultimo  rè  Stanislao- Augusto  ottf^Due  dagli  stati  il  ì 
permesso  di  coronarsi  in  questa  ciitb;  cerimonia,  che  fu  rionO'  < 
Tata  il  24  Maggio  Ì829,  da  A'iccolò  I  imperatore  di  Ruuii. 
Composta  della  città  antica,  e  moderna  i  suoi  quarlierì  eoo*  : 
Unuano  a  chiamarsi  cosi  ;  Ifowolìpie,  JFìelopolc,  Lesino, 
GrzjbinVf  Marszaikowskie,  I^owj-swiat,  Solec,  Krakowtkie-  - 
Przefimiescie,  MarierUle, 

L' estensione  di  questa  città  progredì  al  punto ,  che  U 
drconferenza  delle  sue  mura  occupa  in  oggi  lo  spazio  di 
6,59!  lesa  lungo  la  sponda  sinistra  di'lla  Wislola  mentre  il 
borgo  di  Praga  forma  un  altro  semicerchio  di    I6bi  tese. 

La  sua  popolazione  differiva  in  proporziune  dell'  auuien' 
to  successivo:  nel  l^tSU  ascendeva  a  setlantamila  anime;  ad 
I784  *  novantaseimila  quallroceolo  novaolairr;  nel  I787  ■ 
novantottomila  ;  nel  I792  epoca  memorabile  della  dieta  co- 
MÌtuente  gìuui-e  a  centoventimila.  Quando  la  Prussia  nel 
18U5  devastò  Warsavia  la  sua  popolazione  diminuì  a  78, 4^1 
anime.  Dopo  la  rigenerazione  della  Pollonìa  nel  I8O7  il  pO- 
pulo  va  di  giorno  in  giorno  aumentando  di  modo,  che  oggi 
«Mita  nelle  sue  mura  centotrenta  mila  individui,  eccettuati  la 
gnamigiune  ordinaria lueole  di  venticinqueotila  uomini^  e  i 
forestieri;  la  proporzione  degli  ebrei  è  spaventosa,  dal  ISOj 
•1  I^Dti,  di  novemila  crebbero  lìuo  a  vcnlidel temila  cento 
quindici  anime. 

La  cìlt&  di  Warsnvia  compreso  Praga  si  divide  in  otto 
cìrcoli:  vi  si  contano  duccentoquattordici  strade  ,  millequat* 
Irorcniodue  case  in  pietra,  miilcsett«'ceniolrenta  di  legno, 
renlododìci  castelli,  sessanta  grandi  palazzi  del  governo,  cin- 
quemila ottocento  fabbriche,  e  manifatture.  La  Compa- 
g&it  della  Fenice  vi  usìcora  per  54,512,528  fiorini  di  Poi- 
Moia. 

Le  strade  principali  di  W.irMvia  sono  qiidle  di  Krako- 
wikie-PrzoJmictcif  (^iiliburgo  di  t>acovia)  ,  iSow-v-Swiat  (il 
nuovo  mondo)  5,n4lur,k.<  (S.pM.iiialO,  Miotk'ua '(del  Miele 
rAniliiiilii  in  imt'lla  di  AnpuUunc  .  durante  1'  esistenza  del 
gi'»mlucatii),  Dlu|;a, (Lunga),  Podivote  (Fortino  del  ripari), 
KroìfK.kn  (Rrtlr),  M:.ni»!KcvrAti  Olarr^r^lli),  Elpkiorska 
(Eliltoralf),  e  1.,-iu.  n.rMi->  Vi:.  1.  .;  ,  notabili-  quel- 
la di  $aa»OUÙ,  «  !c  r.l".     [-Ili     \.>:.l:.    1    >         Jella    Borsa, 
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Uirìeville ,  il  Campo  di  Marte,  Tlumackie,  la  piazza  di  Kra- 
liiiki^  ]a  piazza  di  Sigismondo  in  mezzo  della  quale  sorge 
noa  colonna  di  marmo  pollacco  coronata  dalla  statua  in  bron- 
zo di  Sigismondo  lU.  eretta  nel  1643.  Vi  si  preparano  altri 
moaamenti  come  le  statue  di  Copernico ,  e  del  principe 
Giuseppe  Poniatowski  opere  dello  scultore  Thorwafdsen  di 
Oli  V  erezione  fu  aflSdata  a  Giacomo  Tatarkiewicz  pollacco 
scolaro  del  celebre  danese  (1). 

Siccome  la  religione  cattolica  si  mantenne  sempre  in 
Pollonia  così  non  è  da  maravigliarsi  se  le  chiese  sieno  le 
prìocipali  fabbriche  delle  citià,  e  se  alla  imponenza  dell'  or- 
chi'ieClura  uniscano  la  dovizia  degli  ornamenti.  Visitando 
qaeUe  di  Warsavia  comincieremo  dalla  Cattedrale  dedicata 
t  San  Giovanni  instituita  verso  il  1250  dai  duchi  di  Mazo- 
TÌa.  Gomanica  col  castello  mediante  corridori;  Sigismondo  ili 
■isgnificamente  la  decorava.  Nel  1  jGj  vi  tolsero  un  bei  qua- 
dro di  Bacciarelli  per  trasportarlo  al  museo  Napoleone  j  lo 
lesero  nel  1815.  Nella  navata  sta  appeso  uno  degli  stendardi 
conquistati  da  Sobieski  contro  i  Turchi,  le  tombe  innalzate 
alla  memoria  degli  uomini  grandi  abbelliscono  1'  interno. 
Solto  queste  volte  nel  tre  maggio  I79I  1'  assemblea  della 
dieta  prestava  solenne  giuramento  alla  costituzione. 

Dopo  la  cattedrale  incontriamo  la  chiesa  degli  agosti* 
niani  illustre  pei  dipinti  di  Wakulowicz,  e  Smuglewicz.  Quel- 
la dedicata  al  Santo  Sacramento  era  costruita  per  le  cure 
di  Maria    Casi  mira  sposa  di  Sobieski. 

Vastissima^  e  piena  di  sepolcri  la  chiesa  dei  Domeni* 
cani  fondata  nel   1612  consacrata  nel    1661. 

Nella  chiesa  dei  Francescani  si  conserva  la  bellissima 
copia  della  Transfi giura zione  di  Railaello  fatta  da  Oleszkie- 
wicz. 

La  cappella  dei  Piaristi  a  Jollbord  possiede  dipinti 
pregievoli    di  scuola  italiana  restaurati  da  Kokular. 

Distinta  fra  le  altre  chiese  della  capitale  è  quella  dei  Pia* 
ritti  officiata  da  questa  virtuosa  congregazione  introdotta  per 
h  prima  volta  in  Pollonia  nel  I3(>5.  Sofia  Krasinska  vi  fe- 
ce innalzare  il  monumento  del  suo  conserte  Giovanni  Tarlo 
palatino  di  Lublino,  e  ambasciudore  sotto  Augusto  II. 

Proseguendo  per  la  via  del  Nuovo    mondo,   si   presenta 


U)  O'iée  perpetuare  la  memoria  de  Ila  Jan  dazione  di  questo  monumml*^ 
la  Società  d etili  jimici  delle  Scienie  ha  commetto  al  concUUtdiu^ 
fTiadièt'to  OlesiezfHiki  V  inciùont  di  una  medaglia. 
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la  facciaU  della  chiesa  di  Santa  Croce  una  delle  più  belle 
di  Warsavia*  Giacoioo  Sobieski  nel  1682  la  cominciava,  Bar- 
taloiameo  Tarlo  nel  I696  la  compiva.  Giu&eppe  Bellotti  oe 
fu  l' architetto.  Divisa  in  chiesa  alta,  e  bassa ,  doviziosa  di 
quadri  dei  pittori  poUacchi  Sokowlowski,  Krzeczkowski,  Elel- 
sither»  e  Albertrandy  padre  del  dotto  Giovanni  Albertrandj. 
In  cjuesta  chiesa  era  celebrato  il  primo»  e  T  ultimo  anniver- 
sario della  costituzione  del  3  Maggio  nel  giorno  terzo  di 
A^ggio  179^  Quivi  puFe  si  fecero  le  solenni  esecpiie  nd 
18 14  ^  Principe  Giuseppe  Poniatowski,  prima  »  che  traspor- 
tassero il  suo  cadavere  a  Cracovia. 

La  Chiesa  di  Santo  jdlessandro  fu  edificata  dall'  ar» 
chitetto  Aigner  in  vece  di  un  arco  trionfale  decretato  all'ift- 
gresso  dell'  imperatore  Alessandro. 

Infine  si  annoverano  dentro  Warsavia  ventisei  chiese  cat- 
toliche^ di  cui  (juattordici  con  conventi  di  monaci ,  quattro 
di  monache,  una  chiesa  greca ,  una  luterana ,  una  di  calvini* 
stL  Terminando  la  rivista  delle  chiese  della  capitale  vuoisi 
rammentare  quella  dei  Domenicani  OsserawiCi  chiamata  an- 
cora Cappella  moscowta,  la  quale  sebbene  scomparsa,  ri- 
marrà per  sempre  nella  memoria  dei  PoUacchi.  Fondata  an 
ticamente,  cadde  in  rovina  nel  I8I9  e  182U.  Quivi  riposa- 
vano le  ceneri  degli  Tzar  di  Moscovia  fatti  prigionieri  di 
guerra  dal  celebre  Zolkiewski  nel  1611.  Nel  1634  ^  ^ 
Wladislao  IV ,  conclusa  la  pace  con  la  Moscovia,  consentiva 
di  rendere  le  ceneri  degli  Sckouisky.  Caterina  II  erede  degli 
Tzar,  assunto  al  trono  di  Pollonia  il  suo  amante  Stanislao- 
Augusto,  ordinava  all'  ambasciatore  Repnin  di  rompere  la 
tavola  di  marmo  testimone  dell'antiche  s\'enture:  pur  ciò 
non  bastava  al  governo  russo ^  cercò  l'occasione  per  distrug- 
gere la  chiesa,  e  1'  occasione  venne.  Uno  dei  monaci  Dome- 
nicani si  uccise:  sparsero  voce,  avesse  ciò  fatto  sopra  l'altare 
della  chiesa,  e  da  questa  polluzione  trassero  argomento  di 
rovinarla;  posero  mano  all'  opera  con  tanto  calore ,  che  in 
meno  di  due  anni  questo  edifizio  storico  scomparve.  Adesso 
sopra  i  suoi  fondamenti  sorge  il  palazzo  della  Società  def^ 
Anùci  delle  Scienze  di  cui  favelleremo  tra  poco. 

Questa  è  la  inscrizione  incisa  sopra    la    tavola    spezzai^ 
per  ordine  di  Caterina  IL 
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JESU  CHWSTI  DEI  FIUI 

RegU  Regnm  Dei  Exercituuni  glori» 

SIGISMUNDUS  IIL  rex  Polonie,  et  Soecite. 

ExercLtu  Moschovitico  ad  Cluaiaam  esso,  Moscotite  me* 
poU  deditione  accepta,  Smolensco  Reìpublicae  reatitato. 

Barileo  Sznrscio  magno  duci  Moscoviae,  e  fratri  ejtu 
metrto,  militiae  praefecto  captivis  jure  belli  receptiit  et 
arce  Goslìaensi  sub  custodia  habitis  ibitjue  vita  fiinctia. 

Humaaae  sortis  memot 

Ossa  tlloriim  bunc  deferre 

Et  oe  se  regnante,  etiam  hostes 

iDiusteque  scepira  parantes 

Justia  sepulturaque  carerent 

la  hoc 

A  se,  ad  publicam  postetitatis  memomm, 

Regnique  sui  nomine 

Extructo  troplueo 

Deponi  iussit 

Anno  a  parta  Virgtais  MDCXK. 

Regnoram  Poloniae  XXXIII,  Suecìae  XXVL  (1) 

„     **    8"  *''ri  edifiii    sì  distingue  come  primario  il  CO' 

**  '^^^'  ^'S's'notido  111    trasportando  la  capiwie  del  re- 

»        arsaMa  Jo   fi^ce  costruire  invece    di  qaello  di    legno 

^^^  imora  dei  duchi    di  Mazovia;  comandò  pare  si   fab- 

»       "»  le  sale  pei  congresso  delle  diete.  Stanislao- Augnato 

g*wteniameiil.^;  non  è  ancora  terminato  al  di  fuori. 

volta  il  (]aadro  rappresentante  la  pngio- 

'*  <v  di  Pvllonim,   e  Granduca  di   lÀlatitia  (f* 
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nia  degli  Tsar  Schouiskj ,  ceduto  da  Augusto  li  allo  Tur 
Pietro  L 

Da  questa  dimora  reale  passiamo  a  Lazienki  villa  dd 
defunto  re  Stanislao-Augusto  per  bellezza  architettonica,  ed 
eleganza  ammirabile.  Quivi  si  trova  la  statua  equestre  con- 
dotta in  pietra  di  Giovanni  Sobieski,  che  calpesta  i  Mussai* 
mani.  U  passeggio  da  ogni  parte  grazioso.  Contiene  un'  an- 
fiteatro per  millecinquecento  persone:  ampi  giardini^  magid 
scherzi  d'  acqua.  Da  Lazienki  s'  entra  nel  Belvedere  dim»* 
vo  castello  in  vicinanza  del  quale  furono  nel  I792  gettati 
i  fondamenti  del  tempio  alla  Provvidenza  in  memoria  delb 
oostituzione  promulgala  il  3  maggio  lygU 

Ritornando  in  città  ammiriamo  il  palazzo  del  lunk 
gotenente  del  re  ,  edificato  sul  luogo  di  quello  di  Rad* 
ziwill. 

//  palazzo  del  governo  detto  dei  Krasinski  vuoisi  aa; 
noverare  fra  i  più  insigni.  Costruito  verso  la  metà  del  sed^ 
Io  I70  da  Krasinski  fu  ceduto  alla  repubblica,  e  destinati 
air  uso  del  governo.  In  questo  palazzo  l' alta  corte  naziona* 
le  composta  di  Senatori  palatini  ,  e  castellani  presieduu  di 
Pietro  Bielinski  nel  1828  assolveva  la  società  patriotliei 
pollacca  alla  unanimità,  tranne  una  sola  voce,  sentenza,  ckl 
fu  confermata  dal  decreto  rt^ale.  (I) 

Il  palazzo  di  Sassonia  assunse  questo  nome  pei  ristas* 
ri  fatti  da  Augusto  U,  Vi  sono  giardini,  e  servono  al  pub* 
blico  passi*ggio. 

L'  jirsenale  fabbricato  sol  terreno  dell'  antico  spedale^ 
d'  armi,  e  di  munizioni  copioso^  immensi  i  quartieri. 

I  palazzi  dei  ministri  dell'  intemo  ,  finanze  ,  e  lecei 
fabbricati  con  disegni  dell'architetto  Corazzi  livornese,  1*QI* 
servatorio  astronomico  ,  il  giardino  botanico  ,  il  gabinetto 
di  rarità  appartenente  all' Università  meritano  osservatone, 

II  castello  della  Società  reale  degli  ornici  delle  scien^ 
MCp  costruito  dal  Corazzi  a  spesi?  del  celebre  Stanislao  Stasae 
occupa  precisamente  il  terreno  della  cappella  duve  riposava^ 
no  le  ceneri  degli  Tzars  di  Muscovia  fatti  prigionieri  sicco^ 
me  dicemmo  nel  1611  da  ZolLicwski. 

U  Palazzo  del  comune  ^  vasto  edifizio  ornato  di  molV|| 
ritratti  dei  presidenti  della  città,  e  di  quei  magnati,  che  nife 
I79I  presero  il  diritto  di  cittadinanza. 

*l  Palazzo  degli  Z^imojski  sopra  lo  spazio  di  tuia 
abitata  da  Qrzelska  doima  di  Augusto  IL 


GIPIT'OLO     IX.  io5 

Gareggiano  di  bellezza  molti  altri  palazzi  come  quell^ 
Cfaodkìewicz,  di  Pac,  d'  Ostrowski»  di  Pot09ki^  d' Ogiask^ 
Czaxtoijskiy  ec,  ec« 

U  ponte  di  barche  pel  quale  la  città  coma  Dica  col  borgo 
Praga  è  lungo  263  tese.  Dopo  la  terribile  strage  del  I7g4 
tga,  ùltimo  testimone  della  disperazione  pollacca  non  é  piiJi 
Hta,  od  oggi  presenta  poca  importanza. 

Si  coltiva  in  Warsavia  ogni  genere  di  Scienze:  numerose 
biblioteche,  e  le  stamperie;  moltissimi  i  giornali  quotidia- 
0  periodici»  i  teatri  poUacchi,  e  francesi;  frequenti  i  balli 
e  musiche,  e  le  strade  nette,  e  bene  illuminate;  magnifici 
jditi  alle  barriere. 

Fra  gì'  instituti  caritatevoli  citeremo  l'ospedale  dei  Tra* 
s^/iyfondato  sotto  il  regno  di  Stanislao-Augusto  dal  virtuoso 
t>ate  Baudoin  francese  di  origine;  V  altro  dei  Sordi-muti p 
rto  nel  181 9  per  le  cure  indefesse  dell'  Abbate  Giacomo 
Lowski^  quello  di  Beneficenza^  presieduto  dall' illustre 
mcefficz;  infine  quello  delle  Zuppe  economiche^  fondato  e 
acdnto  dal  generoso  Wladislao-Ostrowski,  il  quale  alla  fa- 
IcUeraria,  e  guerriera-  aggiunse  la  non  meno  pregievole 
benefattore  dell'  umanità  con.sacrando  la  sua  immensa  for- 
la  al  benefizio  degl'infelici. 

Molti  castelli  insigni  per  memorie  istoriche  circondano 
nsavia:  Mokotow  Krolikarnia,  Natolin^  Po'wonzhi  cam- 
di  Marte  nella  bella  stagione,  Mlocinjr,  Mariemonty  Bie- 
0/ ,  Uìazdo'Wj  CzerniakoWf  e  JVola^  famosa  pel  campo  di 
!zione;  finalmente  il  castello  di  TP^illano'w;  quantunque  pre- 
Bfoli  tutti,  e  degni  delP  osservazione  dello  straniero,  que- 
' ultimo  merita  particolare  ragguaglio. 

ÌFiUano-w  due  miglia  distante  da  Warsavia  fu  per  or^ 
ìoe  di  Giovanni  Sobieski  fabbricato  dai  Turchi  prigionieri  di 
Berrà.  H  figlio  di  questo  re  lo  vendeva  alla  Dama  Sicni&wski 
i  coi  la  figlia  maritata  al  principe  Czartoryski  lo  cedeva  a 
iu  durante  ad  Augusto  li  :  in  ultimo  dalla  principessa  Lu- 
^rska  trapassava  in  Stanislao  Kostka  Potocki,  e  nella  sua 
^lie  nata  Lubomirska. 

11  re  Giovanni  Sobieski  nel  I796  vi  chiuse  la  sua  vita 
Rottale.  Pioppi  centenari  ne  adombrano  i  viali ,  e  accanto 
;t  memorie  care  ai  pollacchi  quivi  raccolti  dal  proprietà  rio 
*  contempla  con  religione  un  monumento  innalzato  alla  mc- 
^a  de'  morti  sul  campo  delF  onore  alla  battaglia  di  Uas- 
'Jtt  nel  I8O9,  e  i  sepolcri  dt*gl'  illustri  fratelli  Ignazio,  e 
r.  i.  8 
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Stanislao  Potocku  Prezioso  il  maseo  di  libri  di  manoacriltJi 
di  quadri  di  tutte  le  acuole. 

Volgendo  gli  sguardi  ai  dintorni  settentrionali  di  Wal 
aaria  incontriamo  Tarchomin^  e  ìfìockjr  belle  tenute  4 
ministro  dell'  intemo  Taddeo  Mostowski  di  cui  il  nome  ma 
na  per  molte  pagine  dell^  istoria  moderna  di  PoUoniaf  illl 
atellOi  e  giardino  di  lablonna  già  appartenente  a  Poniilo4 
ski  primate»  quindi  al  principe  Giuseppe,  finalmente  ^eoofi 
io  potere  del  governo* 

I  paesi  più  distinti  di  qnesto  palatinato  sono.  *" 

Warha  sulla  Pilica  città  popolosa  ^  con  sette  fkiem 
Quella  dei  Domenicani  conserva  i  sepolcri  di  Troydea  A 
Ziemowit  duchi  di  Mazovia,  e  di  Anna  sorella  di  WitoUfi 
^el  1656,  il  celebre  capitano  Stefano  Czarniecki  vi  seoiii|| 
gli  Svedesi*  'H 

Czersk  una  volta  castellania,  e  capitale  del  ducato* 
Mazoviai  fu  popolosa,  ricca  di  vigne;  oggi  affatto  abbat 

Groiec.  nota  pel  nascimento  del  dotto  predicatore 
Irò  Skarga-Pawenzki  confessore  di  Sigismondo  IlL  4 

GarwoUn^  possedeva  nei  tempi  passati  una  grande  fi| 
brica  di  birra»  4 

Minski  oggi  capoluogo  del  dipartimento  aopra  la  Snfl 
ma,  con  una  vetraia. 

Stanislawow  città  edificata   da   Stanislao   ultimo 
di  Mazovia;  adesso  decaduta  dalla  sua  prima  prosperità. 

Lìw ,  sopra   il  làwiec ,  già  capoluogo   della   terra 
medesimo  nome. 

Jlaszjmf  tre  miglia  distante  da  Warsavia  terra  di  eM 
Da  memoria  per  la  battaglia  quivi  combattuta  nel  I8O9V 
8mila  pollacchi  capitanati  dal  principe  Giuseppe  PoniatOfPli 
e  40iiiila  tedeschi  agli  ordini  di  Ferdinando  d'  Este.        ^ 

LA  TERRA  DI  NUR  « 

i 

Compoita  altre  volte  dei  contadi  di  Kamienczjkf  0 
Ostrow,  dopo  il  1815  fa  parte  del  palatinato  di  Plodu" 
minandone  i  luoghi  pi&   importanti   osserviamo   la   città  ^ 
JVur  sul  Bug  con  un  antico  castello;  era  florida  nn  '"^ 
CMra  è  compresa  nel  circondario  di  Ostrolenka. 

Tendrpeiowt  fondata  da  Andrea  Krzycki  nipote  dd^ 
moto  cancelliere  Tomicki.  Le  sue  vicinanze  nei  tempi  ao' 
upparivano  coperte  di  boscaglie. 

WìznQt  OOQ  un  castelli  situato  sopra  la  Biebzrat 
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A  settentrìone-Ievaote  di  WarsAvia  occorre  Lomza  sopra 
iKarew  ai  gioroi  degli  lagelloni  bellissima  tra  le  città  del  re- 
^.  Sotto  il  regno  di  Sigismondo  Augusto  nel  1563  i  deputati 
Éà  Livooia  vi  conclusero  V  atto  d' unione  di  questa  pro-^ 
Ma  eoa  la  Pollonia.  Composto  il  granducato  di  Warsavia 
HfBavano  Lomza  eapo  luogo  del  dipartimento  del  medesi<^ 
m  some;  dopo  il  1815  ò  capo  luogo  del  circolo»  che  fa  parte 
ri  palatinato  di  Augustow. 

Ifowogrod,  OstiH}lenka^  OstroWt  città  nei  tempi  aadatì 
MQinerciaiite. 

Sielun,  anticauieute  oapo  luogo  dalla  duchea  apparto* 
Me  aJ  TescoYO  di  Pio9k« 

Scendendo  la  Narew,  e  seguitando  la  riva  sinistra  di 
Ma  risiera  il  viaggiatore  incontra  Pultusk  antica  dimora 
a  f escoti»  di  Plo9ky  che  nel  secolo  16^  possedeva  una  stam- 
ina. Ai  tempi  dei  duchi  di  Mazovia  la  Marew  abbondava 
MHtoriyOggi  vi  si  trovano  rari  (1),  La  vigna  cresceva  nel 
MaA)  di  Pultusk  sotto  i  Sigismondi.  Esposta  alle  scorrerie 
^HÌere  Pultusk  soflferse  prima  nel  1364  <^orohè  i  Lituani 
hero  la  (;ìttà,  e  con  lei  trenta  villaggi,  e  30  chiese  circo* 
tate  poi  nel  1 365  si  rinnuovarono  le  medesime  devastazio* 
Irgli  Svedesi  1^ occuparono  nel  1656.  Carlo  XII  vi  sconfisso 
i  nel  I73O  (2).  I  campi  circostanti  videro  una  bat- 
sanguinosa  tra  Francesi»  e  Russi  nel  1806.  Dopo  il  181S 
è  capo  luogo  del  circolo  del  medesimo  nome,  il  qua**^ 
parte  del  palatinato  di  Plock. 

CìechanoWf  PrasnysZy  Bezdan^  borghi  altra  volta  con- 
Tob\  la  sola  terra  di  Ciechanow  contava  seconda  Sta- 
hi.  settemila  famiglie  nobili^ 

Percorsi  tutti  i  borghi  si  accenna  primieramente  ai  eu^ 

Zakroczymy  antico  capo  luogo  della  terra  del  medesimo 

;  è  memoriabile  per  molte  battaglie  date  nel  I794  tra 

echi,    e  Prussiani^   quindi  la  piccola    città  di    Modlirij 

fortezza  di  primo  ordine  fabbricata  nel  1810;  antica^ 

te  esistevano  presso  Modlin»  alcune  fortificazioni    di  cui 

i  vestigi!»  e  il  palatino  Potocki    nella  guerra  contro 

Q  di  Svezia,  vi  fece  fronte  agli  Svedesi  con  1 6mila  gen« 

ini  Mazoviani,  Nel  1813  la  fortezza  di  Modlin  investi^ 

ogni  lato    dai    soldati    nemici,  il    Generale    Daendela 

'  nte  della  guarnigione  chiese  di  arrendersi.  Il  colon* 

(0  CMcJki,  t.  3.  p.  264. 

U)  Zàlmkig  I.  3.  cU.  da  Swicnch,  #  FUlMrt  nelU  .Aorim  di  (Jarh  Xli^ 
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nello  Alessandro  Chodkiewicz^  di  prosapia  illustre  non  potè 
di  tanto  contenersi,  che  in  questa  maniera  non  rampognasse 
gli  ufficiali  poUacchi  radunati  nel  consiglio  di  guerra  :  c<  guar- 
c<  date,  esclamava  mostrando  loro  dalla  finestra  la  città  di 
ce  Warsavia:  le  antiche  torri  della  nostra  patria  vegliano  sa 
c<  noi  !  Non  ver{;ognate  voi  deporre  le  armi»  e  cederle  ai 
ce  nostri  nemici  finché  abbiamo  stilla  di  sangue  da  poterle 
c<  sostenere  ?  >»  I  PoUacchi  animati  da  quel  nobile  dire  ?i 
resisterono  fino  agli  estremi,  e  fino  a  quando  le  conseguenze 
della  guerra  del  1813  in  Germania  tolsero  ogni  speranza  di 
potere  resistere  alle  forze  Russo-Prussiane. 

Prima  di  abbandonare  il  palatinato  di  Mazovia  visitia- 
mo Bodzanow,  con  un  castello  distrutto  da  Mendog  duca 
di  Lituania. 

fVjszogrod  ,  citta  nove  miglia  distante  da  Warsavia 
cinque  da  Plofk  sulle  sponde  della  Vistola  in  bella  posizio- 
ne. Quand'  era  capo  luogo  della  terra  del  medesimo  nome, 
freaueutatissima  di  popolo,  oggi  conta  appena  3500  abitanti. 
Nella  divisione  della  Pollonia  tra  la  famiglia  dei  Piasti  toccò 
in  sorte  nel  1329  a  Giovanni  re  di  Boemia  y  nel.  1382  ot- 
tenne il  privilegio  di  essere  capitale  della  terra  di  Wys> 
zogrod. 

Czer'winskif  città  di  poca  importanza  ma  antichissima. 
Termineremo  il  nostro  viaggio  geografico  col  villaggio  di 
Arciszewo  sulla  riviera  Rp^a  patria  degli  Arciszcwski  dei  qoi- 
li,  due  diventarono  celebri.  Il  ^irimo  y  Elia  fu  capitano  degli 
artiglieri  sotto  Sigismondo  III,  e  1'  altro  Crlstofano  governa- 
tore del  Brasile  architetto  dei  forti  di  Bahia ,  Fcrnambucco, 
e  Rio-Janeiro.  Gli  Olandesi  coniarono  in  suo  onore  una  me- 
daglia; mori  nel  1656  fi). 

Dal  palatinato  di  Mazovia  entriamo  in  quelli  di  Plock, 
e  di  Rawa. 

PALATINATO  DI  PLOCK 

* 

E  questo  pure  si  componeva  dei  contadi  di  Racionz,  di    ' 
Plonsk,  Bicisk,  Sierpc ,  Szrensk  ;  e  Mlawa.    Nel   I8O7  *1  °0' 
me  di  palatinato  mutava  in  quello  di  dipartimento;  lo   rias- 
sunse nel   1816,  e  fece  parte  nel  nuovo   regno    di    Pollonia. 


(4)  y edine  la  Deter.top^r.e  storica  di  Finc^mo  Ippoìito  C-cwartiki 
fffuiuratore  del  leate  triò.n.  cibile  del  yuUlinalo  di  Plo.k  memòfQ 
dì  atoUe  «oci«<à  Accademia fir. 


« 


S 
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là  òiù  di  Plock  post.1  sopr.!  ad  una  cmioenza  a  mezzo 
nuDÌDO  tra  AiVarsavia,  e  Tliorn  richiama  i  nostri  sguardi. 
Vi  dimorarono  Wladislao  -  Herman  ,  e  Boleslao -Bocca-torta  , 
Bimdo  1  duca  di  Mazovia  in  seguito.  La  chiesa  cattedrale  di 
Sm  Sigismondo  fu  fondata  nel  968;  ella  è  memoranda  per 
iohi  fatti  storici.  All'  epoca  della  guerra  svedese  il  celebre 
BtoDiecki  TI  passò  la  Wistola  a  nuotO|  vi  si  distinse  6iu- 
llfpe  St^ra  CaJinski  ai  tempi  della  confederazione  di  Bar. 
iòpo  il  1818  gli  abitanti  di  Plock  attendono  a  rislaurare  i 
konomenti  eretti  alla  memoria  di  Wladislao,  e  di  Boleslao 
E  coi  parlammo  poc'  anzii  Oltre  le  scuole  palatine,  contiene 
fti  tocieik  letteraria  di  fondazione  antica  ,  e  rionuovata  nel 
IRU;  appartiene  ad  una  delle  migliori  parti  della  Pollonia, 
(coota  settemila  anime  (l). 
**    Plonsk,  po^ìolata  da  ebrei. 

*  &srensk,  con  un  castello,  ed  un«i  chiesa  costruite  dal 
Uitiao  Felice  Szrcnski. 

i  Mlawa  sopra  la  Mlawka  adesso  capo  luogo  del  circolo 
|lpdaiinato  di  Plo^k» 

RacionZf  Kamjszyn^  Sierpc^  di  jkjco  momento* 
^  Caslicey  v'ebbe  nascimento  la  famiglia  Gosliki:  uno  di 
^  Lorenzo  Vescovo  di  Culm  scrisse  V  opera  intitolata  do 
wtìmo  senatore  (  1 564)  poco  dopo  la  sua  pubblicazione  tradot* 
!■  inglese;  quest'  opera  fece  grazioso  l' autore  presso  il  re 
mmoodo-Au gusto,  che  lo  promosse  alla  dignità  senatoriali.** 
'  Dobrzyn,  che  non  vuoisi  confondere  coli'  altra  fabbrica- 
piopra  le  sponde  della  Wistola,  è  patria  del  famoso  can* 
Bere  della  corona  KrazYcki. 

'  Giunti  al  termine  della  descrizione  del  palatluato  di 
*^  noi  non  citeremmo  il  villaggio  di  Trzeban  se  il  caso 
^  vi  avesse  fatto  trovare  grandissima  quantità  di  monete 
^e  rendendolo  cosi  famoso  nella  storia  della  nummismati' 

IJ  professore  Lelcwel  esaminò  le  monete,  e  vi  compose 
opera  pregievolissima^  frutto  di  vasta  erudÌ7àone,  E'  fu  nel 
(4»  che  un  contadino  scoperse  un  vaso  di  monete  diverse  la 

parte  appartenenti  ai  secoli  decirao^  e  undccimO|  inglesi, 
laniche*  boeme,  ungheresi,  ed  anche  bizantine,  cosa  che 
ra  la  vastità  del  commercio  della  Pollonia  ^i  tempi  di 
sslao-il-Grande  (2). 


fO  y.  Detcritìone  tìeUù  citta  di  Ph^h  tìi  CtWuftclil. 
{^j  F.  Ani  che  monetr  Uot'aU  a  TneÒHm  ffttito  I*iù%k  Httcfitu  tia  iitO' 
vacchino  LiUkvcL 
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PAI.AT1NATO  DI  RAWA 

Si  divideva  io  tre  (erre  Kawa,  -Gosiyn  ,  e  Sockacxeff 
Dopo  il  1816  Bawa  fomu  uu  circolo  del  paUtinato  di  Mi 

«OTÌH. 

Hawa,  cittìi  conadererole  on  tempo  possedeva  ud'  im- 
ntenso  camello  celebre  pei  prigioaieri  di  stato.  Ai  (empi  di 
Sigismondo-Aagtisto.  vi  stette  chimo  6  anni  il  duca  di  Meck' 
lemboQrgo.  Carlosìno  figlio  naturale  di  Carlo  di  SiidermaDÌi 
die  fn  re  di  Svezia  fatto  prìgioDÌero  da  Zamoysk!  nella  guer- 
n  di  Livonìa  vì  terminava  Ì  snoi  giorni  (1).  Sotto  Sigiuuos' 
do  III,  il  metropolitano  Filarele  di  Rostow,  e  Basilio  Galìt 
ain  falli  prigionieri  a  Smolensko  vi  dimorarono  per  moli 
anni.  I  Prussiani  dopo  le  usorpasioni  del  I795  distrussen 
queste  gloriose  memorie)  adesso  la  città  conta  appena  due 
mila  cinquecento  anime. 

Al  actlentnonc  di  Bawa  incontriamo  la  cittk  di  Sochac 
xevr  con  un  antico  castello  sopra  la  Buira,  adesso  capo  luogt 
del  circolo  del  palatìnato  di  Mazovia. 

A  ponente  di  MazoTÌa  presso  le  frontiere  dell'  antio 
palatioato  Brxesc-Kuiiswslii  giace  Goityn  sopra  la  Skrwa  an 
tico  capo  luogo  della  terra  dello  stesso  nome.  Nel  castello  d 
Goatyn  gli  Txan  moscoviti  Schooiski  prigionieri  dei  pollar 
chi  terminarono  la  vita  nel  1610. 

Quasi  a  meno  cammino  tra  Gostvn,  e  Bawa  il  viaggii 
tote  traversa  la  ci((à  di  Lowics  capo  lungo  del  ducato  dt 
medesimo  nome;  appartenne  agli  arcivescovi  di  Gnezne^  bi 
mohe  chiese,  tra  le  altre  notabile  quella  dei  Pianisti;  riao 
mata  per  le  sue  fiere;  couta  24OO  abitanti.  Dal  I6O7  $ 
I8I4  la  possedeva  il  maresciallo  Davonst  principe  d'EckmiJl 
La  sposa  del  granduca  Costantino  nata  Grudzinka  ,  ottenni 
dall' impera(ore  Alessandro  il  titolo  di  Principessa  diht 
wicx,  CD*  poita  fino  dal  1820.  Vasti  !  suoi  quartieri  dà 
r  artiglierìa,  e  della  cavallertaf  magnifici  i  giardini,  ffcl  165( 
1  PolIflccVi    vì  roppero  gli  Svedesi. 

^tri  lungi  fin  Loivicr.  orcurre  Wieiorou' già  pussi'dula  il» 
Nic}M>(on«>ki,  adcsao  dai  Principi  di  RadTÌwill.  <^ue«iu  Iu0((0( 
r  nitro  rliìamalo  ^-Irradia  furono  nbbellilt  dalla  princlpeoi 
Klrn»  Had7iwill  nal.i  PnotJjiicLa,  ^x  celebra  come  uno  àt 
luoghi  più  diitiDli  drlli  roUonia  per  l«  magniGccnsti  dti  tjo 


I 
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Fn  i  luoghi  notabili  di  questo  palatitiato  citeremo 
&iemiawice  col  bel  castello  dei  primati  di  Pollonia  dota 
Iwò  gno  parte  di  sua  vita  il  celebre  Arcivescovo  primate 
I  spazio  Krasiki.  Biala  Bolìnoxv  di  cui  le  vicinante  erano 
f  fifolite  di  tori  |  oggi  non  se  ne  incontra  pur  nnOé  tladxi* 
'  Ò9»icei  ^ì  ^^^^  1'  orìgine  la  famiglia  RaducoWski»  nel  1643 
,.  §  Trce-cancelliere  Radzicowski  vi  accolse  la  regina  Mara 
JUigia  di  Gonzaga  sposa  di  Wladislao  IV. 
'^.^  Grodzisk, Mogelnìca,  Nowe-Miastai  quest^ ultima  è  pa- 
ilis  della  (amiglia    NowomieysLi   illustre   negli   annali   poi* 

hAiaoti  di  separarsi  dalla  Matovia  ci  è  fona  tornare  nelb 
di  Dobrsyn. 

\  LA  TERRA  DI  DOBRZYN  (1). 


Nell^  antica  divisione  si  componeva   di  tre  contadi   Oo« 


if  Bypin^  Lipno*  Bagnata  dalla  Vistola,  che  accoglie  le 
della  ~ 


6« 
della  Dewenca,  SLrwa ,  Mien  »  Skra  ella   contiene  53 
di  grandezza  diversa:  terreno  fertile  di  erbe^e  di  bia« 
j^;  attualmente  i\  parte  del  palatinato  di  Plock* 

t Pochi  sono  i  suoi  luoghi  degni  di  menzioneé 
Dobrzjrn  sopra  la  Vistola  antica^  e  popolosa  città ^  or 
appena  due  mila  abitanti.  U  epoca  della  fondazione 
chiesa  dei  Domenicani  rimonta  al  1316.  Nel  1268  i 
im,  e  i  Lituani  allora  gentili^  forte  la  danneggiarono  | 
i  di  nuovo  nel  1322  la  devastarono)  vennero  quindi  i 
iDtooici  ai  quali  tenne  testa  il  valoroso  cittadino  Chelmickié 
N  Ì656  terminarono  gli  Svedesi  quello»  che  altri  avea  co* 
haato,  sicché  da  quell'epoca  in  poi  Dobrzyn  non  risai 
n  in  fiore. 

Lipno,  fondata  nel  1349»  divenne  nel  1816  capo  luoga 
«  cìrcolo  del  medesimo  nome  con  una  popolazione  di  due- 
la  ottocento  anime. 

Hipjììt  conta  I7OO  abitanti.  Bobrowniki  fondata  nel 
03:  vi  si  trova  un  vasto  castello  caduto  in  rovina. 

Skempe^  notabile  per  un  monastero  posto  in  luogo   de« 
iofo. 
Dzialjrn^    patria  della  famiglia   illustre    degli    Zinl^skii 


(4)  QmeMim  pmrU  di  Pollonia  ne//'  opera  di  Swieneki  h  potia  innami 
uUm  deterizione  di  Matovio  eonu  apparienenie  al  pmUtinmto  d'ino» 
wrodaw,  ma  da  iit/initi  riteontri  apparìaee,  oHe  andm^^a  nm'fa  attm 
Mi^tM»ia* 
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tino  tra  loro;  Paolo,  si  distinse  per  la  sua  ambascìats 
ghilterra  alla  corte  di  Elisabetta  (1);  i  suoi  discenc 
mantennero  onorati  negli  ultimi   fatti  dell'istoria   p( 

Giunti  cùA  al  termine  della  nostra  descrizione 
fica  del  ducato  di  Mazovia  giovi  rammentare  ancora 
di  Tomaszow  osservabile  per  la  sua  ripida  situazioni 
data  nel  1 822  tra  i  campi^  e  le  foreste  dal  senator  oa 
Antonio   Ostrowski   adesso  ella  annovera  4  ™il^  <tbit 
dustriosi.  La  sua  fabbrica  dei  panni,  vende  per  b    mi! 
fiorini;  le   altre  industrie  crescono   in   proporzione, 
perpetui,   scuole  elementari,  bellissime  case,  sono  i  l 
the  la  nuova  città  deve  alla  munificenza  del  castellano  À 
Questo  generoso    cittadino,  è  figlio   di  Tommaso   Os 
celebre  nella  nostra  sloria  contemporanea,  e  per  il  suo 
di  patria* 


(I)  Storim  dd  régno  di  Sigitmondo  Ili  di  NicmeewicK 


# 
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POMEBANIÀ  "^ 


Q. 


^  netti  proTiDcia  poUacca  prima  dello  smembramento  del'* 
li  npobblica  portava  il  titolo  di  palatioato^  e  si  divideva 
k  10  contadi  cioè:  quello  di  Tczew,  Nowe,  Dantzig,  Swiec, 
Tacbol,  Czluchow  Mirachow,  Puck,  Kosciorzyn^  e  Skarszcw. 
Gli  altri  due  contadi  di  Lawenbourg,  e  Bitow  appartengono 
ibo  dal  16 57  alla  casa  di  Brandebourg. 

1  confini  di  questo  importante  palatinato  erano  a  setten- 
tnooe  il  Baltico,  a  levante  la  Vistola,  a  mezzo  -  giorno  la 
Kniam,  e  la  Grande  Pollouia,  a  ponente  la  marca  di  Bran- 
«boorg.  Bagnata  dal  Brda,  che  prende  la  sorgente  al  lago 
'i  Kranskc,  dalla  Czamawoda,  dalla  Pepla  dalla  Motlawia 
^i  Lebay  che  si  scarica  in  mare;  traversata  dai  laghi  Ze- 
Mo,  Uidiec  lunghi  cinque  miglia;  Osieczno,  Stworzonogac 
'ongo  selle  miglia  largo  cinque;  Krempsko,  Charzjhri'wo^ 
^  sltri  più  piccoli;  questo  paese  fu  abitato  dagli  Slavi»  che 
*Te?ano  per  confinanti  i  Lutichi ,  o  i  Wilchi. 

Pomtrania  (1)  significa  abitanti  delle  coste  secondo 
{'i  autori  del  secolo  undecimo  e  Pornerania  negli  autori 
w  12"  sta  a  dimostrare  contrada  marittima.  Nel  1125  epo- 
^  dell'  introduzione  del  cristianesimo  in  Pomerania  si  cono- 
^  il  primo  principe  Wortislao:  questi  è  lo  stipite  della  casa 
^  duchi  di  S tettino;  discesero  da  lui  due  figli  Casimiro,  e 
^goslao  i  quali  si  aggrandirono  all'  occidente  dell'  Oder  ver- 
^  il  Medkembourg,  e  verso  la  media  marca  di  Brandebourg 
^OTe  diffusero  la  religione  cristiana.  Federigo  I  imperatore 
Verso  il  1180  creava  principi  questi  due  fratelli  col  titolo  di 
^li  di  Slavia.  È  fama  che  regnassero  a  Demmin  città  sopra 
'^  Pene  conquistata  contro  i  Wilchi ,  o  Slavi  idolatri  fino  al 

(0  Fedi  r  operm  di  Felice  Loyìio  intitolata:  Di» itti  delle  tre  potenze 
alleate  aoprm  le  provincie  della  repubbliea  poUacca  ,  con  la  esposi^ 
ùone  della  nullità  di  questi  hcìh  di/itti. 


Il4  RELAZIONE   DELt\    POLLOSIl 

ta*  wcol».  Onesta  fatniglia  vi  regnò  fino  alla  ma  'estìnxioDe 

«TVCDuta  nel  I637. 

Intorno  alla  casa  di  Pomeraoia.  regnante  a  Dantzig  me 
no  antica  di  qnella,  che  regnò  a  Slettino  discende  da  un 
conte  Sambor  eli  cui  si  trova  menuone  nel  l'?^-  ^ambor 
eia  goTernaiore  del  rè  di  Pollonia  Casimiro-il-Giusto  di  dui 
provincia  lungo  la  Wistola  chiamata  di  Dantzig  ta  quale  noa 
faceva  parte  della  Pomeranìa,  Swiantpelk  figlio  o  nipote  di 
Sambor  governatore  della  mede;Ìma  contrada  veiio  t'  anno 
1312  sposò  la  figlia  di  Giano  governatore  di  Kassubia,  e 
dopo  la  morte  del  suocero  ne  occupò  il  governo  verso  l'an- 
no 1320.  La  Kanobia  provincia  pollacca  giaceva  tra  la  Pei* 
■anta,  e  la  Leba,  ed  aveva  pur  nome  di  Pomeranìa. 

Swianipelk  si  coIJegava  a  'Wladislao  lo  tputatore  duca 
dì  Posnania  >1  quale  cacciato  dai  suoi  domin)  dallo  zio  V^la* 
dislao-/*  -  ^ho  sposò  una  sorella  di  Swiantpelk  aominiU 
Elinga.  SvTÌantpelk  alcuni  anni  dopo  sovvenuto  dal  cognato 
•i  ribellò  contro  Letzek-il-Bianco  duca  di  Pollonia,  che  re- 
gnava a  Cracovia,  a  cui  appartenevano  le  proviocie  di  Dsntiii 
di  Pomerania,  e  di  Kassubìa.  Leszek  si  apparecchiava  a  com* 
batlfre  Swiantpelk  quando  nel  182^  pre$£0  Gonzawa  non 
lungi  da  Gnezne  rimase  spento  da  assassini  spedili  siccome 
è  (ama  da  Swiantpelk  lasciando  pel  successore  un  figliuolet- 
to di  sei  anni  distinto  in  seguito  con  il  nome  di  Boleslao- 
U-Custo  o  Pudico.  Sniantpelk  prevalendosi  dell'  omicidio 
usurpò  la  sovranilli  del  governo;  durante  la  minorità  di  Bo- 
leslao  nella  sua  usurpazione  si  confermava,  e  assunto  il  tito- 
lo di  duca  di  Pomeranìa  al  suo  figliuolo  Mszczug  la  tra- 
auetteva. 

Dopo  la  morte  dì  quest'  ultimo  le  provincie  di  Dantzig 
e  di  Kassubia  tornarono  alla  Pollonia  col  titolo  di  ducato  di 
Fomeiania. 

Alla  morte  di  Mszczug  esistevano  due  principi  discesi} 
da  Wortislao  l'uno  chiamato  Boguslao  IV,  1  altro  Ottone  1 
quello  regnava  a  Demmiu)  questi  a  Stettino,-  ambidue  figli 
di  Barnin  I,  e  nipote  di  Bognslao  U ,  che  pure  area  per 
nonno  Wortìslao  1.  Questi  principi,  che  assumevano  il  1 
ptice  titolo  di  duchi  degli  Stavi  non  mossero  contesa 
fuccessiont;  del  duca  Mszczug  reputando,  che  n«-ssuno  diritliM 
li  nssist«sfe  sopra  i  dominii  di  recente  usurpali  da  SnianliJ 
fe\V.,  a  lui  per  nessun  t 
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■!i  (tur»  di  KuiiviM.  e  Sieradin  quindi  rè -dì  PolIoDÌa,  peroc- 
chù  e^ii  fuue  1'  erede  più  prossimo  di  LesEek-Ìl-BÌaDco  e  di 
BoIeslao-il-Pudico  ai  quali  erano  state  usurpate  la  Marca  di 
Danuig,  e  la  Kassabia.  11  ducato  di  Pomeraoia  fu  retto  pa- 
ciecamente  dalla  Pollooia  nei  regni  torbidissimi  di  Vnemy 
slao  ael  I296  assassinato  dai  margravi  di  Brandebourg  (&• 
Ione,  e  Giovanui;  di  Win  cesia  o-LokieteL  succeduto  a  Win- 
ceslao  nel  1305.  Coti  andarono  le  cose  fino  alla  ribellione 
di  Swentza  la  quale  condusse  in  Pomeraoia  verso  l'anno  1309 
il  margravio  di  Brandebourg  Woldemaro  Anhalt,  e  nel  tem* 
pò  io  cui  Lokietek  si  occupava  di  ricuperare  la  Grande-Pol- 
loaia  dai  duchi  di  Slesia  che  fino  dal  1305  pervia  d'usur- 
pazione la  dominavano.  Woldemaro  occupata  Danlzig  per 
tradimento  di  Swentza  n'  era  cacciato  da  Boguslao  governa- 
tore della  ciitadella  sovvrauto  dai  cavalieri  Teutonici.  Circa 
80  anni  avanti  dalla  libera1it&  di  Corrado  I,  duca  di  Mazo- 
via  questi  cavalieri  nvevano  ottenuto  terreni  tra  Mazovia,  e  la 
Russia.  Ma  questi  ausiliari  tennero  per  loro  la  città  di  Ban- 
t2ig,  e  le  altre  principali  sopra  la  Wistola.  Allora  tatti  ì 
rìcioi  si  gettarono  sopra  la  Pomeraoia:  Ì  cavalieri  usuiparono 
i  terreni,  che  componevano  questo  palatinato  prima  dell'an- 
no I772;  i  margravi  di  Brandebourg,  la  parte  settentrionale 
della  nuova  Marca ,  lungo  la  riviera  della  Drawa ,  i  duchi 
Slavi  la  Kassubia,  e  la  Vandalia,  che  per  buon  tempo  si  ap- 
pellarono Pomerania  di  Stolpe,  o  ducato  di  Stolpe.  La  parte 
della  Pomerania  usurpata  dai  Teutonici ,  che  sola  serbò  il 
nome  di  Pomerania,  veniva  loro  ceduta  da  CasimÌro-il-G ran- 
de col  traliato  di  Kalisz  nel  1343,  ma  coli' altro  trattato  di 
Thoni  del  l/\66,  sotto  un  altro  Casimiro  figlio  d' Jagelloae 
tornava  alla  Pollonia,  Allora  questa  provincia  assumeva  il  no- 
me di  Pomerania, 

Nessun  trattato  aveva  ceduto  ai  margravi  di  Brandebonrg 
ed  ai  successori  loro  la  parte  usurpata.  Quella  di  cui  8*ìm 
idrooirono  i  duchi  Slavi,  continuarono  a  possederla  mediante 
GOnaeaso  tacito  del  rè  di  Pollonia  coi  quali  sovente  strin- 
sero alleanza  aen/a  perà,  clie  alcun'  alto  intervenisse  a  lega- 
lizzare siirutlo  smembramento.  Estinta  la  casa  dei  duchi  Stavi 
pane  del  ducato  di  Pomerania  passò  agli  elettori  di 
;bourg,    e    tolse    il  nome  di  Pomerania    BrandebuT' 

liinmo  poc'anzi  come  net   134't  la  Pomerania   fot- 

^"~~  "    '    '-'I-Grande  ai  cavalieri  Tentonici,  e  co- 

wn  nel   1466  ali»  Polloni*  la  retU- 


ti  < 


Il6  RELAZIONE   DELLA!   POLLONU 

tuissero  aggiungiamo,  che  il  trattato  d'  Oliva  ne  consumò 
alla  Pollonia  il  pacìfico  possesso.  Ora  del  I29O  fino  al  I772 
cioè  per  cinque  sècoli  interi  né  duca  di  Stettino,  né  elettore 
di  Brandebourg  mosse  pretensioni  sul  palatinato  di  Pomera- 
aia,  e  contestò  i  diritti  della  Pollonia,  e  nondimeno  Fede- 
rigo n  l'usurpava  nel  primo  smembramento  della  repub- 
blica. 

Dei  contadi  di  Lawembourgy  e  Butow  parti  della  Po- 
merania  poUacca,  è  da  sapersi  come  nel  1455  durante  la 
guerra  coi  cavalieri  Teutonici  Casimiro  figlio  d'  la  gel  Ione,  o 
Casimiro  IV  li  trasferisse  ad  Jìdeles  manus  di  Enrico  II 
duca  di  Stettino  affinchè  questi  ne  godesse  a  beneplacito  del 
re  (1). 

Nel  I49O  Boguslao  X.  figlio  unico  di  Enrico  IL  aven- 
do sposato  Anna  di  Pollonia  figlia  di  Casimiro  IV,  ottenne 
dal  suocero  la  continuazione  del  possesso  nei  contadi  men- 
tovati. 

Nel  1526  Sigismondo  I  figlio  di  Casimiro  FV,  andando 
debitore  ai  figli  di  sua  sorella  Anna  di  I4niila  ducati  per 
resto  di  dote,  cedeva  in  estinzione  del  debito  ai  duchi  Gior*^ 
gio  ly  e  Baiuino  IX  suoi  nipoti  figli  di  Baguslao  X  ^  e  di 
Anna  le  città  di  Lav^embourg  ,  e  di  Butow  con  loro  dipen- 
denze, il  feudo  della  corona  di  Pollonia  per  possedersi  da 
questi  principi,  e  dai  discendenti  iu  linea  mascolina. 

I  duchi  di  Stettino  serbarono  questi  feudi  fino  all'  ulti* 
iDuo  fiato  della  famiglia,  Boguslao  XIV  bisnipote  di  Giorgio 
I  per  la  morte  del  quale  avvenuta  nel  I637  il  10  Marzo 
ritornarono  alla  Pollonia.  Wladislao  IV  alla  dieta  di  War- 
aavia  del  1687  riunì  queste  terre  al  palatinato  di  Pomerania 
dal  quale  siccome  vedemmo  erano  smembrate  nel  1455  (2)| 
e  né  la  corona  di  Svezia  allora  dominante  sopra  Stcttino^  né 
l' elettore  di  Brandebourg  Giorgio  Guglielmo  successore  di 
Boguslao  IV ,  che  fece  valere  i  suoi  diritti  al  ducato  di  Stet- 
tino contro  la  Svezia  pensarono  mai  di  opporsi  alla  riu- 
nione di  questi  smembramenti  al  palatinato  di  Pomerania. 
Lawembourg,  e  Butow  fino  al    1667    furono    possedute 

(4)  /  Teuloniei  occuparono  questa  eiitìi  nel  %34ti  con  lutto  quanto  eom* 
pone%»a  fino  nel  Klll  \l  palatinato  di  Pomerania  ;  eontinuaroita 
nel  poitesso  fino  alla  n%'oluzione  della  Prussia  nel  H.>5.  La  guerra 
tra  i  Pt'llùccfiif  e  I  (Cavalieri  Teutonici  durò  13  anm  ;  nel  secando 
anno  della  ^uena  Ctisimiro  IV  coi^dai^a  la  f^uatdta  di  quetta  cit- 
tà a  Enrico  II. 

(2)  Hubncr  s' ingannava  affermando  Lawen/iourfi,  e  I>uto\v  essere  stale 
cedute  in  piena  sout unità  a  Fedendo  Sut^liehno  nel  {!ì^Ì , 
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dalla  repubblica  pollacca,  allora  Federigo  Guglielmo  colle- 
gatosi alia  PoUonia  per  combattere  coatro  la  Svezia  ottenne 
dal  re  Giovano!  Casimiro  oltre  molti  vantaggi  la  concessione 
di  tener  in  feudo  queste  due  prefetture  (ì). 

La  concessione  di  Giovanni- Casimiro  fu  rinnuovata  nel 
I67U  al  medesimo  elettore  da  Michele  Wisalowiecki ,  e  nel 
I677  ^  Giovanni  Sobieski;nel  I6g8  all'  elettore  Federigo 
111 ,  che  fu  poi  re  di  Prussia  da  Augusto  IL  Ma  non  venne 
confermata  dal  re  Augusto  HI,  perchè  non  approvando  il 
titolo  di  re  di  Prussia  assunto  dall'  elettore  Federigo  III,  nel 
I7OI  la  cancelleria  di  PoUonia  non  potè  spedire  alla  corte 
di  Berlino,  né  riceverne  atti  portanti  questo  titolo. 

Dunque  gli  eletteri  Brandeburghesi  hanno  dichiarato 
possedere  queste  parti  del  palatinato  di  Pomerania  in  feudo 
della  corona  di  PoUonia  senza  pretendere  altri  diritti  sopra 
le  medesime,  e  neppure  sopra  il  palatinato  stesso  di  Pome- 
raoia.  Federigo  li,  nelle  sue  Memorie  di  Brandeburgo  di- 
ce essere  ingiusta  ogni  impresa  sopra  la  Prussia  pollacca  , 
eppure  fu  egli»  che  nel  I772  commesse  questa  ingiustizia. 
La  verità  btorica  ci  ha  obbligati  di  riferire  queste  notizie 
intorno  un  paese  strappato  a  forza  dalla  PoUonia ,  e  perchè 
in  seguito  quella  corte  tentò  dimostrarlo  suo  legittimo  pos- 
sesso, in  certe  dissertazioni  storiche  vittoriosamente  confutate 
dal  dotto  Loykoé 

Consideriamo  adesso  la  marina  pollacca. 

DELLA  MARINA  DEI  POLLAGCHI  SOPRA  IL 

MAR-BALTICa 

Quando^  terminate  le  terribili  guerre  dal  1310,  e  1366 
combattute  contro  i  cavalieri  TeutouicI,  i  poUacchi  ricupe* 
rarono  1'  antico  dominio  sopra  la  Pomerania ,  il  commercio 
della  PoUonia  per  la  navigazione  del  Baltico  sali  ad  insolito 
grado  di  prosperità.  Allora  mercanti  di  Cracovia,  e  di  molti 
altri  paesi  s^  imbarcarono  sopra  le  proprie  navi  alla  volta 
dell'  Ol^ida,  deU'  InghU terra,  e  della  Spagna  (2).  Sigismondo 
1,  arbitro  dei  dissidi  insorti  tra  la  Svezia,  e  la  Danimarca 
conseguiva  tanta  potenza  in  quest'  ultimo  stato  che  gli  òflfer- 
se,  ed  egli  non  l' accettò^  la  corona.  I  trattati  di  Nieszawa  nel 
14^24»  ^  ^^  Brzesc-Kuiawski  nel  1436  assicurarono  la  libera 

(1)  Voi.  Ugnm  III. 

(2)  jicta  puùliea  Rjrmeri. 
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BaTÌgiHoae  del  Baltico;  naodimeno  fa  Sìgiamoadd  Angusto, 
die  primo  cominciò  ■  porre  meate  alle  armate  navalL  Nelle 
gucfTe  soateoDte  contro  gli  Svedesi  per  la  I^vonia ,  e  nelle 
altre  contro  lo  Txar  GioTanni  Wasilevich  il  quale  digih 
nvra  ocoBpaU  la  Narwa  la  flotU  pallacca  condotta  dal  ca- 
pitano Saerpiak  oBese  francamente,  e  predò  malte  navi  Sve- 
mm.  La  regina  d' Inghilterra  Elisabetta ,  ed  il  re  di  Dani- 
Barca  «ntìliari  della  ìireiia  non  furono  m^lio  rispanniati , 
•  malgrado  le  loro  lettere,  Sigismondo  non  p^rsttt^  rimo 
ad  ano  diaegnOL  I  nemid  della  Pt^onia  iocapKÌ  a  rensterci 
■ai  mare  aeminaroao  la  discordia  in  terra  férma,  e  indnaKro 
alla  ribelliaae  ■  prioc>|Mli  cittadiiii  nella  cittì  di  Oanlaig 
eontro  il  capitano  Sserpink  di  cui  i  giorni  conerò  pericolo. 
1  Dtaiesi  eolio  il  tempo  distrussero  la  flotta   pollacea. 

Eletto  Enrico  di  Valois  al  trono  di  Pt^lonia  (a  guaren- 
tito nei  poeta  convencta  V  armamento  di  ima  flotta  sol  Bai- 
tieo.  U  le  Stefano  Batoiy  occupato  nella  gaerrx  di  terra 
ferma  nmi  patera  dar  meote  alla  marina.  Sigismoodo  UI, 
perdati  i  moi  diritti  sopra  la  Svena,  ordinava  per  rivendicarìi 
Boa  flotU  di  nove  vascelli,  cbe  disfece  gli  Svedesi  condotti  dal* 
l'ammiralo  Hemescliit.  Wlsdialao  IV  partecipava  onova 
attività  alla  marina  polUcca,  oltre  molti  anenali  afaboodantì 
di  eanooni  costmne  on  porto  a  Pack,  ed  ciease  adla  peni- 
aola  di  Hda  le  fortezze  di  Wladislamnr .  e  Rasimin^;  nel 
1635  ristorò  l'ammiragliato  dì  Dantù-  fondato  od  I6IZIÌ,  e 
ne  affidò  la  dire»ODe  a  DonkoC  Per  altra  parte  Giovanai 
natoer,  ed  Elia  {rateilo  dd  cdefare  &ìstalaoo  Anàsscwski 
fiinificavaBo  la  testa  del  ponte  sO|va  la  \*Isiala  verso  all'ini- 
boceatora  nel  mare,  assicorandtf  il  meat  dalle  «^.irrerie  ne- 
■òdte  da  tjnnta  riva.  Nondimetra  mU  awite  di  ^VladiaUo 
IV  arveaiua  oel  1&{8  il  noto  impraso  alla  marina  poUac- 
«a  cessava  0  r^no  sggncnte  dì  Otovaoù^^aàiura  feeon- 
d»  d'ìnfioìte  sventare  precipitò  xm  solo  alla  drrwlrwra  la 
aarina  poUacca;  nm  poa»  ancora  in  pccicvk  la  vita  della 
KfnbblìcB;  COSÌ  dispererò  dai  man  le  tiv  Im  J»  n  pollacdie 
■wioaale»  reaK  »  mercaMOb 

<^  «ì  tratlctaeM»  alma  pna»  ÌKtan»  alla  dcacràioac 
àMrica  dtDa  tank  di  Omm. 

'     '  "1  ViMfìii  liJiamr.    «ahtJt»  U  piceoln 
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tometterey  o  per  manteaere  la  indipendenza  di  questa  città. 
ia  dette  nascimento  al  geografo  Gluvierio,  accolse  Pastrono- 
ì  Evelio»  e  molti  altri  scenziati.  Dantzig  fino  dal  997  per 
elio»  che  scrive  Basching,  si  era  di  villaggio  convertita  in 
rìda  citlh.  Secondo  De-Suhm  le  guerre  di  Wlademaro  I  re 
Danimarca  condussero  una  colonia  di  Danesi  a  domiciliar- 
in  questo  luogo  tra  gli  annii  1160  e  II7O  onde  il  nome 
>demo  di  Dantzig  comunemente  si  spiega  per  Dantsvik 
rio^  e  golfo  danese^  negli  antichi  diplomi  viene  chiamata 
znsk  o  Gdansk*  I  cavalieri  Teutonici  la  fortificarono  ed 
ipliaroQO.  Quando  nel  14^4  ^^  sottoposero  alla  prote- 
ine delia  PoUonia  le  furono  guarantiti  grandissimi  privi- 
Pf  fra  gli  altri  la  navigazione  esclusiva  della  Wistola,  che  la 
ie  padrona  del  commercio  marittimo  dei  Pollacchi;  possedeva 
Cora  il  diritto  di  sedere^  e  di  votare  alla  dieta  di  PoUonia,  di 
?ggere  il  rè,  di  batter  moneta,  e  raccoglieva  1'  ambra  gialla, 
re  Casimiro  nel  1667  ^^^Q^^ri  la  nobiltà  ai  magistrati,  ai 
idaci^  ed  ai  consiglieri  dei  cento. 

I  Danzichesi,  siccome  originari  di  Germania ,  desidera- 
tno  sul  trono  di  Pollonia  un  principe  tedesco,  però  fuggito 
rè  Enrico  di  Valois,  votarono  in  favore  dell'  Arciduca 
Massimiliano ,  e  con  ostinata  imprudenza  vi  persisterono. 
vendo  rifiutato  di  prestare  omaggio  al  re  Stefano  Baiory 
I  posta  al  bando  del  regno^  ed  assediata  nel  1557*  Com- 
)sta  finalmente  la  contesa  il  re  accolse  in  grazia  questa  città 
>po9che  gli  ebbe  domandato  perdono;  confermò  i  suoi  di- 
tti ,  quello  in  ispecle  di  professare  1'  esercizio  della  reli- 
one  evangelica;  fu  gravata  soltanto  in  certa  somma  di  da« 

Nel  I734  Dantzig  dette  asilo  a  Stanislao  Leszczjnski»  e 
protesse  :-on  ammirabile  costanza.  I  Moscoviti,  e  i  Sasso- 
la bombardarono,  e  la  Francia  governata  allora  dal  debo* 
Flenij  dimostrò  minore  energia  di  questa  piccola  repub* 


Decapato  nel  1 772  dal  rè  di  Prussia  il  paese  circostan- 

a  DanUig   era  facil  cosa   prevedere,  che  i   suoi    privilegi 

icbbero  stati  distrutti,  ed  infatti  non   era    da  stupire  se  i 

naaiaoi  pretendevano  navigare  liberamente  sopra  un  fiume» 

•  in  gran  parte   scorreva  sol  proprio    terreno,  e   formava 

— ***^  aboeco  dei  loro  possessi;  pure  Dantzig  si  oppose   in* 

>  la  fede  dei   trattati,  e  la    protezione  della   Russia. 

oompofe  la  cosa  mantenendo  la  città  del  oommercto 

MI  mare* 
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Danuig  giace  un  meglio  dìMante  dall'  ìmboccalora  deila 
WitfoUi  la  tua  popolazione  ascendeva  una  volu  a  ottnoU 
nìla  adesso  a  cinquanta  mila  anime.  Gli  arti,  i  giardini,  le 
rille^  I  magazunif  il  moto  àà  cam,|delle  vetture,  delle  bar* 
dte,  e  delle  navi  accennano  da  lontano  ona  città  ricca,  po> 
solata,  e  indnairuMa;  è  solidamente  fabbricata,  ma  poco  bel- 
la allo  agoardo.  I  Testiboli  molto  avanzati  nelle  strade  le 
reodano  strette,  e  sfigurano  le  case.  Delle  sue  ventuna  chie- 
la  parrocchiale,  dodici  appartengono  ai  luterani,  due  ai  cal- 
Tiouti,  sette  ai  cattolicL  I  luterani  dunque  più  numerosi,! 
calTÌnistÌ  più  ricchi;  vi  ù  ammira  on  o&servatorio  astronomi- 
co, im  vastissimo  gabinetto  di  storia  naturale,  ^nnasìo,  col- 
legi, ed  accademie;  è  circondata  da  fortilizi,  sostenne  diveni 
assedj,  adesso  non  si  ha  più  in  conto  di  buona  fortezza  per- 
die  dominata  dalle  colline.  L' imboccatura  della  AVistola  for- 
DU  il  poeto  di  Danlzig}  lo  difendano  i  forti  di  Weicluel- 
mutnd,  e  di  Welter  Sckanze.  U  golfo  di  Dantzig  conàsU 
nella  costa  dalla  parte  del  mare  riparala  dai  venti  settenlrio- 
■wli  mediante  quella  lingua  di  terra  in  cui  è  posta  la  piccoli 
città  di  Mela.  Dantxig  dominava  ancora  sopra  un  Werder, 
o  isola  fertile^  e  bassa  fra  la  Wisiola,  e  Motlau.     - 

Ti  si  trovano  numerose  fabbriche  di  vetriolo,  di  paoni, 
stoffe  di  tana,  galloui  d' oro,  e  di  argento,  di  marroccbiù 
di  potassa,  di  salnitro,  rafBnerie  dì  zuccheri,  quattro  canlie- 
ri  da  costruzione.  Fabbrica  la  acquavite  rinumala  pur  tutu 
l' Europa.  Uo  autore  assicura,  che  nella  sua  con>)>osiztuiii; 
entrano  ^U  di  segale,  e  un  quarto  d'  orzo  abbnistuiilu.     (I). 

La  principale  occupazione  dei  Dantzichesì,  è  il  commer- 
cio. Ricevono  dalla  Prussia,  e  dalla  Pulloiiia  ogni  sorta  di 
biade,  grani,  legname,  potassa,  sai  di  guadi i ,  lino,  canapa, 
cera ,  ed  altri  prodotti  del  suolo ,  che  vendono  agli  IngU'sI , 
Olandesi,  Francesi,  Danesi,  Svedesi;  coi  proprj  bastimenti  ne 
trasportano  piccole  porzioni  ;  ricevono  io  cambio  vini ,  spe- 
zieriu  ,  sale^  pesci,  ferro ,  seterie ,  ed  allri  oggetti  di  lusso. 

Nel  1798  i  trasporti  sommarono  a  5,883,921  «cudù; 
fa  valutato  l'importo  l.g^S.SgS  di  scudi.  Dantzig  vi  gua* 
dagna  le  provvisioni,  e  partecipa  ai  noleggi. 

Dantzig  nel  I8U7  assediaU  dalle  forze  francesi,  pollac- 
clic,  badesi  ce.  ;  si  iciideva  al  Blaiosaalli)  Li^fibvrr.  umlr 
Napoleone  gliela  duiiava  cui  tltolu  di  .l.if.iio.  ì\.-l  IKI.i  Ih 
milizie    galiij-poUacdie    C3pitaa;tlc  dal    yciwi^iiw     Uii'    n  » 
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llfeseca  ostiaaUmente;  dopu  qiicll'  epoca  caddv  iti  potere 
Iella  Prusòa.  Pregievoliuimi  d'  indole  t  Danziclu»Ì  perebd 
Uboriosi  e  tnD^illi  nelle  passioaì;  le  relaxioai  commM-ciali 
eoa  Berlino,  con  V  Inghilterra,  o  con  altri  paesi  (tranìeri 
giovarono  a  tempre  più  incivilirli.  Erra  chi  dice ,  che  essi 
ùeao  aSatto  intenti  ai  guadagni;  amaco  invece  le  belle  arti^ 
le  lettere,  e  te  scienze;  non  v'  è  padre,  che  D«n  procnrì  aì 
noi  6gli  educazione  conforme  alU  propria  fortuna.  La  fan- 
ciulle apecialniente  attendono  allo  studio  delle  lingue,  alla 
mnsÌGa,  alla  danza,^  ti  disegno;  i  giovani'  desiderano  di  viag* 
giare. 

In  questa  città  !  baonì,  e  ì  tristi  cìtudtoi  Manno  poco 
confòsi,  ed  é  cosa  facilissima  distinguerli.  1/  interesse  gene- 
rale eccita  la  pubblica  indignazione  contro^'  iadividno  di- 
sonesto,  e  malvagio.  D'altronde  meno,  che  altrove  vi  si 
osservano  ■  germi  della  discordia.  Nulla  dà  luogo  a  domina- 
re  sa  gli  altri,  non  Ì  talenti,  non  le  riccbeisze,  non  i  servigi 
re»  allo  stato:  1' eguaglianza  repubblicana,  ohe  forse  impe- 
disce la  carriera  degli  ingegni  superiori  sogbca  i  vizi,  e 
molte,pazEÌe  appena  nate.  1  Danzichesì  non  sotfrono  poveri 
in  OTtà,  perchè  hanno  mezzi  d'  occupazioni  nelle  pubbliche 
fabbrìche,  asili  per  gì'  inferrai  negli  ospedali,  sistemi  di  mi- 
glioramenti pei  vagabondi  nelle  case  di  correzione.  Gli  orfa- 
notrofi impediscono  gì'  infanticidi  e  non  bi  trovano  mai  per 
le  pnlibliche  strade  siccome  spesso  avviene  iu  altre  grandi 
città. 

Un  motivo  potente  per  allontanare  la  eorsuziooe,  e  la 
miseria  consiste  nell'  assoluta  ignoranza  dei  privilegi  i»el 
commercio,  e  nell'industria:  ogni  nomo  esercita  liberamente 
la  sua  professione ,  ed  avvantaggia  la  cosa  pubblica,  ed  i  pri- 
vali interessi. 

11  gnyerno  per  ciò  che  riguarda  l'ammÌRistrazioiie  inter- 
na  giustissimo;  se  un  uomo  tristo  pervenisse  alla  msgistratu- 
a.  converrebbe ,  che  diventasse  buono  altrimeuti  durerebbe 
(lOco  e  i  cittadini  farebbero  a  gara  per  rovesciarlo. 

Vero  è  però,  che  a  Danzica  si  vive  lieta  vita;  sontuosi 
i  £E*tini,  ricerciita  la  mensa;  vuole  il  costume,  che  Ogni  fa- 
Biiglia  onesta  alibia  casa  in  campagna  ,  e  giardino  )  vestono 
panni  fini,  e  migliori  pellicce  d' Europa,  le  snpjwllettili  pre- 
vose,  numerosi  ì  libri,  cavalli  di  valore  e  molti  servi  ricca- 
neote  abbigliati:  ma  il  lusso  sta  in  proporzione  della  ren* 
lo  più  consiste  in  arnesi  o  solidi,  ft  ulitt,  e  ci^ 
1.  Se  poi  vogliamo  cercar  la  ragione  per  cui 
9 
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U  liuEO  divitiM  cosi  vantaggioso  al  beoa  pubblico  bisogna 
sapere  cb«  i  Dsazìchesi  amaao  la  Patria  e  dispoagoao  di 
padroni  in  casat  le  donne  noa  à  assumono  il  diritto  di  ro- 
vinare  le  famìglie,  e  quindi  sono  più  stimabili,  e  più  amate. 
Per  loro  l'.ubriacfaexxa  à  vide  bandita  da!  festini  di  Dansica, 
e  fu  sostituita  nna  gioja  pacata  >  onde  riescono  dileUcToU 
oltremodo  le  riunioni  de'  giovani  di  ambedue  i  sessi  per  es^ 
gnire  dei  pezzi  di  musica.  Questo  divertimento  a  Daazica  sic- 
come B  Copeuague  si  preferisce  al  teatro  di  coi  però  U  città 
è  provveduta.  Esìste  tuttavia  una  scarsa  classe  di  vecchi  cit* 
tadini  i  quali  chiudono  per  avarìzia  la  porta  alle  belle  aiti, 
e  al  talento  ;  e  qoestì  si  riuniscono  a  festini  di  famiglia  don 
ognuno  porta  la  «oa  parte  io  natura. 

Tra  i  laogbit  che  a'  incontrano  nella  vicinanza  dì  Dio* 
sica  noi  inountriamo  la  penìsola  di  Jftìhring,  donata  da  Ci- 
siutiru-Jagellone  ai  Danzichen. 

Male-Zuiawjr,  pianure  di  stupenda  fecondità  dove  pi* 
sturano  anatrati  dì  rara  bellezza. 

Hela,  penisola  donata  da  Sigismondo  I.  alla  cìtli  dì 
Danaica. 

Wtadyslawow ,  e  Kazimiert ,  antichi  castelli  sulla 
sponda  del  mare  ai  quali  fu  muuto  nome,  e  che  tutuvia  si 
trovano  sulla  gran  carta  di  Pullooìa  dello  ZaonouL 

Non  lungi  da  Daazica  n  trova  OUwa  convento,  e  chiesa 
dei  Cistcrciensi  fondata  nel  11^8  dal  governatore  dì  Pome- 
raoia  Sambor  (I),  Nel  1454  anno  della  sommtssioue  dei 
Prussiani  alla  Pollonia,  Casimiro-Jagelloue  visitò  il  conven- 
to d'OJiwa.  Questo  luogo  è  famoso  pel  trattato  funesto  alla 
Pollonia,  concluso  nel  1660  dal  re  Giovanni-Casimiro. 

Tczewo,  dì  già  capo  luogo  del  cootado  del  medesimo 
nome  sopra  la  Wistola  fondato  verso  il  I2O9,  memorabile 
per  la  battaglia  del  1626  tra  Gustavo  Adolfo,  e  II  Graa-gc- 
uerale  Kouiecpolski ,  in  cui  il  re  dì  Svezia  rimase  ferito.  Il 
C 'neriilc  Dauibrowski  vi  ù  distinse  nel  I8O7  alla  testa  dei 
Polbccbi. 

Gniew,  antico  capo  luogo  del  contado  di  Goìew. 
luliue  Starogrod,  Swiec,  Pepelin,  Tuckola,  Ghojrnictt 
o  ConitM  aopra  la  Breda  di  poco  uomeolOj  Siuchow,  San- 
tiek  più  ooaùdecevoli.  Prima  di  ravvicioarct  all'  iotemo  della 
Polloaia  oasftnrìaoio  k  Pniane  Ducale,  e  Pollacca ,  U  prinu 
delle  quali  fu  iiaiin>priameute  cUi-^uuta  EletiortUo, 
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La  Moria  della  Prussia  comincia  a  farsi  maoifesta  Terso  i)  se- 
io  decifuo.  Molte  ciurme  Slave  si  dividevano  il  paese  coufioa- 
dalla  Wistola  a  poocmte,  dal  Pregel  a  levante^e  dalla  Mazovia 
neziogiomo.  Questi  popoli  erano  i  SuJaviani,  i  Gatindiani, 

Sea/avoniani,  i  Natangiani,  ed  altri.  I  nomi  loro  soprav- 
lero  alle  rìvoluzioai  politiche,  e  volgono    appena  30  anni, 

>  «opra  alla  carta  si  designavano  le  contrade  della  Prussia 
;o  queste  denominazioni*  Furono  dapprima  compresi  nel 
ne  generale  di  Borussi,  o  Po^Hussi  donde  Prussia,  e  quia- 
Prussiani  j  vissero  in  tranquillo  stato,  e  selvaggio  fino  al 
mine  del  secolo  decimo  (1).  In  questo  tempo  vi  penetra- 
lo gli  apostoli  del  cristianesimo.  I  Prussiani  nel  ggy  ucci- 
ì  uno  di  questi  apostoli  venuto  a  mutare  la  religione  dei 

>  padrì^  e  i  principi  Poltacchi  si  prevalsero  delFoccasione 
dominare  un  paese  tanto  favorevole  ai  proprj  interessi.  Bo- 

ao  devastando  la  Prussia  col  ferro,  e  col  fuoco  vendicava 
morte  di  Santo  Adalberto.  Sembra,  che  questo  metodo  di 
trersiooe  non  piacesse  ai  Prussiani  meglio  del  primo,  per^ 
^  rimasero  pagani  ,  e  liberi;  sconfissero  pienamente  i  PoU 
àn  nel  16òi  ,  e  invasero  molte  provincie  lungo  la 
istola. 

Waldemaro  II  rè  di  Danimarca  sul  principio  del  seco- 
13^  occupò  la  Livouia^  e  la  Prussia ,  e  questa  gli  rimase 
Ide  anche  allorquando  nel  1227  pendeva  tutte  le  altre  cou- 
liste. 

I  deboli  successori  di  Waldemaro  trascurarono  i  Prussia- 
,  che  di  giorno^  in  giorno  si  fecero  più  formidabili  ai  Pol« 
Dchi*  Sperando  questi  di  ripararsi  dalle  scorrerie  loro,  chia- 
aroQO  in  aiuto  i  cavalieri  Teutonici  ordine  metà  religioso,  e 
età  militare  derivato  dalle  crociate  di  cui  1'  uQIcio  consisteva 
soggiogare  i  pagani  quando  per  sermoni  non  si  converti- 
ino.  I  cavalieri  prevalendosi  delle  sventure  di    Waldemaro 

erano  fermati  in  Curlaudia  ,  e  gli  avevano  tolta  la  Livo- 
ia.  Adesso  si  trasportavano  a  Culm,  ceduta  loro  dai  Pollac- 
Ui  e  fecero  Thoru  punto  centrale  da  cui  mossero  continue 
»rrerìe  contro  i    Prussiani.  La  scelta    del    luogo    dimostra 

ingegno  militare,  e  sembra,  che  non  valessero  meno  nella 
olitica  che  nella  milizia.  Colla  forza»  e  coir  inganno  giunsero 
I  53  anni  a  dominare  una  contrada,  che  per  ben  quattro 
eeoli  aveva  resistito  alle  armi  vittoriose  della  Pollonia.  11 
^Uk  maestro    dell'  ordine    fondò  nel  1  JOy  la  tua    dimora  a 

|4}  Mr»%nm  Sitlis,  jintitf.  Jhmtt.  l.  !• 
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^«rìenbonrg ,  e  ]a  liagna  tedesca,  cLe  parlavano  ì  cavatterì 
idiTenno  comune  nella  Prussia.  La  prosperila  dell'  ordiai-  su- 
scita nei  sui  membri  quell'orgoglio  feroce,  le  libidini,  e  la 
Jtcensa,  caratteri  purtroppo  intliiisibili  a  simili  ordini  composi! 
di  Dobili  di  tutte  le  nazioni  mezzo  fa  Datici^  mezzo  scellerati. 
1^  tirannide  leutonlca  divenne  5\  grave,  che  ì  Prussiani  scel- 
■ero  di  sottoporsi  al  giogo  dei  PoUaccbi.  Quindi  le  guer- 
re  continue  nelle  quali  l'ordine  dei  Teutonici  perdeva  pnm.i 
)»  sua  glorin  nazionale,  poi  la  indipendenza.  La  battaglia  di 
Tannenbarg  nel  1 4 1 0  i"  cui  ì  Pollacchi  fecero  terribile  stra- 
ge di  questi  cav.ilieri  fiaccò  la  costoro  preponderanza.  Ne! 
14/iO  iSsDzica,  Elbìng,  Tlioro ,  ed  altre  cillà  strinsero  legi 
coi  nobili  di  molte  provìncic  contro  Ì  Teutonici.  IN'el  I^Jl 
ttitta  la  Pnissia  occidonlalc  si  ribellò  contro  1'  ordine,  e  >i 
pose  sotto  la  proteziouc  di  Casimiro  IV,  che  le  conferai" 
tutti  i  suol  privilegi  in  modo,  che  questo  [wese  compose  un 
governo  a  parte  dipendente  dal  rè  in  persona,  e  averne  ili- 
ritto  di   convocare  le  sue  particolari  dietr. 

Durò  t3  anni  la  guerra,  clic  tenne  dieiru  a  cjiiesla  vi- 
cenda nella  quale  i  Pollacchi  devastarono  la  Prussia  rimaell 
fedi-le  ai  Teutonici.  Si  narra  come  dì  21mila  villaggio,  e^e 
contava  la  Prussia,  appena  3013  scampassero  dall' incendiai 
quasi  2mita  chii'se  rimasero  distrutte.  La  pace  conclusa  uu 
ì^66  confermò  i  Pollacehi  nella  conquista  della  Prussia  oc- 
cidentale, che  d'allora  in  poi  assunse  il  nome  di  Prussia 
reale,  o  pot/acca.  L'ordine  teutonico  conservò  la  rimaoeall 
Prussia  dichiarandosi  vassallo  della  Pollonia.  SilTatla  depea- 
deuza  doveva  riuscir  grave  a  cavalieri  assuefatti  a  conside- 
rarsi  sovrani  signori;  tentarono  sottrarsenc  per  via  di  UatU- 
ti(  riusciti  invano  ricorsero  alle  armi;  la  guerra  durò  iti 
anni,  e  terminò  nel  1525  colla  pce  di  Cracovia  la  qual'; 
distrusse  il  potere  dei  Tfulonici,  e  mutò  la  costituzione  di 
Prussia.  Il  magravio  Alberto  di  Brandebourg  fu  riconosciuto 
Gran  Maestro  dell'ordine,  e  dichiarato  duca  ereditario  di 
Prussia  sotto  la  sovranità  della  Pollonia.  In  questo  modo  era 
distrutto  per  tradimento  un  impero  fondiilo  sopra  la  violen- 
ta, sul  quale  per  Ire  secoli  interi  nveva  dominato  l' ordinir 
(eulonico, 

Alberto  introdusse  nella  Pnissiu-dacale ,  la    riforma  A*. 
Lutero,  f  fondò  nel  1544  1'  uiàT«»ÌIÌL  -di  ¥''*e''tRsbcT! 
16iH  l'elcii.iro  Giovai 

alla  <'UllSl|flB^^^^^^^^^^BiP'lp'*  (\ai-«t' 

W  COHW        ""^ 
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Col  trattato  di  Wehlau  nel  165^  sotto  il  grande  elei' 
tore  Federigo  Guglielmo  il  ducato  di  Prussia  fu  convertito 
in  soTranitk  indipendente.  Federigo  I.  suo  ^gfio^  e  successo-' 
re  tolse,  di  sua  propria  autorità  il  titolo  di  re  nel  I7OO,  ti" 
tdo»  che  la  PoUonia  gli  ricusava  fino  al  1774*  Il  re  di 
Prussia  nel  I772  occupava  la  t^russia  pollacca  di  cui  stese  i 
eonfiiu  comprendendovi  il  distretto  della  Netze  smembrata 
Ula  Grande-PoUonia,  e  quindi  fissò  un  nuovo  confine  tra 
piesta  provincia,  e  l' antico  regno  prussiano  1  onde  nelle  geo^ 
grafie  dd  secolo  18.^  disparvero  i  nomi  di  Prussia-Ducale^ 
0  JSrandeburghese^  e  Prussia-Heale,  o  Pollacca.  Queste  due 
proTiflcie  adesso  diversamente  circoscritte  portano  il  nome  di 
Prussia  Orientale  antica,  e  di  Prussia   Occidentale» 

Offriremo  di  queste   provincie  un  rapido    ragguaglio  e^ 
ilratlo  da  alcune  opere  tedesche. 

Za  Prussia  occidentale  compresa  la  città  di  Daiizicai 
di  Thorui  e  il  distretto  di  Netze,  secondo  il  catasto  dui  1804 
oocnpava  uno  spazio  di  1600  leghe  quadrate,  di  25  al  gra-« 
do ,  e  una  popolazione  di  1 1 7  mila  abitanti ,  molti  dei 
fiali  nuovi  coloni  spatriati  la  più  parte  da  Wurtemberg.  Il 
leireno  diverso  ,  le  alture  dalla  parte  della  Wistola  accanto 
iOa  Pomerania  coperte  di  sabbia  arida,  e  sterile;  quivi  gia- 
ceva il  deserto  Waldaw,  oggi  abitatot  nero,  grasso,  umido, 
fecondo  di  biade,  e  d'  erbe,  privo  di  boschi  il  terreno,  lungo 
le  riviere,  specialmente  della  Wistola,  e  della  Netze.  Le  isoie^ 
e  gli  altri  terreni  paludosi,  chiamati  Werder^  adesso  o  sono 
colmati  ,  o  arginanti  :  prodigiosa  per  un  clinla  boreale,  Id 
fiertìlità  di  questo  piccolo  Delta  della  Wistola.  Le  raccolte 
scarse  producano  12  per  100,  le  buone  30,  e  più.  I  contadi* 
■i  dei  TVerders  godono  libertà  civile  sotto  la  protezione  del 
tè  o  delle  città  vicine.  Dalla  parte  della  Prussia  orientalcì 
mila  parte  diritta  della  Wistola  il  terredo  è  cretoso,  pieno 
di  laghii  ingombro  di  foreste;  le  querele  enormi  in  grandezza^ 
ma  non  tali  quali  furono  quelle  di  cui  i  cavalieri  Teutonici 
si  servirono  a  guisa  di  fortezza  secondo  il  racconto  di  Enea 
Silvio.  tJn  Autore  prussiano  del  secolo  17°  vide  una  quer- 
cia di  cinquantaquattro  braccia  di  circonferenza  (1).  Gl'ina 
gegnieii  prussiani  sul  principio  di  questo  secolo  misurarono 
adla  Prussia  occidentale  più  di  3  millioni  di  jugeri  di  ter- 
leno  boschivo.  Nell'interno  di  questa  provincia  si  raccoglie 
l'ambra  gialla,  da  certi  strati  di  carboa  fossile  imperfetto  (2}« 

(I)  ffoftknach,  Dissert.de  Re  fino  Piussia, 

p)  Seeizen,  nel  Mai^azzino  ifùier alogico  Hi  M,  Hoff,  anno  primo  ,  é 
qumdermo,  p,i9é. 
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1  casipi  soBO  bigomlMÌ  dì  franuDcnli  H  granico,  •  di  al- 
tre ntnilì  {nein;.  E^KHT«mo  lo  suio  delle  diverse  prodn- 
zÌodì,  che  n  eslraggono  da  qaecta  proviacìa:  \i  sì  raccolgcao 
■ano  cornane,  9,430  vrispet  di  fromentoi  ii  wispel  contieiM 
Tentiqaatlro  moggi;  14,300  wispel  di  s^alej  68,  400  vii- 
pd  d'orzo;  64,530  vitpel  di  Tena,  4>7lW  wispel  Ai  piselli; 
13^30  wispel  di  grano  tnrcot  abbondanti  ancora  il  lino,  J 
tabacco,  le  paUte,  ed  altri  fruttL  U  numero  del  bestiame 
donestico  nel  1801  sommaTt  a  195,295  camalli)  4'Mfi4 
Vm}  906,671  pecora;  305,339  majali;  41.542  alveari  d'api  | 
V  ai  fabbricarano  |>anni,  calze,  cappelli,  tele,  cuojsmi,  pò- 
tasca,  sai  di  goado,  pel  valore  di    oltre  doe  milioai  di  sco- 

di.  (i>  : 

0  teireno  ddla  Pmssia-Orientale  k  molto  più  nnlfonne 
in  fertiliU,  ma  sottoposto  a  un  clima  maggiormeole  rìgido 
della  Occidentale;  pure  vi  si  coltiva  il  grano,  il  maiz,  il  mi- 
gliuf  il  lino,  la  canapa,  il  bubbolo,  e  la  rabbia.  La  coltan 
delle  palate,  estesa  nella  Prussia -Urienlale  quanto  nel)'  Irlan- 
da, nutrisce  la  piA  parte  del  popolo.  Le  foreste  vastissime  for- 
dìscouo  copiosamente  legni  da  costruzione,  e  da  ardere,  vi  li 
raccoglie  il  Kermes,  0  coccinìglia  di  Rossia.  Sì  crede,  che 
per  miglio  quadrato  esistano  4>82)  iugero  di  boscaglia:  cossp 
che  pri^diirrebbe  per  7O4  leghe  quadrate  una  somma  dì  cir- 
ca 3,  4UO,000  jugeri;  quivi  dentro  gli  orsi,  le  linci,  e  gli 
altri  animali  selvaggi  detta  Poltonìa  frequenti.  Copiosissima  )i 
pesca  si  lungo  le  rive  del  mar-Baltico,  si  nei  golfi  di  ic* 
qua  dolce  chiamati  Frisch-Kiff,  e  Kursck-Kaff,  il  nei  laghi 
innumerevoli,  che  imiti  alle  foreste  rendono  variatissitno  l' f 
spetto  del  paese.  Nella  porte  meridionale  dell' antica  Litua- 
nia-Prussiana  occorrono  duecento  laghi  in  uno  spazio  di 
Tenti  leghe,  tra  i  qunli  distinti  quelli  di  Mauer  e  di  Spir- 
ding. 

Intorno  alla  educazione  del  bestiame  la  Prussia-Orientale 
non  cede  all'Occideniate  tranne  quelta  dei  cavalli.  Nel  1803 
vi  si  contavano  302,965  bovi;  5^6,535  pecore;  42' ,340 
iali  perchè  Ìl  inaiale  è  l'animale  domeslico  che  i  Lic 
abitanti  la  parte  orientale  della  Piussia  educano  a  prefe- 
renza degli  ntlri.  Gli  alveari  delle  api  26,009;  inoltre  le  fo- 
reste popolate  d'insulti  utili,  e  dì  apì  sclvniiclie,  che  prodih 
cano  fauoiiissimo  miele,  e  biancbiaaims  etra. 

Fatto  il  computo  vi  si 

(S)  MulUr, 
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distitiguotio  tre  fazzc:  la  prima  di  Pollotii^,  e  d'Ùkratnaj  ]ii 
seconda  nasce  dai  cavalli  tedeschi  >  danesi  j  e  specialmente 
tesfaliani  condotti  in  Prussia  dai  cavalieri  Teutonici:  i  ca- 
talli  della  prima  razza  più  spediti  dei  secondi ,  ma  di  piede 
meno  sicuro;  si  aggiunga  la  terza  razza  dei  piccoli  cavalli 
agilissimi,  e  tolleranti:  questa  razza  si  considera  come  natu* 
rale  in  Prussia^  iti  Lituania,  ed  anche  nella  Scandinavia  ,  e 
sono  quei  dessi ,  che  i  Francesi  nelle  guerre  settentrionali 
chiamarono  Koniak  in  vece  di  Konìk,  che  significa  piccolo 
cavallo. 

Esistevano  altre  volte  nella  Prussia*Orientale  le  razze 
Jieali,  ma  colmata  la  palude  di  Stallupahnen  le  riunirono  tutte 
in  questo  luogo  nocivo  per  la  sua  umidith.  Forse  questo  isti- 
tuto è  il  pili  magnifico  dell'Europa  se  non  che^  gioverebbe 
issai  meglio  ai  coltivatori  dove  le  razze  fossero  diffuse  ia 
diverse  sezioni  sopra  tutto  il  paese. 

La  Prussia  orientale  è  di  tutte  le  contrade  europee  la 
sola,  che  produce  quella  sostanza  curiosa  di  cui  i  naturalisti 
fio  qui  non  seppero  indovinare  I'  orìgine  chiamata  impropria- 
mente  ambra  ^iallaé 

Gli  antichi  aveano  in  gran  pregio  l'ambra  gialla^  o  suc- 
cino stilandolo  quanto  1'  oro,  e  le  gepime.  Primi  i  Fenici 
vennero  nei  mari  settentrionali  in  cerca  di  siffatta  materia,  e 
per  quanto  sefnbra,  non  s^  inoltrarono  ài  di  là  delle  cost^ 
ianesi*  Gli  Eòtieni  però  che  abitavano  i  paesi  marittimi  dalla 
(fistola  al  golfo  di  Finlandia  portavano  ai  tempi  di  Plinio 
l'ambra  gialla  da  loro  chiamata  gloesi  cioè  sostanza  iltros^^ 
e  Incida  fifio  alle  sponde  del  Reno^ 

Oggi  cadde  di  pregio,  tuttavia  tf  Danziòa^  à  Stolpe  ih 
Pomerania,  Koenigsberg  in  Prussia  se  ne  fabbricano  giojelli, 
jHilveri  odorose,  spiriti  acidi,  ed  oli  fini  da  Vernice.  I  Danesi 
.'  gì'  Italiani  comprano  gran  parte  di  quest'  ambra,  e  vi  gua*^ 
lagnano  la  mano  d^  opera.  La  Turchia  compra  ì  prodotti  di 
simile  industria,  tranne  T  olio,  e  gli  spiriti.  La  quantità  dei- 
ambra  raccolta  in  Prussia  somma  à  duecento  tonnellate 
ler  anno,  e  siccome  forma  una  regalia,  il  principe  ne  rica-' 
1  eh   7O,  o  80  mila  franchi  di  rendita. 

ff  estensione  del  paese  dove  àttualmehte  si  (rota  il  Mie- 

^eUde  forse  otto  leghe  in  lunghezza  da  Pillau,  fino  a 

«ngODO  alla  riva  i  venti  di  settentrione    e  di 

adesso  (>erò  hanno  scavato  nelle  colline 

Tante  doBdc  la  rieavano  a  giiis» 
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Si  lrota«  ancora  neW  Interno  del  paese  in  piccoli  pettii 
e  scarsa  ia  quantità^  U  ambra  si  divide  io  commercio  in 
cinque  classi:  i  pezzi  di  tre  oncie  si  vendono  separa tameote» 
^ii  altri  a  tonnellate;  il  prezzo  varia  da  234  riÀdalleri  fiiio 
a  20  per  toùnellata.  (1)» 

La  popolazione  deUa  Prussia  -  Orientale  giunge  a  un  mi- 
lione ottantamila  individui,  di  Cui  la  metà  Pollacchi»  e  Lt- 
tuaui.  Vi  si  condussero  colonie  di  molte  nazioni,  come  Svif* 
z(tri.  Francesi,  ed  altri  usciti  dal  palatinato  di  Salzbourg^  il 
piodotto  delle  manifatture  cospicuo;  consistono  principalnieà- 
te  in  telerie,  stoffe  di  lana,  seterie,  lavori  di  ferro,  e  di  ra- 
me, vetraie,  concie^  e  mulini  da  polvere,  onde  a  buona  tft- 
gioue  gli  aulorl  poi  lacchi  vantarono  la  Prussia-Orientale  come 
uno  dei  bei  pae«i  della  Sarmazia  ('2). 

I  porti  del  Baltico  sono  sbocchi  naturali  della  maggior 
parte  della  PoUonia ,  quindi  è  facile  argomentare  1'  erroft 
commesso  dai  Pollacchi  nel  secolo  quindicesimo  allorché  tra« 
scurarono  conquistare  questi  paesi  e  collegarli  alla  Pollooil. 
Nella  Brussia-Pollacca  o  Jieale,  incontriamo  i  palatlnati  di 
Cuiììif  e  di  Malborgy  non  crhe  la  proviocia  di  Warmia  usar* 
pati  da  Federigo  II  nvl  lyj-i  all'  epoca  della  prima  divisic* 
ne  pollarci!. 

PALATINATO  DI  OjLM. 

Nella  pristina  sua  integrità  si  componeva  delle  terre  di  Culm 
e  di  Michalow.  Comlticleremo  dalla  città  di  Culm  antichissimai 
sopra  una  eminenza,  che  domina  la  Wistola.  I  cavalieri  Teutonia 
nel  1 339  la  cinsero  di  mura  per  ripar&rla  dalle  scorrerìe  da 
Prussiani;  secondo  Cellario  essa  faceva  parte  della  Hanse. 

Starjgrody  con  un  castello  sopra  le  sponde  della  Wé 
stola. 

Culmsee  y  borgo  fondato  nel  1251* 

Rimontando  la  Wistola  il  viaggiatore  incontra  Thom 
Città  notabile  posta  alla  Imboccatura  della  Drwenca  nella 
Wistola.  I  cavalieri  Teutonici  nel  1235  la  fondarono;  f(BOI| 
parte  della  Hanse,  e  fino  al  secolo  1 5.^  fu  città  florldissiiM 
della  Prussia-PoUacca.  Da  Glovaunl^ Alberto ,  come  dice  Cair 
cki,  data  la  decadenza  di  Thom,  e  la  caduta  del  comrotrCMl 
di  Danzica.  Oltre  le  sventure  della  guerra,  Thorn  nel  17^^ 

(0  S  ettéuy  CinrnaU  Tetìdeo  ce.  Aoi\  2798./>.  399 

(i)  Ammic^  mkt  um  gU  milri  la  chiaaìm  :  Oailus  Cwmalitf» 
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sofferse  per  le  penecazionl  dei  Oesaiti  contto  t  Pkt)te8tantu 
Ella  è  patria  del  famoso  astronomo  pollacco  Niccolò  G>per- 
nico,  che  y\  nacque  il  I9  Febbraio  1473,  e  mori  nel  1543 
a  Fraoembourg  nel  tempo  dell'  età  dell'  oro  della  letteratnm 
pollacca  sotto  il  regno  di  Sigismondo  L  Dopo  Thom  nomi- 
neremo. 

Golupy  sopra  la  Drwenfa  borgo  fondato  nel  1300  con 
DQ  castello  dove  dimorava  Anna  sorella  di  Sigismondo  IIL 

Mìchaltyw  capo  luogo  della  terra  del  medesimo  nome. 

Brodnica,  o  Strasbourg^  sopra  la  Drwenca  fondata  nel 
1285  con  una  fortezza  adesso  in  rovina. 

Graudentz^  presso  l'imboccatura  dell'Ossa  nella  Wi- 
stola.  I  Prussiani  vi  fabbricarono  una  fortezza  dopo  l'usorpo- 
lìone  della  PoUonia* 

Rogozno  i  borgo  con   nn  antico  castello   costruito   nel 

«93. 

Abbandonato  il  palatinato  di  Cnlm  volgendoci  verso  il 
Baltico  entreremo  nel 

PALATINATO  DI  MALBORG  O  DI  MAMENBOURG* 

Avanti  la  prima  divisione  della  PoUonta  nel  I772  era 
formato  di  4  contadi:  Sztum,  Christburg,  Malborg,  ed  El* 
'^"g*  ^ogi  questa  parte  della  Pollonia  entra  nella  provincia 
delia  Prussia-occidentale,  ed  appartiene  al  ducato  di  Danzica. 
Tra  le  città  di  questo  palatinato  le  principali  sono. 
Malborg  sulla  riva  diritta  della  Nogate,  o  della  Wistola 
più  conosciuta  qui  sotto  siffatto  nome.  La  sua  popolazione 
uceade  a  ciuquemila  anime,  era  distinta  per  un'immenso  ca- 
stello fabbricato  dai  cavalieri  Teutonici  nel  1381.  I  grandi 
maestri  dell'  ordine  vi  abitavano  continuamente;  quindi  gli 
staresti^  o  governatori  delle  economie  reali  poUaccbe.  Intorno 
questa  città  correva  il  dettato:  Ex  luto  Marienburg  ,  Offen 
tx  saxo,  ex  mar  more  Mediolanum  (1).  Mon  è  molto^  che 
§]i  Amici  delle  antichità  adunarono  una  colletta  per  riparare 
cotesto  magnifico  castello  (2).  Nel  I4IO  Wladislao-Iagellone 
occupò  Malborg  tranne  il  castello.  Casimiro-la gellone  ne  pre- 
<e  il  possesso  nel  I46O.  Nel  I646  gli  Svedesi  dopo  una  osti- 
nata resistenza  1**  espugnarono. 

Sztum  y  città,  e  castello  fondato  nel  1249j  ^^^^^  volte 
r;ipo  luogo  del  distretto.  Quivi  Wladislao  lY  rè  di  Pollonia 
concluse  cogli  Svedesi  una  pace  di  venticinque  anni. 

(4)  Crllaiiuif  p,  037  citato  da  Swikncki^  f.  4.p.  S89. 
^i)  PtuUfp  óeog^dtl  Itvmue  delt  Etuopa^  p,ÌU 
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Christburg,  sopra  la  Sergenna  con  uà  antico  castello^ 

Elbing,  città  cospicua  con  un  castello  fabbricato  nel 
1137;  altre  volte  città  anseatica,  cinta  di  muraglie,  e  di  lì* 
pari;  oggi  contiene  cinque  chiese  luterane,  una  cattolica,  una 
calvinista ,  20  mila  anime  di  popolazione  di  cui  250  ebrei 
soltanto  secondo  il  geografo  Pollacco  S.  Plater.  Vi  è  una  li- 
breria, e  due  stamperie.  Fino  dal  1554  appartenne  alla  Poi- 
Ionia. 

Presso  questo  palatlnato  s'Incontra  la  terra  di  Warmu 
già  distinta  col  nome  di  ducato  vescovile.  Una  volta  i  suoi 
vescovi  potentissimi,  e  govemantlsi  con  leggi  proprie;  P  ulti- 
mo di  questi  il  celebre  letterato  Ignazio  Kraslcki.  Capo 
luogo  della  provincia  era  la  città  di 

Keiisbergy  con  un  castello  fabbricato  nel  1 320.  H  pa* 
lazzo  vescovile  magniGco  ed  illustrato  dalla  dimora  di  Dan-' 
tlsco  letterato,  del  cardinale  Stanislao  Osio^  dall'  isterico  Mar** 
tino  Kromer,  e  finalmente  del  mentovato  Krasicki. 

Bischof Stein  i  Resela  Seebourg ,  TVartenbourg  borghi 
assai  notabili. 

jiUenestcimf  sopra  la  riviera  di  Alla. 

Wormidtf  sulla  Passargla  con  un  antico  castello  fondato 
Del  1316. 

Braunsberg  costruita  nel  1255  dal  vescovo  Bruno  $  11 
Cardinale  Oslo  fondò  in  questa  città  il  primo  collegio  dei 
Gesuiti.  La  copiosa  biblioteca  quivi  esistente  fu  trasportata  in 
Svezia. 

Frauenburg  sopra  il  HaiF,  borgo  fondato  nel  I297  con 
una  chiesa  cattedrale.  Sul  campanile  di  questa  chiesa  l' im- 
mortale Copernico  fece  le  sue  osservazioni,  compose  le  opere 
e  mori  II  24  maggio  1543f  lo  seppellirono  nella  cattedrale^ 
Lo  storico  pollacco  Kromer  fece  incidere  su  la  tomba  del 
auo  compatriotta  la  seguente  inscrizione. 

D.    O.    M. 

R.  D.  Nicolao  COPERNICO,  Thornnensi, 

Artinm,  et  medicinse  doctori; 

Canonico    Warmiensi, 

Prestanti  astrologo^  et  ejus  disciplina 

Instauratori, 

Martìnus  Cromerus,  episcopus  Warmlcnsl^^ 

Honoris  et  ad  posteritaterat  memoris 

Causa    posui 
Anno  Christl  MDLXXXI 
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podlachU  o> 

^uestM  provincia  si  distìnse  col  titolo  di  palatinato  dal 
}20  fino  all'  ultima  divisione  della  Pollonia  del  \ygS.  La 
scopava  la  Prussia,  ma  pel  trattato  di  Tilsit  del  I8O7  la 
deva  alla  Russia,  che  tuttavia  la  domina  col  nome  di  prò- 
Dcia  di  Bìaljstoh. 

n  palatinato  di  Podlacbia  nella  sua  integrità  .  primitiva 
I  ponente  a  levante  tra  la  Mazovia  •  e  la  Lituania  ^  a  set- 
ntrione  della  Prussia- Ducale,  ed  a  mezzo -giorno  del  pala- 
iato  di  Lublino;  nella  divisione  politica  apparteneva  alla 
«cola -Pollonia. 

Gr  ladzwingi  discendenti  da  Sarmati  appellati  ancora 
dzigki  abitarono  la  Podlachia  anticamente  ingombra  di  fo- 
lte, piena  di  pasture,  bagnata  dalla  fiiebrza,  dalla  Cety- 
i«y  e  da  altre  minori  riviere. 

GV  istorici  pollaccbi  Kadlubek,  e  Bogufal  chiamano  gli 
Ntaoti  di  queste  contrade  Polesiani  cioè  abitanti  delle  fo- 
nte. Non  mantennero  relazione  nessuna  coi  Lituani,  coi  Sa- 
logìzi,  e  neppure  coi  Mazoviani.  Boleslao-il  Grande  riunì  la 
odlacbia  ai  suoi  stati.  Nei  tempi  posteriori  i  duchi  Russiani 
I  rovinarono  ;  sotto  Casimiro-il  Giusto  tornò  in  possesso  dei 
^ollacchi.  I  Lituani  la  usurparono  nel  1241,  e  quindi  fecero 
ausa  comune  contro  la  Pollonia  ^  ma  Boleslao-il -Casto  nel 
'^4  a  forza  d*  arme  s'  impadroniva  della  terra  di  Lukow. 
5ouo  il  regno  di  Leszek-il-Nero  scomparve  per  sempre  il  no- 
^  degli  ladzwingi.  Da  quell'  epoca  in  poi  la  Podlachia  pas- 
^  dal  dominio  dei  Lituani  in  quello  dei  duchi  di  Mazavia, 
ki  Pollaccbi,  e  dei  cavalieri  Teutonici  rimanendo  per  mag- 
V^  tempo  in  potestà  dei  primi  cioè  fino  alla  unione  della 
Lilaania  con  la  corona  nel   1386. 

Sotto  gr   lagelloni   la   Podlacbia  crebbe   in  prosperiti. 
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Nomeiosissimi»  e  calorosissimi  i  nohllL  Per  ciò  che  narrano 
gl^  Istorici  pollacclil  le  due  sole  terre  di  Drohlczyn  ,  e  di 
IKelsk  foroivaDO,  una  riserva  di  20  mila  gentlluomioL  Molti 
di  loro  si  distinsero  nella  guerra  contro  l  Moscoviti  sotto 
il  re  Stefano  Batorj.  Appartengono  a  questa  contrada  l  no* 
mi  gloriosi  del  Lesnlowlskl  dei  Wolewodzki^  del  laruzelskii 
ed  altri  illustri  cittadini. 

Le  terre  di  Drohiczyn^  di  BUlsh^  e  di  Mielnik  coni'' 
ponevano  questo  palatlnato* 

Nella  guerra  sventurata  del  1655  contro  gli  Svedesi  la 
Podlachla  come  la  rimanente  Pollonla  sofferse  danni  gfi- 
visslml. 

Percorrendo  le  diverse  cittii,  e  borghi  di  questa  provliH 
eia  noi  primieramente  Incontriamo  Drohiczyn  sul  Bug  anti'' 
ca  capitale  della  Podlachla,  come  era  appunto  secondo  Na" 
mszcwicz  quella  degli  ladzwlngi.  Nel  1241  l  Lituani  capita^ 
nati  da  Erdzlwill  la  occuparono;  nel  1381  i  cavalieri  Ted- 
tonicl  la  devastarono;  nel  1382  l  Mazovlanl  la  conquistaro- 
no^ neir  anno  seguente  il  duca  di  Lituania  lagellone  la  ri» 
coperava.  Dopo  le  guerre  Svedesi  avvenute  sotto  11  regno  di 
Casimiro  non  ha  potuto  rilevarsi  dal  suo  abbattimento. 

Mielnik,  già  capo  luogo  della  terra  dui  medesimo  nome 
borgo  situato  sul  Bug  con  un  castello  In  rovlnaé 

JSie/i/ro,  sopra  la  Biala. 

Suraz,  sopra  la  Narew  borgo  circondato  da  colline. 

Tykocin,  piccola  città  fabbricata  sulle  sponde  della  N<* 
reWy  la  sua  fortezza  fu  costruita  da  Sigismondo-Augusto  a 
custodia  de'  suol    tesori.    Offerse   tm  punto    Importa ntlssimd 

rr  le  operazioni  militari  specialmente  nella  guerra  svedese, 
celebre  generale  Gzarnleckl  al  quale  la  repubblica  donò  la 
•larostia  di  Tykocin  iostituiva  in  questa  città  un'  ospedale 
per  dodici  soldati  invalidi.  U  illustre  patriotta  Giovanni  Gè* 
lonente  Branicki  verso  T  anno  1^60  innalzò  sulla  piazza  una. 
atatua  di  pietra  in  onore  del  suo  celebre    antenato  (I):  Car-^ 

(i)  QuesCe  V  irucri%ione  $u  la  faccia  principale  del  movimento, 
ìktpfimno  in  Czarnka  CZARNiECKl  palatino  Rutsiae  ^  duci   copiaruM 
regni  omnium,  quol  ejus  cetaiefuerunt  Potoniae^  hostium  vielori,re^ 

SII  triadici,  patria*  lioeratori  CSement  in  Branioe  et  Kuszcza  BRÀ^ 
7ICKÌ,  polatinui  Craeouientis  supremui  dux  exercituum  regni  ejiii 
ex  Jilia  nepos  posuit. 
Cum  Jrontem^  vultum  laurotque  trophaei»  eum  Itun  nobile  potteritMi  MTt 
videbit  opuSf  quid  dicétì  Poiuit  siaiuam  monumenti  elar^  herot herd 
debita,  duxque  duci  ducit ,  quod  civi  sii  gloria  sumnta  probare  leu' 
darique  tuis  regiòus  et  pafiae  primate  tileanl  laude s ,  erdantque  it* 
quent§  ingentiem  teUhretu  patria  rfxque  ¥irum. 
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XII.  se  ne  impadronì  nel  lyOSj  il  re  Augusto  II  nel  lyOS 
rìnnuovò  ristituto*  dell'  aquila  bianca,  oggi  conta  tre  mila 
Àtanti,  e  fa    parte  del  palatinato    di  Augustow    nel    nuovo 
gno  di  Pollonia. 

A  seltenlrione-levante  di  Ty^ocin  si  trova  Knjszyn  eoa 
I  antico  castello  prediletto  da  Sigismondo  -  Augusto,  qiÙTl 
ori  nel  7  Luglio  1 57*2,  e  con  lui  si  estinse  la  illustre  stir- 
I  degli  Jagelloni. 

Nare-w ,  Suprasl ,  quest'  ultima  con  un  convento:  una 
Jta  famosa  per  la  sua  stamperia.  All'  estremità  della  Po- 
achia  il  viaggiatore  incontra  Augiutow^  ;fondata  da  Sigi-* 
nondo-Augusto  da  cui  trassero  il  nome  del  palatinato  nel 
)15,  sebbene  il  suo  capo  luogo  sia  $u\valki  popoloso  di 
aemi}a  a)>itanti, 


8u  la  seconda  faccia, 

pxctrpium  ex  diplomale  Joannis  Cadmiti  retali  ^oluntaU  ordintim  ngni 
in  ecmttiis  generalikus  C%arniecio  anno  4664  ,  die  4i  junii  Karta^ 
viae  dato, 

fiajeitatit  uostrae  no$  puderet,  nisi  Stephani  Ctarniecki  palatini  RuMiiaa 
tota  Europa  ceUhratas  virtutee^  tCMlìmonio  nostro  poster is  eonsigna-' 
remus. 

Jiihil  enin  magnum  armi*  9tate  nostra  sin$  Ctarnieoio  quae  non  mira^ 
òitur  aetas  animum  in  arduis,  felicem  in  periculit  mou  magis  Jortem 
auam  providum  rebus  perditis  unica  salus  numinis  providsntia  datus 
otephanus  effusa  per  regni  provincia  foedissima  ealamitas  ,  reOgio-' 
nes  pollutae,  omnia  capta  direpta  diruta.  Nos  ipsijide  citnum  desti* 
tute  miserrima  iibique  strage»  nulli  ad  obsistendum  viftus  done^  Czar- 
niecii  fortitudo  saprà  opinionem  emicuit, 

Sa  la  terza  faccia, 

Optaòant  omnes  virum  ^^ni  statum  reipuhlicae  in  pristinum  reducer  et  spem 
in  desperatis  eaùòus  erigerei,  refiaetehum  militeni  severiori  diseipli' 
noe  reslilueret.  Lahenlem  regni  dignitatem  staòilireL  Haee  omnia  m. 
Czamieoio  adimpleta  esse  odmiramur.  Civem  in  ilio  respuòlica  ex  per- 
ta  est  qui  yulnet  ibus  mederelur  bellicae  virtutes  quae  u»pinam  genlium 
fssent  in  eum  confluxere  summis  merilis  aut  raris  illi  negare  qni 
omnia  debit.  Capiti  nostro  coronam  ,  patriam  civibus,  Cives  urbiousp 
urbes  provinqiis,  provincia»  regno  tt  magno  duoaiui  liithuaniae  red-- 
didit,  gentis  utriusque  famam  sumn^a  gloria  restituii. 

Su  la  quarta  faccia, 

fines  patrios  victoriis  praeveotus  oequora  et  insulas  suo  nomine  Ulustravit 
pauciì  copiis  ingentes  exercitus  Judit  aut  Jìigavit.  Sen^ent  superi  ditg 
superstilum  in  ampia  nepotum^sobole  quorum  ex  eadem  fortuna  r«* 
dite  fides  in  principem  et  virlus  adolescat  koitem.  Quo  itaque  vindi- 
pe  respubUca  patria  pene  pulsa  solo  nuper  sua»  haerediiate»  recepii 
ei  Tjrkocinum  gratiae  nostrae  monumentum  aeiernum  unanimi  ordì* 
num  reipublicao  consensu  et  eomitiontm  oonstiiulione  in  haeredilatem 
(acamnsf  et  dennmus. 

ff 

JOAAyES  CASimRUS,  llEX  (•). 

(•J  f^edi  la  descrittone  dell'  Antica  PoHonit  di  Syvienokì,  se^ot^l*^  ••tt- 
fiofif  ìf^qrsavia  4$29> 
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A  mezzo  il  cammino  tra  Augostow  e  Drohisczjn  si  trota 
la  città  di  Bialjstoh  Oppressa  la  PoUcnia  nel  1  jgS,  questa 
città  nel  1 796  passò  va  dominio  della  Prussia,  e  divenae  ca- 
po luogo  di  un  dlpartimeato;  dopo  il  1 8O7  esseudo»  mediai^. 
te  il  trattato  di  Tilsit ,  ceduta  alla  Russia,  V  imperatore  la 
incorporò  nel  circolo  di  cui  la  capitale  è  Blalystok,  Fu  ab- 
bellita dal  gran  generale  della  corona,  e  dal  castellano  di 
Cracovia  Giovanni  Clemente  Branickl  genero  dell'ultimo  re  di 
PoUonia  Stanislao- Augusto.Quest'illustre  cittadino  ultimo  di  sua 
famiglia  la  decorava  per  modo,  che  non  dubitarono  chianur- 
la  il  Versailles  della  Podlachla.  Branicki  nato  verso  il  1688 
morto  a  Bialystok  il  nove  ottobre  I76I  è  quel  desso,  cha 
tanta  parte  presenta  nell'  istoria  dell'  anarchia  di  PoUonia  de* 
scritta  da  Rulhlere.  Adesso  stanno  in  Bialystok  un  governa- 
tore, e  i  tribunali  criminale,  e  civile.  L' abitano  6  mila  aoi- 
me*  Dopo  Bialystok  voglionsi  rammentare  i  luoghi  seguenti. 

GoniondZf  sopra  la  Biebrza* 

Branskt  Losice,  Mienzjrzecz^  quest'  ultima  con  un  ca- 
stello distinto. 

Mordj,  memorabile  per  la  riunione  di  un  ainodo  prole* 
stante,  che  vi  ebbe  luogo  nel  1563. 

Sul  cammino  di  Grodno  a  Warsavia  sorge  la  piccola 
città  di  Soholaw  dove  nel  I778  i  delegati  di  Riga  giuraro- 
no di  osservare  gli  statuti  promulgati  a  Drohiczyn^,  e  segnati 
dal  cancelliere  Zamoyscki,  da  Solìkowski,  e  Àgrippa  segreta- 
ri del  re.  Questa  piccola  città  apparteneva  al  tesoriere  della 
Lituania  Michele  Cleofe  Oginski.  l\el  179!  ,  pubblicata  la 
costituzione  pollacca,  molti  stranieri  concorsero  in  quel  luo- 
go onde  Oginski  fondò  la  colonia  di  Isabelsbourg^  che  ia 
poco  tempo  si  accrebbe,  e  cadde  quando  la  fazione  liberti-' 
cida,  di  Targowica  operò  la  contro  rivoluzione»  che  produsse 
la  rovina  della  PoUonia. 

Alla  estremità  della  nostra  provincia  citeremo  Wengrowt 
piccola  città  altre  volte  doviziosa  di  manifatture  (1);  appar- 
tenne ai  principi  Radziwill.  Uno  di  loro  Niccolao-Czarn]f 
Radziwill  vi  accoglieva  generosamente  i  protestanti,  e  vi  apri 
una  stamperia.  Molti  sinodi  vi  si  riunirono,  e  nel  I676  Gio- 
vauni  Bonaventura  Crasinski  palatino  di  Mazovia  vi  fondò  una 
chiesa,  ed  un  convento  di  riformati. 

Miedzna  con  lui  antico  castello,  oggi  diroccato.  Goliar- 
do Bultler  di  origine  Irlandesf;^  la  fr^mi^lia  dei    quale  A  di- 
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tìnse  sotto  Gioyanni  Casimiro»  e  Giovaaai  Sobieski^  la  lea- 
le aaa  Tolta  ia  sua  potestà. 

Krzemien^  villaggio  situato  sul  Bug  memorabile  per  la 
llmora  di  Gustavo- Adolfo,  e  pel  passaggio  delle  milizie  dt 
laziool  diverse»  che  aadavaao  a  combattere  cdatro  Giovaaai 
Casimiro. 

Ciechanoviec  sopra  la  Nurzec  borgo   appartenente    alla 
famiglia  Kiszka  di  cui  Glovaiml  genero  del  principe  Costan- 
tino Ostrogski  possedeva  settanta  borghi,  e  quattrocento  vii-* 
lìggl  (I);  morto  senza  discendenti  ereditava    quest'  Immensa 
fortana  la  famiglia  del  Radziwlll.  Né  lascleremo  la  Podlachla 
senza  rammentare  Raygrod,  piccola  città  presso  un  lago  eoa 
aa' antico  castello  fondato  nel  1281   da  Troydea  duca  di  Li- 
taania.  Mickele  Gllnskl  profugo  presso  l  Moscoviti,  e  dichia 
nto  traditore  della  patria  dal  re  Sigismondo  I,    n'  era  stato 
signore;  ia  appresso  ae  concessero  U  dominio  a  Nlccola  Rad- 
ùwill. 

Passiamo  adesso  alla  descrizione  della  Lituania* 

(4)  Ssndi0  BihlioUoA  tmU'trinitariorum^  p»  82. 
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WTOANIA  (i). 


•L/apprìma  potcnia  distinta  governata  dai  suoi  grnnducht , 
unita  alla  Pollonia  nel  1386,  e  fusa  per  sempre  colla  repub- 
blica nel  1569,  la  Lituania  fino  al  I795  compose  nello  stato 
C)litlco  la  terza  provincia  della  Pollonia.  La  formavano  i  pa- 
tinati di  Wilna,  Troki,  la  duchea-starostia  di  Samogizia, 
Nowogrodek^  Brzesc-Litewski,  Miusk^  Polosk»  Witebsk,  Msci- 
<Iaw,  e  Smolensko,  Questo  granducato  confinava  a  setten- 
trione con  la  Curlandia,  la  Semigallia,  la  Livonia-Pollacca , 
t  la  provincia  di  Nowogorod-la-Grende;  a  levante  toccava  la 
Moscovia;  a  mezzo-giorno  l'Ukrania,  la  Wolynia,  r  la  terra 
di  C^elm;  a  ponente  il  mar  Baltico,  la  Prussia-ducale,  e  i 
palatinati  di  Podlachia,  e  di  Lublino.  Faceva  per  impresa 
un  cavaliere  corrente  colla  sciabola  alzata  sopra  la  testa.  Il 
cavaliere  lituano,  e  P  aquila  bianca  pollacca  si  veggono  in* 
separabili  sopra  le  armi  della  repubblica,  aulle  bandiere  na- 
zionali, sugli  edifici  pubblici ,  su  le  monete  finché  il  tradi- 
mento intemo,  e  la  violenza  straniera  ruppero  siffatta  unione 
consacrata  dai  secoli^ 

Sotto  questa  generale  distinzione  di  granducato  di  Li- 
tuania, i  palatinati  di  Polofk  ,  di  Witebsk  ,  di  Mscislaw ,  e 
di  Minsk  componevano  la  Russia-Bianca»    Il    palaiinato    di 

(4)  IHugmtz  Longino,  ffigtorice  polonÌ9<K,  l.  il.  •  Mattiik^    MieeohotfiiA, 

Deterip.  Sarmatiarum  jisii^et  Eurmp.-Strjrihowiki,  Cronica,- S,  Br- 

òrtMiiano,  Con,  rem.  moseovit.  •La»iki,  De  Diit  Samogiu,  emuro:  Sor* 

•«  matoe  MUhmflop^  Qnmdam  ad  lAthuan'  per,  ex  fragm,    Miefude^ 

mi»  LUhumL  -  ff^Unk,  neUe  etoiie  Uiuane,  «o»  ee. 
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Nowogrodck,  la  Russia- Wera.  Chiamavano  Poletia  una  parte 
del  palat inalo  di  Brzesc-Litewski;  Paeae  transforestiero  una 
parte  del  palatina^o  di  Troki;  finalmente  la  Samogizia  aveu 
pome  di  ZmudZm 

La  Lituania  propriamente  detta  ai  componeva  dei  pali- 
tinati  di  Troki»  e  di  Wilna;  ella  è  una  contrada  firenosà  trai 
versata  da  vaste  paludi,  è  da  terreni  combustibili.-  In  questi 
terreni  occorre  un'  ocra  ferruginosa,  cbe  produce  il  quaranta 
per  cento  di  buon  ferro  |  occorrono  ancora  piriti  di  rame»  e 
pejrificazioni  di  agata  nera  somiglievoli  a  radiche  di  pino.  Nei 
terreai  arenosi  si  trovano  graniti  rossi  o  grìgi,  in  grandi  o  piccoli 
Hocchi,  masse  conglomerate  di  diverse  specie  di-  macigni  con-* 
tenenti  cristalli  bianchi,  rossi,  e  d'altri  colori  simili  a  diamanti. 
Vi  si  scuoprono  reliquie  di  animali  marini  conte  i  madre- 
pori,  e  quel  corallo  tanto  raro  che  chiamano  Gotland»  come 
pure  grossi  frammenti  di  ambra  gialla.  (I). 

Cominciarono  a  tagliare  le  immense  foreste  di  cui  an« 
dava  ingombro  il  pae^e  ai  tempi  di  Sigismondo  I^  epoca  in 
cui  la  Pollonia  progredendo  a  capo  della  civiltà  contava  una 
imp^ensa  popolazione.  Queste  foreste  sono  popolose  d'orsi,  di 
lupi,  4i  volpi,  di  lincia  di  oaprioli,  e  cinghiali.  Le  lepri ,  le 
oche,  i  galh  di  montagna,  le  pernici,  e  le  galline  selvatiche 
vi  si  trpvano  a  migliaia.  Tra  le  altre  specie  si  distingue  un 
uccellino  chiamato  remis  nel  paese,  dai  naturalisti  parus 
penJulinus ;  sospende  il  nido  alla  estremità  dei  rami.  Gli 
t4rus  diminuiscono  di  numero,  tralignano  di  grandezza,  e  di 
forza,  ed  or  ne  sembra  presso  che  estinta  la  razza*  Gli  al- 
beri più  comuni  il  pino  resinoso,  Tabete,  la  quercie,  I^  be< 
tplla,  il  tiglio,  il  larice,  1'  orno  ec.  Vi  si  ricava  una  imìnensa 
quantità  di  potassa,  e  di  sale  di  guado;  moltissimo  miele  etti 
qual^  si  preparano  diverse  deliziose  bevande  come  l' idromele 
e  U  l(ipiec'malinici\  Le  pasture  eccellenti,  ottimo  il  bestia- 
U^e,  le  pecore  di  lana  finissima.  Abbondanti  i  ricolti  del  sc- 
galcf  dell^Avei^a,  dell'orzo,  del  grano,  e  del  granturco.  L'agri- 
coltura sarebbe  stata  in  migliori  termini  ridotta  dove  la  schia- 
vitù dei  contadini ,  e  i  troppi  ebrei  non  la  imp<'dissero.  I 
contadini  di  Lituania  vestono  per  la  più  parte  una  grossa 
csmìicia,  pantaloni ,  e  mantello  di  lana,  qualche  volta  una 
lìpinplice  pelle  di  montone ,  zoccoli  di  scorza  d'  albero  ;  le 
CAfreUe  loro  tutte  d'olmo,  sen^a ferro,  e  spesso  le  briglie,  e 

(i)  GUltUrt,  Itltera  a  Pai.  ^(A^a  actc  petrop.  4777,  tPtcf^i^aULu   Fk^ 
fd  Europ.  •  SlaMZÌc,Gfolo(^ia  4ci  fCar^t^^i, 
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1  fomimenii  dei  cavalli  di  ramoscelli  flessibili*  Prima  di  plir« 
lare  della  statistica  ^  e  della  storia  della  Lituania ,  esamine' 
remo  la  sua  idrografia  descrìvendone  le  principali  riviercé 

.U  Niemeìiy  presso  gli  antichi  Chronus  tra  i  Tedeschi 
HàML  nasce  nel  ducato  di  Sluck^  bagna  il  borgo  d' Iwia,  là 
dtt^£  Grodoo,  Merecs,  Kowno,  dove  riceve  la  Wiliia,  é 
traverMindo  la  città  di  Tilsit  sbocca  nel  Kurisch-HaiF,  e  nel 
Baltico.  Solo,  tra  i  fiumi  poUacchi  scorre  tranquillamente»  ed 
è  abbondante  di  pesci.  Niccolò  Tarlo  alfiere  di  Przemysl  sot* 
to  il  regno  di  Sigismondo-Augusto  contribuì  a  sue  spese  per 
farlo  navigabile  rimoyendone  gli  scogli^  che  lo  ingombrava* 
Bo;  sotto  quello  di  Stanislao^-Au gusto  il  mattematioo  pollacco 
Francesco  Narwoyss  diresse  la  impresa  di  sgombrarlo  affatto 
degli  scogli»  che  tuttavia  impedivano  la  navigazione  presso  il 
borgo  di  Rumszysskiy  distante  tre  miglia  da  Kovrno  (1)« 

Dopo  il  Miemen  si  distingue  la  JfUiia,  in  lingua  lituania 
Neris  nume,  che  nasce  dai  boschi  presso  Dolhinow:  ed  ingros^ 
sata  dal  Narocz,  e  dalla  Wilenka  traversa  Wilna»  e  si  getta 
nel  Niemen  a  Kowno.  La  Wiliia  si  aumenta  colla  Swienta^ 
die  suona  Santa  a  cagione  del  battesimo  di  circa  20mila 
persone  qui  convertite  al  cristianesimo  nel  1386  dal  re  Wla^ 
didao-Jagellone. 

La  Ni&wiaza  altre  volte  frontiera  tra  la  Lituania,  e  li 
Sunogizia. 

La  Szczaruy  e  Ift  Dubissa,  riviere  considerevoli»  che  in' 
possano  il  Niemen. 

Dal  centro  della  Lituania  trasferendoci  a  settentrione 
neóntpriamo  il  fiume  Dz'wina^  Duna  in  tedesco,  Hubon  pres^ 
IO  gU.  antichi:  prende  sorgenre  presso  quelle  del  Volga,  e 
tó  Dnieper^  traversa  Vitebsk,  Polock,  Dunebourg,  Riga,  e 
cade  nel  Baltico. 

Scendendo  dalla    parte  di  mezzo- giorno  si    presenta  il 

Jhiieper  anticamente  Boristency  che  bagna  i  muri  di  Smo*' 

Wo,  Mscislaw,  e  Kiiow,  s' ingrossa  colla  Berezina,  il  Prypec, 

3Soje,  il  Kos,  e  porla  al  Mar-Nero  il  tributo  delle  sue    ac*' 

fie   copiose.    Ai    tempi    d'  Olgerdo    granduca    di    Lituania 

;  ri  I37O,  il  Dnieper  scorreva  in  mezzo  ai  suoi  statij  e  avan* 

:  Ù(|ue8t'  epoca  Boleslao-il-Grande  piantava  nel  suo  letto  i  pila** 

\    "tt  di  ferro  per  segnare  i  confini  della  Pollonia. 

[        La  Berezina  traversa  il  borgo  di  Boryssow,  e  si  scarica 

(4)  Vedi  r  aitinolo  Narwoy^t,  Biografia    oorlatiU    dei    eonumfH^ranel^ 
puUùcmla  a  Parigi  fur  le  ewre  de  M.V.di  BvisjttUn  C48xé-l83U> 


CAPITOLO      XIT.  ^ 

passi,  e  si  sparse  lungo  le  rive  del  Baltico,  iper  la  Prussia 
oritotale,  la  Lituania,  la  Samogizia,  e  la  Curiandia.  I  Litua- 
ni soggiogati  dai  Russiaiii  cominciarono  nel  secolo  XII  ad 
opporsi  ai  loro  signori  5  nel  Xlll.  quando  i  Tatnrs  presero  a 
infestare  da  uoa  parte  gli  Stati  russiani,  i  Lituani  insorsero» 
OGcoparQDO  Grcdno ,  Brzesc,  Drobiczyn,  né  prima  si  ferma* 
rono,  cke  fossero  giunti  alle  rive  del  Prjpcc,  e  alla  cittk  di 
Mozyr,  A  aettentrìune  spinsero  le  armi  vittoriose  (ino  alla 
Dyi^'iiia,  ed  alla  città  di  Polo^k.  I  Russiani  tornati  in  forza 
sotto  la  condotta  di  Mscislav  -  Romanovitch  ruppero  guerra 
alla  Lituania  nel  1220.  Disfatti  al  fiume  d'Iasiolda  indietreg* 
gìavaooy  e  i  Lituani  i  propri  domini  estendevano  a  Pinsk,  «e 
Tnxiw. 

Ringoldo  assunse  pel  primo  il  titolo  di  granduca  di  Li- 
tnaoia  nel  123&<  Mindowe  promettendo  al    Papa    ridursi    al 
cristianesimo  n'era  incoronato  rè  nel  1252    a  rf olvogrodek ^ 
ma  scorgeDdosi  deluiso  tornava  al  paganesimo,  e  così  moriva  nel 
1263.  Dal  1283  fino  al  131  5  i  duchi  Lutuwero,  e  Witene 
regnarono  su  questa  contrada^  n^s  la  grande  potenza  Lituani 
oonunda  nel  secolo   ^.^^  in  Cui  Gedymino   assunse  le    redini 
del  governo.  Questo  principe  impaziente  di  soggiogare  i  rus-^ 
sisni  infesti  alla  Lituania  li  prostrò    nel    1320    al    fiume    di 
Pimi,  occupò  la  "Woliniaja  Kiiovia,la  Severia,la  Czerniecho- 
^la,  e  stese  i  confini  a  Puliwel  sopra    la    Diesnft.   Gedymino 
Dd  1340  morì^a  in  battaglia  per  mano  dei  cavalieri  Teuto^ 
sicij  allora    la   potenza  talaro-russiana    prese    a  devastare  1« 
Podolia,  ma  Olgerdo  successore  di  Gedymino  accorse  in  aiu- 
to dei  suoi  nipoti,  disfece  gli  Tzar  dei    Tatars   in    battnglìa 
cunpale,   ed  ingrandi  la  Lituania  fin  verso  le  rive  del  Doii, 
e  del  mar-Kero. 

Per  dimostrare  l' ampiezza  dei  domini  lituani  basti  refe- 
rime  la  divisione  tra  i  figli  di  Gedymino:  Monwid  ebbe 
Kiernow,  e  Slonim^  Narymondo,  Pinsk,  Mozyr,  e  parte  del- 
la Wolinia^  Olgerdo,  Krewo,  antica  capitale  del  ducato  ,  e 
tolto  il  paese  fino  alla  Berezina;  Kieysluto,  la  Samogizia, 
Troki,  e  la  Podlachiaj  Koryato,  Nowogrodek,  e  Wolkowysk; 
Labaro,  V^lodzimierz  colla  rimanente  Wolinia  ^  lawnuto, 
Vilna,  Oszmiaua,  Wilkomierz,  Braslaw.  Quest'  ultimo  succe- 
deva al  padre,  morto    Olgerdo,  gli    subentrava    nel    govcr- 

Olgerdo  potentissimo   tra    ì    sovrani    della    Lituania.  La 

(4)  Koiul9Mne%,  p.lBi. 
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TVpubblica  di  PsVow  nel  1346,  quella  di  Nowogorod  nel  1349 
lo  dichiararono   signore.  Gli    mì    fecero   vassalli    nel    136'J  i 
Taiars  di  Crimea.  A  levante  parteggiando  pel  duca  di  Twer 
spezzò  per  ben  tre  volte  la  sciabola  nel    1368,  ISyO,  Ì'iy3f 
coatro  i  baluardi  della  città  di  Mosca   dove    in    processo  di 
tempo  i  grandi  generali  della  Pollonia,  e  della    Lituania,  e 
finalmente  nel   1812  le  lancie  gallo-poUacco-lituane  àndanmo 
ad  incrociarsi  in  faccia  al  superbo  Kremlino!  11  fratello  Kiey- 
ftuto  secondava  le    sue    conquiste.   Moriva    tra    tanta    gloria 
Olgerdo  lasciando  a  lagellone    uno    de' suoi    tredici    figli    Ir 
splendido  retaggio.  lagellone  asceso  al  trono  granducale   net 
1381,  lo  cedeva  al  cugino  Witoldo  nel   1386,  per  cingere  k 
eorona  dei  Piasti    condurre    a  spòsa    Edwige,  e    riunire  per 
sempre  la  Lituania  alla  Pollonia.  Nel   138g    il    governo    del 
ducato  di  Sevcria-Nowogrodien,  e  la  repubblica  di  Nowogorod 
la-Grande  a  due  suol  fratelli  affidava,  mentre  il  cugino  Witoldo 
assalito  dai  Tatars  li  percuoteva,  di  là  dal  Don  li  ributtava,  e 
i  prigioni  ori  disperdeva  nelle    diverse    contrade   di  Lituania, 
dove  invece  di  ridurli  in  senaggio  dava  loro  terreni,  e  per- 
messo di  esercitare  liberamente  la  propria  religione.  I  discen- 
denti di  questi  Tatars  si  mostrarono  degni  della  patria  adot- 
tiva, nella  guerra  dtl   1794)  •  nell'altra  del  liSrX  Cosi  Wi- 
toldo acquistava  il  dominio  non  pure  dei  paesi  russiani  libe- 
rati dal  giogo  dei  Tatars  dal  padre,  e  dallo  zio,  ma  ancora 
quelli  che  dependevano  dai  piccoli    tzar    transboristani.  Quin- 
di volgendo  le  armi  vittoriose   a    settentrione    costringeva  le 
repubbliche    sospette    a    piegare    davanti    la    sua  potestà.  In 
somma  la  Pollonia  ,  e    la    Lituania    giunsero    in    quelP  epo- 
ca   a    tal    grado    di    potere    che    i    duchi    di  Mazovia,  e  di 
Russia,   gli   tzar    di  Mosca,  Basilio,  di    Twer    Borys,    P al- 
tro di  Riezan,  Olegfa,  i  piccoli  tzar  di  Crimea,  e  del  Volga, 
i  cavalieri  Teutonici,  i  Prussiani,  i  Livonicsi,  infine  lo  stesse 
iaaperatore  di  Germania  Sigismondo  accompagnato  dalla  con- 
sorte, e  da  molti  principi,  Eryk  rè  di  Danimarca,  e  di  Sve- 
zia, e  gli  ambasciatori  di  Paleologo  imperatore  d**  Oriente  si 
condussero  a  visitare  Wladislao-lagellone  a  Lu9k  in  Wolinìa, 
e  vi  tennero  il  congresso  del  1428,  dove  la  guerra  contro  gì 
Ottoroanni  fu   deliberata,  e  dove    Tiraj^eratore  di  Germania 
cercò  invano  seminare  la  discordia  tra  lagellone»  e  Wituldo. 
Witoldo  moriva  nel  1430.  Casimiro  lagollont»    successore    d 
Wladislao  regnava  splcndidanietUe;  ma  si  avvicioavauo  i  tempi 
io  cui   gli  Ottomaiini  da  una  ])arte  stavano  per  impadronirsi 
della  Tauride,  mentre  d:iir  altra  una  nuova  potenza  mo&covita 
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;giogaiido  le  Kussie  del  settentrione,  e  del  levante  dorerà* 

diminuire  le  frontiere  della  Lituauia. 
Questi,  casi  però  non  influivano  per  nulla  alla  unione 
i  due  popoli  che  di  giorno^  in  giorno  prendeva  nuova 
-za.  Perchè  dopo  la  prima  unione  del  1386,  una  dieta 
iivocata  nel  14^3  nel  borgo  di  Orodlo,  dichiarò  i  Lituani 
nati  si  Pollacchi  riguardo  agi'  Impieghi,  ed  a)le  leggi  onde 
^Ite  famiglie  lituane  s^  imparentarono  con  Te  pollacchei 
rono  congiunte  ancora  le  armi ,  e  vi  fu  statuito ,  che  i 
luani  accetterebbero  il  granduca  dal  re  di  Pollonia,  e  dove 

re  venisse  a  morire,  i  Pollacchi  procederebbero  a  nuova 
exione  di  concerto  coi  Lituani.  L'alleanza  conclusa  nel 
lì3  era  rinnuovata  uel  t'4499  «  vi  si  aggiunse  per  via  di 
hiarìmento  che  i  Lituani  non  eleggerebbero  il  granduca  sen- 

il  consenso  dei  Pollacchi,  né  i  Pollacchi  il  rè  senza  il 
«corso  dei  Lituani.  Nel  1561  i  cavalieri  Teutonici  si  sot- 
messero  colla  parte  della  Livonia  che  tuttavia  possedevano, 

dominio  del  re  di  Pollonia  come  granduca  di  Lituania  j  e 

onovo  duca  di  Ciirlandia  se  ne  fece  pur  egli  feudatario, 
inalmente  nel  ISóp  sotto  Sigismondo-Augusto  i  Pollacchi, 
i  lituani    convocarono  una  dieta  a  Lublino  dove  riunirono 

granducato  al  regno  di  Pollonia  per  modo,  che  formarono 
1  medesimo  corpo  sottoposto  ad  uno  stesso  principe  da  eleg- 
STsi  tra  i  due  popoli  sotto  il  titolo  di  rè  di  Pollonia,  e  di 
randuca  di  Lituania.  Convennero  ancora, "^convocherebbero 
:mpre  la  dieta  a  Warsavia,  avrebbero  il  medesimo  Senato, 
I  medesima  camera  di  nunzi;  si  conierebbero  le  monete 
)Ua  medesima  impronta,  le  alleanze,  le  milizie  ausiliarie ,  a 
itto  insomma  sarebbe  comune  tra  loro.  Le  guerre  di  Mosca 
KID  Sigismondo  III,  Wjadislao  IV,  e  Stefano- Batory  dimo- 
rano chiaramente  come  i  Lituani  fossero  degni  di  nominare 
Pollacchi  fratelli,  perchè  pronti  ad  ogni  genere  di  sagriGzi 
dando  si  trattava  della  prosperità  generale  della  patria.  Nelle 
•ggi  del  I673,  I677,  I785,  era  determinato  che  ogni  terza 
ieta  si  terrebbe  a  Grodno  in  Lituania ,  tranne  quelle  di 
[intocazione,  di  elezione,  e  d'  incoronazione.  Nel  I697  le 
'ggi  pollacche ,  e  lituane  conseguirono  forza  ,  ed  autorità 
guale. 

I  Lituani  nella  rigenerazione  della  Pollonia  dettero  prove 
lelV  amore  immenso  che  portavano  alla  causa  pollacca.  In 
(ero,  quando  conobbero  che  per  interesse  comune,  e  per  da- 
re maggiore  consistenza  alla  nuova  forma  di  governo  propo- 
ne nella  dieta  dtl   1 788  bisognava  strin{;ere    vie  più  le  re- 
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lazionì  tra  la  Lituania^  e  la  PoUoaia  componendo  di  queste 
Provincie  un  solo  stato  potente,  e  sopprìmendo  affatto  le  di- 
stinzioni tra  i  PoUaccbi,  e  Lituani  renunzìarono  di  buon  gra- 
do ai  privilegi  fino  a  quel  giorno  ostinatamente  mantenuti 
tenendo  un'  armala,  e  un  tesoro  separati,  e  consentirono  a 
riunire  sotto  una  sola  amministrazione  le  separate  provincia 

U  mondo  intero  fu  testimone  delV  eroismo  dei  Lituani 
nella  gloriosa  lega  di  Bar  dal  1^88  fino  al  1792$  nelle 
guerre  del  1 7g2,  e  del  1 794  contro  la  usurpazione  straniera 
nelle  quali  Kosciuszko  Lituano  di  nascita  coperse  di  allori 
immortali  le  catene  della  Pollonia.  I  Lituani  caddero;  ma 
eun  la  rimanente  Pollonia,  e  sotto  le  comuni  rovine.  Quanti 
Lituani  furono  visti  fra  i  patriotti  Pollacchi  che  in  Francia, 
in  Italia,  ed  in  Turchia  cercarono  l' occasione  di  ristorare 
la  patria  vittima  dello  straniero?  Quanti  di  loro  militarono 
sotto  le  bandiere  di  Dombrowski  in  Italia,  e  sotto  quelle  di 
Kniaziewicz  sul  Danubio?  Non  accorsero  negli  anni  1806, 
I8O9,  12mila  Lituani  uniti  ai  fratelli  di  Wolinia,  Podolia,  ed 
Ukrania  a  combattere  nell'  esercito  del  granducato  di  War- 
aavia?  Grande  fu  la  gioia  loro  nel  1812  quando  pensarono 
rinascere  alla  vita  politica;  e  allora  il  cavaliere  lituano  col- 
I^  aquila  -bianca  sventolò  negli  stendardi  piantati  sopra  le 
mura  di  Wilua.  La  infelice  ritirata  dei  Francesi  impedi  i 
futuri  destini  di  queste  contrade*  Nel  1815,  creavano  il  re- 
gno di  Pollonia;  le  diote  di  Warsavia  del  1818,  1820,  e 
1825  stettero  mute  intorno  le  sorti  del  granducato  di  Li- 
tuania. Un  ultimo  sguardo  di  speranza  gettò  la  Lituania 
sopra  Warsavia  nel  giorno  24  Maggio  I829  giorno  dell'  in- 
coronamento di  Niccolò  I,  ma  non  si  mosse  né  anche  una 
parola  so}>ra  la  riunione  della  Lituania. 

Desci'ivianione  adesso  i  diversi  palatinati. 

PALATINATO  DI  WILNA 

Nella  sua  integrila,  e  avanti  le  due  divisioni  della  Pol- 
lonia del  175)3,  {'  I795  questo  palatinato  comprendeva  cinque 
distretti:  Wilna,  Oszmiana,  Lida,  Wilkomierz,  e  Braslaw. 

Tra  le  citth  di  Lituania  principalissima  TVitna,  in  pol- 
lacco  TFì'lììo,  dai  tedeschi  chiamata  impropriamente  ^/7- 
dau. 

Questa  grande,  e  bella  città  giace  sul  confluente  della 
Wilcnka,  e  della  Wiliia,  circondala  da  monti,  che  ne  fanno 
pittoresco  T  aspetto.   Antica  capitale  del  granducato  di  Litna- 


CAPIVOLO      XIL  11 

Mt  acoome  oggi  del  gorerao  di  Wiloa,  la  sua  fondazione 
timoata  al  1320.  Gedimino  granduca  di  Lituania  tornato 
yato  quel  tomo  a  caa  dopo  la  disfatta  dei  duchi  Ruasiani, 
e  la  presa  di  Kiiow  aftdava  certo  giorno  a  caccia:  ucciso, 
eh'  egli  ebbe  un  toro  selvatico  (unis)  lo  sorprese  la  notte 
wpra  una  montagna  ai  giorni  d*  oggi  chiamata  Castello  deU 
la  Montagna,  e  quivi  gli  apparve  una  visione  per  la  quale 
gli  sembrò  vedere  lupi  di  ferro  urlanti  disperatamente.  U 
gran  sacerdote  pagano  Lezdeyko  chiamato  da  Gedimino  per 
interpretare  il  sogno^  lo  consigliava  a  fabbricare  una  città  in 
queste  partii  aggiungendo,  che  si  sarebbe  levala  a  grande 
possanta.  1^  fondamenti  Inrono  tosto  gettati,  e  la  Lituania 
dopo  aver  tenuto  Kiemovir  sopra  la  IViliia  per  capitale,  poi 
Troki,  vide  la  sede  del  governo  trasferita  per  sempre  a  Wìl- 
na.  Riguardo  a  I^ezdeyko  consigliere  dalla  fondazione  della 
ctttii  mutò  il  suo  nome  in  quello  di  Radziwilly  da  Wilk 
Lupo  e  Madzic  consigliere,  e  fu  stipite  di  questa  famosa  fa- 
niglta  (1}.  Comunque  ciò  sia  la  citta  di  Vrilna,  dopo  Gè» 
dimino  andò  di  giorAo  in  giorno  aumentando.  Olgerdo  v'  in- 
trodusse l'ordine  dei  Francescani,  che  malgrado  le  persecu- 
tiooi  seppe  mantenervisi.  Sotto  Wladislao-Jagellone  il  tempio 
I  di  PerhmaSf  o  Giove  fu  convertito  in  chiesa;  di  poi  cattedra* 
[  1q  nel  1387  fondata  la  sedia  vescovile,  la  Lituania  divenne 
in  bre\'e  tempo  cristiana. 

Tra  le  cose  notabili  di  Wilna  rammenteremo  le  se- 
laentb 

I  La  Cattedrale  dedicata  a  Santo  Stanislao  fu  magnifica- 

I  mente  accresciuta  negli  ultimi  tempi  dell'  esistenza  pollacca 
per  le  cure  dell^  architetto  Gucewicz ,  e  per  la  liberalità  del 
vescovo  Ignazio  Massalski. 

Si)iuglewicz  decorava  con  pitture  V  intemo  delle  mol- 
le cappelle  laterali;  nobilissima  quella  di  S.  Casimiro  in- 
crostata di  marmo;  Sigismondo  III,  fece  V  urna  d'  argento 
(lei  peso  di  3  mila  libbre  dentro  la  quale  si  conserva  la  re- 
liquia del  santo  (nato  nel  14^8,  morto  nel  I48O).  11  gran- 
duca Witoldo  vi  giace  sepolto  (  nato  nel  13S0,  morto  uel 
1430  )•  Sigismondo  III  fece  fondere  la  grossa  campana  in 
memoria  della  liberazione  di  Smolensko  dai  Moscoviti. 

La  Chiesa  di  S»  Giovanni  una  volta  ufficiata    dai   Ge- 
suiti è  circondata  da  vasti  edifìci  occupati  da    diverse  acca- 
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(I)  Kai0lowic%t  Tlist,  lAihua,  •  BeoiaiowieZf  roman%o  storico,  Potala  fk* 
glia  di  Letdusko. 
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demie»  e  dalla  celebre  ttniversitii  di  Wìlnt^  ibstitniU  nel  1  Sjgi 
or  sono  pochi  anni  rìparatono  Y  ialenio  di  questa  vaatissinu 
chiesa.  Il  suo  oiinpanile  è  il  più  «ho  della  cittk,  L' alut 
due  chiese  dei  iS^.  Ignazio ,  e  tìiùmiro  furono  uflBciau 
dai  Gesuiti  5  la  seconda  di  vaga  artliiteltnra  appartiene  adea« 
so  ai  missionarjy  che  posseggono  un'altra  diiesa  nella  parta 
alta  della  città. 

I  Domenicaìiì,  e  i  Bernardini^  vi  hanno  chieaPi  e  con' 
ventii  riposano  nella  prima  le  ceneri  del  rè  Alessandro  5  al 
fianco  della  seconda  sorge  la  chiesa  di  &  Anna  di  archi* 
tettura  gotica;  piccula  di  dimensione»  ma  di  tanto  sottile  la* 
voroy  che  difficilmente  può  occorrere  una  simile  altrove. 

1  Basiliani ,  ì  Carmelitani ,  che  ufficiano  la  cappeUi 
della  S.  Vergine  miracolosa  d'  Ostrabrama  »  gli  jiguui* 
nianif  ì  Fioristi ^  hanno  chiese,  e  conventL  La  chiesa  di  & 
Caterina  è  insigne  pei  dipinti  del  celebre  Simone  Czecho» 
ìvicz.  Insomma  Wilna  conta  quaranta  chiese  in  piede ,  e 
trenta  abbandonato.  Nessuna  città  più  tollerante  di  questa 
perchè  vi  s'  incontrano  minarettis  sinagoghe,  chiese  per  tutti 
i  culti.  Nei  tempi  passati  eòateva  IV  immenso  castello  de^ 
lagelloni  unito  alla  cattedrale,  e  agli  edifizi  della  Montagnm 
del  Castello.  I  re  Sigismondo  I,  e  Sigismondo- Augusto  la 
ingrandirono^  e  lo  adornarono;  negli  anni  1 797  ,  e  seguenti 
la  roano  sacrilega  degli  stranieri  distrusse  questa  magnifica 
memoria  dell'  antica  grandezza  lituana. 

Nobilissimo  il  Palazzo  della  comune  fabbricato  iu  mea- 
zo  di  Wilua  per  le  cure  dell'  architetto  Gucewicz.  Fanno 
decorosa  la  città  i  palazzi  dei  Pa;,  Ogiuski,  Badziwill,  Chud- 
kiewicz^  oggi  Puslowski  ,  Wankowicz ,  del  governo,  e  moki 
altri  ancora. 

Nel  1 506  fu  circondata  di  mura  ;  attcstano  V  antichità 
della  sua  origine  le  strade  strette,  e  tortuosei  dopo  l' incen- 
dio del  1610  era  un  poco  migliorata  3  dal  1820  in  poi  vi 
furono  operati  notabilissimi  abbellinieuti  interni,  ed  estemL 

L'  osservatorio  astronomico  celebre  pei  lavori  di  Poe* 
zobut  OdL'uiicki  ^  e  di  Giovanni  Sniadecki  :  il  gabinetto  di 
fisica,  e  storia  naturale  istituiti  a  diligenza  di  Stubilewics,  e 
di  lundzill,  il  laboratorio  chimico  illustrato  dal  dotto  An- 
drea Sniadecki,  architettato  dai  pollacco  Schultz;  la  bibliotc* 
ca  di'll^  università^  il  giardino  delle  piante  meritano  l' osser- 
V  azione  del  viaggiatore.  Gli  asili  aperti  alla  fragilità  o  alla 
infanzia  come  gli  spedali  ,  gli  orfanotrofi,  le  consorterie  di 
beneficenza  situate  nell'  antico  castello   dei  Radziwill  a  quc- 
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Mo  5ropo  cedato  dal  principe  Domeaicoi  sono  mantenute  eoa 
molta  cara. ,  L'  epoca  n^Miore  di  simili  istituti  avvenne  sol-* 
tu  la  presidensa  di  XoMblM  Wawrzecki,  e  Michele  -  Cleofe 
Osmsk!.  T^- 

La  popolazione  di  Wilna  somma  a  cinquantamila  aht* 
Unti;  di  cai  trentamila  ebrei,  che  di  giorno  in  giorno  vanno 
prodigiosamente  aumentando. 

Occapaoo  molto  spazio  fuori  della  città  i  subborghi  di 
Zarzecze,  Poplawy ,  Ostrabrama  ,  Pohiilanka  >  Zwierzysniec  » 
W'ierszapa,  Sniepiszkj,  e  Antokol  fabbricati  parte  in  pietra^ 
parte  in  legno.  Antokol  giace  in  amenissimo  sito.  La  ou- 
foifica*  chiesa  di  S.  Pietro  fondata  dalla  famiglia  Pac  si  ce- 
lebra per  gli  eleganti  ornati  condotti  in  istucco. 

Nelle  adiacenze  popolatissime  in  primavera,  si  ammira- 
no Zakretf  Rjbiszkiy  Kalwarya,  e  la  supetba  villa  di  Werki 
la  quale  sorge  maestosa  a  un  miglio  da  Wilna  sopra  le  spon- 
de della  Wiliia.  Il  castello  con  le  sue  dipendenze  fu  fabbri- 
cato dal  vescovo  Ignazio  Massalakii  adesso  in  rovina. 

Uscendo  dalla  città  di  Wilna*  incontriamo  a  mezzogior- 
no levante  la  piccola  città  di  Ossmiona  distante  sette  mi- 
glia dalla  capitale,  e  capo  luogo  del  distretto  del  medesimo 
nome.  Possiede  due  chiese,  una  di  pietra,  1'  altra  di  légno; 
altrevolte  vi  esisteva  una  stamperìa.  In  vicinanza  di  questo 
borgo  costruirono  nel  1822  una  casa  di  correzione.  Conta 
mille  abitanti.  Il  settimo  reggimento  lituano  accorse  in  questo 
luogo  a  marcie  forzate  nel  1 794  per  0]>erarvi  la  rivoluzione  di 
Wilna.  Per  poco  stette,  che  nel  1812  Napoleone  ritirandosi 
Doa  vi  cadesse  prigioniero  del  Cosacchi. 

Degli  altri  luoghi  più  degni  d'  attenzione»  e  dispersi  nel 
palatinato  di  Wilna  citeremo  i  seguenti. 

Kiemow,  sopra  la  Wiliia  anticamente  capitale  dj  Litua-» 
lua  poche  miglia  distante  da  Wilna. 

Olkienniki   borgo  memorabile  nella    guerra    civile    pel 
fatto  d*  arme  avvenuto  nel  1 7OU  tra  Sapicha,   gli,  Oginski,  i  ' 
PocieTf  e  i  Wiszuiowiecki, 

iHtMonj  possiede  on  castello  costruito  dal  duca  di 
Holsza. 

Smorgonié  piccola  città  nota  per  l'accademia  degli  Or- 
li. Napoleone  nel  1812  vi  cedeva  il  comando  dell'armata  ia 
ritirata  a  Giovacchino  Murat  rè  di  Napoli.  Carlo  Przezdziecki 
colonnello  dell'armata  Lituana  nel  18l2  signore  di  questa 
città  vi  accolse  il  re  di  Prussia  quaado  nel  1818  viaitò  Bfo* 
M,  e  Pietroburgo. 
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DUuntt  aa  m>^[I<^  e  metzo  di  Smorgonié  tra  WìIda, 

•  Mimk  il  liajjCMtore  ammira  li  mideiizi  della  famiglìt 
C^ìiukt  chiamAU  Zaloiè.  ZAieiiè  adorna  U  Lìiuanie  comv  i 
(ùrdÌDt  di  Pulawy,  \Ì>^bocow,  Arladisa,  Daapuda,  li  Pollo- 
ala  ;  Zoltowii.  r  Uknnia.  Michele  Cleofe  Ogin>l>.i  fu  quegli, 
ch«  ikI  :  9O4  pRK  ad  abbellirla,  e  fioo  dal  1 8i'i,  ella  vea- 
ae  a  <^l  xrado  in  mi  os«i   apparisce. 

.V.'k.-ii>i.-3v>  piccola  citti  siluaU  nel  governo  di  Minsk 
«MiiKcxbiltf  fri  KhigtMvj  di  Napoleone  nel  IH  Iti,  e  pel  fa* 
mtno  iefU:3it;««sÌ3io  proclama  della  grande  armata  quivi  w 
^6.-.  Le  sc!a:Ìiì  iti  dÌMnun»  n  furono  trasferite  nel  1811 
j.'lvcviù  e.ai<Rtin:oo  in  f^rtexza  Bubrujski.  11  castello  fib- 
Wiv'-ico   ii:  palil:ad  T*<ì>ùo    Usìiukì  fa  l' antica    dimora  di 

.Vi.  aarxi-.'^orao  di.  Wilaa  iacoatriamo  la  citlk  di  Lida 
<t^lv  tfiix.'  Ì«i  liificnco  id  ae-ieÀmo  nome,  liccome  cod- 
touii  r^fiiirA  Ili  «sìCT-c.  Mbben*  posta  nel  governo  di  Grod- 
av-v  .r-s  una  ccr<x«aej  «bttaotL  Vi  si  vedono  le  roiine  di 
IBS  mt&v  ixsbtC^:  ì:^xat*  dal  dnca  Swidrrgello  nel   1433. 

JÙ>^i-'<.  icduaj»  <U  Tnenhanx  ^iraato  di  bei  giardi- 
ni L.iso..MÙtf  '^  vi.-^  3KnJ^oaal«  del  palatìnato,  e  lolgen* 
j^m  ^»  KUrac— ciitki;.  ekenmo  la  piccula  dttk  di  ÌVdko- 
yut.-z  ik-crt  >i  ^«'«aca  ntìcaBeste,  ed  o^i  ancora  capo 
V.-y  ^v  i:ac:.'-;<7...'  Àv  aniotao  nome.  La  fondaaiune  del 
Moi  ."w-V'iu.   £t£t  ì«v-Q>à.<  tLùkivicz   dal  secolo  decimo. 

V  !.>  Mitt  il,  ^ -JkXt^iKX  iscoQEriamo  S^iencimir  pic- 
,\w  ^i-jv  Tt-i  iiCiKi--    i^  Zaod^  nel  goveno  di  Wilna. 

y  ..:,-'«  •     JV-4.'tÉ.Tmi.   ìf^izni  ^QC9t'  ultima  capo  luogo 

y.    A    -u.'-i    7-jTTcen  i;  ^^nUia,  fortificata  una  volta 

*  Vv'*'*'^**'''^'^  *'  ■?cr<-=*  Eaiiiw^i.  »it*»  ai  TyuL.iewici. 
V*  .'^■'  i  ■■.■  ,-'&si— •  -VA.*»:.*  cw-fV  U  f«rtesxa,  e  ne  tras- 
^  «»**,h;t  .'i.».iv....  -"U^tsc*  U  T»  CI  PolK«ia  nel  26  feh- 
XfV  4v\     ^'   .  >x  j'.-mc-a*  nn  uitftato  oAbiììto,  c  difeiui- 
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PALATINATO  DI  TROKI 

Si  componeva  di  quattro  distretti:  Troki,  Kowao,  Grod- 
no,  ed  Upita  i  quali  formarono  dapprima  una  duchea  go^ 
Ternata  da  Kieystuto,  e  Witoldo ,  e  quindi  fu  convertita  m 
palatinato  sotto  Sigismondo  I.  Questo  palatinato  di  lunghezza 
iproporzionala  alla  sua  larghezza  ebbe  per  capo  luogo  Troki 
mi  principio  capitale  dello  duchea  »  di  poi  del  palatinato  ed 
oggi  finaltnente  del  distretto  del  medesimo  nome  nel  gover- 
no di  Wilna  ;  giace  presso  ad  un  lago  in  mezzo  del  quale 
esistono  i  vestigi  di  un  castello  abitato  nel  1320  da  Gedi- 
mino;  soSc'rse  assai  nella  guerra  moscovita  del  1655;  i  Ber* 
nardini,  e  i  Piaristi  vi  posseggono  tuttora  i  proprj  conventi. 
L'  esercito  Italiano  capitanato  dal  Principe  Eugenio  nel  1812 
vi  stette  per  lungo  tempo  ai  quartieri. 

Koiimo,  nei  tempi  andati  città  florida,  e  commerciante 
giace  a  settentrione-ponente  di  Troki  sul  confluente  della 
Wiliia  y  e  del  Niemen.  Ora  del  suo  antico  splendore  le  ri- 
mangono molte  case  di  pietra,  un  bel  palazzo  della  comunj£ 
otto  chiese  di  cui  una  luterana»  e  duemila  cinquecento  èfiK 
tanti.  Molto  la  danneggiarono  le  guerre  del  1656.  L'armata 
di  Napoleone  la  traversò  nel  1812;  fu  fondata  nel  secolo 
decimo.  Il  poeta  nazionale  Adamo  Mickiewicz  professore  di 
letteratura  neUe  scuole  di  Kowno  le  consacrò  molti  bei  versi 
nelle  sue  opere.  Il  viaggiatore  si  ferma  a  un  miglio  da  Kowno 
ad  ammirare  Pozayscie,  e  Mons  Pacis  insigne  per  una  mat 
gmfica  chiesa^  e  pel  convento  dei  Camaldolesi  instituito,  e 
riccamente  dotato  dal  gran-cancelliere  di  Lituania  Cristofano 
Pae.  La  fabbrica  di  questa  chiesa  aflSdata  a  valentissimi  ar- 
diitelti  Italiani  costò  otto  millioni  di,  fiorini  poUacchi. 

E  risalendo  il  corso  del  Niemen  occorre  il  borghettodi 
Panie,  con  un'  antico  castello  espugnato  dai  cavalieri  Teutò-^ 
mei  dopo  una  eroica  resistenza  del  presidio  lituano:  l'altro 
di  PreraSf  atarostia,  una  volta  appartenente  alla  famiglia  But* 
tler  6  finalmente  qnello  di  Merecz  sul  Niemen  dove  spesso 
diiiMinm  Wlàdislao  IV,  e  dove  conchiuse  la  viu  nel  1648; 
fjBeemfio  lo  distrusse  nel  1821. 

'Sb^ùwienniki,  vicino  alla  strada  postale  di  Kowno  a 
Mb  lontano  dal  borgo  Xyzmory  dov(^  vediamo  un 
i«fO  tiMldlo^  ed  un  giardino  ornati  da  Gabbrìello  Oginski 
«Mieó  capo  della  ^ardia  d' onore  lituana  presso  Napoleop^ 

aditili 
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KdU  estremiiìi  merìdionale  del  pilatiaato  di  Troki  » 
ÌDCoatra  la  cittX  di  Grodno  di  cui  il  castello  ebbe  nomv 
Giirten  dii  ca^alìirì  Teutonici.  Qunta  citt^  nel  Ì8I7  cap- 
uta SO9I  abitante  (l}{  adesso  il  geografo  Plaier  fa  aicea- 
dere  la  pi.>poUEÌi.-ae  a  jmila  anime  di  cui  la  più  pni-tc  ebrei. 
Vi  *oao  otto  cbìese  catlolicbe,  di  greci  uniti  due,  greca  sci- 
smatica una,  un  tempio  luterana,  e  due  siaagoglie.  In  questa 
rittìi  K  cv'«voc«\aDO  ir  diete  altenuliTamtDte  con  ^^  arsatit. 
Au^ujto  lU  fabbricò  la  ula  delle  diete.  Staniilao  -  Augiuto 
TÌ  <\'4tru»«  iuo!:i  t-i'.ùù  confv'iUlo  da  Aatoniu  TjseabiiH 
tnoricnr  de'!a  corte,  il  ipiale  pe'  «loì  ahi  disegni  mento  1 
fìu>:i>  tilclo  il  aosi  i'.  Criteri  Po/Zocco.  Le  maaìfattiirv  di 
if.t".V]'-;;.-.t  ^-vj<«o  Grv>Ì:i:-,  e  le  altre  di  Lotosna  sebbiiu 
EUttuaie  tii.uciànao  q'.^clo  fiMse  lo  Kadio  di  <{uel  buon  cil- 
Uil:ao  |wr  eio^an  a?U  |wtTÌi.  <^jesla  ritta  è  di  memurìa  fa- 
tale Br!.*  iC.fla  ^-.llacea:  priocihè  ipii^i  moriate  il  TiloruM 
St<iàa.'  Bi:.-tT  Be'  ^I.-r.-v"  \3  dì  Jecembre  del  '586  nel  pun- 
to i:\  c^  Caia  ivr  7 r.- -.=;:'! ^ mi  la  costituaìone  statuita  pel 
«ki>  jw:».  La  ^-s:'»ci  K«jwi  o.:U  aell'anao  l7<>3  fu  c^orlu 
«M«::fCM^::!t  iJ.i  iru  -I  <-.caeft*o  de  U  secwnda  iniqua  ili- 
«ÌM.-4K  i«Clt  r..->'  ..et  \Ti  '.a  R3h£i.  e  la  Pnuàa.  Fìnaiucnte 
**fA  -.X  t.ìri.'^.-..  >>-2ri  ;,'.  ^'2»  ^U^a1>-A^^nao  nel  25  au- 
»«f«iw»  '-C.J  j-  i.-.a;««  ìli  ir.'aj,  w^rsiaio  a  uo  punto  Ìl 
«».*  •.'C.K-\.Cir«.'.  ;    t  ~.'i-.M  ^  =^a  rvjijiiitlica,  che  non  a\ei 

^•■,\-c..-  f^-i  wTv-  '".--i..'  i:I  i"jCr«:o,  adesM>  è  capitale 
AfC  fC»-.:-/v.\  .-'m  &  h.i-.n-,  ZA  ìi.'_"i  c-::i,-  *i  Haniio  raccolti 
vt  {/■*.>.-.  £>.!  :..>  ..'c^ira  .-.xi'.sa.  t  xs^.ù  cabinetti  scica- 
»-*••-    "Aj.  .  al'ijx  jiv^^.  xucxKZ.  .X  >pciCo  pUatinaio  noi  i<- 

;-\i.    '.*!.  ,-«■>?■  W^  Àr!  ìjcrsi:-  4i  Cptt,  oggi  nel 

À-^-  /.  7w.v.ua  *v-,i  .-«trv.inùca  ìi  J^  lillafp,  che  pas- 
w  «wi  .'ìf--  V-itK  ÌM«r  «.-Sa  7c*.--3«ist  Caiictu  Radumi! 
iN^'t  ■!««*  À<  N«t-u>.  «tJta  !!«:«•  ÒnaòAsr^ktat,  Dopo  ìl 
S>^*  a(fviar«<j4k.  a^  ^rawM  ttrSmitih. 

^'^        r  la  hiwi r^  CBBibatluU 
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^agustow,  borgo,  clie  adesso  d^  non»!  ■!  palaijiiatcì  di 
cai  h  casule  Suwatki,  Presso  quesu  città  adeuo  scsTCno 
un  gno  canale  con  t^  cateratte  per  la  congiaaaione  della 
WiatoU  mediante  il  Bug,  e  la  Narew  al  Nieman,  e  per  quin- 
di congiuagerai  ad  un  altro  canale,  dal  Niemen  mediante  la 
LicbisU]  fino  alla  imboccainra  della  Dswina  nel  Baltico.  La 
direxioae  d«  lavori  ,  è  affidata  al  generale  MaUeiki  ,  la 
loprìnteadeosa  della  eiecnzìoae  al  luogotenente  colonnello 
^■zìo  ProndEyoski. 

Kalvrarjr,  e  Marjfampol-topn  la  Szeisupa  og^.  capi 
looglii  dai  propri  contadi. 

Come  appendice  a  questo  ragguaglio  {lorremo  la  deaeri- 
■ione  di  tm  magnìfico  possesso  nel  modo  steasOi  '  che  ci  fu 
comunicata  da  un  Francese  il  quale  scrisse  un  viaggio  da 
Pietroburgo  a  Parigi ,  e  speriamo,  cbe  ci  sa^  perdonata  In 
digRiiioae  pel  piacere,  che  naturalmente  sentiamo  quando 
uno  straniero  si  trattiene  a  discorrere  sulle  cose  della  nOstra 
patria. 

«  V  ultimo  discendente  mascolino  della  illastre  famiglia 
dei  Hardieai   Pazzi    originari  di  Toscana,    famiglia,  che    da 

Jnatiro  secoli  .tanta  gloria  diffonde  su  gli  annali  pollaccbi, 
autìtMi  generale  di  divisione  oggi  senator  castellano  Luigi 
Pa;,  deponendo  nel  1815  la  spada  illustrata  dalle  sponde  del 
Tago  a  quelle  della  Moskowa,  volle  nella  quiete  della  pa9e.  ren- 
derai utile  al  proprio  paese,  e  si  condusse  in  Inghilterra  dove  nella 
contea  di  Noifoll,  e  nel  castello  di  UolclLham  presso  il  Sig.C«iok 
éi  oecorae  1'.  oggetto  delle  sue  investigasioni  agronomiche. 
Qniadi  egli  fece  trasportare  numeron  agricoltori  scoazesi,  abili 
iwififaniri,  intendenti,  e  fattori  nella  stia. terra  di  Dtupttda 
ntiiatA  nel  palfttinato  di  Auguttow  in  Pollouia,  veniidue  mi- 
glw  fl"*T^  d*  Kowno  Terso  mezzogiorno.  Una  vasta  tenuta 
fii  aottaMlkir'^'  nuovi  sistemi,  e  tanto  corrispose  alla  espet- 
taUvn  M  ^adrane,  che  nel  IBI 9  il  prìncipe  ZsìonczelL  luo- 
go teueate  del  r^  di  PoUonia  visiundola  contemplò  una  fe- 
tta agronomica  dove  raccolsero  aopra  uno  stesso  terreno  1« 
pecore  migliorate,  un  armento  scelto  di  bestiame  di  razza-  in- 
glese, e  gli  arnesi  rurali  pia  accreditati,  e  heglio  acconei 
alla  natura  del  paese.  Campi  sterili  regolarmente  dissOilali; 
colopie  di  giorno  Ìii  giorno  prosperanti;  maccbine  per  treb- 
biare, e  per  vBglinre  il  granoj  mdlini  da  farina,  una  concia 
una  manifattura  di  dodici  telai  di  orditi  ipglesi  da  tova^ie,  la 
l'abbricaùoae  dei  fucmaggi  di  Chester:  tali  sono  i  miglioramcn- 
r;>aa--.'»»-ale  Pav,  intiodoui  nella  sua  terra  di   Dospuda. 


•  i.  :f-li7^--SL    ir.'K     ìt.tLL'.iMA 

CI  Trti^rs;;  — ■  jii-i';*  tt..t*^S:.  fri  incullo.il  ìÌ3:;;;ia- 
:-.«  r.r_n„  i..r;rt*:  Ci  *ortÌ4«  Ji  ix::.»  »»ja  jrtanura  dili- 
ftsuii«9lv  f'.in'.T  t  TT-ki^fsua  «ÌA  mAlli  tcnticTÌ  alberali, 
i  iU&ctt^fc  tu  ù  &f7Ì  Àonl^  L:  cic^zo  della  [nannia  lof^e 
>     cAficIic-  £-.3  E3  iiiiS^:-  pucc  ÌcB£0  lOb  nwtii  ornato  di 

R  V|  ^  T<er<->se  ai-i^kaie  m:  cxacello,  che  muce  le 
»?3à«ne  ft!ic  r.=agw«  Bcdu^Lle  c&a  nl^eria  gotica  labbricala 
f^Tja;,  1  r7.  »".".;  ::*!•;.  Al/tjCJ«=Ii*  ci  naa  vasta  cotte  di 
4>at  ^arif  w'Zticoa  e  Itrxi.  e  cfciKcnlla  ila  termini  diric- 

■  .'  là-^cc-:   K  r«s.^ii  i._;   asiiirèr-  aa  aatioo  cut«Jk>;  il  por- 

■  ■o»  Kuùtfo  CI  adii:-  al>  «cctan.  e  nccMae  posa  aopn  un 
i.Tre^:>  tìt^m:.  cc-s  ù  .ìa  c-xa^  {Mite  bella  mosira,  e  domi- 
la a  s^-.t  tt^Tjs  )a  TLtz=^^  :  il  parco  iagleie .  il  l>^  di 
m^3»  "^^•'  ass-r,  ^  £.3.iceìl'0  K-oncate  traveno  i  pnti 
^■JoapMC^  i'  <:«n  ^kusaàs..  S>:^xi  m  pàaao  terreno,  che 
Mene  di  ÒLW  a  l^tc?  1' ^i.=ù.-<  t'ÌB3alxaiio  in  piramide  il 
'f'-^:^  «■.-.•ri.-,  i  tK-:.:  pai:,  i-i  ::3  forte  cirojndiln  di 
aairi^.  E^s  :Jt^uè'.'ci<  ^1  >.£-3l>;v  deacloare  quel  moDumeoti) 
AUa  ws'.-Eia  cxi  ^--.zìÌ^lì.  :'lzum  pwc  ii  dil'caa  <i*rlla  patria. 
<-  Cir.i.''  Ai£x—  xL'Sf.^:  e.  tZj:<c^x  :««m  a  laTi^rame  le  Uauc 
««i^Kv  «cxU:  B«I!<  s.flrè.1  lire^  Umctw  cul-jamlì  del  castello. 
SJ.1  i(or.i:i  ^c-.i.::raltf  *  CJSil^r^M-»  ì  r«  Boleslao-il-Graa- 
-U.  e  ^^ ,*.^j-:~} i^.^i^^i  ji:cn.C;iit4«ùao  OnrossLì,  e  Gior- 
^'A    Rjiiiia-.   ;   ;i_^i;  ii  \<òi    :_   7w   ?C!!«io   BatvTT.  e    sopra 

■^  G-.-n.-i,-:  Zjj:cia:.  ii  tii  ::!  rw  ùl^iaani  'Sobie^i,  e 
i-r.-.- 1 i.i.^  ri:-.:.,»>i„;  lul-A  :j-.-c%*-.a  òfi-a  leCT»iza  del  pacco 
^•atr-.:43,,^  S.:,',-;ju'  Zv-ii.>,w>ù.;.  lV.^-<x:iai  Ilario  OiodkieitìcE. 
>.it».--.'  Ljj.-  <v.i,.  r  >i  v-àiltf  F*.-.  zTLxi  scnerali  drglì 
.><r-:.:.   t',.^....-..   <   L.;ìma 

*  '■'"*^  *>;-;.  ^■  ì^vjo.»  x-yigeai:  a  «iiritza  ■  entra  la 
;ij^  j4  i  e  ocgL_i«  wc-aia,-  ò.'»e  _.i  <v'Jca3«.  e  im  in  colon- 
■V  nBt<a^ca-.  -.^  ^-.lir.:,-  j»i,-n:.'  ^  •.-iwacie  e«o  roaoui  di 
'"*'  i-*«».'  -■-.pij,.  ,ii  jriifui  lì^  Ca;icta  i  ì'  wlotiMno  Tarj 
.'..sti,  *  aiiM^KKni  u«<.-À-  gx  «un»;  ■««£>.-»  ÌDcraat«te  tra  le 
'  ^iMair,  «à  MI  vamMMrtM  bMJUMa»  <èi  ^acMO  di  Onara 
^^gljyj'g**  «rawM.  «ft  iMi^  «kmuiMo  di  cnatalli  « 
i  iMaate  ,  e  di 
«caunisce  d* 
PfÒB  Qkar«TÌ^Iia  vì- 
*~  '  dì  fio«t.  L'af 
laai^oir  »uit»te 
I   il   HiBialacru  di 
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»iere  condotto  io  marnio  simile  alla  Venere  di  Canova,  che 
e»o  si  trova  nel  palazzo  Pitti  a  Firenze. 

ce  Jballa  sala  greca  si  passa  in  quella  del  biliardo  di  coi 
soffitto  è  dipinto  con  lo-  stile  del  medio  evo,  e  le  pareti 
esentano  alcuni  fatti  storici  come:  la  renùnzia  di  Giovanni 
simixD  letta  dal  gran  cancelliere  di  Lituania  Crìstofano 
9;  la  pace  del  I667  conclusa  coi  Moscoviti  mediante  il 
idesinio  gran  cancelliere^  la  rivolta  sopita  dal  gran  mare- 
lallo  Michele  Pag  nella  quale  rimase  ucciso  il  vice  gran 
nerale  di  Lituania  Vincenzo  Gonsiewski;  il  battesimo  nella 
Liesa  di  S.  Pietro  a  Wilna  di  7O  giovani  Turchi  fatti  pri- 
onieri  alla  battaglia  di  Cbocim* 

c<  Proseguendo  la  visita  ent^ama  nella  sala  dei  pranzi  di 
le  gotico  voltata^  e  dipinta  da  Branca.  Le  vetriate  sono  di 
ri  colori,  ed  insigni  per  doppio  ordine  di  ritratti  di  famiglia. 

•c<  Qui  una  grai^  porta  conduce  ad  una.  galleria  lunga  74 
edt  donde  si  gode  la  terrazza,  la  vista  del  parco,  e  del  la- 
>•  U  soffitto  rappresentante  le  tre  arti  fili  dipinto  da  Kicco- 

De  Aogelis)  il  bel  fregio  fu  lavorato  da  Giovanni  Battista 
■retti;  le  pareti  nobilissime  per  una  collezione  di  quadri 
sUe  acnde  italiana,  fiamminga,  e  francese. 

ce'  Segtdta  il  bagno  a  volta  decorato  dì  stucchi  ^  e  d*  un 
nppo  éi  Venere,  e  Amore;  poi  una  biblioteca  di  stile  ctru- 
:o  ed  una  camera  con  bei  dipinti  gotici.    . 

ce  Dal  gran  vestibolo  volgendo  «  manca  entriamo  in  una 
iticn  aala  d'  arme.  Su  i  vetri  coloriti  stanno  effigiati  cava* 
eri  armati  p  sulle  pareti  si  osservano  quattro  vittorie  dei 
ollaoclii  dipinte  a  fresco:  quella  di  Gmnewald  riportata  da 
Vkdislao-Jagellmie  contro  i  Teutonici:  di  Kluzyu  da|  Zol- 
iewaki  contro  i  Moscoviti  j  di  Kirchholm  da  Chodkiewicz 
ootfo  gli  Svedesi;  di  Chocint  dai  grandi  generali    Sobieski, 

Pé(  edbtfo  i  TiurchL  Sopra  una  gran  tappezzeria  di  vellu- 
>  cnadd,  e  d'  oro  ,  colori  nazionali  della  Lituania,  stanno 

Sditene  armature^  e  corazze  antiche,  moschetti,  ban- 
ed  altre  ,anni  antiche  ,  e  moderne.   Negli   armari   si 
D^^i  trofiei  difSuniglia  conquistati  in  diverse  battaglie, 
Ite  a  quella  di  Chocim. 


b  Ibildo' della  sala  si  apre  una  porta,  e  si  ammira 
■T  éiint  aaÌM  col  soffitto  dipìnto  dal  De  Angdis ,  Garetti ,  e 
ifÉMMy  ornata  da  quattro  statue  colossali  di  Cond^ ,  Turre- 
B^ttóaUecnccoli,  ed« Eugenio  di  Savoia:  quivi  dentro  carte 
'^  '    ad  opere  stratègiche. 

di  una  scala  si  ascende  a  una  cappella  go- 


sono    il  pmaiQ 

edifìiì  pellegrì- 

A  ^ok  Komtr^e.  In  vEcioanu  dì 
Jhi^B<>K^«  m^i^Jaamt^m  fnma  3.  «ill.iggìo  di  Chomonlow 
M«!MiM  *  amim-  *^  Jmmtitn  della  Prussia -ducale,  àAh 
Kw^-  •  ^tfc  E*»M«i^  ■ÓBMigaoo  Uittavia  io  piedo  i 
■^■iB  £  piMBK  patMB  H  triangolo,  e  secondo  le  antiche 
a^fiH*^  *  wwk  Aok  ■■■  dnerse  proviocte  quando  s'iucu"- 
■^^^  ^b*  »  CHBn  «  beeranu  porre  un  desco,  e  si  po- 
tKmmm  »  mmm^  m^^taa»  «àio  udUa   propria    terra.     » 

^Ì««b  «MMv  cfe  dopo  F  «Olio    lui  5    luiii   i  luoghi  qui 
B^n  «oM^att  À  Setcm  in  p*M  l'aouo    parte  dei   restui  ■!' 


l(M   A-,,,.—  .-. 
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«  il  Ntemexib  I  Samogìxi  hanno  comune  l'origine  coi  Litun^ 
ni.  La  parola  Szamaiie  in  lingua    lihiAna    significa    Paese^ 
Basso  (1).  Coperto  di  boachi,  bagnato  di  riviere,  e  di  laghi^ 
il  ioolo  di  Samogizia  composto  di  lerra   grassa,  produce  ab- 
boadantt  nocolte  di  lino,  e  di  canapa,  che   vi    crescono   a 
stapenda  altraza:  trasportano   questi    raccolti    a    Konisbergy 
MemìeVy  lihaa,  e  Riga.  Le  api  infinite  nei  boschi  danno  ot- 
timo mide^  e  cera  bianchissima.  '  Una  volta    erravano  a  tor- 
me le  linci,  e    gli    unuj  adesso  non  s'incontrano  più  urus 
invece  molti  orsi,  lupi,  ed  altri   animali   selvatici  t  i    grandi 
colobri  fireqaenti  nei  boschi  erano  adorati  dagli  antichi  Sa- 
mogiit  (2).  La  civilizzazione  del  paese  comincia    dal    regno 
di  Sigi»iBondo -Augusto  (1548-1572).  Giacomo  Laskowski  vi 
inUodaaae  Fuso  del  célefidario,  tagliò  i  boschi  sacri,  convcnl 
il  popolo  al  cristianesimo.  Veramente  fino  da  Wladislao  Ja- 
geuoDe,  «  dal  suo  cugino  Witoldo,  (1413)    aveano    tentato 
di  tu  penetrare  la  luce  della  fede  in  questo  paese,  ed  anzi 
Wladislaip  in  qnestp  scopo  vi  fondava  il  vescovato  di  Mied- 
DÌiLi  (3}$  ma  i  nppoli  andavano  lenti,  ed  oggi  ancora  seb- 
bene buoni  catloiici,  e  quantunque  tali  li  attesti  la  immensa 
quantità  di  croci  sottilmente  lavorate  in    legno   piantate  nei 
Yill^BSii  >DÌ  pubblici  cammini,  pure  è  il  paese  dove  s' incon- 
trino meggiori  treccie  dell'  antica-  superstizione  j  questo  ^pcrò 
s*  ntenda  degli  agricoltori,  perchè  la  nobiltik  v'è  quanto  al- 
trove istruita,  e  non  mancò  di  sostenere  la  Pollonia  neirura 
dd. bisogno  con  ammirabile  zelo.  Piccoli  i  bovi,  e.  i  cavalli 
samogisi,  ma  numerosi,  e  robusti.  I  contadini  si  ostinano  ad 
usare  nn  antro  affatto  composto  di  legno,,  e  temono,  che  il 
ferro  debba  produrre  sventura  alla  terra  (4)*  Adesso  comin- 
cia a  vincersi  il  pregiudizio  $  sementano  tre   settimane    dopo 
la  PenlecoaCej  e  non   pertanto  i    calori    intensi    della    estate 
fimno  naturare  il  grano  in  sei,  o  sette  settimane. 

Il  &bbricato  delle  case  di  questa  provincia  comecché, 
non  sia  daj^rtutto  eguale  offre  comodo,  e  nettezza  maggiore 
di  qodlo  de' Lituani.  1  costumi  deUa  contrada  tuttavia  con- 
servati presentano  un  indole  speciale.  Le  cerimonie  nuziali 
tatate  in  Samogizia,  Curlandia,  Lituania ,  e  presso  gli  auti- 
rhi  Prussiani  assai  si  assomigliano  a  quelle  dei  Romani ,  e 
d«i  Greci.  La  fidanzata  in  apparenza  è  rapita  dalla  casa  pa- 

(4)  MitthowUn  presto  Mailer  cit,  da  Swienhi» 
{2)  Gioif.  Laiicius.  De  Dii$  Samogitatum. 
v^)  Koiaiowic9,  Htii.  Lttu.p,  9j. 
(i)  Cnof^mnit  Sctiftt.  rer.  Poi, 
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lern^i  non  gik  dnllo  sposo,  ma  da  due  snoi  amici.  11  giorno 
dello  sposalizio  cooducono  per  tre  volte  la  ,^posa  intorno  al 
camino  della  casa  deJlo  sposo,  le  lavano  i  ^uedi,  e  colla  stess'ac- 
<|iia  che  ha  servito  a  quest'aio  benediscono  le  supellettili,  il  1k- 
to  nuziale,  e  tutti  i  convita ti|  di  poi  le  pongono  sulle  labbra  an 
poco  di  mele,  quasi  per  awertirU  a  non  accattar  briga  col 
marito;  inoltre  le  cuoprono  gli  occhi  del  velo  ottunlt,  e  la 
menatao  presso  ad  ogni  porta  della  casa,  ella  vi  percuote,  col 
pie  diritto»  e  al  pimto  stesso  le'  spargono  attorno  grano,  se- 
gale, avena,- piselli,  orso,  fave,  e  papaveri.  Quegli,  che  spar- 
ge questi  segni  di  abbondanza  dice  volgendosi  alla  aposa: 
ce  Se  rimarrai  fedele  alla  tua  religione,  se  prenderai  cara 
ce  delle  cose  domestiche  nulla  ti  mancherà  ^  Proferite  le 
parole  le  toleono  il  velo,  e  la  fanno  sedere  a  mensa.  La 
séra  mentre'  ella  danza,  le  JEinciulla  le  tagliano  destramente 
i  capelli,  e  la  spingono  verso  il  letto  percuotendola  (1).  , 

Discorremmo  delle  divinità  Samogizie,  e  della  coaver* 
sione  di  questi  popoli  al  cristianesimo;  ora  aggiungeremo  al- 
cune nozioni  inturno  la  loro  idolatria.  Chiamavano  il  Dio 
supremo  jiuxteia  vix  gist p  nome  irlandese,  o  gotico  pe* 
rocche  anche  al  di  d'  oggi  un  Irlandese  direbbe  Haugsta 
visa  geistf  jier  indicare  il  supremo,  e  sapientissimo  spirilo. 
Perkunast  dio  del  fulmine,  che  suona  a  un  dipresso  Perun 
dei  popoli  slavi.  Dopo  la  messe  adoravano  il  dio  conser%'a- 
tore  della  contrada  nominato  Zièmienik;  mantenevano  il  fiio- 
co  sacro  su  V  alto  d'una  collina  in  onore  di  Parai,  dio  del- 
le stagioni.  Alberi,  fontane,  e  piante  ogni  cosa  reputata  divina. 
^)alutavano  i  serpenti  sacri  col  nome  di  Giyo'ile.'  Avevano 
un  dio  per  le  api,  un  altro  per  le  oche,  un  terzo  pei  bovi, 
e  via  discorrendo  ;  quello  dei  porci  si  chiamava  Aremata , 
nonio,  che  rammenta  la  parola  greca  Ktémata^  bestiame.  Le 
fanciulle  sagrificavano  a  IVdisganto^  dio  della  canapa,  e  di'i 
lino.  La  sacerdotessa  dovea  rimanersi  ritta  su  di  un  piede, 
e  se  per  avventura  ricadeva  coir  altro  presagivano  male  del- 
la raccolta  di  queste  due  piante  adoprate  esclusivamente  da 
tempo  inuneniorabile  per  le  vesti  dei  Samogizi.  Era  statuita 
ana  festa  in  onore  dei  morti.  Questi  popoli  buoni,  e  creduli 
ponevano  dentro  una  capanna  fabbricata  in  mezzo  alla  fore- 
Ma  una  tavola  imbandita  di  vivande,  circondata  di  sedili  con 
^li  altri  arnesi  npcessari^  e  quindi  invitavano  i  morti  a  la- 
M-iare  le  sepolliii*ts  e  venire  a  cibarsi  del  pranzo  apparec- 
ihiato  Ci). 

(O  Lanetus,  p    *>(>. 
(i)   Lati  fini,  fi.  .>0. 
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E  con  ultre  cerimonie  onoravario  il  morto.  Apprna 
spirala  un  uomo  i  Samogisi  lo  vestivano  dei  migliori  suoi 
abiti,  lo  ponevano  a  sedere,  e  propinandogli  con  birra  can- 
tavano questa  strofe. ci  Ahimè!  perchè  sei  morto?  Non  a^e\i* 
c<  da  bere>  e  da  mangiare?  Ahimè!  perchè  sei  morto?  Non 
te  avevi  bella  donna^  Ahimè  1  perchè  sei  morto  f  Non  avevi 
•<  tu  bovi, 'e  cavalli?  »  ec.  ec. 

Accompagnavano  montati  a  cavallo  il  corpo  alla  se- 
poltura,  làv  speda  nuda  in  mano  ferendo  d'  ora  in  ora 
V  aria  come  per  cacdarne  lo  spirito  maligno  $  nel  de- 
porlo nella  collina  vi  lasciavano  alcune  provvisioni  di  birra, 
o  di  pancj  aggiungevano  qualche  moneta  ,  e  .se  era  donna 
filo  ed  aghi.  Era  religione ,  che  la  sposa  dovesse  piangere 
trenta  giorni  continui  al  sorgere,  e  al  tramontare  del  sole 
sulla  tomba  dello  sposo.  Il  tene,,  quarto,  e  sesto  giorno  do- 
po i  funerali,  i  parenti  del  defunto  si  riunivano  ad  un  bau- 
rhetto  tristo,  e  silenzioso  dove  tenevano  per  fermo ,  che  as- 
sistesse r  anima  del  morto  con  molti  altri  spiriti:  offrivano 
loro,  cibi,  e  bevande  che  poi  spargevano  per  terra |  in  que- 
sto banchetto  Fuso  dei  coltelli  proibito:  dopo  l'ultimo  pran« 
IO  il  sacerdote  spazzando  gravemente  la  casa  gridava  ad  alla 
voce;  ce  avete  mangiato,  avete  bevuto,  adesso  anime  de*morii 
«  partite,  sgombrate  m. 

Siffatta  cerimonia -in  onore  dei  morti  conosciuta  cól  no- 
me di  Dziadj  ha  dato  argomento  di  poema  all'illustre  scrit- 
tore Adamo  Mickiewicz. 

Prima  della  estinzione  della  repubblica  poUacca  nel 
I795  la  Samogizia  si  divideva  in  ventotto  distretti:  oggi  ella 
fa  parte  del  governo  di  Wilna ,  e  ne  conta  tre  soli  cioè  , 
Roaaienia,  Telsze,  e  Szawle:  gli  antichi  poi  erano  t  Telsze, 
Wiesziviany,  Medjngiany,  Potumsze,  Retow,  Twerj,  Zoraiiy» 
Uswenty,  Powendziany,  Korklany,  Kroze,  Wldukle,  Rossie- 
nia,  Eyragola,  laswoynie,  Wilkié,  Wic;lona,  Po'iurze,  Kors- 
zewo,  Polonga,  Birzniany,  Dyrwiany-Wielkie,  Dyrmany-Ma- 
le,  Ssawle,  Berzany,  Szadow,  Tendziagola,  e  Gondyiiga  (I). 

Innumerabili  poi  i  capi  luoghi  di  questi  distretti,  sicchi* 
noi  ci  limiteremo  a  rammentare  i  seguenti. 

Miedniki  o  liPbrf7i>,  antica  capitale  di  Samogizia,  e*  stia 
rittli  più  cospicua,  fu  fondata  verso  il  \\\'i  per  •  comanda- 
mento del  duca  Witoldo,  che  pure  v'  istituì  un  vescovato.  1 

(4)  Geogrmf,  di  Teod.  ff^m^m,  di  Ctouuechino  Lilew^t»  cbt  »m>i  ^ica.'W- 
aio  dui  manoscritlo  ori  trinale  i  e  la  tarla  di  Puil^'tita  totlo  òlaut»t, 
ytut;n0to  dello  ttfUO  T.cUwtl, 
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principi   Giedrojoc   quasi   ch^   tutta  la    domtiuiTmDO;  sta    a 
treataseì  miglia  da  Wilna,  quattro  da  Telsie. 

KìmjdtuiY  sopra  la  Kiewiaza*  Gttà  fabbricata  ^1  prin- 
*c!pe  Radci^rill  per  accogliervi  la  colonia  degli  Scoiien  fug- 
gitivi dall'  Inghilterra  per  le  persecuxioni. religiose  avvenuto 
ai  tempi  di.  Giacomo  I.  Una  volta  era  florida,  ed. anche  ades- 
so roautiene  qualche  traccia  dell'  antico  splendore;  oooCa  una 
popolazione  di  tre  mila  anime  la  più  parte  protestantL 

Rossienia^  13  miglia,  e  meno  da  Kowno  capo  luogo  del 
distretto  del  medesimo  nome.  In  questo  paese  è  posta  la  Vil- 
la di  Bordzie  appartenente  al  citudino  Dionino  Paskieirici 
famosa  per  l'enorme  sua  quercia,  nel  linguaggio,  dd  paese 
chiomata  BauUis,  Antica  di  molti  secoli^  rispiarmat»  dai  pa- 
gani^ sottratta  al  fuoco  che  si  era  appreso  alle  sue  radiche , 
questa  quercie  fui  abbattuu  nel  1812,  e  trasportau  nel  giar- 
dino del  mentovato  Signore;  aegata  che  fu  si  potè  riscontra» 
re  la  sua  età»  che  fu  valutau  a  circa  1 0  secoli;  il  diametro 
di  questo  Nestore  degli  alberi  samogià  sommava  a  14  ptedi 
parigini;  la  circonferensa  a  piedi  trentotto,  e  messo.  Trasfe- 
rita nei  giardini  il  proprietario  fece  scavare. nel  suo  interno 
una  stanza  di  *26  piedi,  e  mezzo  di  circuito,  e  l'adornò  di 
ritratti  di  celebri  Pollacchi,  e  di  molte  antiche  armatu- 
re del  paese.  Questa  raritk-  dette  argomento  di  molta  ma- 
ra\iglia  «I  decimo  corpo*  della  grande  armata  condotto  dal 
Maresciallo  Macdonald  duca  dr  Taranto  nel  1812. 

A  settentrione  di  queste  contrade  incontriamo  Kroze  con 
un  collegio  fondato  dal  celebre  generale  Giovanni  Carlo  Chod- 
kiewicz.  Apparteneva  sii  principi  di  Radziwill.  Adesso  vi  si 
cjsserva  un  ginnasio  ottimamente  instituto.  In  questa  cìttii  nel- 
l'anno  1812  avvenne  il  caso  degli  scolari,  che  ai  travi^stirono 
da  lancieri  PuUacchi,  e  cacciarono  col  terrore  il  presidio  rus- 
ho.  La  patria  riconoscente  consacrò  la  memoria  del  fatto  me- 
«iinnte  uu  dramma  rappresentato  con  infinito  applauso  distinto 
col  nome  di,  Scolari  a  Kroze» 

Kretjnga,  sulle  sponde  del  mare  con  una  chieaa  magni- 
lica  fondata  da  G.  C.  Chodkiewics. 

Po/oFfga,  in  tedesco  Polangen  antico  porto  di  mare  del 
nguo  pollacco  colmato  nel  I7OI  dagli  Svedesi» 

Soiict-Heilìgen^  altro  antico  porto  sulle  frontiere  della 
Cjirlandia.  Una  compagnia  inglese  ai  tempi  di  Giovanni  So- 
hiLsLi  HI,  ottenne  d'institnirvi  una  colonia  ^erso  l'anno  1685 
diretta  da  un'  iaiglaae  chiamato  Horshc. 

■       Tornando  neU'  intemo   ddlà  Samogizia    incontriamo  la 
"™  *  '  àJL  distretto  del  medesimo  nome. 
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Ssawle,  capo  luogo  del  distretto  del  medesimo   nome» 
la  volta  Regalia;. iri  ai  trovano  le  traccie   dell^  amministni" 
ine  del  UMoriere  Antonio  Tyzenhauz.  Nel  1795  fa  donata 
Catcìina  II  al  suo  favorito  Platone  ZouboK 

Szkudjr,  Jborgo  commerciante  sulle  frontiere  della  Ciaf- 
idia* 

Datnawt  nota  per  le  scuole  dei  Bernardini.  Appartiene 
Antonio  Qìrapowicki  antico  colonnello  dell^  esercito  Litna* 
nel  1812. 

W^Ulana^  con  un  antico  castello  sul  Niemen  memorabi- 
ÌMr  la  morte  di  Gedymlno  quivi  avvenuta  neM340f 
.    Jvrkorg^  o  Georgenòurg  che  pare   possiede   un  antico 
tfello  di  ^cnl  la  fondanone  rimonta  fino  ai  tempi   dei  ca- 
lieri Tctttonic^ 

Jtetaw,  aopra  la' Jura  antico  capo  luogo  del  distretto  e 
iroslia,  og^  appartenente  alla  famiglia  Oginski.  In  questa 
AlradA  o<MM>rrono  famiglie  di  nome  romano. 

NdwemiastOf  o  Jfìadyslawow  »  -  posto  in  bel    sito  sul 
•nflnente  della  Szyrwinta,  e  della  Szesznppa. 
-  Ckwalojrnie  con  scuole  dei  Padri  Carmelitanu  Lasciamo 
leati  paesi  marittimi,  e  torniamo  a  visitare  dénitro  terra  al- 
!  ynlitinati»  e  prima  di  ogni  altro  il 

PALATINATO  DI  NOWOQRODEK 

Compose  nri  tempi  scorsi  la  Bussi^-IVera  propriamente 
ata,  governata  dagli  starosti  o  luogotenenti  dei  gran  duchi 
i  Lituania.  Dopo  il  1 500  assunse  il  titolo  di  palatinato,  e  fu 
ivisa  in  tré  distretti  :  Nov^ogrodek»  Wolkowj^k ,  e  Sionin. 
isKieftta  la  PoUonia  nel  I7g5/bietk  di  questo  palatitaato  ap- 
iriicne  col  nome  di  Nowogrodek  al  governo  di .  Grodno,  e 
altra  metà  col  nome  di  Sluck  al  governo  di  Minsk.  • 

In  qoesta  contrada  più  elevata  di  ogni  altra  di  Lituania»  la 
rima  a  fissare  lo  sguardo  è  la  città  di  Nowogrodek  già  capi- 
le del  palatinato,  oggi  capo  luOgo  del  distretto  del  medesimo 
Mne.  Il  suo  antico  castello  costruito  sopra  una  monta^pia 
i  aaccheggiato  dai  Tatari  nel  secolo  tredicesimo,  e  pobo 
anpo  dopo  conquistato  dai  Lituani.  Quivi  coronarono  Men- 
og  nel  1253  come  rè  di  Lituania.  I  cavalieri  Teutonici  la 
leendiaroDO  nel  1314*  Oggi  possiede  sei  chiese,  e  tre  con- 
enti, una  moschea,  e  due  sinagoghe.  La  popolazione  som- 
oa  a  due  mila  abitanti.  Dopo  questa  città  viene  Sluckt  già 
limerà  dei  duchi  di  Slu^k  di  cui  primo  fu  Olelko  figlio  di 
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Wladimiro  -  cugioo  di  Wiadislao-Jagellone.  Pel  matrimonio 
di  Giaao  RadziwìU,  e  Sofia  Olelko,  questa  terra  venne  in  po- 
dere dei  Badxiwillj .  fu  una  volta  circondata  di  fortini,  opiden* 
te  di  manifatture.  Adesso  vi  esistono  due  diiese  cattoliche, 
quattro  di. greci  uniti^  una  di.  luterani,  ed  una  scnok  prote- 
sUinte.  La  chiesa  cattolica  (farà)  costruita  di  legno  di  larice 
sta  in  piedi  da  quattrooento  aimi  in  poi.  Nel  1 82S  vi  forma- 
rono un -ginnasio. 

Tra  Noiwogrodck,  e  SJufh  giace  NieswieZf€Ìiìk  ben  fab* 
brìcatay  e  distinta  pel  castello  dimora  abituale  della*  famiglia 
BadziwUU  fondato  dal  principe  Niccolò  Gristùfano  Badsiwill 
di  sopranpome  f  Orfimo.  U  famoso.  Carlo  Radsiwill  fu  Tiil- 
tiino  che  mantenne  il  castello  nel  consueto  splendore;  in  se- 
guito rimase  danneggiato   nella    confederaaione   di  Bar,  dal 
17(^8  fino  al  I772J  e  nel  1792  nell'epoca  delle  guerre  mo- 
scovite. In  vicinanza   di  Nieswiea   s'  incontrano  i  borghi   di 
Mir^  KopjU  e  TurocZf  facenti  parte  dei  possessi  Bladxiwill. 
Bammenteremo  il  borgo  Lachovficej  con  un  antico  ca- 
stello memorabile  per  la  vittoria,  che  nel  1660  il  grande  ge- 
nerale Czamiedki  riportò  contro  il  moscovita  Khavanskoi  do- 
po avergli  ucciso  quindici  mila  nomini. 

Kleck  borgo  mem<Mrabile  per  la  disfatta  dei  Tatari  nel 
1 506;  qui  presso  s'incontra  la  magnifica  villa  Radzi'wiUmonty, 
appartenente  al  prìncipe  Luigi  Badziwill. 

Zausze,  un  mìglio,  e  mezzo  distante  da  Nieswiez  con  un 
vaghissimo  giardino  all'  inglese,  abbellito  per  le 'cure  del  ge- 
nerale Carlo  Morawskoie.  L' imperatore  Alessandro  nei  suoi 
viaggi  vi  si  fermò  molte  volte. 

Snow  9  a  tre  miglia  da  Niesiviez  con  giardino»  e  palaz- 
zo bellissimi  nuovamente  edificati  da  Casimiro-Rdultowski. 

Roza^a,  Dereczjn  ,  Zelwa^  •  grossi  borghi  appartenenti 
al  prìncipe  Sapieha. 

Slonim,  sopra  la  Szczara  ,  capo  luogo  del  distretto  di 
questo  nome,  con  sette  chiese»  ed  una  fabbrica  di  panni.  Que- 
sta città  appartenne  al  gran  generale  di  Lituania  Michele 
Casimiro-Oginski,  che  vi  menava  vita  reale.  Una  fama  peren- 
ne la  rende  glorìosa  per  aver  dato  nascimento  a  Taddeo 
Kosciuszko  il- 12  febbraio  1646. 

Zyrowice^  convento  di  Basiliani^  che  possiede  una  im- 
magine miracolosa  della  Verdine»  ed  una  biblioteca  ben  for- 
nita di  libri. 

TPolkowysk  »  capo  luogo  del  distretto  del  medesimo 
nome. 
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Izabelinfbmgo  fondato  dalla  prìneipeut  laabelU  (^mr- 
toràka,ii«U  Flemmiog.  .  . 

Szcxorse,  dimon  della  famiglia  Chreptowici,  con  paW- 
u,  e  giardino  bellÌMÌmi,  e  biblioteca  acelta.  I  villaggi  apparte- 
neati  ■  queito  domiaio  sono  diligentemente  munilij  u  eoa- 
dizioiM  dei  contadini  meglio  che  altrove  agiata. 

Prima  di  laiciare.  il  palatinaio  di  Nowogrodek  faremo 
jDCDÙoDe  della  villa  Hnuzaw ,  dove  nacque  nel  20  Agoato 
174^  l'ìlliutrc  patfiotli  Taddeo  Reyten,  chiamato  il  Catone 
poUaeco ,  morto  l'otto  Agoito  l^fiO}  le  >oe  ceneri  dei 
nella  chiesa  Ai,  Lachovicze,  dtvcanero  oggetto  di  ) 
.  Oia  paaaeremo  nel 
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Giii  lo  compoKro'  i  due  coniadì  Brecac,  e  Pìn^k^  ed 
ehbe  nome  altra  volta  PoUùa ;  adesso  diviso  appartiene-  in 
jwtte  al.  governo  di  Minsk}  io  parte  a  quello  di  Grodno. 

Questa  terra  diseredata  dalla  natura,  k  quale  noi  la  v^ 
diamo  sopra  le  nostre  carte  europee  sotto  la  f(Kina  di  un 
immenso  paese  ingombro  di  foreste, e  dì  macchie:  apopolnta 

C'ù  di  ogni  altra  provincia  pollscca  o&re  poche  città,  e  vil- 
ggi  degni  di  essere  menzionati  in  un  quadro  geografico; 
pure  rammenteremo  BrzesC'Lìtevski  città  fabbricata  al  coa- 
llaeote  di  Muchalwieo  nel  Bug,  con  un  antico  castello  co- 
struito nel  1182  dal  re  Cssimiroril-Giuato.  Passò  alternativa- 
mente dal  dominio  dei  Tatari,  dei  Buasiani,  e  dei  Pollacchi 
a  quello  dei  lituani  ai  quali  Hi  nel  11^5  usurpata  dai  Mo- 
scovitL  Vi  .dimora  il  vescovo  dei  Greci  cattoliù.  Gli  Ebrei  vi 
hanno  una  sinagoga  famosa,  frequentata  da  tutta  V  Europa. 
Nel  aecolo  sedicesimo  visi  videro  instituire  alcune  stamperie, 
V  quivi  fu  impressa  a  spese  del  celebre  Kiccolò  Radziwill'  la 
celebre  Bibbia  dei  Rad^iwilli  qui  pure  nel  I792  l' inlàme 
congiura  di  Targomsa  preparò  le  estone  che  furono  rad- 
doppiate in  appresso  nella  dieta  illegale  di  Grodno;  la  sua 
pupolaxione  ascende  a  sei  mila  abitanti,  Terespol,  dirimpet- 
to a  BnesG,  è  contenuta  adesso  nel  regno  di  PoUooia,  A 
ìetieotriooe  di  Brzesc,  si  trova  la  villa  di  Siehniewicze,  di 
cui  i  contadini  furono  manomessi  e  fatti  liberi  da  Kosciusxko 
nel   181  b  con  atto  scritto  di  sna  propria  mano. 

Traversando  il  Bug  occorre  Js  piccola  cittii  di  Siala 
ron  un  bel  castello  appartenente  ai  principi  Radziwill;  adesso 
è  compresa  nel  regno  di  Pollonia.   A  set tent rione-levante  di 
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Biala  si  diatìngae  Wolczjn  appirtebeate  ai.  prìncipi  Czarto' 
ryski.  Yi  nacqae  nel  I7  gennaio  1^32  l'ultimò  rè  di  Pollo* 
pia  Stanislao-Augasto  Poniatówski. 

Non  lungi  da  Wolczyn,  esiste  la  piccola  città  di  Nie- 
mirowj  che  nel  179$  divenne  punto  di  riunione  delle  fron- 
tiere delle  tic  potenze  che  si  divisero  la  PoUonia.  I  patrìottì 
Pollacchi  non  cessarono  di  Rappresentare  alF  ultimo  re  Suni- 
atao-Augnsto  la  vergogna  che-rìcadrebbe  sopra  di  luì  se  con- 
sentisse alla  trìplice  divisione  della  Pollonia,  e  questo  prìnci- 
pe si  limitava  a  rispondere:  se  Finché  gli  rimaneva  tanti 
CI  terra  da  potere  esser  coperta  dal  suo  cappello  a  tre  ponte 
ce  egli  rimarrebbe  por  sèmpre  "re  di  Pollònia.  »  Quando  nel 
I795  piantarono  i  tre  termini  della  Russia»  della  Piussia,  e 
dell'  Austria  rimase  appunto  tramezzo  tanto  tercenò,  die  Im- 
stava  a  sostenere  il  cappello  di  Stanislao-Angusto. 

Volgendoci  verso  la  Polesia  incontriamo  Kobrjm,  Milla 
MpchawreCy  adesso  capo  luogo  del .  distretto  del  '  medesimo 
nome.  Nel  1812,  rimase  quasiché  tutto  incendiato.  La  ma 
popolazione  somma  a  1 500  abitanti.  Tr»  Kobryn  ,  e  Brzeic- 
Liteyvski,  occorre  il  ViUaggio  di  Kn^cxyce,  memorabile  per 
la  battaglia  combattuu  il  16  Settembre  I7I 4  tra  i  Mosco- 
viti capitanati  da  Suvaroff^  e  i  Pollacchi  condotti  dai  ge- 
nerale Girlo  Sieraliowski. 

Jfysokie-Lit&wskief  apparteneqte  alla  famiglia  dei  prin- 
cipi Sapieha,  e  Btreza  con  un  ca'fltello  degno   di  memoria. 

Inoltrandoci  nelle  paludi  di  qiiesto  pala tinato  giungiamo  s 
Pi'nsk  sopra  la  Pina  capitale  della  Polesia  una  volta,  ades* 
so  del  distretto  dèi  medesimo  nome  compresa  nel  governo 
di  Minsk:  vi  esisteva  il  convento  dei  gesuiti  instituito  ds 
Stanislao  Radziwill}  quivi  giace  sepolto  il  beato  gesuita  Bo- 
toli. 1  Francescani,  i  Domenicani,  e  i  Bernardini  vi  posseg- 
gono chiese^  e  conventi;  vi  cominciò  i  suoi  studi  prima  di 
condorsi  a  Wilna  il  celebre  isterico^  e  poeta  Naruszewicz 
nato  nel  I753. 

Turow,  già  grossa  terra  dipendente  dalla  Lituania  iino 
dal  1220»  dopo  la  disfatta  del  duca  Rnssisno  Mktislao  Ro* 
nianovitscb. 

Prima  di  abbandonare,  queste  contrade  rammenteremo 
JauoWf  Slawatycze ,  Lomazy ,  JVisnìce^  Kumiemc-Utew* 
^kif  Hrodjrszczcy  BezdzieZy'  Chomsk,  anticamente  comprese 
111  questo  palatinato.  Quest'ultimo  borgo  gisce  nel  governo 
di  Grodno    distretto  di  Kobryn  appartiene  al  consiglìire  di 
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Italo  Poslowaki,  e  possile  una  fabbrica  di.  pinni ,  che.  ntfl 
18 15  oe  Yendeva  per  la  quantità  di  23,304  brachine,  misorm 
iqumleiite  a  due  piedi^due  pollici»  e  due 'quinti  di  tinea-di 
rangL 

PALATINATO  DI  BONSK. 

Prima  4ella  seconda  diviaione  avvenuta  npì  1 798  abbrac- 
aava  tie  distretti:'  Mit»k,  Moi&ir^  e  Rsèczyca.  Nello  stato  at- 
nale  il  governo  di  Minsk  comprende  molte  parti  dell'  anti- 
»  palatinato  di  Polock>  Wilna,  Nowogrodek>  -e  'ftièsc-Li-» 
;ewskL  0opo  l^na  ira  le  città  pia  notabili ,  è  quella  di 
Miiuk  ben  fabbricata^  e  posta  sopra,  la  riviera  .dt  Swislocs, 
La  sua  popolazione  può  ascendere  forse  à  veniiimla  *abitantÌ7 
idesso  è  capitale  à^  governo  come  lo  fu  del  palalinato'^  fil« 
;ra  volta  vi  si. ammiravano  certi  castèlli  ora  diroccati^  vi  si 
:ontano  dièci  chiese  cattoliche  tra  le  quali  in8Ì/9;ne  la  catte* 
Irale  ristorata  dòpo  il  1796  dal  primo  vescovo  deUa  diocesi 
li  Minsk,  Giacomo  Dederko.  Nel  mése  di  Marco  18  J  8  epo- 
»  di  rìunioile  dei  cittadini  p^r  discutere  gli  affari»,  vi  cele* 
bravaiio  con  pompa  straordinaria  una  cerimonia  fcmebre  in 
ioore  di  Kosciuszko  morto  nella  Svizzera  nel  181 7;  il  pre- 
sidente Hacabufdà  recitava  T  orazione  ammirabile  di  gravi 
xmcettL  Sonòvi  ancora  chiese  greche,  ed  una  sinagoga.  Il 
pnnasia'  fondato  nel  1j73  ai  mantiene  in  fiore.  Il  maresciallo 
fkvouit'  vi  entrò  l'otta  luglio  18^2 j  allora  i  cittadini  fecero 
prove  onorate^  e  pietose  di  patriottismo^  instituirono  tin  gior» 
lale^./a  gazMeÙa  di  Minsk,  diretio  dal  prefetto  del  ginna- 
Bo  Brodovrskii soppresso  dopo  la  ritirata  dell'esercito  france- 
te. Corre  il  costnùie  tra  i  nobili  di  sistemare,  i  mùtui  àegozi 
I  Minsk  nel  giorno  di  San  Giusepp^i .  però  il  .concomo  v' è 
p'ande.  La  sala  del  teatro  vasta ,  ed  elegante. 

A  mezzo  giorno  da  Minsk  esiste  il  borgo  Kojrdanow^ 
ramoso  per  la  disfatta  dei. Tatari  nel  1221  operata  dal  duca 
di  Lituania  Skirmuodo*  Tredici  miglia  lontano  da. Minsk  il 
riaggiatore  traversa  la  piccola  città  di  Borjrssow  aopra  la 
Bemina  dov^  si  vedevano  due  castelli^  oggi  vi  si  distingue 
Dna  testa  di  ponte.  La  fabbricò  Borys  Ginwillowicz  duca  di 
P(do(k.  Sotto  il  regno  di  Sigismondo  I,^  fu  punto  di  rìuaio* 
oe  per  la  impresa  moscovita  del  1513.  I  Moscoviti  nel  1655 
n'espugnarono  i  fortini.  Più  terribili  casi  vi  accaddero  nel 
18t2,  poiché  non  lungi  di  là  presso  i  villaggi  Studzianha , 
t  ZoHÌwki  ebbe  luogo  il  terribile  passo  dell'esercito  francese 
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in  ritirata  tuttavìa  condotto  da  Napoleone.  I  PoUacchi  sono 
gli  ordini  di  Domlnrowskip  Kniaiiewics,  e  Zai'onczek  yi  det- 
tero prova  di  estremo  valore. 

&nìlowieee,  grosso  borgo  già  appartenente  agli  Ogioski 
ora  ai  Moniuszko. 

Radoszkowicze^  borgo  assai  distinto  sulla  strada  maestra 
tra  Minsk,  e  Molodeczno. 

Mozjrr,  capo  luogo  del  distretto  del  medesimo  nome 
con  nn  castello  sul  PiypeCf  memorabile  per  la  disfalla  dei 
Lituani  operata  dai  Tatari  nel  122^. 

.  itoAaczewj  sul  Duieper  anticamente  capo  luogo  del  di- 
stretto di  Rzeczyca. 

Zaslaw  t  apparteneste  alla  famiglia  Prvezdxiecki.  Nei 
tempi  passati  v'  era  una  stamperia. 

Sienkowj  casa  di  campagna  in  bella  posizione  apparte- 
nente ai  Chmara;  giace  presso  la  strada  maestra  tra  Minsk, 
e  Wilna. 

Homely  adesso  nel  governo  di  Mochilevr  donata  al  can- . 
celliere  di  Russia  Roumiantsoif.  Dopo  questo  avvenimento  h 
città  aumenta  di  giorqo  in  giorno. 

Ihumen,  piccolo  borgo,  ora  capo  luogo  del  distretto  od 
medesimo  nome. 

Cholopienicze,  con  le  scuole  del  distretto. 
Bobruysk,  aveva  un  castello  sopra  le  Berezina;  e  le  scnok. 
del  distretto  ,  le  quali   furono  trasportate  a  Molodeczno  nel 
1811   per   le  cure  del   Senatore  Michele  Oginski,  in  cons^. 
guenza  del  disegno  approvato  dalla  Russia  di  fortificare  W-- 
sta  città.  Nella  guerra  del  1  Bili  il  presidio  Russo  coinanwi 
dal  generele  IglmatieiF  vi  fu  bloccato  dalle  truppe  pollaocift. 
condotte  dal  generale  Dombrowski.  Rimangono  a  percorrejnt 
ancora  quattro  palatiuati  in  Lituania,  e  cominciando  dal  jU 
settentrionale  descriveremo  il 

PALATLXATO  DI  POLOCK 

Una  volta  ducilo  indipendente ,  posto  sopra  le  doe  fB 
ve  delle  Dzwina  ,  bagnato  dalla  Dryssa  ,  Uswrata  ,  Pelota. 
Dzisna,  e  l'Ula,  questo  paese  venne  in  potere  della  LilutaJi 
nel  1*2  Ig,  poiché  vi  fu  morto  dai  Tatari  uu  duca  Russiano.O^ 
cupaio  nel  1564  dai  Moscoviti  divenne  selvatico  per  mod^3 
die  quando  Stefano  Batory  si  mosse  a  ricuperare  gli  anlid 
IKwsessi  della  Pollonia  ,  fu  mestieri  che  V  esercito  ad  og 
marcia    si  pnparas&e  la  strada.   Dopo  il  1500  questo  du 


CAPITOLO      XI!.  5 1 

Fsunse  il  tilolo  di  palatinato,  ma  non  fu  diviso  in  .distrettL 
iterioa  U^  nel  ^77^  lo  usurpava  ^  e  ne  componeva  II  go- 
erno  di  Wiiebak.  Le  città  più  importanti  in  questo  palacina- 
)  sono: 

Polock  »  sopra  la  Dzwina  ,  che  vi  riceve  le  acque  del* 
i  Polota  ;  nei  tempi  passati  forte  di  castelli ,  e  di  mura. 
Kiesta  città  col  ducato  vennero  in  dominio  della  Litua- 
lia  nel  121g;  la  conquistarono  i  Moscoviti  nef  1564^^  ^  ^'^^ 
uperò  Stefano  Batory  nel  1679^  e  t^  introdusse  i  Gesuiti  di 
:ui  il  collegio  nel  1812,  ebbe  dall'  imperatore  Alessandro  il 
itolo  d'  Accademia;  se  non  che,  le  loqe  male  arti  lo  costrin- 
ero  nel  1820^  a  cacciarli  da  tutto  1'  impero;  allora  1*  Acca- 
lemia  fu  consegnata  ai  Piaristi  col  semplice  titolo  di  scuola. 
Polofk  divenne  capo  luogo  di  un  distrétto  del  governo  di 
VVitehsk..Nel  1812  il  prode  generale  Giwion  Saint^yr  vi 
ricevè  il  bastone  di  maresciallo  imperiale. 

A  ponente  di  Polofk  giace  il  borgo  di  Dzisna,  sul  con- 
lucute  della  Dzisiia  nella  Dzwina.  Sigismondo- Augusto  vi  fon- 
dava un  castello.  Adesso  questo  borgo  è  capoluogo  del  di- 
siictto  del  medesimo  nome  nel  governo  di  Minsk. 

Lepet,  circondata  di  laghi,  borgò^  e  castello  costruiti  da 
Sigismondo  Augusto^  adesso  capoluogo  del  distretto  nel  go- 
verno di  Witebsk. 

Via,  una  volta  fortino^  occupato  dai  Moscoviti  ;  ripreso 
nel  1568  dai  Pollaccht  comandati  dal  principe  Romano  San- 
giuzku  vice-gran«generale  di  Lituania. 

I  Czasniki,  aopra  1*  Ula  memorabile  per  una  vittoria  ri- 
portata nel  1564  ^^^  Pollacchi  contro  i  Moscoviti.  Nel  1812 
«i  fu  combattuta  una  battaglia  fra  Moscoviti^  e  Francesi. 

Dryssa^  sopra  la  Dzwina  famosa  pel  campo  trincierato 
dei   Iiu6si  nel  1812. 

SuszUf  in  mezzo  ad  im  lago  con  una  fortezza  altre  volte 
imporiante. 

Meritano  menzione  Turowla^  Sitno,  Kosianjr,  NUzcer- 
da,  Oswieyj  citati  da  Swiencki  nella  sua  opera.  Dopo  il 
I772  questi  luoghi  furono  riuniti  al  governo  di  Witebsk. 

Percorriamo  adesso  il  Palatinato  di  Witebsk  di  cui  il 
terreno   divenne  si  celebre  nell'anno  1812. 

PALATINATO  DI  WITEBSK 

Fu  anticamente  iu dipendente ,  ma  pel  matrimonio  del 
granduca  Oigerdo  con   Giuliana    6glia  del  duca  di  Witebsk 
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cadde  nella  dominazioDe  litaaaa.Nel  1500,  assanse  il  ittiolo 
di  pakunató>  e  Io  conservò  fino  al  I772,  epoca  in  cai  Ct- 
terìna  II9I0  usurpava,  e  il  nome  di  governo  a  qnello  di  pa- 
latinato  sostituiva.  Come  antico  palatinato  si  componeva  di 
due  distretti y  Witebsk  e  Orsza.  Cominciando  a  percorrere  il 

Simo  distretto  incontriamo  "la  città  di  Witebsk,  popolosa 
quindici  mila-  anime  :  giace  sulle  sponde  della.  DzWioa , 
che  quivi  raccoglie  il  tributo  della  Witeba.  Vi  si  contano 
quindici  chiese,  tre  cattoliche^  dieci  di  greci  nniti,  dì  greci 
orientali  due.  Il  suo' ginnasio  distinto. 

Nel.  1396,  Swidrigello  fratello  di  Wladislao  lagellcoe 
confederato  ai  cavalieri  Portaspada  espugnò  la  città  e  la  for- 
teua,  ma  il  prode  Witoldo  la  ricuperò  bentosto  facendoci 
prigtoniero  Swidrigello.  Nel  1 624  1'  arcivescovo  di  Polo^k , 
il  martire  Giosafat  Koncewicz  vi  fii  trucidato  dai. Disuniti. 
Nel  1812,  vi,  accadde  uno  dei  molti  casi  di  cotesta  memora- 
hile  impresa*  .  .> 

Sta  a  settentrione  levante  di  Witebsk  TFióIiz^  capo  Ino- 
go  del  distretto  di  Wieliz  con  5  mila  abitanti.  Il  grande 
Zamoyski  sotto  Stefano  Batory  ritolse  questa  città  ai  Mosco- 
viti mediante  alcune  ardite  operazioni  militari'  praticate  ds 
Witebsk  per.  aspri  sentieri. 

Né  voglionsi  lasciar^  dimenticati  i  luoghi  seguenti. 

Vswiata^'con  un  antico  castello  dirocMto». ritolta  ai  Mo- 
scoviti nel  1580. 

Ostrownoy  sopra  la  Dzwina  con  una  chiesa .  fondata  dal 
re  Sigismondo-Augusto  in  memoria  della  sua  impresa  infeli- 
ce contro  i  Moscoviti  I  Francesi  vi  acquistarono  gloria  im- 
mortale nel  1812.  • 

iSuraZy  sopra  la  Dzwina  attualmente  capo  luogo  del  di- 
stretto del  medesimo  nome. 

lezierMjrszczet  cou  un  castello  sul  lago  del  medesimo 
nome  d'  onde  esce  la  riviera  di  Obola.  Nel  1  S(j6  Stauislaa 
Pa^  vi  dette  una  gran  rotta  ai  Moscoviti.  Sulla  strada  di 
Smolensko  a  Minsk  occorre  Dubrownaj  piccola  città  situata 
sul  Dnieper  memorabile  per  una  grande  vittoria  riportata  li 
otto  settembre  1 5^4  contro  quaranta  mila  Moscoviti  condotti 
dallo  Tzar  Ivano  Vasilievitsch  dagli  eserciti  di  Sigismondo  1 
comandati  dal  gran-generale  di  Lituania  Costantino  Oginski. 
Vicende  non  meno  gravi»  ma  infelici  per  la  causa  gallu-pol- 
lacca  vi  accaddero  nel  18L12. 

Scendendo  il  corso  del  Dnieper  il  viaggiatore  vede  ()r- 
izo  città  ragguardevole^  adesso  capo   luogo  del   distretto  del 
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medesimo  nome  nel  governo  di  Mohilew.  Quindi  Szklaw^  e 
Bjckaw  con  gli  antichi  castelli  fortificati  dal  celebre  Gio- 
vanni Carlo  Chodkiewicz.  Dopo  la  prima  divisione  della 
Pollonia  nel  I772  Caterina  11^  donò  queste  terre  al  suo  fa- 
vorito Polemkine. 

Rammenteremo  ancora  i  borghi  di  Bobre,  Gzereia^ 
Kopys^  Horkjr,  e  Biaiynicze^  una  volta  compresi  in  questo 
palatinato,  oggi  facenti  parte  dei  governi  di  Mohilew,  e  di 
Witebslu  In  Bialynicze  esisteva  nei  tempi  passati  una  stam- 
peria. 

U  importanza  della  cittk  di  Mohilew  fa  si,  che  ci  trat- 
tenghiamo  più  particolarmente  in  tomo  di  lei^  giace  sul  Dnie- 
per,  distante  5U  miglia  da  Wilna,  fu  capo  luogo  del  di^retto; 
dopo  il  I772  divenne  capitale  del  governo  del  medesimo 
nome»  e  sede  delP  arcivescovo  cattolico,  e  greco;  conta  quin- 
dici chiese»  delle  quali  due  cattoliche,  e  molte  belle  case;  la 
sua  popolazione  somma  a  quindici  mila  abitanti,  traffica  con 
Riga,  Koenisberg»  Danzica,  e  Odessa.  Alessandro  Gosiewskì  pa- 
latino di  Smolensko  vi  fondava  il  collegio  dei  Gesuiti»  ri- 
cnperavala  di  mano  dai  Moscoviti  nel  i654»  ^*  rimaneva 
leggiermente  ferito  Carlo  XII.  Caterina  II  nella  prima  divi- 
sione pollacca  del  I772  la  usurpava»  Giuseppe  Poniatowski 
nel  1812  al  dominio  moscovite  la  ritoglieva»  ma  travolto 
nella  infelice  ritirata  non  potè  mantenervisi  :  oggi  Mohilew 
accoglie  il  quartiere  generale  dell'esercito  russo  detto  jànnu' 
ta  di  occidente.  Reputatissimo  è  il  suo  ginnasio  che,  dopo 
il  1824,  come  quello  di  Witebsk»  con  tutte  le  altre  scuole 
comprese  in  quel  governo  »  fu  separato  dalla  dependenza 
dell'  università  di  Wilna,  e  sottoposto  a  quella  di  Pietrobur- 
go. Dopo  il  1 828  le  scuole  di  questi  due  governi  erano  affi- 
date alla  cura  di  un  ufficiale  particolare  (1). 


PALATINATO  DI  MSQSLAW 

Noto  col  titolo  di  duchea»  e  governato  da  Simone  Lin- 
gnenicz  fratello  di  Wladislao-Jagellone.  Michele  e  Giorgio 
liogaenicz  snccederono  al  padre:  essi  morti,  la  duchea  fii 
ooovertita  in  platinato  sotto  il  titolo  di  Mscislaw  conservato 
fino  al  1772.  Non  fu  mai  diviso  in  distretti.  Secondo  Bieiski» 
citato  da  Swiencki»  nel  I763  conteneva    1323    case.    Quecite 

(0  ^^^ff"*  ^  ""^  Sitktùma  gtitttuU^  deW  imfféto   rmi$o  di  /.  M.  S€hna%l*r, 

«•  u.  3 
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contrade  sono  paludose  e  boschife.    Ca   fermeremo  nelle  se< 
guenti  città. 

Mscislaw,  già  capo  laogo  del  palatinttOy  siccome  dopo 
il  I772  lo  fu  del  distretto  del  medesimo  nome  nel  governo 
di  Mohilew*  Situata  sopra  la  Soia  ohe  sbocca  nel  Dnieper 
questa  città  conta  adesso  cinque  mila  abitanti,  diverse  scuole  [ 
tenute  dai  Bernardini  9  sei  chiese  greche,  tre  cattoliche,  una 
delle  quali  della  giurisdizione.  Nel  1 386  il  granduca  Witol- 
do  vi  sconfisse  gli  eserciti  di  Swiatoslaw  duca  di  Smolenskoi 
e -quelli  comandati  da  Wigundo  dùca  di  Trubetsclu 

Krasnopolét  e  Jiadzi'wilowt  borghi  posti  una  volta  nel 
palatinato  di  Smolensko» 

Krzycze'Wf  con  un'  antico  castello  adesso  in  rovina. 

Andruszo'Wi  villaggio  situato  sulla  riviera  di  Grorodnia 
tra  Smolenskoy  e  Mscisiaw,  memorabile  per  la  pace  conclusi 
tra  la  PoUonia,  e  la  Moscovia  il  30  Gennaio  1667^  ^^®  ^' 
bill  una  tregua  di  tredici  anni.  Nel  1686  sotto  il  regno  di 
Giovanni  Sobieski  il  vergognoso  trattato  detto  di  Grzj- 
multowski  cedeva  queste  contrade,  ma  la  ratifica  di  questi 
cessione  fu  svelta  alla  dieta  del  I768  quando  Stanislao  An- 
gusto Poniatowski  favorito  di  Caterina  II,  occupò  il  trono 
dei  Piasti*  Al  di  d'  oggi  1'  antico  palatinato  di  Mscislaw  è 
compreso  nel  governo  di  Mohilew. 

Affrettiamoci  di  abbandonare  queste  terre  di  trista  me 
moria,  ed  entriamo  nell'ultimo  palatinato  di  Lituania,  dove 
la  rimembranza  delle  glorie  passate  varrà  a  ravvivare  la  stfr* 
rile  descrizione  delle  città,  e  villaggi  che  abbiamo  trapassati. 

PALATINATO  DI  SMOLENSKO. 

Anticamente  era  governato  da  duchi  indipendenti:  ai 
tempi  di  Wladislao-Jagellone  lo  fu  dal  duca  Russiano  Swia- 
toslaw. Questi  prese  le  armi  nel  1386  contro  Witoldo,  ma 
disfatto  presso  Mscislaw  moriva  sul  campo  di  battagliai  il 
figliuol  suo  Giorgio  Swiatoslawitscb  cadde  prigioniero  del 
nemico.  Il  vincitore  generosamente  lo  poneva  in  libertà,  e 
nel  possesso  del  ducato  Io  conservava  a  condizione,  cbe  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Witoldo.  Pure 
Giorgio  nel  I396  si  ribellò  contro  il  suo  protettore,  e  Wi- 
toldo fu  di  nuovo  costretto  di  ricorrere  alla  guerra.  Giorgio 
disfatto,  prostrato  in  tutti  i  punti  si  rioovrava  in  Riazan. 
Dopo  quest'  epoca  la  provincia  di  Smolensko  fu  incorporata 
alla  Lituania,  e  primo  la  governò  un  Boreykowicz^  da  cui  i 
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akoilierncz,  e  quindi  i  Chodzko  derivarono  1'  orìgiue.  Mei 
1403  Giorgio  tentò  di  nuovo  ricuperare  il  ducato,  ed  occu- 
pò Smolensko;  ae  non  che»  costretto  a  ritirarsi,  si  rìparaya  in 
bgherìay  dove  condusse  assai  miseramente  i  suoi  giorni.  Per 
santo  nanm  V  istorico  Bielski,  Smolensko  ebbe  nome  di  pa- 
tinato nell'anno  1430,  e  fu  riunito  alla  Pollonia  nel  1569. 
si  trattato  illegale  del  1686»  Smolensko  era  ceduto  alla 
bsGOvìs^  tranne  i  due  contadi  di  Sieredz,  e  Newel,  che  fu- 
ne uanrpati  poi  da  Caterina  nel  1772.  La  più  gran  parte 
Ila  nobiltà  dr  questo  palatinato  essendosi  ritirata  in  quelli 
Troki,  e  di  Yrilna,  dopo  il  1686  si  scelsero  in  Wilna  i 
taxi  mIU  diete,  e  i  deputali  al  tribunale  di  Lituauia.  Nel 
.10  nella  battaglia  di  Grunewald  quei  di  Smolensko  ani- 
iti  dalla  presenza  del  re  Wladislao-Jagellone  fecero  prodigi 
Talore»  Questo  palatinato  si  componeva  di  due  distretti, 
aolenako,  e  Starodub. 

Smolensko,  già  capitale  della  duchea,  indi  del  palatina- 
,  méetao  del  governo  di  Smolensko  appartenente  air  impe- 
di Russia^  è  città  grande,  popolosa,  dì  molto  commercio, 
•ta  sa  la  manca  sponda  del  Dniepen  Secondo  gli  antichi 
midi  poUacchi,  la  popolazione  di  questa  città  sommava  a 
IO  mila  abitanti,  di  cui  40  mila  capaci  a  portare  le  armi. 
I  circ:ondano  mura  grossissime,  52  bastioni  la  difendono.  (I) 
d  1386  fa  con  tutta  la  provincia  compresa  nella  Lituania. 
d  1441  ^^^  ^  Smolensko,  ucciso  il  granduca  di  Lituauia 
gismondo,  salutarono  Signore  Giorgio  Linguenicz  duca  di 
adalawi  ma-Casimiro-Jagellone,  che  governava  in  quei  tem- 
la  Lituania,  confidò  a  Gastoldo  la  cura  di  reprimere  la 
rolta  ,  e  Smolensko  provò  allora  il  destino  dei  viuti.  Nel 
iOO  lo  tzar  Ivano  Vasiliewitsch  pose  1'  assedio  a  Smolcn- 
o,  che  fu  reso  vano  dal  valore  dei  generali  Giorgio  Pa^, 
Niccolò  SoUohub.  Nel  1514»  per  V  infame  tradimento  di 
Scbele  Glinski,  Smolensko  ìomò  in  potere  dei  Moscoviti,  i 
lali  ne  rimasero  padroni  per  circa  un  secolo.  Nel  1 6U9,  nel 
me  di  settembre,  il  re  di  Pollonia  Sigismondo  lU  alla  testa 
di'  esercito  Pollacco-Lituano  assediò  la  città.  Michele  -  Bo- 
|H0vitsch  Sehin  vi  si  difese  per  20  mesi  col  presidio  di 
limila  uomini:  (2)  indi  nel  giorno  13  di  giugno  1611 
laEtolommeo  Nowodwoski  cavaliere  di  Malta  giunse  a  crol- 

(I)   Kohiet%y€ki  ,  p.  S2.  Piasechi  ,  p.Zii»  autori  contemporanei  a    Sigi- 
smondo III' 
Q)  Seaondo  Piefteéuranoi,  autore  russo;  Sehin  e  chiamato  iichlsehùklne. 
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lare   una  parte    dei  baluardi  ;  Dorostoyski  entraTa  aHa  testa 
della  guardia  per  la  breccia,  e  costringeva  la  città  ad  arren- 
dersi.  Sehin,  malgrado  l' estreuìo  valore,  era  costretto  arren- 
dersi a  Giacomo  Potòcki.  Dicono,  che  meglio  di  7OUOO  abitanti 
rimanessero    uccisi  durante  questa  gueira.    Verso    quell'  epo- 
ca Sigismondo  III   V  introdusse  i  Gesuiti.  Nel  1632,  morto 
Sigismondo^  1 00  mila  Moscoviti  capitanati  da  Sehin  assedia- 
rono di  nuovo  la  città  di  Smolensko,  ma  Stanislao  Woiewo- 
dzki    nobile    Podlachiano    ributtò  i  primi    assalti ,  e  di  11  a 
pochi  giorni  gli  aiuti  del  principe  Grìstofano  Radziwill,  e  fi- 
nalmente V  arrivo  del  nuovo    re  di    PoUonia    Wladislao  IV, 
costrinsero  Sehin  a  sottoporsi  ai  Pollacchi.  Il  trattato  del  29 
Settembre  1634   concluso  a  Wiazna   confermava  per   sempre 
il  possesso  di  Smolensko  alla  Pollonia.  Wadislao  IV  vi  fondò 
un  vescovato  cattolico,  di  cui  si  elesse  per  primo  vescovo  Pie- 
tro Parczewski,  e  l' ultimo  fu  il  celebre  letterato  Namsczewics 
vescovoj  di  Lu(k.  Nel    1654  ^^  ^'^^  Alessio    Mikaìlovitsch, 
dichiarata  la  guerra  alla  Pollonia,  occupava  Smolensko,  e  fa- 
ceva prigioniero  Filippo  Obuchowicz.  I  Moscoviti  volsero  quin- 
di le  armi  contro  la  rimanente  Lituania.  Dopo  ciò  che,  per  U 
pace  di  Andruszow  del  1 667,  sotto  Giovanni  Casimiro  era  stato 
ceduto^  dopo  ciò  che  un  altro  trattato  illegalmente  concluso  da 
Grzymultovirski  ,  nel  1686  sotto  Giovanni  Sobieski^  aveva  a^ 
dito  di  confermare,    la  viltà  di  Stnnislao-Augu.sto  nel  I768 
ratificava  ,  e  cosi  Smoleusko  era  perduto  per  la  Pollonia.  Il 
destino    riserbava  a    Giuseppe  Poniatowski    nella  guerra  me- 
morabile del  1812  la  gloria    di  ricuperare  il  retaggio  pate^ 
no  :  primi  i  Pollacchi    salirono  su  quelle   mura  bagnate   del 
proprio  sangue,  e  del  sangue  del  Generale  Michele  Grabow- 
ski  di  cui  le  ceneri  onorano  l'antica  città.  Decaduta  la  fortu- 
na   di    Napoleone    la    città  rientrava    iu    potere    degli    tzar. 
Adesso  Smolensko  è  capo  luogo    del  governo  del    medesimo 
nome,  compusto  di  dodici  distretti  che  sono  Bieloi,  Sytschewka, 
Gjatsk,Joukhnove,  Wiasma,  Dorogobouje ,  Doukhovstschizna^ 
Porietsche,  Smolensk,  Krasnoi^  Jelna,  Roslawl. 

Starobudf  anticamente,  ed  oggi  capo  luogo  del  distretto, 
ma  compreso  nel  governo  di  CzjRmiechow. 

Siamo  giunti  agli  ultimi  confini  di  Lituania,  nel  seguen- 
te capitolo  riferiremo  alcune  notizie  intorno  la  lingua  e  gram- 
matica  lituana. 
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CAPITOLO   XIII. 


DHU  ÌÀmpu  Lìtnaoa,  e  particoUrmcote  del  dialetto  Saniogitio. 


Lie  pcofince,  che  descrìvemmo  nel  capìtolo  precedente  80« 
IO  in  pule  abitate  da  un  popolo,  di  cui  i  Lettoni  di  Liyonia 
ti  antichi  Kouronif  o  CurUndesi,  i  Lituani^  gli  Zamaiti,  o 
«Bogixiy  e  le  altre  Tribù  della  Prussia  Orientale  compon- 
pv)  i  rami  coUateralL  Le  ricerche  dei  dotti  dimostreranno 
iiqpà  l' affinità  di  moltissimi  vocaboli  greci  o  romani 
Mi  lilniiii-Samogizi.  Spesso  occorrono  ancora  in  questa  Ha* 
ftt  unite  parole  gotiche  o  scandinave. 

Or  come  avviene,  che  le  favelle  greca  e  scandinava^  ro« 
X^  e  scita  si  trovino  insieme  confuse  sulle  labbra  di  tali 
Manti  à  poco  noti  nei  fasti  del  mondo  ? 

A  noi  sembra,  che  nelle  colonie  asiatiche  di  Europa  sia 

Ki  ani  lingua  universale,  una  lingua  Jajffetica,  la  quale 
deodosi  nelle  diverse    nazioni  europee  si  convertisse  in 
■wni  dialetti,  che  poi  divennero  lingue  madri,  come  il  gre- 
^lo  filavo^  il  gotico,  e  il  celtico.  Da  questo  principio  coii- 
^t^iù  dagli  archeologi,  e    filologi  settentrionali    ne    deriva 
Jf^to  facilmente  incontrare  in  due  dialetti  jaffetici,  nel  La* 
*^  per  esempio,  e  nel  Lituano,  dei  segni  di  somiglianza  ,  sia 
(^  le  parole,  sia  per  la  sintassi,  senza  argomentare  per  ciò 
Ha  comunicazione  diretta  tra  i  popoli  che  gli  adoprano.  Que- 
■^  lomiglianze  saranno  memorie  della  lingua   primitiva  par- 
**  dai  primi    discendenti  di  Jail'et,  la  quale   per  certo  non 
^  né  greca,  né  gotica. 

Cofflonque  ciò  sia,  prima  che  gli  scrittori  Lituani,  Sa% 
^S^zl,  e  PoUacchi  ci  scortino  nelle  riccrclie  da  essi  fatte 
^  luoghi  trascriveremo  un  piccolo  dlziouario  di  parole  Li- 
^"1^  e  principalmente  Samogizie:  egli  fu  compilalo  da  Zac- 
^  Nicmczewski  professore  dell'  Uni  versila  di   Wilna, 

^^j  Dicviis,  III  persiano  Dio,  e  in  Iali:jo  Deus, 
-•«lo,  Dangus 
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Sole,  Saule^  In  latino,  e  in  gotico,  soL 

Luna,  Mienu^  In  greco  méne  in  gotico  mane» 

Fuoco,  [Tgnis,  In  latino  ignis. 

Acqua,  Wandu^  In  danese  vand» 

Giorno,  DienaSf  In  latino  dies. 

Notte,  Nàktis,  In  latino  nox^  in  tedesco  nachL 

Fulmine,        Perkunas^  Termine  Slavo* 

Uomo  (1)      ZmoguSf  #  •  •  4  • 

Uomo  (2),     WircLSf  In  latino  vir. 

Donna,  Zmona,  1  •  •  •  i  •  •  .  ^  • 

Padre,  Tiewas,  In  greco  tkeios^  in  spagnolo  tio,  in 

inglese  ti>,  zio. 

Madre,  Motina^  In  danese  moder,  in  latino   miif«r 

ec. 

Figlio.  &muSj  In  tedesco  5o&n,  ec. 

Figlia,  DukiiCf  In  greco  thugater,  in  tedesco  to- 

cAfer. 

Fratello,         Brolis^  In  danese  broder,  e  in  diminutivo 

£ro/i7/e. 

Sorella,  Sessou^  In  tedesco  sckwésten 

Nome,  Wardas        •  • 

Parola,  Zodis  

Corpo,  Kunas,  In  greco  kómos* 

Dente,  Dantis^  In  latino  dens^  ec. 

Occhio,  Akie,  In  latino  acies,  la  vista. 

Fronte,  Kakta  

Naso,  Nosis^  In  latino  nasus,  ec. 

Bocca,  Buma^  •  •  •  .  • 

Cuore,  Szirdis  

Ginocchio,     Kialis  In  greco  skelos,  la  gamba. 

Piede,  Kofe,  In  greco  kolon,  presso  Euripide. 

Pane,  Duna^  Lo  credo  Jinnese. 

Coltello,         PejrliSf  In  danese  /7ei7,  stile. 

Ascia,  Scure,  Kirwis  .  » « 

Albero,  A/ecJis  

Pietra,  jékmuj  In  greco    ahmon  ,  una    ancudine , 

un  oggetto  che  resiste. 

Oro,  uàuksas  .  .  •  t 

.Bove,             ^Jautis,           In  latino  Jumentunu , 
Cavallo,  ^rA/i5  

(0  Fisicamente. 
(2)  Moralmente, 


Szunis         «  é  •  •  •  •  4  •  t  « 

Kale^  DiminutiTO  di  canii^^^ 

Kntiéf         In  danese  hat,  ec 

Gaydis,      In  danese  gale^  cantar   come  un 

gallo* 
Zansis,       In  tedesco  gans^  in  greco  cA^m 

Zuwis         «  •  é  • 

ZujrkiSf       In  inglese  swij'tf  veloce* 
Ila,         DhguriSf      In  latino  anguis% 
p  Butte  *  .  .  é  ^  .  é  è  •  • 

Turiétie      ••••«•  a  ••  • 
p»  ^^'^  Iti  greco  etmi  ^  io  vado» 

Dutie^         In  greco  ^on,  dk* 
f  Matiti         *••••*  4  .  *  é 

mtarsiy  Atminti^  In  danese  <ic2  nUnde^  aver  tnemorìfl* 
•(adOi    jP^^Ata^i       In  celtico  ^lAr,  piccare* 

Criaras,       In  greco  geras,  onore,  geraos  ono- 
revole Ql). 
ì,  Didisp         In  greco  Jioj  divino,  Dis,  Giove , 

l'aria* 
>9  MazaSf       In  francese  iiuisefftf,  forse  derivante 

dal  celtico* 
ludas,         In  greco  ioeidésf  nero>  color  cupo. 

Zalis 

Miélinas^    In  greco   melos ^  melanos,  nero, 

bm  cupo* 
Baltas^        In  antico  gotico^  halder^  il  dio  lu- 
minoso. 
I  Sunkus^       In  danese  sunken,  colato  a  fondo , 

participio  del  verbo   sjmke,  an- 
ticamente siunkcé 
ro,  Lengus^       In  latino  /ei^/j,  leggiero^  /&ni5^  dol- 

ce,  ec* 
»  Grajrtas,     lù  greco  krataipous,  che  ba  i  pie* 

di  robusti* 

!  parole  di  questa  lista  non  corrìspondentt  alle  lingue, 
sono  familiari,  o  almeno  note,  corrispondono  certa- 
con  gl'idiomi  finnesi.  Oltre  quanto  ha  scritto  Niem- 
i  abbiamo  in  Michalon  uno  squarcio  in  cui  questo  au- 

ìo  anfrei  potuto  far  meglio  eonsttonùrè  qtutte  4ué  parole^  te  adottane 
do  il  dialetto  corrotto  dei  Greci  rrfderni  mvesM  ecriuo  girao». 
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tore  assicura,  che  i  sostantivi  latini  aer,  ros^  aurora^  semen, 
Unum,  avena,  pecus,  ovis,  rota,  corbis,  Collis,  ec|  gli  ad- 
dietim  la^is  t  tenuis,  juvenis,  senis  (àti  senex)}  i  participi 
iractus,  versus^  siUus,  e  mercius,  o  mersus,  con  i  loro  com- 
posti, e  i  Dumerìci  primus,  unus,  duo,  tres,  quator,  guinquc, 
sex,  sepiem,  signiticano  la  stessa  cosa  in  litaanoCf).  Adesio 
noi  presenteremo  ai  dotti  un  saggio  della  grammatica  li- 
tuana. 

Coniugazione  del  verbo  Bovtié,  Essere» 

Pres.  Ind*  —  jdch  essou,  io  sono  ;  tou  essi, tu  sei;  ane» 
ir,  egli  è  (  is,  quello  in  latino;  er  è  in  danese);  mess  ei- 
sanit  Qui  siamo  ^  ious  essai,  voi  siete  (jrou,  voi,  in  inj^ese); 
ani  ira,  essi  sono;  anos  ira^  esse  sono* 

Imperfetto,  e  preterito  perfetto. — Bouvaou,  io  fili;  bour 
i^a'i  bouva.  Plurale,  bouvame,  bombate  ,  bouvà  (  Deriva  evi- 
dentemente da  fui,  fuimus,  ec.  Latini). 

Perfetto. — Essou  bouvis  nel  mascolino  ;  es'sou  bom^ousi, 
nel  femminino.  Vedasi   il  suddetto  participio. 

Imperfetto  frequentativo. — Boudavaou,  io  era  sovente; 
boudayai,  boudava.  Plurale  boudavame ,  boudayate  ,  bau- 
dava» 

Futuro. — Boussiouj  io  sarò;  boussi,  bouss.  Plurale,  boas- 
Sem,  boussete,  boussé. 

In  tutti  i  tempi  delP  indicativo  osserviamo  una  certs 
somiglictriza  coi  veiiii  latini  e  greci,  specialmente  nella  prima, 
e  seconda  piTsona  del  plurale,  e  nella  seconda  del  singolarr-; 
la  terza  del  singolare ,  e  del  plurale  del  presente  partecipa- 
no del  puro  gotico  antico. 

Imperativo» — Bouk,  sia;  tégoul  bouss,  eh'  egli  sia;  bau- 
kiéme,  siamo;  boukicte,  tégoul  bousse* 

Presente  del  soggiuntivo. — Kad  boussu,  che  io  sia;  had 
boussié ,  kad  bousse.  Plurale  kad  boussmi  ,  kad  bousstié. 
kad  bousse.  Il  kad  rassembra  in  questo  modo  al  quod  con- 
giuntivo dei  Latini. 

Futuro  dei  soggiuntivo. — Bouciou,  io  sarò;  e  \ia  discor- 
rendo come  il  precedente. 

Participi. — Essas,  colui  che  è;  esanti  ,  colei  che  è  ; 
bouviss ,    quei    che  è  stato  ^  bouvoussi  ,  colei  che    è    stata  ; 

(4)  Michal.  Ftagmina  p,  23.  deli*  stit%,    di  Créuter  ,    o  nella  PoUonUt, 
EltMfir,  p.  2Sj; 
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iiiiìj»  quello  elle  saràj  boussenti,  quella  ehe  sarà.  Qucili 
ticiitt  SODO  benissimo  formati,  e  damio  alla  linqua  samo- 
io-litoana  un  sicuro  vantaggio.  Noi  non  daremo  tutta  la 
liugauone  del  verbo  touriétié,  avere|  osserveremo  soltanto 
ì  questo  irerbo  è  perfettamente  regolare,  e  pia  completo 
I  verbo  essere. 

Vi  è  un  imperfetto,  touriedavaou^  io  aveva,  ec)  e  un 
aerito  perfetto ,  o  se  vogliamo  un  secondo  aoriste  gre^ 
»  touriéjraoUf  io  ebbi;  towriejhté^  touriejéi  plur.  tourie' 
fn,  touriejrote^  touriejo.  Vi  è  pure  un  altro  perfetto,  essou 
urieis,  io  no  avuto,  o  litteralmente  io  sono  avendo  annUoi 
»ichè  tourieiSf  fenu  tourieioussi,  è  un  participio  attivo  di 
esto  medesimo  verbo,  e  significa,  cbe  ba  avuto*  Questo 
rtictpio  ba  il  suo  correlativo  al  passivo,  tourietassy  fem. 
aieta^  cbe  si  è  avuto,  o  avuta.  Certamente,  ecco  due  par- 
ipì  utilissimi  alla  concisione,  ed  alla  eleganza  dello  stile*  di 
i  mancono  le  lingue  più  colte,  e  più  celebri. 

La  lingua    samogizia  possiede  un  altro  vantaggio.  Qua- 

totti  i  verbi  mediante  una  certa  inflessione  finale  assumono 

carattere  somiglievole  a  quello,  che  i  grammatici  latini  di* 

oguono    col    termine   verba  prcegnantia.   Gteremo    due 

empì. 

Skaìtiti  leggere,  shaitidinnti  far  leggere. 

f^algaiti  mangiare,  valguidinnti  far  mangiare. 

Questa  lìngua  somiglia  in  singolare  maniera  nelle  sue  de- 
inazioni  al  greco  dorico,  ed  eolio:  ecco  due  esempi,  o  pa* 
\digmi,  in  cai  i'  artìcolu,  il  nome,  e  un  addiettivo  sono  de- 
inali  insieme. 

Declikiazioiie  del  Mascoumo. 

Singolare 

omioativo.    Tass  jmogouss  guiarass^  guest*  uomo  brax^o. 
enilivo.  Tó  jmogouss  guiara. 

atifo.  Tarn  jmogou  guiarànu 

ccasativo.       Tan  jmogou  guiara. 
ocativo.  O  jmogouss  guiarass. 

iblativo.  Toumi  jmogoumi  guiarou. 

•ocativo.  Tame  jmogoujh  guiaramè,  cioè  a  dire  in  qiie» 

sto  bravo  uomo. 
Plurale 

'ooiioativo.     Tié  jmoness  guiari^  questi  uomini  bravi. 
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Oenilivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Locativo 


Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Locativo 
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Toun  jmoniou  guiarou. 
IHéms  jmoniens  giariemSé 
Tass  jmonouss  guiaras*      . 
O  jmonis  guiari. 
Tiénus  jmoniinds  guiaràisi 
Toss  jmoniouse  guiarouss. 

DBCuiTAzioaB  DBL  Fxicicnniro> 
Singolare 

Ta  jmóna    gmarà^  questa  buona,   o  bc 

donna. 
Tass  jmonós  guiarass*  : 
Tài  jmonàU  guiaraX. 
Tan  jmonà  guidra 
O  jmòna  guidra. 
Tà  jmonà  guidra  (i), 
Toié  jmonoie  guiaroié*  i 


Plurale 


Nominativo     Tass  jmonass  guiarass 

Toun  jmonou  guiarou. 
Tamss  jmonamss  guiaramss4 
Tass  jmonds  guidrass. 
O  jmonass  guiarass* 
Tomiss  jmonomiss  guiaramiss, 
Toss  jmonose  guiaross» 


Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 

Locativo 


I  punti  di  somiglianxa  che  queste  declinazioni  od 
con  queUe  del  greco,  e  del  latino  sono  troppo  nnmeros 
manifesti^  onde  sfuggano  alla  osservazione  dei  periti  nelle 
lingue.  Gli  articoli  del  nominativo,  genitivo,  e  accusativo 
si  più  essenziali  del  nome,  sono  tolti,  quasi  senza  cambtaj 
to,  dal  greco  antico.  I  primi  greci  dicevano  ;  tos^  té,  toi 
vece  di  hos,  Ae,  hon,  e  da  questo  pronome,  pronunziat< 
condo  il  dialetto  dorico,  ed  eolio,  furono  composti  gli  ai 
li  tass,  e  ta  del  nominativo  samogizio.  Le  inflessioni  del 
me  s*  incontrano  quasi  per  tutti  i  casi  nelle  diverse  dee 
zioni  ddla   greca  :  per  esempio  il   genitivo  tó  jmogaou 


(«)  Qmi  Untimmù  éi  nom 


Saie  ìmUto  ìi  manoscritto  di  Z.  Nie/n* 
ifmeate  cogmiuioni. 
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somiglia  a  quello  di  molti  nomi  greci»  specialmente  secondo 
dialetto  dorico.  Il  dativo  del  singolare»  il  nominativo,  e 
iccusativo  del  plorale  serbano  una  forma  ancora  più  greca, 
i  ablativi  del  plurale  sono  a  un  punto  somiglievou  agli 
lativi  latini»  e  greci. 

Questo  ellenismo  indurrebbe  un  antiquario  sistematico 
jlese,  o  francese ,  a  ricercare  in  Orecia  V  origine  dei  Li- 
ini|  ma  noi  ci  dipartiamo  da  siffatta  ipotesi  osservando, 
me  r  articolo^  e  V  adiettis^o  dei  nomi  samogisi  offrono  nd 
tivo  del  singolare  forme  del  tutto  gotiche^  o  scandinave  1 
rocche  i  Goti  terminassero  il  dativo  in  om^  come  si  nota 
la  Edda,  e  in  altri  antichi  scritti  islandesi. 

Di  più  il  settimo  caso  della  declinazione  samogizia,  che 
prime  il  senso  della  nostra  preposizione  in^  corrisponde  per 
uso  al  settimo  caso  dei  Russi»  chiamato  prepositwo  da! 
'ammatici  di  cotesta  nazione  (1)|  la  forma  però  è  affatto 
eca,  specialmente  nel  plurale. 

11  modo  di  comporre  il  comparativo»  e  il  superlativo ^ 
particolare  alla  lingua  samogizia.  Da  piktass,  tristo»  si  de- 
ra  pihtessniss  o  piktesnis  pia  tristo»  piktiaousiss,  tristissimo^ 
ime  pure  da  guiarass  buono  »  guiaressniss ,  migliore  »  e 
liariaousist  il  migliore.  Si  possono  fare  tutti  gli  adiettivi 
Herminati  aggiungendo  la  sillaba  15  »  che  serve  come  di 
ticolo  ,  per  esempio  »  da  pihtass  tristo  ,  si  compone  piA:- 
isiV  »  il  tristo»  appunto  come  i  danesi  di  mand,  uomo, 
ano  manden  V  uomo.  Questa  singolarità  della  lingua  samo* 
uà  la  rende  prossima  agli  idiomi  gotici. 

Proponghiamo  gli  esposti  fatti  alla  discussione  dei  dot- 
Elia  è  cosa  impossibile  non  ravvisare  in  questa  lingua 
I  qui  poco  nota»  e  di  giorno  in  giorno  meno  familiare  ai 
edesami  Lituani»  e  Samogizi^  gli  elementi  di  una  lingua  eu* 
ipea  o  jaffetica»  collaterale  delle  lingue  gotica»  slava»  e  gre* 
I.  Questi  elementi  preziosi  possono  servire  a  legare  insieme 
lingue  in  apparenza  più  disparate ,  scoprire  il  filo  sottile 
slla  loro  parentela  ,  e  indovinarne  il  progresso  che  le  ha 
indotte  allo  stato  attuale.  Se  non  prendiamo  errore,  V  erigi- 
e»  e  la  degenerazione  del  verbo  sum\  o  esse  si  osservano, 
>  Gcedo^  evidentemente  dimostrate  in  questo  quadro  parallelo. 


(4)  Hejrtn,  Gram.  ratte,  Riga  479C 
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Greco  Latino        Lituano         Rnaso  Gotico 

Eimif  io  60D0*      Sumé      ^ch  éssoìu    la  ièsme,     lag  er. 
Eisy  tu  seL  £V«         Ton  essL       Toui  esL    Du  esU\ 

Esti\eg\i  è.         Est.       Jis  ir.  On*  iest.      Han  er. 

Egli  è  elidente  che  il  sum  dei  latini  compendia  T  an- 
tico presente  esum  »  o  essum,  donde  naturalmenle  deriva 
V  infinito  esse  latino  »  il  presente  esou  lituano ,  e  il  futuro 
esomai  greco, 

11  verbo  essere  comprende  in  samogizio  come  in  mol- 
te altre  lingue  gli  avanzi  riuniti  di  due  verbi  incomple- 
ti* U  infinito  boati,  quasi  pronunziato  voutit  occorre  nel 
russo  bout\  essere;  in  tedesco  bin  ,  io  sono  ;  ed  in  inglese 
be  pronunziato  bi ,  essere.  Per  altra  parte  gì'  imperfetti,  o 
a  meglio  dire  gli  aoristi»  di  questo  verbo  samogizio  ndla 
prima  e  secouda  persona  del  plurale  »  bouvame  9  bombate  f 
rammentano  ì\  fuimus^  fuiste  del  latino.  Ed  ecco  un  nuovo 
anello  di  fratellanza  tra  gì'  idiomi  greco  »  e  gotico  ,  liogoa 
madri  del  mezzogiorno,  e  del  settentrione. 

Noi  non  sapremmo  dire  se  la  lingua  samogizia  presenti 
rassomiglianza  delle  poche,  ed  oscure  reliquie  dell'idioma  par- 
lato dalle  tribù  celtiche ,  erranti  ,  e  selvagge,  spinte  a  poco 
a  poco  verso  Y  estremità  occidentali  ,  ed  oppresse  in  gran 
parte  della  Gallia  dai  Belgi  o  Welchi  di  razza  gotico-ger- 
manica. Per  una  strana  esagerazione,  con  un  empirismo  ma- 
nifesto ,  e  pretensioni  universali,  indegne  affatto  della  mente 
dei  savi,  Pelloutier,  Court,  Gebelin,  e  gli  oscuri  loro  copisti, 
giunsero  a  gittare  il  disprezzo  sulle  antichità  celtiche.  Ha 
abbandonando  l' assurda  ipotesi  della  preesistenza  d' una  lin- 
gua celtica,  immaginaria  ce  in  tutta  l' Europa,  »  o  secondo 
un  dotto  Brettone  1  ce  in  tutto  V  emisfero  boreale  ^  limi- 
tandosi modestamente  a  investigare,  distinguere,  e  riunire  gii 
avanzi  confusi  degli  idiomi  celtici  della  Brettagna,  della  Aver- 
nia,  del  paese  di  Galles,  e  dell'  Irlanda  gli  antiquari  bretto* 
ni  potranno  per  certo  trovare  qualche  analogia  fra  la  dilet- 
ta lor  lingua  ,  e  quella  dei  Lituani.  Noi  offriamo  di  buooa 
fede  alla  discussione  degli  antiquari  i  nostri  fi*ammenti  so- 
pra V  idioma,  e  costumi,  di  questi  popoli,  desiderando,  pint- 
tosto    che  sperando  ,  ne  derivino  conclusioni  ragionevoli. 

Difficilissima  tra  le  questioni  dell'  istoria  europea  è  co- 
noscere V  origine  della  stirpe  alla  quale  appartengono  i  lat- 
toni, i  Lituani,  i  Curlandesi,  i  Samogizi,  e  gli  antichi  Prus- 
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nani.  Questi  popoli  fanno  essi  parte  della  rana  dei  Jf^endeSf 
0  Fenedes,  i  più  antichi  abitanti  sulle  rive  meridionali  del 
Baltico?  O  ebbero  origine  da  un  miscuglio  di  Venedi»  Finnesi* 
Estoni, e  Goti?  Formano  una  tribù  distintale  in  questo  caso 
derono  considerarsi  come  stipite  d^li  Emli,  o  sono  piutto- 
sto i  conquistatori  gotici  di  queste  contrade?  O  meglio,  Tan- 
tica  stirpe  sarmatica,  collaterale  degli  Sciti  ,  ed  alleata  dei 
Geti,  respinta  dagli  Slavi,  si  ricovrò  in  queste  contrade?  Ella 
è  cosa  certa*  che  le  parole  sdte  di  Erodoto^  e  di  altri  sto- 
rici greci  occorrono  soltanto  negl'  idiomi  finnesi^  e  forse  an- 
che nel  lituano  come  Bayer  osserva.  Se  le  stirpi  finnesi 
sono  relìquie  degli  Sciti  ,  la  razza  lituana  potrebbe  essere 
nn  avaoxo  dei  Sarmati,  e  qui  in  Prussia  s'  incontrerebbero 
i  GaUndiani  ,  e  i  Sudini  di  Tolomeo  ,  in  Livonia  i  Ven* 
des^e  forse  gVJazygi  negli  latzwingi  della  Podlachia.  Fi- 
nalmente il  vero  nome  dei  Samogizi  esiste  nella  propria  lo- 
ro lìngua  ,  secondo  V  ortografia  pollacca  Zamaiti  ,  pronun- 
aato  Jamaitesst  che  significa  abitatori  di  paese-bassOf  livel- 
lo appunto  della  Samogizia  in  relazione  della  Lituania*  Ora 
^esto  nome  potrebbe  essere  lo  stesso  di  quello  dei  Sarmati, 
O9  come  Dionisio  il  Periegcta^  ed  Eustachio  lo  scrìvono^  dei 
SamatL  Quest'  ultima  ipotesi  fa  contro  a  un''  opinione  co- 
munissioEM  ^  che  considera  i  Sarmati  ,  e  gli  Slavi  come  due 
razze  distinte;  perchè  la  lingua  lituana»  come  l'abbiamo  de- 
icritta,  differisce  affatto  dalla  pollacca,  e  dalla  russa.  Tali  cò- 
se ci  riferisce  Malte-Brun^  e  prima  di  lui  le  aveva  esposte 
ii  professore  Niemczewski. 

Adesso,  che  le  cure  di  molti  scrittori  poUacchi  si  vol- 
gono a  ricercare  nei  fasti  nazionali;  ora  ,  che  le  dotte  fati- 
che deir  illustre  Lelewel,  e  dell'erudito  Bohusz  sopra  ai  popoli 
lituani  divengono  argomento  di  gravi  discussioni  tra  Dionisio 
Paszkiewitsrh,  Gaetano  Lubicz  Miezabitowski^  e  Ignazio  Ona- 
cewicz,  abbiamo  luogo  a  sperare  grandissimi  lumi  intomo 
quei  tempi  remoti.  11  primo  di  questi  uomini  insigni  nell'oc- 
cnparsi  di  agricoltura  nelle  sue  terre  di  Samogizia  coglie 
Ogni  occasione  per  riunire  le  antichità  civili,  militari,  e  let- 
terarie della  sua  patria,  11  secondo,  samogizio  di  nascita,  de- 
dito ai  lavori  letterari,  è  sul  punto  di  pubblicare  a  Warsa- 
via  il  frutto  degli  assidui  suoi  studi.  Quest'  opera  sta  per 
comparire  scritta  in  pollaccov  e  divisa  in  tre  parti.  Il  terzo 
occupando  la  cattedra  di  statistica,  e  di  diplomazia  nell'uni- 
versità di  Wilna  ha  dato  prove  di  perseveranza  pubblicando 
i  manoscritti  importanti  di  Giovanni    Albertrandy   sopra   la 
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ehè  1*  Estonio   adopri   sempre  fl  odor  hnino ,  il  Lettonio 
g  rigio. 

Cinque  nazioni  a  aoccessero  nella  cooqniaU ,  e  nel  d 
minio  di  tutte»  o  parte,  di  queste  prorincie  ;  ne  rimangoi 
ancora  colonie  più  o  meno  numerose  secondo  il  tempo  e' 
1'  ebbero  in  potestii.  Vi  stanno  domiciliati  Danesi ,  Svedr: 
Tedeschi,  Pollacclii,  e  MoscovitL  La  lingua  tedesca  prev2 
nelle  città.  Quasi  tutti  i  nobili  derìdano  V  origine  dalla  Gì 
mania  settentrionale,  e  si  reputano  maggiori  dei  Rnsù  e  < 
Pollacchi,  ed  .ecco  la  ragione  per  cui  tutti  i  cittadini  lìb 
di  queste  pro\rincie  si  chiamano  deutsche,  cioè  Tedesd 
mentre  i  contadini ,  e  i  servi  vanno  distinti  ool  nome 
undeutsclie  ,  cioè  nou  Tedeschi».  Dobbiamo  ai  Bremesi 
prime  notizie  certe  intorno  la  Livonia.  Nel  1158  un  bai 
mento  Bremese  da  Wsby  dirigendosi  sopra  1**  isola  di  Gotla 
fu  spinto  dalla  tempesta  nel  golfo  di  Livonia  Terso  la  irnh 
catara  della  Dzwina ,  e  scoperse  il  paese  abitato  dai  Zìi 
Questo  popolo  mezzo  selvaggio  concesse  ai  Bremesi  faco 
di  fai  vi  commercio^  i  quali  in  appresso  fondarono  la  città 
Biga.  Nel  1 1 86  un  sacerdote  di  Uolstein  prese  a  predica 
il  cristianesimo. 

Nulla  di  meno  rimane  dimostrato  che  molto  tempo  i 
naiizi  gli  Scandinavi,  sia  come  amici,  sia  come  nemici^  visit 
sero  queste  contrade,  e  sotto  il  nome  di  Oest-Land  le  coi 
set  ssero;  le  quali  parole  signi6cano  paese  orientale,  d*  on 
Estlandi  ed  in  italiano  Estonia. 

Canuto  VI  re  di  Danimarca  nel  1 1 96,  soggiogati  i  Wc 
di  della  Pomerania,  imprese  la  conquista  dell'  Estonia.  Sei 
bra  che  Absalon  suo  gran  generale,  e  al  punto  stesso  An 
vescovo,  partecipasse  il  proprio  nome  alla  città  di  Habsé 
Canuto  VI  occupava  soltanto  le  isole,  ed  una  porzione  del 
coste.  Wlademaro  II,  sopranominato  il  Vittorioso^  suo  fratd 
e  successore,  determinò  riunire  siffatte  conquiste  con  le  alt 
operate  dai  Danesi  in  Pomeranin;  gli  era  pretesto  di  guer 
la  conversione  dei  Livoniesi  al  cristianesimo.  Il  Papa  | 
mandava  la  celebre  bandiera  rossa  e  bianca  detta  Danebro^ 
che  poi  divenne  il  Palladio  della  Danimarca;  in  somma  ni 
veva  una  vera  crociata.  Una  flotta  di  14OO  navi  traspor 
l^esercito  danese,  i  legni  più  grandi  contenevano  120  nomi 
i  più  piccoli  quattordici:  vinse  a  Wolmar  nel  1220,  conquis 
la  Livonia,  e  converti,  o  costrinse  gli  abitanti  a  ricevere 
battesimo.  Coi  medesimi  argomenti  furono  convertiti  i  Pro 
siani.  Wlademaro  fondò  le  città  di  Narva^  Revel,  ed   altn 
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ì  rìlenulo  per  tre  anni  prigioniero,  i  paesi  »ì  rivAudicaroni* 
Ila  prìstina  libertìi»  e  ciò  avvenne  verso  l'hanno  1230.  Non 
rtanto  i  Danesi  conaervarono  il  possesso  di  alcune  di  quc- 
oootrade:  rimasero  loro  fedeli  le  città  degli  Estoni.  La 
rte  che  abbandonarono  l'ultima^  fu  Titola  di  Oesei  da  Io- 
ceduta  nel  I645  alla  Svezia  (1). 

Altri  conquistatori  continuarono  la    orociata    comiuctata 

i   Danesi.  Fino  dal  1202  fu  insiiiuita  l'oriii/te  dei  CavalU- 

di  Cristo^  ordinato  coi  medesimi  statuti  dei  Templari,  « 

pendente  dal  vescovo  di  Riga.  Finche    la  fortuna  arride  a 

lademaro  gli  furono  ausiliari:  nel   1206  il  vescovo  di  Ri* 

concedeva  loro  il  terzo  della  Livonia,  sul  quale  egli  non 

èva  diritto  nessuno,  e  il  Papa  confermo  in    seguito  questa 

igolare  donazione.  Primo  gran  maestro  dell'  ordine  fu  Win- 

\  di  Roabachy  che  impose  loro  il  nome  di  ensiferi^  q  por- 

-spada.    Neil'  anno  1238  si  riunirono  solennemente  all'or- 

ne  teutonico,  e  ne  abbracciarono  gli  statuti. 

Questi  cavalieri  soggiogarono  la  Livouia,  e  la  Curlaiidia 
1  il  1230,  e  il  1240*  Un  secolo  di  batuglie,  e  vittorie, 
tese  la  fama,  non  consolidò  la  potenza  loro.  Nel  1346 
mprarono  l'EIstonia  da  Wlademaro  re  di  Danimarca.  Nel 
21  il  gran  maestro  Gualtieri  di  Plettenberg  comprò  dal 
an  maestro  teutonico  di  Prussia  la  sovranità.  Cosi  F  ordine 
i  cavalieri  'Porta-spada  divenne  indipendente,  e  fu  accet- 
to nel  numero  degli  stati  dell'  impero.  Verso  qiiell'  epoca 
mìnciò  a  penetrare  in  Livonia  la  riforma  di  Lutero.  La 
lenza  di  questi  cavalieri  s' indeboliva  per  la  discordia  ca* 
mata  dalle  nuove  opinioni  religiose.  Lo  tzar  Ivano  Wasi- 
mlach  ai  prevalse  del  tempo.  Quei  di  Narva,  e  di  ^Revel 
netti  dai  Moscoviti,  si  ponevano  sotto  la  protezione  della 
lesia:  il  gran  maestro  Gottardo  Kettler  la  Livonia  ai  pol- 
Ddii  cedeva,  al  titolo  di  gran  maestro  reuunziava,  e  prestata 
le,  ed  omaggio  alla  Pollonia  nel  2b  novembre  156),  pri- 

0  duca  di  Curlandia  diveniva.  Cosi  terminò  la  potenza  dei 
▼alien  porta-spada  dopo  la  durata  di  tre  secoli.  Questi  ca 
lierì  avevano  incivilito  i  Lettoni,  e  gli  Estoni^  se  pure  è  ci- 
ttà l' iustituzione  di  una  classe  privilegiata,  e  II  servaggio  di 

1  popolo  libero. 

Bla  non  datano  dalla  estinzione  dei  cavalieri  parta^spifila 
volte    aciagure,    che  si  aggravarono  su  questo    paese*.    Le 


(I)  Atkm^  Scoria  di  D^mrnmreM, 
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ipoglie  loro  ditennero  an  pomo   di  diicordia  tra  la  Mosco- 
\iB,  la  Svezia,  e  la  Pollonia. 

Dopo  cent'anni  di  guerre  continue»  in  citi  si  distinsero 
Talwoss,  Giovanni  Carlo  Chodkiewicz,  Giovanni  ZamOTski,  e 
molti  altri  guerrieri  pollacchi,  il  trattato  d'OKwa  nel  1 6^  con- 
fermava la  Svezia  nel  possesso  della  Livonia»  e  d^la  Estonia.  La 
Curlandia  rimaneva  sottoposta  alla  sovranità  della  Pollonia. 

Nuovi  orrori  di  guerra  acitarono  queste  proviacie 
nel  secolo  XVllI  :  i  Moscoviti  le  devastarono  ,  le  usur- 
parono nel  I7IO,  e  le  tennero  fino  alla  pace  di  Nystadtne! 
1721,  Il  riposo  di  cui  goderono  dopo  quest'epoca  non  valse 
a  sanare  le  piaghe  eagionate  dalla  guerra,  dalla  peste»  e  dal* 
la  fame.  Quantunque  poste  in  miglior   dima    di    ogni   altri 

f>rovincia  della  Russia  settentrionale»  quantunque  strette  6q|» 
a  Germania  per  affinità  di  favella,  e  di  costumi»  queste  ctft* 
tradc  non  sono  le  più  popolose»  né  le  meglio  coltivata  dai* 
V  impero.  La  servitù  dei  contadini  impedì  lungamente  il 
progresso  della  civiltà  politica,  ed  economica.  Le  franchigie 
concesse  dall'imperatore  Alessandro  dopo  il  1816  hanno  pro- 
dotto buon  frutto,  e  la  prosperità  degli  abitanti  si  è  molto 
migliorata    in    proporzione  delle  franchigie    concesse.  (1) 

Quando  il  ducato  di  Livonia  apparteneva  alla  Pollonia 
fu  diviso  nel  1588  in  tre  ORlatinati,  Dorpat»  Wtnden^  e  Pcroaiif 
ma  dopo  il  trattato  d'  Olìwa  la  Pollonia  conservò  soltanto  il 
distretto  di  Dunsburg  ,  che  assunse  fin  dal  I772  il  titolo 
di  palatinato  di  Livonia-Pollncca,  comprendendo  le  starostia  , 
di  Duoaburg,  Rzerzyca,  Lucyn,  e  Marienhaus.  Nonpertanto, 
siccome  anche  dopo  la  prima  divisione,  la  Pollonia  continuò 
a  possedere  una  parte  di  suolo  dal  lato  sinistro  della  Dswi- 
na»  la  repubblica  poUacca  accoglieva  nelle  diete  i  suoi  rsp* 
presentanti  chiamati  nunzi  della  Livonia,  Fino  al  l793,a* 
poca  della  seconda  divisione,  si  convocarono  a  Poswole  ia 
Lituania,  e  gli  ultimi,  che  intervennero  alla  dieta  costituente 
nella  qualità  di  nunzi  di  Livonia  si  chiamarono  Niemcewics, 
e  WeissenhofT. 

Dunaburgf  già  capo  luogo  della  Livonia  pollacra,  sicco- 
^®  o^gt  del  distretto  del  medesimo  nome»  nel  g«. verno  di 
Witebsk,  fu  fondata  nei  I278  (2)  :  il  suo  castello  fu  però 
edificalo  nel  1582,  allorché  Stefano  Batory  ricuperava  la 
Pollonia    di  mano  de'  Moscoviti.    Sotto  il  regno  di    Wladi- 

(O  Q*à»^te  riforme  furono  MoiletHate  én  un   ttptrm  fdttta  di  MetM  im- 

titolala-.   Die  tetten. 
(3)  Dn9ti%.  dcUm  Liioum. 
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ilao  IV  a  cagione  della  tua  vicinauza  «lU  Dzwliia  diventa 
florìdUaiina  ia  cooimefciu;  or  oon  soao  aiulii  anni  1*  hanno 
ridotta  a   fortexui  di  primo  ordine. 

fca  CuaLAVOiA  giace  tra  il  56^^  e  il  58*^  grado  di  lattiu- 
diae  tettentriooale t  di  clima  sano»  ma  aspro  ,  sottoposto  a 
Hibitt  mutaoicoti  di  cnldo  io  freddo ,  spesso  ingQmbruta  di 
■ebbias  gli  uomini  robusti,  e  longevi.  La  campagna  grsaiosa- 
BKSQte  variata  offre  a  \iccnda  colline  ,  e  pianure,  foreste  di 
pini,  e  di  qoercie.  (I) 

O  suolo  è»  tranne  il  circondarlo  di  Windan^  e  Gondinga, 
grasso,  e  cretoso.  La  coltura  del  lino  vi  .riesce  meglio  d^ogni 
altra.  Vi  seminano  il  grano  nel  mese  di  giugno  ,  e  bastano 
lette,  o  otto  settimane  perchè  venga  a  maturaiione.  ('i)  Le 
Isteria  sono,  la  più  parte,  allagate  nel  verno,  e  le  torbe  di 
^■cste  acque  giovevoli  ad  ingrassarle.  Gli  abitanti  per  tre  anni 
daraiio  a  seminare  le  paludi  disseccate,  e  per  altri  tre  anni 
li  lasciano  stare  le  acque,  e  vi  gettano  dei  pesci.  Le  sdve 
abboijdano  di  cacciagionei  il  mare,  e  le  riviere  di  pesci.  Le 
cave  di  marmo^  le  miniere  di  ferro ,  e  di  carbon  fossile  vi 
•ODO  frequenti,  mk  o  intatte,  o  poco  dibsodate.  Sopra  le  no-* 
Ite  si  trova  molta  ambra. 

La  Gurlandia  pone  in  commercio ,  grano  ,  orzo,  avena, 
lagni  da  costruzione^  canapa,  lino,  potassa,  cuoio,  pelliccerie, 
ainme,  carni  salate,  e  affumicate,  cera,  mele,  ragia,  sevo,  am- 
•aca,  birra^  acquavite  di  grano,  ed  anche  patate:  osserveremo 
'ipriA  che  molti  di  questi  generi  sono  prodotti  dalle  provin* 
circostanti ,  come  per  esempio  la  potassa  di  Lituania  ,  il 
io  di  Pskow,  le  pelliccierie  di  Siberia. 
Quantunque  le  manifatture  non  occorri  no  numerose  in 
o  paese  si  mostrano  gli  abitanti  attivissimi,  i  villaggi  di 
aspetto  ,  gli  alberghi  pii\  comodi  di  quelli  di  Li- 
fi  iaaniia,  e  di  PoUonia.  I  ducati  di  Curlandi»,  e  di  Semignllia, 
aa;  anili^deiioitivamente  nel  1561  alla  corona*  di  Polluuia  ,  le 
■^   apìpurteniicro  fino  alla  totale  estinzione  della  repubblica. 

La  coistHuEione  politica  della  Gurlandia  assai  somigliava 

-r:   illa  pollacca;  repubblica  aristocratica  presieduta  da  un  duca. 

_  ;  Rd  I736  le  brighe  della  Russia,  cessata  la    casa  di  Gottar- 

^.  lo  Kettlcr,  riuscirono  a  fare  eleggere  a  duca  1'  avventuriero 

^  1  Birooj  dai  Pollacchi,  e  dai  Curlandesi  non   voluto  accett/uv 

iccome  semplice  gentiluomo. 


.  « 


1 


(4)  Cojre,  Secondo  t^iajf^Ì9  in  Dun^marééi' 

{à)  JfCTMII,    T^fh»gri^,    Lù  Oli, 
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La  nobiltk  di  Curlaadìa  superba  dei  saoi  antenati  cava- 
lieri porla*spada ,  mantiene  accuratamente  la  distinzione  tre 
antichi  nobili,  e  nuovi.  Antichi  quelli  di  cui  gli  avi  esiste- 
rono alle  ultime  assemblee  dei  cavalieri  itagli  anni  "1620, 
1631  9  e  1634-  Dopo  quell'epoca  si  contano  molte  nuove 
famiglie  non  comprese  nel  ruolo  dei  membri  di  coteste  as- 
semblee. Nessun  cavaliere  nuovo  può  conseguire  dignità,  od 
occupare  officio  supremo.  Il  gentiluomo  curlandese  si  consi- 
dera naturale  in  Pollonia,  siccome  il  poUacco  in  Curlandia; 
ma  e  l'uno,  e  l'altro  non  poteva  goderne  i  privilegi  se  ooo 
domiciliandosi  nel  paese.  Le  leggi  francano  i  vassalli  dei  do* 
bili,  e  gli  altri  addetti  al  servizio  loro  di  ogni  tassa ,  e  di- 
ritto di  passo.  Le  terre  libere  dall'  obbligo  di  alloggiare  i 
aoldati.  I  nobili  possedevano  terre  in  assoluto  dominio,  e  per 
conservare  i  beni  nelle  famiglie  istituirono  i  maiorascatL  la 
tempo  di  guerra,  come  vassalli  della  pollonia  erano  obbligati 
di  dare  sussidi.  Nel  \']^'J  il  contingente  della  nobiltà  eri 
fissato  per  patto  a  200  cavalieri,  ed  altrettanti  fantaccini;  po- 
tevano esentarsene  pagando  trenta  mila  scudi  nel  primo  an- 
no di  guerra,  10  mila  per  ognuno  dei  seguenti.  I  nati  sulle  terre 
dei  nobili  erano  del  tutto  sottoposti  ai  propri  signori  :  anzi, 
purché  nulla  contenessero  di  contrario  alle  leggi  dello  stato, 
essi  potevano  promulgare  intorno  ai  servi,  particolari  ordinan- 
ze^ arbitrariamente  decidevano  i  dissidi  dei  sudditi,  potevano 
sottoporli  a  pene  corporali,  sicché,  secondo  che  gliene  pren- 
deva vaghezza,  era  in  potestà  del  nobile  di  fare  battere  ud 
contadino  ;  rara  però  la  frusta  per  mano  del  carnefice,  e  IV 
silic,  perchè  la  terra  del  nobile  avrebbe  perduto  un  coltiva- 
tore necessario.  Se  il  vassallo  era  accusato  di  qualche  delit- 
to pubblico,  il  signore  della  terra  sotto  pena  di  1000  fiori- 
ni era  obbligato  a  porlo  in  giudizio  davanti  una  corte  cri- 
minale composta  di  nobili.  A  vero  dire  qnesto  potere  tiran- 
nico di  raro  fu  esercitato  in  modo  sconveniente.  Il  duca  come 
vassallo  della  Pollonia  dovea  fornire  200  cavalieri  ,  o  500 
fanti;  in  pace  gli  era  impedito  di  tenere  oltre  500  uomini  di 
milizie  regolari  :  era  la  sua  entrata  cospicua,  derivante  dalle 
dogane,  dalle  tasse  feudali,  e  dal  suo  patrimonio  calcoL-ito  un 
terzo  della  duchea  :  il  cumulo  delle  rendite  si  faceva  som- 
mare a  tre  millioni  250,000  fiorini  pollacchi.  Verso  la  me- 
tà dei  secolo  17,1!  duca  Giacomo  accrebbe  assai  le  sue  ren- 
dite, concluse  trattati  di  commercio  con  diverse  potenze  del- 
r Europa;  gli  cede  P  Inghilterra  nel  1664  l'isola  di  Taba- 
go   iti    America.  Armo   navi  da  gueua  pec  le  altre  potenze. 


«  « 
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òel  i€S3f  oltre  il  suo  contingente  di  vassallo»  soccorse  la 
dllonia  con  1000  uomini  d'infanteria. 

Nella  guerra  dell'  indipendenza  nazionale  ,  i  Curlandesi 
mostrarono  degni  della  fiducia  riposta  in  loro  dal  gene- 
ilissimo  Kosciuszko.  Narrerà  la  storia  come  eglino  si  cUfen- 
eaaero  fino  all'  estremo  »  e  come  partecipassero  il  comune 
ifortonio  allorché  spossati  di  forza,  e  privi  di  tutto.  Si  di- 
tinse  fra  i  primi  Federigo  Mirbac. 

Mittau  in  Leltonio  leigawa,  in  pollacco  IV^ìtawa,  città 
listinta  posta  sopra  V  Aa,  antica  dimora  dei  duchi;  fondata 
ìeì  1267,  adesso  conta  ISmila  abitanti  di  cui  6kni1a  tede- 
icfai,  3mila  lettoni,  4mila  ebrei:  le  strade  larghe,  molte  case 
ìdlissime.  Possiede  tre  chiese  lutcro-tedesche,  una  lutero-let- 
tfloia,  una  calvinista,  una  cattolica,  una  greca,  e  due  sinago- 
1^  n  suo  ginnasio  è  notabile,  la  biblioteca  copiosa  di  1 8nii- 
a  vdumi,  V  ossejrvatorio  astronomico  degno  di  osservazione: 
aeritaoo  ancora  di  essere  visitati  dallo  straniero,  il  gabinetto 
li  rarità  naturali  dependentc  da  una  società  letteraria ,  ed 
1  castello  moderno.  La  famiglia  dei  Borboni  esule  vi  ripa- 
iva  alcuni  anni,  di  poi  fu  destinato  alle  diverse  cancellerìe 
lei  governo  di  Gurlandia. 

Libau  con  5000  abitanti    possiede  una   spiaggia  ,  e  un 

Eo  poco  profondo;  un  anno  per  1'  altro  v'  entrano  300 
imenti;  è  ben  fabbricata^  ed  assai  commerciante. 

fFindaUf  adesso  capo  luogo  del  distretto  con  un  antico 
niello  dei  cavalieri  Teutonici. 

Goldingay  bastantemente  cospic^a^mal  costruita,  ades- 
>  capo  luogo  del  distretto,  possiede  pesche  importanti  nella 
iviera  di  Windau. 

Tukum,  capo  luogo  del  distretto. 

Baldoria,  frequentata  dai  forestieri  a  cagione  delle  acque 
lioerali. 

Bask^  borgo  fondato  nell'anno  144^  con  un  castello 
emolito  nella  guerra  contro  Carlo  XII. 

Schenberg  in  Semigallia,   appartiene    alla    famiglia    dei 

jov£ 

lUuksztay  appartiene  alla  famiglia  Zieber,  famosa  per  l'è 

ibbliche  scuole. 

Riederichstadt ,  sopra  la  Dzwina,  d'  onde  comincia  la 
unigallia  superiore. 

Jakobstadt,  borgo  sopra  la  Dzwina,  dove  si  riuniscono 
i  ediii:atorì  degli  orsi  ^  e  vi  tengono  un'  accademia  ,  emula 
qndla  di  Smorgonié. 
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Piliym,  o  Pilien,  topn  la  Wiodam  capo  loogo 
stretto  ;  antica ,  e    cospicua    «tarostia ,  ncdiante   il    e 
delia  repubblica  di  Pollonia  donata  wl  I7l0al  duca  F 
Kettler  in  premio  dc*l  lalofe  nostfato  alla  batUglia  di 
bolm  contro  gli  STedrsL 

jissjten  città  situata  nel  distvetlo  di  Piltyn»  de 
^  nel  4  M>SS^  'y^  ^  celebre  generale  polUcc 
Kniaaiefiìcx,  di  cui  il  padre,  sebbene  discendente  da 
e  antica  famiglia  lituana,  sposando  una  dì  casa  Cort 
Ta  preso  dumìcìao. 

Dei  la^hi,  che  traoiesinno  la  prorincia  vanno  p 
dcna  distinti  quelli  di  Amgeru,  Isoiaitoche,  Durben, 
Liban,  Papen  ,  e  Sancken  situato  nella  parrocchia  d 
sladt*  Karnino,  che  fosse  prodotto  da  un  aTTallamenti 
riAOy  e  rendono  qoess'  opinione  Tcrosiinìle  i  pesai  d 
che  sembrano  arere  appartenitto  alle  case  subbissate. 
5peao  si  attaccano  alle  reti  dei  pescatori»  Prima  di  a 
i.are  la  Curlandis  osseneremo  il  promootorio  di  Do^ 
che  aTaniandosi  tra  il  go!fo  dì  Livonia ,  e  il  Mai 
forma  la  punta  aettenuionale  della  Cnrlandia.  Quivi 
ba!kco  di  sabbia^  e  di  pietra  perìccJosissimo  per  chi  ' 
ga,  onde  i  mercanti  per  buona  cautela  tì  manten^ 
f^ri  durante  la  notte.  Questa  pimta  dr^aiveva  ancor 
fine  s«:ttca:rìonale  dei  pwaeta  pollacdii  prima  del 
di\  isàone. 

Per  terminare  conicnìeclemente  questo  riggungl 
no  la  Curlaadìa  portenemo  un  passo  ùnportantissim: 
al4*  antica  Folionin»  sì  pircLc  racchiude  nosìùe  sìiie 
x^xno  al  cerimoniale  d'  iaic5titcni  del  ducato,  sì  p 
5!r&re  qua!  fosse  V  impcwtaua  d^Ia  repubblica  pò 
«^nci  tempi. 

««  1  re  di  lVlliiia«diee  un  autore  cla-'dfse  anoo 
■oseono  il  \antax;^ìo  .  che  derida  loro  dalla  riunJc 
»  Oirlandìa  ai  pcvpri  dominj,  perocdiè  se  egli  è  1 
»^^>  di  Pollonia  ncn  è  Ando  dato,  ma  ofitrto, 
of^^Vam,  nM  d.^m,  e  j^r^bè  gli  Hfr-Mciytcr,  di" 
«K^^«  i  duchi  di  Cjiriuidia,  avanti  Y  ultima  ri 
dominatane  da  potali    ,v  g^cd.    Però    non  si  trova 


T*^  •  «i  un  svperìorr  puteci|w  seeni  sì    m;^ 

Vf^y-  .^  ,^^  «^"«^  «cwme  fanno  i  re  di  Pollonia 
«cadi  Uir.^,^  i«  ,p^^  .p,^^,  j^  inv«tv«>  del 

ptTfv^  o  m^d^ntc  ì   amkousrà^.^ce,  dacché  qiM 
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«  Ecco  utia  descrisiuoe  particolare  della  cerimonia  del* 
iofeatitara,  aiccome  1*  ho  udita  riferire  da  un  gentiluomo 
e  r  Ila  vedala.  U  duca  attuale  uel  I677  maudò  per  amba* 
•tori  A  barone  Putkamer,  e  lo  starosta  TirLs  al  re  Gìo* 
DoL  U  segretario  di  alato  gli  accolse  a  mezzo  miglio  da 
arsavia  nella  carrozza  del  re»  ed  in  quella  «eduli  enlraro^ 
solennemente  in  cittii.  Gli  ambasciatori  stranieri  presso  la 
rie,  moltissimi  prìncipi,  e  senatori  del  regno  gli  accompa« 
aroQO  pure  in  carrozza.  Precedeva  un  gran  numero  di 
ntiluomini,  di  nobili ,  ed  ufficiali  del  re  in  corruzze  son« 
iise^  o  aiontati  su  bellissimi  cavalli|  venivano  dopo  le  Ire  car^ 
lae  degli  ambasciatori  seguite  da  una  folla  di  ca\alli  con* 
tti  a  mano,  da  una  compagnia  di  guardie  a  cavallo,  da 
atiloomini,  e  cavalieri  infiniti,  oltre  gli  scudieri,  vallelli  e 
ni  di  ogni  maniera.  Cosi  furono  condotti  al  palazzo.  Nel 
mo  dell'  investitura  stavano  ordinate  due  fila  di  moschet' 
in,  e  di  ungheresi  alle  dur  parti  della  strada,  dal  palazzo 
IO  al  castello.  Le  guardie  a  cavallo  del  re  si  ordinarono 
à  veodiio  castello,  e  nelP  altro  castello  a  dirìtta  il  reggi* 
Wo  delle  guardie  a  piede  con  bandiere  spiegate.  Le  tromV 
sei  timballi  si  disposero  sopra  la  galleria  di  ferro.  U  re 
lina  in  irono,  i  senalorì  del  regno  nei  seggi,  dopo  essi  la 

Ei  bassa  coi  deputati  del  regno  sopra  i  banchi)  allora  il 
ano  della  corona  col  primo    segretario  di  stato  del  re 
li  condussero  a  preudere  gli  ambasciatori  al  palazzo.  Giunti 
il  eutello  tutta  la  musica  guerriera  suunò  in  istrepitusa  sin- 
faùi;  arrivati  agli  scalini  della  porta  di  ferro  tre  marescialli, 
fo  della  corona  di  Pollonia,  i  due  principi  Lubom^ski^  e  il 
tao  di  Lituania,  Alessandro  Colubynski  si  fecero  a  riceverli, 
iModo  in  mano  i  basloni,  e  gP  introdussero  nella  sala  del 
^  Quando  entrarono,  i  senatori  sorsero  dalle  sedie  a  brac* 
^  Appena  gli  ambasciatori  ebbero  pronunziato  il  discorso, 
incelato  lo  stendardo,  sul  quale  da  una  parie  sta>a  impres* 
*f  icme  del  re,  dall'altra  quella  del  duca,  posero  due  sga* 
|PBÌ  accanto  al  trono,    e,  mrulre  i  gentiluomini    del   seguito 
PliiitDo   la  mano  al  re,  invitavano    gli   ambasciatori  a  se- 
^■ni.  Il  primo  di  loro    barone    di  Putkamer  rimase    alcun 
tapo  seduto  davanti  sua  maestà  colla  testa   coperta. 

^  Dopo  queste  cerimonie  erano  accompagnati  al  palazzo 
^ modo  stesso  col  quale  n'erano  usciti. 'Nel  giorno  seguente 
a  ve  convitò  ad  un  gran  festino  gli  ambasciatori  di  Biaude- 
^*SQie  di  Corlandia,  e  vi  si  assisero  prima  dei  senatori.  Il 
^  Giovanni   111.    bevve  alla  salute  dell'  Imperatore  ,   ih>ì  a 
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qnella  dell' eleitoie  di  Bmidcbaifo^  e  finaliiiente  del  ina 
di  CurUadia,  Mando  ia  piedi  oolb  tetta  aooperla.  » 

ce  A  AN  arsa%  ia.  come  altrove,  ^  ambasciatori  di  Carla]i« 
dia  gtxIoRo  il  privil^io  degli  amhaaciatorì  degli  altri  prioci' 
pi,  cioè  la  gnìrisdiaioiie  criminale  ael  proprio  palazzo.  » 

ce  I  Pollacdii  a  Baostrano  gdori  deUe  forroalilk*  delle 
auiOy  che  prokabiloMnte  apprendono  in  Italia^  dove  la  jii 
parte  dei  gioì  ani  ttgwm  viaggia.  Se  dico  il  vero  Io  attestiiM 
coloro,  che  furono  in  Fellonia.  Wicqoefbit  Bel  sao  trattati 
degli  ambaiciatori  spesso  nota  la  mediesiina  cosa:  per  qoetfi 
ragicme  i  re  di  Francia^  i  Veneziani,  l'elettore  di  Brande 
borgo,  e  gli  altri  principi  mandano  per  negoziare  in  quertt 
paese  gli  uominr  più  cortesi,  e  manierosi  che  abbiano  ii 
corte.  Dalla  rinniorie  della  Lituania  alla  PoUonia  a\-venaU 
uell'auno  1386  tino  ai  tempi  sciagurati  del  principe  GioTSDa 
Casimiro,  i  le  Pollacdù  fnrono  ripotati  come  i  più  grandi 
90vraiii  della  cristianità,  onde  gli  scrittori  tedeschi  Goldasti^ 
Linneo,  ed  altri  che  trattarono  di  negozi,  ebbero  ragione  à 
dire,  appartenere  scUanio  ai  re  dei  Romani^  e  al  re  di  Poi 
ùmia  ia  i:omina  dì  duchi  e  principi  sirvrani  a  propri  va- 
MiUif  e  dì  annoverare  $olu  quattro  grandi  reami,  rigiiard< 
all"^  cstcuHone  del  dominio^  regno  dei  Romani,  di  Francia 
dì  PollcBÌa  e  d'L'nch<ria.  w 

c«  Paolo  Gìo\io  scrl\e  esistere  nel  suo  tempo  tre  eroi, 
r  ìmpcrr.iore  Carlo  V,  Francesco  I  re  di  Francia  ,  e  Sigi» 
ir.ondo  1  re  di  PoUoiiia.  ognuno  dei  quali  meritevole  di  go 
\  e  mare  il  mondo  do\e  non  fossero  stati  contemporanei  »> 

tk  Nt  ^5u^a  grandezza  uguaglia  quella  dei  re  di  Pollooii 
iluranto  i  secoli  15^  e  Iti.''  U  re  Sigismondo  L  possede^a  tul 
to  il  p.ìtse  che  giace  tra  II  Ponto- Eusino,  e  il  Mar-Baltico 
\i  aggiunge  la  conquista  della  proviocia  di  Smolensko,  e  de 
ducato  di  Seteria;  ar.ccni,  la  sua  famiglia  domiuava  iu  Uo 
gheria,  in  tktuiìa.  e  sopra  la  Slesia.  La  casa  d'Austria  sta 
>a  in  sospt'lto  j^^r  la  puleiìza  della  casa  d<'gli  Jagellooi  ». 

et  11  re  Sigismondo  tsercìlava  tanta  autorità  nell'imp^ 
ro»  che  axmdo  concesso  ad  Alberto  marchese  di  Brande 
biii{;o  r  iiurstitura  dtl  ducato  dì  Prussia,  questo  duca  eoa 
MINÒ  pur  senipn'  nelìi*  diete  dell* impero  il  titolo,  e  seggi* 
iUMle>ìmi«  che  tenera  allorquando  egli  era  gran  maestro  del 
r  ordìut\  o  depeudento  soltanto  dall' imperatore  ». 

i«  SAnu(cl«*  Puffendorf  nella  descrizione  del  regno  di  Poi 
U>iiirt  |>arlando  del  suo  s|>i>zi.)  riferisce,  che^  secondo  il  cai 
aoU>  di  molli  scrittori  .il  re«  e  la  nobiltà  posseggono  9<),0(M 
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n^,  o  villaggi;  i  vescovi  rol  deio  MCoUre  100,000} 
ni  religiosi  60,950  villaggi;  di  moAo  cbe,  se  il  eoDto 

regno  di  Pollonia  comprende  2S0  mila  cittk  o  vil- 
ppure  altra  volu  era  molto  più  esteso,  perchè  le  sua 

furono  invase  da  ogni  parte:  i  Turchi  hanno  occu- 
Lrania,  la  Podolìa,  la  Moldavia,  e  la  ViiUacchìa,  gran- 
-tili  proTÌDciej  i  Moscoviti,  i  paesi  di  Smolensko,  e  di 
ol  ducato  di  Severìa;  gli  Svedesi  la  Livonia;  l'Elet- 
Brandeburgo  la  Prussia -ducale;  la  casa  d'  Austria»  U 
a  Moravia,  ec.  Malgrado  queste  perdite  la  «ola  no- 
B,  e  basu  è  in  istato  di  mettere  io  campo  100mil« 

co- 
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lUSSIA. ROSSA 

(GAIXIZIA)  0) 

Compi  cso  il  paktÌBBt»  di  beh,  e  la  terra  di  Oirln. 

Julagli  antichi  possessi  setteolrìoiiali  della    Pollooia  ooi  j 
volgiamo  subitamente  ai  meridionali.  Qui  percorreremo  (• 
Bore  immense  tramezxate  da  laghi»  qui  saliremo  sopra  eli 
nenie  coronate  dai  Karpati,  che  cariano   leggiadramente 
cigni  istante  rorisxonte  al  viaggiatore* 

I  monti  Karpati^  e  le  loro  catene  occupano  la  parte  i 
rìdionale  della  Russia-Rossa;  allontanandosi  da  queste  • 
•armate  esse  declinano  insensibUaiente  in  colline,  e  a  poc 
poco  si  perdono  nelle  pianare  della  Voliuia  »  e  della  U' 
nia.  La  terra  arenosa  della  piccola  Pollonìa  si  estende 
nella  Russia.  Queste  sabbie  cominciano  sopra  Cracovia,  e  < 
tinnano  fi. io  a  Zamosc  di  ìk  da  LeaaysL,  verso  LeopoL 
contrada  di  Pokucie^  che  giace  tra  il'Prnth,  e  il  D.iiest* 

Iiiena  di  cave  di  lavagna,  e  intomo  il  secondo  fiume  si  9 
ungano  vaste  paludi  Ma  in  generale  per  ciò  che  rìgu.: 
la  coltura  può  dividersi  il  soolo  del  regno  di  Gallizia 
tre  parti  quasi  uguali.  Le  montagne  e  le  paludi  compong 
in  prima,  dove  è  impossibile  farvi  passare  l'aratro;  le  pi^ 
re  di  sabbia  movente,  dove  di  raro  germoglia  il  grano 
iremo,  formano  la  seconda;  la  tersa  è  buona  terra^  che  ] 
duce  dal  5  al  6  per  uno;  vi  si  raccolgono  biade  di  < 
genere,  e  legumi,  in  bpecie  frumento,  avena  e  granj  nero 
Le  migliori  terre  sono  quelle  a  levante  di  Leopol  j 
in  alcune  parti    del  palatinato    di  Belz.  Gli    ottimi    rad 

0)  MMteBru'9  propoM  pei  pr.mo  di  scriuerm  U  mwm   dì    GMdm 
«t  f*^^^  r«i»  «M-«M-  m^^i^o  V  tiim  4  «f  !«  mUUtccm  di    HJtr 
^'<o  B»r^u   diBH:.g€  it^tMtfm  U  eomùgho,   ««  m-H  «^ 
,,,  F^^^^to   »tU  mmÙM  Geo'rmfi^ 
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mwDtt  giungODO  al  quintuplo  della  aementa.  Nei  lerrevi 
anm,  e  mcotagnosi  qualche  \olta  semioaDo  nell*  ini^er- 
no,  e  quando  ciò  avviene  è  caso  remoto  se  il  raccolto  giun- 
ge al  quadruplo  ,  spesso  al  triplo.  Vi  crescono  spontanei  gli 
spanip ,  i  melloni,  ed  altre  piante.  G)mune  è  il  ginepro.  Nei 
diutorni  di  Leopol  vi  si  educa  qualche  vi^na,  ina  1'  asprezza 
del  dima,  quantunque  al  parallelo  di  Parigi ,  distoglie  da 
questa  culiura:  malgrado  le  cure  di  molti  anni  si  ottennero 
riuscite  parziali. 

Si  raccoglie  in    Gallizia  gran  quantità  di  tahacco ,  e  u 
fanno  a  Makrotyn  ragguardevoli  piantazioni  di  rabarbaro. 

Vi  si  coltiva  molto  lino^  e  canapa,  e  specialmente  nelle 
contrade  circostanti  a  PrzemjsL  Per  lungo  tempo  se  ne  fab- 
IricaroDo  grosse  tele  di  cui  si  faceva  gran  commercio;  oggi 
qneiU  industria  pervenne  a  perfezione  notabile.  Le  montagne 
ano  popolate  di  tessandoli ,  fabbri,  ed  altri    manifatturieri  i 
>lk  opere  loro  manca  certa  finezza  estema,  perchè  riguardo 
^    'iDa  qualità  invano  ne  cercheresti  una  migliore,  specialmente 
Mik  tele.  Il    governo    austriaco  promosse    le  fabbriche  dei 
-i    inni,  clie  già  sono  divenute  molto  numerose. 
1         Kel  I817  esistevano  in  Gallizia  311573  cavalli,  3^0021 
^    K  7^6100  vacche,  495OOO  pecore^  25U000  capi  dU  poi- 
^    lue.  (I)   Le    razze   sono   diligentemente   mantenute  ,  e  il 
ì    lOTcrno  austriaco  non  scio  ne  ricava  gran  numero  per  la  sua 
\    caialleria,  ma  gli  ebrei  vi  traflBcano  con  molto  guadagno  nei 
f    1^  circoDviciuiy  e  qualche  volta  ancora  in  Lombardia  ,  in 
<    noBODte,  in  Romagna,  e  in  Toscana.   Non  occorrono  laghi, 
p     achbfQe  molte    migliaia   di  ampi  stagni,  di  cui  i  più  grandi 
:     id  distretto  di   Leopol.  Ve  ne  sono  alcuni  di  una  lega  qua- 
'nu  di  estensicncj ,  che  fiiittano    meglio  di  60  mila  fiorini. 
(2)  Le  miniere  di  ferro  della  Gallizia  producono  un  metal- 
a;    '^  iNiono  quanto  quello  di  Svezia.   Le  fucine  d*  lakubeny  in 
^    f^huiie  rendono    annualmente    oltre  40C0  cantara.  Le  altie 
•itoaie  nei  distretti  di  Stryi,  Sambor  ,  e  Zolkie^r  sono  pure 
'f*!  ricche.  A  Kirlibàba  in  Pokucie    si  cava  il  piombo  ;  ai 
^^^targ,  Sandecz^  a  Lanczko    1'  argento.  Queste  contrade 
godano  inoltre  di  rame ,  vetriolo,  ambra^  e  pietra  focaia 
^  eccellente  qualità. 

Qaesta  provincia  contiene    ancora  una    grande    quantità 
di  icque  salate  ,  e  sulfuree;  quella    di  Lublino  scaturisce  da 


(0  y»^ojf,de  C.iUi€ie  re. par  E,  B.  Let^'Ol. 
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un  terreno  paludoso,  ehe  sembra  vuoto.  Le  acque  contea. 
no  sciolti,  zolfo,  bitume,  calce,  gesso ,  e  Serro,  lutoroo  s 
sponda  della  sorgente  depongono  una  crosta  dalla  qaslc 
estrae  allume,  ferro,  e  sale  ammoniaco.  (1} 

Tale  è  la  natura  di  questo  paese  :  trapassiamo  ade 
alla  sua  storia  ,  ella  è  di  grave  imporUnza  ,  e  corregg 
¥  errore  in  cui  caddero  gli  stranieri,  che  ingannati  dal  ne 
di  Russia-Rossa,  supposero  vi  avessero  i  MosccA'iti  esercii 
influenza  assai  prima  della  divisione  pollacca.  Senza  inoli i 
<a  in  tempo  troppo  remoti,  e  discutere  sullo  stato  primi' 
di  queste  contrade,  diremo  soltanto  come  ebbero  diversi 
mi  :  primo  nome,  Czerwinesk  deriyante  dalla  parola  pollai 
Czerwonytche  significa  il  paese  rosso}  secoudOfCrobazia  rt» 
tono,  GaUìzi'a;  fpLBTio,  regno  di  Itussia  (Kxolestwo  RiuIb 

Avanti  la  formazione  definitiva  del  regno  di  Polloia: 
Karpati  settentrionali  ,  e  la  Slesia-Alta  avevano  nome 
Grande  Crobazia,Carpazia  o  Croazia. Cro^ana  Rossa^  fa  e 
mata  la  parte  orientale  del  paese,  la  parte  occidentale  C 
bazia  Bianca^  o  Cracoviana.  Gli  abitanti  della  Croazia  al' 
le,  o  Piccola  Croazia  uscirono  dal  paese  nel  7.^  e  9.^  »€ 
siccome  avvertono  limperatore  Costantino  PodSrogeneta,e 
tradizioni  nazionali.  In  memoria  dell'antica  lor  patria  i  Ci 
ti  divisero  il  nuovo  paese  in  Croazia  Rossa ,  e  Croazia  Bi 
ca;  nomi,  che  durarono  molti  anni,  ed  alla  fine  scompti 
ro  sotto  il  dominio  straniero. 

La  Crobazia  Rossa  mutò  il  suo  nome  in  quello 
Russia-Rossa^  allorquando  del  tutto  la  usurparono  i  Rossi 
o  Russi  Scandinavi,  conquistatori  di  molti  altri  popoli  SI 
e  di  quelli  di  Novgorod,  e  di  Kiiow.  Neir  undecimo  se< 
ella  porta  pur  sempre  nell'  istoria  della  Russia  il  nonu 
Czerwiensk. 

"tVladamiro  il  Grande,  nelle  cronache  scandinave  dii 
to  col  nome  di  f^aidemaro,  duca  russiano  di  Kiiow,  con 
sto  primo  questa  provincia  pollacca.  La  ricuperava  in  seg 
Boleslao  il  Grande   (I).    ^Madamiro  il  Grande    tentando 
latare  le  sue  frontiere,  e  primo  tra  i  principi    russiani 
giogando  un  popolo  slavo,  ardeva    nel    desiderio    di    ar 

(1)  MoU,  Annmles  des  mtne$. 

(2)  f^.i;ii  ^"Wci  Poiiaccit  DlagptZf  Kramer,  SujikawAi,  l>0^iel, 

I  mederai  FtLct  Lo^  ko  c«.  te.  li  lettore  ìncmìUraRtio  t/mi  Im  r 
motte  liei  nome  Husuu  st  rammenterà  Im  notm  alla  />.  4.,  che  /< 
verte  non  trtUttru  osi  dell'  a'tujle  i'npero  di  Rtutim  ,  im  lì 
del  ^esm  ekieun^ia  Koofc^  «m  deìlm  RiuttO'ikOisa  o  Jlcu-Cscrii 
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uni  alle  contrade  europee ,  e   romper   guerra   alle   nazioni 

occidentali. 

E  non  potendo  conseguire  V  intento,  se  non  usurpando 
i  pesi  intermedi,  occupò  le  terre  orobazie ,  appartenenti  ad 
fé  di  PoIloQÌa  Mieczyslao  I,  né  si  ristette  finché  giunse  alle 
live  dd  SaOi  e  del  Bug  impadronendosi  di  Przemysl. 

Bdeilao  il  Grande,  impotente  nella  impresa  del  9g2,  m 

wndieire  le  ingiurie  paterne  concludeva   la    pace   nel   gg4* 

Ih  eesBito  di  vivere  Wladamiro  nel  1014,  sorsero  tra  i  suoi 

■gli  diaeordie  intomo  alla   spartizione    del    retaggio    di    cui 

Bokdaod  prevalse.  Egli  concesse  nel  1008  la  sua  figlia  in 

^V^  I  S?iatopolk  figlio  di  Wladamiro,  che  solo  perseverò 

*fUa  religione  cattolica  perseguitata  dal  padre.  Tenuto    prì- 

pooe  filo  alla  morte  di  Wladamiro,    Sviatopolk   soddisfece 

^ sUt  Teodelta  uccidendo  due  de'  suoi  fratelli  Hleb,  e  Borys»  e 

^*£ì!^  Yaroslaf  I,  nel  1016  cacciando  in  bando  da  Kiiow. 

"«^j^*^  respinto  come  usurpatore,  si  volse  per  sussidio  a  Bo^ 

'^^  il  Grande,  il  quale  si  affrettò  a  riconquistare  la  Croba- 

"I  SosM^  e  pervenne  a  prostrare  le  milizie  russiane  al  passo 

tUBag*  né  di  ciò  contento  1'  anno  seguente  spinse   le   sue 

^  fino  alle  sponde  dei  Dnieper,  entrò  vittorioso  in  Kiiow 

w  14  Luglio  1018  ricuperando  cosi  i  perduti  domiu). 

fl  regno  successivo  di  Mieczyslao  li,  era  funesto  per  la 
"wooia,  imperciocché  i  duchi  russiani  per  ben  due  volte 
'^'IrMsero  nella  Crobazin -Rossa j  la  prima  nel  1026,  la  se- 
conda nel  1036  dopo  la  morte  di  Mieczyslao.  I  duchi  rus- 
'l'oi  inorgogliti  da  simili  conquiste  s'inoltrarono  nella  Po- 
«Wùa,  e  nella  Mazovia. 

Non  pertanto  venne  il  giorno  in  cui  la  Pollonia  risorse 

y  fieste  condizioni  infelici.  Il  nuovo  re  Casimiro  I,  sposan* 

Y  ^na,  sorella  di  Yaroslaf  I»  e  assicurando  il  possesso  di 

j'^i  castelli  nella  Russia,  preservò  la  patria  dalle  sventure 

^*  prolungata  invasione.  La  contesa  insorta  tra  i  due  paesi 

^  poteva  però   accomodarsi  con  questo  matrimonio ^  sorse- 

^  BQovi  motivi  di  discordia  alla  morte  di  Yaroslaf,  tra  i  suoi 

%'>»  e  fìiroBO  costretti  di  ricorrere  nel  1063   all'  intervento 

^  Boleslao  II,  figlio  di  Casimiro,  regnante  allora    in  Pollo- 

*^*  Nella  divisione  dei  dominj  d'  Yaroslaf,  uno  dei  suoi    fi- 

vh  Ysiaslaf,    concedeva  in  eredità  al  suo  fratello  Wladami- 

^  il  principato  di  Novgorod  :    ora  Wladamiro ,  ed    il    suo 

Vio  Rostislaf  essendo  morti  senza  successori  l'eredità  ricade- 

^  ^  propri  fratelli,  o  zii  tuttavia  esist<.'nti.  Per  singolare  av- 

^tora  uno  straniero,  un  duca  di  Pol^^k,  chiamato  Vsche- 
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•Uf  occupa  nel  1067  Novgorod ,  e  se  ne  dichiara  so^raib. 
Il  castigo  leone  dietro  a  simile  audacia,  l'osarpatore  caiMe  ' 
prigioniero  dopo  nna  micidiale  battaglia ,  e  fa  gettato  nelle  • 
carceri  di  Kiiow.  Bentosto  era  soccorso  da  nn  imprevcdoio  ' 
accidente.  I  Poluciani  si  apersero  un  cammino  fino  alle  fron- 
tiere della  Russia,  e  dirìgendosi  sopra  Kiiow  mettono  ogni  i 
cosa  a  sangue,  ed  a  fuoco.  I  Kiioviani  stretti  dalla  necessitai  • 
sfiduciati  del  coraggio  di*l  proprio  sovrano ,  eleggono  re  il  • 
prigioniero.  Ysiaslaf  profugo  implora  il  soccorso  del  cngino  ì 
Boleslao  II,  che  accorrendo  a  combattere  pel   parente  lo  ri-  ^ 

Cneva  in  trono  nel  1068,  e  riprendeva   fa  Crobaiia  Rosn.  > 
1  città  di  Przemysl  volle  sola  resistere,  Boleslao   la   esp- 
gnava  d'  assalto,  e  la  sceglieva  per  sua  residenza. 

Succedeva  brevissima  pace.  I  sudditi  d' Ysiaslaf  lo  ck-  >i 
ci  a  vano  per  la  seconda  volta  nel  IO7I  da  Kiiow.  Boleslao* 
riprese  le  armi,  vinse  Igor  governatore  di  Wlodsimiert,  e  ii  i 
Luck;  entrò  in  Kiiow,  e  vi  condusse  di  nuovo  Io  svaitoralo  ; 
Ysiaslaf;  tante  gloriose  geste  erano  contaminate  dall'  esem-  : 
pio  pessimo  di  licenza,  che  dette  Boleslao  ai  suoi  soldati. 

Boleslao  di  ri  tonto  nei  suoi  stali    n*  era    di    li    n   poro  / 
bandito  a  cagione  della  scomunica  fulminata  contro  di   laift 
e  per  l'assassinio  di    S.   Stanislao,  che    volle   sottoporre  li 
propria  patria  alla  Boemia,  e  più  ancora  fier  le  contese  col 
papa  Gregorio  VII  a  cagione  della  nomina   dei  vescovati,  i\\ 
cui  la  santa  sede  pretese   appropriarsi  il  diritto  nella  Pollo-  ; 
nia,  siccome  aveva  di  già  fatto  in  Germania,  e  mentre  osca- 
ro  terminava  i  suoi  giorni  il  suo  protetto  Ysiaslaf  moriva  pa- 
re egli  a  Kiiow  ucciso  da  Yssevolod. 

Vassil  Rostislavitsch ,  asceso  appena  Wladislao  Herroao 
al  trono  di  Pollonia,  insieme  coi  Poluciani  occupò  nel  1081  U 
massima  parte  della  Crobazia  Rossa.  Dopo  quell'  epoca  furoao 
su  questo  terreno  combattute  continue  guerre  tra  i  successori 
di  Vassil,  e  i  Pollacchi,  che  mai  si  acquietarono  a  simile  nsur- 
pazione.  Nel  ti 00,  quando  i  duchi  russiani  si  divisero  qoi* 
ste  contrade,  sopravvenne  una  breve  tranquillitii.  Per  silfstlo 
spartimento  Michele  Sviatopolk  ebbe  Kiiow,  Wlodzimierz,  « 
Halicz;  David  Tgorovitscfa,  Ostrog,  Dubno,  e  Bnsk;  Wassilko» 
e  Volodaro,  Przemysl  ^  ma  quesito  spartimento,  Invece  di  sod* 
disfare  P  ambizione  di  costoro,  valse  soltanto  a  nascondcrt 
nuovi  disegni  :  scorsi  appena  dodici  mesi  questi  duchi  conce- 
pirono il  pensiero  di  più  vasta  conquista*  Nel  1101  valici- 
rono  la  Wistola  e  penetrarono  nel  cuore  della  Polloni».  U 
valor  nazionale  si  ravviva  alla  nuova  dell'ingiusta  aggreéfi<>- 
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U  re  Boleslao  Bocca  Torta  aostiene  fraacmmftnie  la  f/mtr 
wm,  e  prostra  da  per  tutto  le  milii^  rusnanaé  Scigpiitava  JIm 
gaerra  la  pace  vantaggiosa,  e  B^stao  nel  1102  condusaia  € 
moglie  Wislawa  figlia  di  Sviatopolk  duca  di  Kiìow,  «  di 
Halics. 

Nuovi  litigi  avvengono  tra  i  duchi  jrumani*  Uao  di  loff# 
Taroalaf  figlio  di  Sviatopolk^  e  genero  di  Boleslao   è  isaccia- 
to  dalla  duchea  di  Wlodzimierz,    il  re  di  Fellonia  »  alirore 
occapato  per  la  difesa  del  paese»  non  può  iwndicare  imme- 
diatamente   V  oltraggio;  ma   nel  1 123  alleatosi  xro»   SieSmao 
re  d' Ungheria  rompe  la  guerra  agli  usurpatori  del  trono   di 
suo  genero.    Felice  in    tutte  le   imprese  supera   d' assalto  le 
città  di  Belz,  e  di  Woldzimiers,  e  fa  prigioniero  il  duca   Vo- 
lodaro.  Yaroslaf  ricupera  cosi  tutti  i  suoi  stati;  morto  in  qu^ 
ste  vicende^  ebbero  termine  le  vittorie  dei  PoUacchi,  e  degli 
Ungheresi.  Boleslao,  per  questo  caso  impreveduto  attraversa- 
to nei  suoi  disegni ,  condusse  pace  co'  Russiani ,  e   mediante 
groMo  riscatto  ripose  Volodaro  in  possesso  del  suo  trono  da- 
cale.  La  perfidia  di  Volodaro  motivò  bentosto  nuove  vendete 
te:  superbo  delle  sue  forze  scorse  per  la  PoUonia  fino  a  Bieca. 
Boleslao  costretto  di  vincere  sconfisse   pienamente   nel  1 125 
presso    Wilichow    1'  insolente   usurpatore.  Gò  non   pertanto 
parve  l' avvertimento  insufficiente,  perchè  i  successori  di  Vo*> 
iodaro,    contendendo  per  la    corona    ducale^   guerreggiavano 
del  continuo    tra  loro,  e    contro  i  popoli    confinanti.    Alfine 
Bela  re  d' Ungheria  stanco    dell'  inquieto    vicino  mosse  con- 
tro i  Russianiy  li  prostrò  a  Sips,  terminando  almeno  per  alcun 
tempo  la  lotta  sanguinosa. 

Adesso  Boleslao  bocca  torta  viene  a  morte,  e»  improvido 
delle  sventure,  che  stava  per  cagionare  alla  patria,  prima  di 
chiuder  gli  occhi  ebbe  il  mal  consiglio  di  spartire  tra  t  suoi 
quattro  figli  il  regno  di  Pollonia. 

Nel  breve  regno  di  questi  fratelli,  alcuni  dei  quali  stoQ* 
sero  lega  coi  duchi  russiani  mediante  maritaggi»  era  mumo 
turbata  la  pace^  ma  più  veementi  di  prima  comiuctarono  le 
ostilità  quando  Gisimiro  U  nominato  il  Giusto  asoeae  al  tree 
no.  Nel  1182  Mstislaf,  e  Wladimiro,  che  regnavano  nella 
Russia  Rossa,  si  giurarono  odio  implacabile.  Casimiro  protesse 
il  primo»  e  lo  mantenne  nel  ducato  di  Halicz.  Wladamiro 
riparava  in  Ungheria.  Le  crudeltà  di  Mstislaf  afirettarono  il 
sno  fines  egli  moriva  avvelenato  nel  1185. 

Wladimiro  duca  di  Halicz  moriva  anch' egli  nel  II98 
privo  di   prole.  I  consiglieri   di  Leszek  il  Bianco  proposero 
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rìanire  il  ducato  alla  Pollonia  (1).  Narra  lo  atorico  1 
beky  in  qae'  giorni  vivente ,  e  quindi  vescovo  di  Cr 
come  tale  pnr  fosse  il  desiderio  dei  Rossiani  di  Halic 
na  reggente  di  Belz,  madre  di  Leszek  il  Bianco^  induce 
sue  brighe  il  consiglio  a  conferire  il  ducato  a  Roman 
fello  di  WladamirOy  gik  duca  di  Wlodzimiers. 

Romano^  avea  gili  militato  con  Casimiro  contro  il  f 
Ifieczyslao  il  Veccbio  nel  lipide  morto  Casimiro , pai 
pel  giovane  Leszek  contro  lo  stesso  Mieczjslao  suo  zi 
11q5  :  nel  corso  di  questo  anno  fu  investito  del  due 
Halicz  nel  campo  di  Leszek.  Combattendo  poi  contro 
il  Bianco  moriva  in  battaglia  presso  Zawichost  nel  1g 
gno  1205,  lasciando  due  figli  Daniele^  e  Basilio  (2).  > 
deva  nd  ducato  di  Halicz  il  suo  nipote  Mstislaf-Msti 
scb  nominato  il  Valoroso,  figlio  di  Mstislaf. 

Verso  il  1214»  i  boiardi  cbe  avevano  avvelenato 
drenai  ribellarono  contro  il  figlio,  ed  ebbero  a  sostegr 
la  rivolta  Andrea,  gik  usurpatore  di  Halicz  nel  1185, 
tone  poi  nel  1188,  e  allora  regnante  in  Ungheria  col 
di  Andrea  11^  fino  dall'  anno  1205. 

I  Russiani  di  Halicz^  cacciato  Mstislaf-Mstislavitsc 
lecitarono  Andrea  a  sovvenirli  di  soldati,  e  mandare  pc 
il  suo  secondo  figliuolo;  egli  ne  aveva  tre,  Bela,  che  si 
al  padre  col  nome  di  Bela  IV,  Colomano^  ed  Andrea: 
dò    Colomano  ^  ordinandogli  di  farsi    coronare  re  di 
L'arcivescovo  di  Gran,  per  quanto  sembra,  adempiva 
cerimonia  nel  1214*  Occorre  in  Raynald  una  lettera  i 
Inoocenzio  III  senza  data,  ma  che  si  referisce  all'  anno 
in  cui  il  re  d'Ungheria    prega  il  Papa  di  concedere 
all'arcivescovo  di  Gran  di  consacrare  Colomano  re  di 
In  questa    lettera  si  nota*   come  il  re  d'  Ungheria    ass 
già  i  titoli  di  re  di  Gallizia,  e  Lodomeria  :  Andreas 
garicBf  Daìmatice,  Croatice^  RamaSy  Senuce,  Galicia 
dumericegne ,  Rex  (3). 

DlugosZy  primo  tra  gli  scrittori  pollacchi,  che  abb 
rato  la  incoronazione  di  Colomano,  di  cut  non  fanno 
lione  gì'  istorici  pia  antichi  (4),  dice  che  Colomano  i 

• 

(4)  V,  l'opera  di  FHice  Lojko,  i.  2. 

(2)  f^.  Bogujal,  Ap4  Sommerso.  I.    2  Dlugnst,  L  6.  An.  dell'  A 

Pietroburgo» 

(3)  y.  Raynmld,  An.  Ed.  «43. 

(4)  Tuhwoct  ,  Boti  fini  ,  Hantan  ,  scrii,    del   \y  secolo  non  pa 

quetia  in^/rew  di  Colomano,  nh  della  tua  ineorotiaiione  ad 
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daiN  nel  1208  a  Halici  colla  sua  moglie,  o  fidanzata  Salo* 
hm  figlia  dì  Lessek  il  Bianco. 

&  legge  ancora  ia  Rayoald  una  leUera  del  Papa  Ono* 
rio  III  dttata  V  anoo  VI  del  5UO  pontificato,  corrispondente 
al  1222,  la  qaale  constata  Pincoronazione  di  Colomano,  e  lo 
itetto  dia  un  documento  di  Boleslao  il  Pudico,  o  Bolealao  V^ 
figlio  di  Leszek  il  Bianco,  dove  questo  principe  chiama  regi* 
■a  di  Bilia  la  sorella  Salomea,  allora  vedova  di  Colomano 
e  ■ODICI  dell'ordine  di  Santa  Chiara  (I).  Questo  documen* 
to  dell' nno  1*255  conferma  la  incoronazione  di  Colomano 
Mie  fi  di  Halicz  ,  e  quindi  si  concepisce  com'  egli  potesse 
ntitoluii  re  di  Galizia^  non  però  come  Andrea  U  assumesse 
il  nedoimo  nome,  e  molto  meno,  perchè  vi  aggiungesse  quel* 
lo  di  iMiomeria ,  o  Wlodzimierz. 

Il  granducato  di  Wlodzimierz,  pia  di  un  secolo  antico 
fi  qaello  di  Halicz,  non  era  una  dependenza  del  secondo;  ed 
■no  Mstialaf-Mstislawitsch  cacciato  da  Halicz  dai  suoi  sud* 
aifi  Boa  aveva  diritto  alla  duchea  di  Wlodzimierz,  apparte- 

MMe  per  via  di  successione  a  Daniele  e  Basilio  figli  di  Ro- 

■aao. 

Colomano  non  giunse  mai  ad    impadronirsi  di  Wlodzi» 

V^lf^  dittante  da  Halicz  circa  7O  leghe,  né  apparisce,  che  il 

P^pe  QDgherese   ne  avesse  occupato   qualche   castello  del 

''''^Oi  cosicché  il  regno  di  Halicz  di  poco  poteva  supe- 

^  10  estensione  quello  di    Rama.    Qualunque    fosse    1'  im- 

P^l^Qu  del  nuovo  regno  Colomano  noi  tenne  lungo  tempo» 

r  ^  F^ficamente.  DIugosz  aggiunge  (2)  c<  il  regno  di  Halicz 

\  V^  tpeventato  i  principi    russiani ,  e    resi   dubbi   quei   di 

I  ^^  pel  proprio  rito,  la  cerimonia  della   consacrazione  a- 

*^tt  dai  vescovi  latini,  u 
^  i  fioiardi  di  Halicz  si  ribellarono  a  Colomano,  come  si 
r  ^Bo  ribellati  a  M6tislaf*Mstis1awitsch,  e  richiamarono  rantico 
■  rodpe,  che,  secondato  da  Wladamiro  Rurikovitsch  figlio  del 
'  ^  di  Kiiow»  da  Rostislaf  Davidovitsch,  e  da  un'altro  Rosti* 
^"Mttislavitsch,  venne  in  persona  con  gli  eserciti  di  tutti  i 
l^'pi  russiani^  sconfisse  gli   Ungheresi   nelle   vicinanze   di 


i 


{)  RaymM,  f.  li.  ad  an.  1255. 

[2)  JUiimiUk  morto  mei  i223  mtìmh  U  eponaem  fimo  mi  «2a2,«  muHm 

mttmtò  imiomo  Colomuno.  Bogufal  yetco^o  di  Poien,  e  Bmi%ko   #«- 

Mode  di  PoMtnJi  primo  morto  nel  053,iÌ  ttoondo  continmaiore  dH* 

tm  Mui  oronaemjino  al  1274  non  mi  fanno  parola.  Lo  8ie$to  tUenaio 

r  mroidiaoono  dt  Gn9%na.Dlu§oi%  ne  «crtV«  per  eerto  dietro 

ì,  é  ifosaawili  paUaeofUp  ohe  non  pervennero  fino  a  noi. 

Y.    IL  S 
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nUia,  e  li  asicdiò  nel  cafllcnoc  Mtdalif ,  fatto  ^  frigioi 
Colomano  colla  moglie,  li  diiadera  nel  castello  di  Torci 
e  riasnmeva  il  dominio  nel  suo  dncato.  Dopo  dne  ani 
carcere,  G>lomano  era  liberato  per  la  mediazione  dd  i 
Ungheria,  che  promise  aTrebbe  latto  ammogliare  Andrea 
teno  6gliOy  con  Maria  figlia  del  duca  Mstislaf,  couiden 
come  dote  della  principerà  il  ducato  dUalici;  ma  il  m 
monio  non  aTveni^a. 

Brerissima  era  la  quiete,  perchè  Colomano  nel 
vinse  di  nuovo  llstislaf,  che  moriva  fnggiaacOb  Daniele 
'i  Romano  per  vendicare  il  cugino,  ccMnbattè  Ccdomano 


sua  posu  lo   cacciò  per   sempre   da   Halici.  Questo   ri 
VJ4\   moriva  per   ferite   ricevute  in   una  battaglia   tra 
Andrea  II,  e  Bath  ,  e  Raydan  tzar  della    grande   Tari 
privo  di  eredi  spiravano  con  Ini  i  diritti,  che  poteva    i 
acquistato  nella  duchea  di  Halicx. 

Ecco  i  fatti,  che  la  storia  somministra  per  ginstific 
diritti  della  corona  d'Ungheria  sopra  la  Russia-Rossa;  si 
e  burleschi  diritti,  che  pure  dopo  sei  secoli,  l'Austria 
dusse  nel  I772,  all'epoca  del  primo  spartimento  della 
Ionia. 

Si  dimostra  ancora,  come  in  quel  tempo  la  Gallixii 
tica  provincia  pollacca  amasse  i  Poilacchi,  le  dominauòoi 
siana,  ed  ungherese  aborrisse.  Prova  ne  sia  il  seguente  iq 
ciò  d'uno  storico  moderno,  riguardante  il  regno  di  Les» 
Bianco,  figlio  dì  Casimiro-il-Giusto. 

<«  La  celebi^  famiglia  di  Wolodaro  di  Halìcz  o  Gali 
c<  si  spegneva:  ^^ladimi^o  figlio  d'  Yaroslaf  liberalo  il  re 
ce  gio  paterno  dal  giogo  ungherese,  moriva.  Tutto  il  mt 
CI  giorno  della  Russia  sì  commoveva,  ed  ognuno  de' suoi  p 
tx  tipi  mostrava  intensione  di  conquistare  questa  proni 
tx  florida  di  abitanti,  e  di  commercio.  Romano  princip^^ 
et  Volinia  prevenne  gli  emuli;  educato  in  corte  di  Casidi| 
m  iUCìiuMo,  stretto  con  vincoli  dì  sangue  ai  giovani  iigu 
c«  Casimiro,  ed  alla  sua  vedova  Elena  figlia  di  Vserok 
u  principe  dì  Rels.  repuutissimo  nelle  faccende  dello  sUU 
«t  volse  ai  Poilacchi;  sovvenuto  da  loro  s' impadrc nisce 
<«  paese  di  Halica.  U  popolo  conosceva  questo  principe,  1 1 
c<  ama\a  i  suoi  «spri  modL  I  grandi,  e  bojardi  si  portai 
u  nel  cam|H)  dei  Poilacchi,  e  pr^rarono  il  duca  di  Lech 
ft  li-Bianco  figlio  di  Casimiro,  dì  venire  egli  stesso  a  ffo» 
w  marti  o  m^^itUr^  alcuno  dei  cuoi  luogotenenti,  onde  i 
n  Mrp  la  Juncsta  ne^^^ssità  di  partecipara  natte  gueif^ 
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II'  dei  principi  russi»  I  bojardi  gli  oSienero  oro»  argento 
mtt  pmion,  ei  citUidÌDÌ  presero  le  armi.  Ogni  Cenuti- 

rinadra  vano,  i  Pollaocbi  sovvennero  Romano  per  ri- 
rio  ani  trono  di  Halici.  Allora  ouesto  principe  inferocito 
ntffD  i  grandi  per  V  odio,  che  gli  aveano  dimostrato  co- 
scio, no  nuovo  Bnsiria,  a  tormenurli  con  ogni  genere  di 
risÌ6b  Secondo  quello,  che  racconta  il  vescovo  Kadlnbek, 
»mnno  assetato  del  sangue  dei  bojardi,  li  faceva  seppellire 
fiy  aeorticare,  saettare;  inventò  per6no  supplici  inauditi. 
olti  di  loro  fuggono  in  paesi  stranieri^  egli  li  lusinga  a 
«mare  in  patria  promettendo  grasie^  e  favorii  dapprima 
ine  il  patto,  poi  inventò  calunnie,  accusò  quei  creduli  di 
sCeae  congiure,  e  conchiuse  uccidendoli,  e  dei  beni  spo- 
andoli  citando  il  proverbio,  per  mangiare  tranquilla'- 
wite  il  miete  doversi  schiacciare  le  api.  (1)  » 
Dopo  la  morte  di  Mstislaf,  il  ducato  di  Halicz  passò  sot- 

dominaxione  di  Daniello  Bomanovitsch.  Questi,  nutren- 
I  cuore  asprissimo  odio  contro  la  Pollonia,  per  la  morte 
ooHino  ucciso  nella  battaglia  di  Zawichost,  aperse  primo 
mmino  nel  1244  ''^e  ciurme  Tatare  di  cui  le  scorrerie 
mero  tanto  funeste  alla  Pollonia.  La  città  di  Lublino  fu 
«  devasuu  dai  Tataro-Russtani. 

Non  contento  del  trono  ducale,  Daniele  giunse  ad  otte- 
)  dal  Papa  il  titolo  di  re  nel  1 24t>,  e  fu  coronato  a  Dro- 
tji  capitale  della  Podlachia. 

Ippocrita  profondissimo,  deluse  la  religione  d'Innocensio 
I  ^odogli  a  credere,  che  si  opporrebbe  alle  scorrerie  dei 
tei,  mentre  li  secondava  nelle  loro  imprese  contro  la  Pol- 
lili die  abbraccerebbe  la  religione  cattolica,  dove  gli  con- 
cie licenza  di  coronarsi  rew  Cosi  diventato  uguale  ai  re 
'  Adonia,  si  reputava  libero  dalla  loro  preponderauxa ,  e 
tespiTt  il  disegno  di  soggiogare  i  paesi  circostanti.  I  hi' 
■idiitdti  nelle  guerre  civili,  e  presi  alla  sprovvista  soc- 
*>keviao  alla  potenza  di  Daniele  ,  che  nel  1252  usurpava 
*  ie  città  di  Slomio,  Wolkowjsk,  e  Mscibow.  Quindi  os- 
'v^ido  la  Pollonia  oppressa  rivolse  a  questa  le  sue  mire 
^^■noie,  e  stretta  alleanza  coi  Tatari,  commise  nel  1260 
Winnie  ecddio  nel  sacco  di  Sandomir.  Né  di  ciò  con- 
^  indusse  i  Lituani  a  parteggiare  per  lui;  inondò  la  Ma* 
^  ad  4262,  mozzò  la  testa  al  suo  duca  Ziemomysl,  e  in- 
lik  colpiva  la  morte  nel  1266. 


(0  Storim  a  Bmam  dà  Kmnvmtine,  <•  3.  /».  125  •  «26. 
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Leoae^  figlio,  e  successore  di  Daniele  ereditò  il  trono,  e 
I'  odio  contro  i  PoUacchi.  Nel  1280  i  TaUro-Roisiani  den- 
staróno  di  nuovo  la  Pollonia  |  ma  la  scorreria  del  I287  fii 
molto  prii  lagrimevole,  poiché  io  questo  anno  menarono  schit* 
Te  20mila  tra  donne^  e  fanciulle.  Leone,  mori  pur^ej^i  nd 
1301 1  e  prima  di  morire  fondava  la  città  di  Leopol,  una  vd* 
ta  capitide  del  palatinato  della  Russia-Rossa,  siccome  lo  è 
anche  oggi  di  tutta  la  Gallisia. 

Si  avvicinava  al  suo  termine  la  dominazione  usurpatrice 
dei  duchi  Russiani.  Leone  lasciava  due  figli  Wladimiro,  e 
Leone  II,  i  quali  sperando  potere  impunemente  assaltare  k 
Lituania^  caddero  percossi  nel  1321  dal  valoroso  grandoci 
di  Lituania,  e  di  Russia  Gedimino,  nelle  vicinanze  di  Wlod* 
zimierz  e  di  Kiiow.  La  sorella  di  questi  due  principi  chis* 
mata  Mària^si  marita  a  Troyden  duca  di  Mazovia,  e  quia- 
do  le  duchee  indipendenti  di  Kiiow,  Lu9k,  e  Wlodzimien 
si  sottoposero  alla  sovranità  di  Lituania,  avvenne  che  la  Ras* 
•ia-Rossa^  usurpata  da  due  piccoli  tzar  tatari  morti  di  veleno, 
trovasse  il  legittimo  sovrano  in  Boleslao  duca  di  Mazovia  fi* 
gito  di  Troyden,  e  di  Maria  duchessa  russiana  figlia  di  Leo« 
ne.  Nel  132^,  Troyden  si  conduce  a  Leopol,  menando  seco 
gran  seguito  di  famiglie  mazovianej  il  nuovo  re  non  trova 
grazia  presso  i  sudditi,  i  quali  lo  avvelenano  nel   1340* 

Giunta  appena  la  notizia  della  morte  miserabile  in  Poi* 
Ionia  a  Casimiro-il-Grande,  questi,  unito  per  vincolo  di  pa- 
rentela alla  famiglia  di  Boleslao  accorre  da  Cracovia ,  asse- 
dia,  ed  occupa  Leopol,  assicurando  a  Ziemowit  fratello  di 
Boleslao  il  possesso  del  ducato  di  Belz. 

Proseguendo  nel  cammino  vittorioso  s'impadronisoe  quasi 
senza  resistenza  delle  terre  di  Przemysl,  Lubaczew,  Saaok, 
HalicZy  Trembowla,  e  di  Tustan;  (1)  riunisce  i  cittadini  no* 
labili  della  provincia,  fa  votare  la  riunione  della  Russia-Ros- 
sa alla  Pollonia,  e  vi  crea  palatini,  castellani,  starosti,  e  giu- 
dici, Nel  1347»  dando  nuove  leggi  alla  Pollonia,  concede  a 
quei  di  Gallizia  i  diritti  dei  Pollacchi.  Nei  1356,  rende  co- 
muni alla  città  di  Leopol  le  leggi  di  Magdeburgo  ,  che  go* 
vernavano  allora  Cracovia,  e  le  altre  città  dì  Pollonia  come 
straniera  agli  statuti  nazionali  degli  abitanti  delle  campagne; 
|a  qual  cosa  venne  abolita  in  tutta  la  repubblica  nella  dieta 
costituente  (I788,  I792).  Concesse  ancora  agli  abitanti,  pri** 
vilegi  ragguai*devoli  per  ristorarli  dei  danni  sofferti  |  protessa 
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eon  ABgolire  costanza  tutte  le  religioDi,  introdusse  nel  {mio* 
m  TedeKhi^  ed  Armeni.  In  quell'epoca  questa  provincia  con* 
Uva  otto  ioli  castellii  tanto  V  aveano  devastala  le  guerre  ci« 
lili»  e  quando  venne  in  potere  dell'  Austria  nel  1772>  vi  si 
anoveraYSoo  40  città  reali,  senza  comprendervi  quelle  »  che 
i|pirteiievaDO  ai  signori,  ed  al  clero.  Si  grande  mutamento 

•neniva  nella  Kussia-Rossa  mediante  la  sua  unione  alla  co- 
niDa  ddla  Fellonia^  e  per  la  savia  amministrazione  fondata 
id  pan  re  Casimiro. 

GcMÒ  di  vivere  senza  prole  questo  principe  «  il  suo  ni' 
|oCeLojgi  re  d'  Ungheria  cinse  la  corona  di  Pollonia*  Egli 
i^Hereodosi  nel  ducato  di  Voliuia  posseduto  dai  ducbi  Li* 
^Mu  trìkitari  alla  Pollonia  vide  la  Russia  Rossa  cosi  dòvi«* 
*Mi  e  di  tanta  importanza,  che  reputò  buon  consiglio  di^ 
Nola  dalla  Pollonia ,  e  affidarla  al  governo  di  Wladislao 
ma  di  Opolo.  Disponendo  a  suo  talento  dello  stato  nomi* 
1^  lo  atesso  Wladislao  Governatore  di  Dobrzy^  e  della  Kuia- 
^  duamò  gli  starosti  Ungheresi  in  Russia,  e  gl^  investi  di 
NÉe  castellanie.  Di  poi  lo  sciagurato  Luigi  di  concessione 
'  concessione  procedendo  largiva  molti  privilegi  alla  nobil* 
w  MI  quali  ella  divenne  insolente ,  e  strascinò  la  Pollonia 
«abuso  dell'  anarchia.  Morto  Luigi  nel  138^  la  corona 
Fellonia  passò  sul  capo  della  sua  6glia  Edwige.  Questa 
Mne  principessa,  della  patria  amantissima  si  pone  nell'età 
.anni  diciannove  a  capo  dell^  esercitOi  bandisce  gli  starosti 
igheresi  dalle  provincie  di  Gallizia  di  cui  affida  il  governo 
Pollaccbi,  e  rientra  nel  pacifico  possesso  di  queste  contrade* 

Pel  trattato  del  1403  1'  Ungheria  sempre  pia  cunfer« 
Ila  la  Pollonia  in  siffatto  possesso.  Nel  144^  >1  ^  Wladislao 
Maato  il  Varneniano  concedeva  tali  privilegi  agli  individui 
k  religioni  greca,  e  cattolica  rimanendo  cosi  sempre  piÀ 
ieotato  1^  amore  di  queste  terre  per  la  Pollonia. 

Tale  è  1'  istoria  della  Russia-Rossa;  nessun  paese  fa  più 
ttoposto  alle  invasioni  straniere;  il  nùmero  delle  medesime 
la  una  strana  combinazione.  Ecco  in  qual  guisa  uno  scrit- 
t  Pollacco  classa  le  novantuna  invasione  sofferta  dall'  in« 
in  paese  dai  Tatari-Turchi^  o  G>sacchi  (1).  jDue,  sotto 
$mo-il -Pudico  ;  due^  sotto  Leszek-il-Nero  )  quattro^  sotto 
!ÌBaro*il-Grande  ;  r^iie^  sotto  Wladislao-lagellone  ;  cinque, 
Ma  Alessandroi  diciottOy  sotto  Sigismondo  I;5e/«  sotto  Si* 

0)  CterwUuki  ,  DcicrisioAf  HeUm  coutruda  TrMi-Duiethinu,  Sivicn» 
èfci  t.  1. 
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gismondo  Augusto;  trcf  sotto  Stefano  Batory;  quattcrdtój 
solto  SigisinoDdo  III;  quattro^  sotto  Wladislao  IV;  cingm, 
sotto  Giovanni  Casimiro  ;  due,  sotto  Michele  Korjbat  Wirn- 
owicchi;  quattro^  sotto  Giovanni  Sobieski;  e  due,  aotto  Angu- 
sto U. 

Si  aggiungano  le  invasioni  dei  Vallacchi ,  e  dei  Tnrdn 
avvenute  sotto  i  regni  di  Giovanni  Alberto  ,  Alessandro ,  e 
Sigismondo  L  Ancora^  dopo  la  perdita  della  Vallaccbia  sot-  * 
to  Sigismondo  III,  caddero  in  potere  degli  Ottomanoi  fino  \ 
airanno  1699,  in  cui  ebbero  pel  trattato  di  Karlowitz  tntelste  * 
sicurezza;  e  da  queir  epoca  in  poi  andò  sempre  aumentando  ; 
la  popolazione  della  Russia-Rossa.  Terribilissime  per  questo  - 
paese,  le  ribellioni  dei  Cosacchi  condotti  da  ChmielnickL  Le  ' 
guerre  della  confederazione  di  Bar,  di  cui  le  milizie  armate 
per  la  difesa  della  patria  ,  e  della  religione,  combatterono  ' 
contro  i  Moscoviti,  le  costarono  molto  sangue  ,  e  danaro.  '- 
L'  Austria  I'  occupò  nelP  1 772  ,  e  quindi  ebbe  pace.  Ma  . 
quanti  uomini  strappati  di*  Gallizia  rimasero  morti  nelle  ne  * 
guerre  contro  la  Turchia,  e  pia  tardi  nella  tremenda  lotti,  } 
che  cominciò  sui  camp  d' Italia  nel  1 796 ,  e  terminò  sd-  ' 
tanto  nel  I8I4I  I  prodi  abitanti  di  Gallizia  sperarono  nel  ' 
1 809^  dovessero  aver  fine  le  lunghe  sciagure  ,  quando  le  fa-  ' 
langi  del  principe  Giuseppe  Poniatowski  piantarono  la  ban-  ' 
dicra  nazionale  sopra  le  antiche  torri  di  Leopol  ;  altrìmeoti  ^ 
disposero  i  fati,  il  congresso  di  Vienna  del  1815  fu  muto  ■ 
intorno  la  sorte  di  questa  provincia. 

L^  attuale  regno  di  Gallizia  fu  composto  nel  1 772  allor- 
ché r  Austria  stendendo  le  frontiere  occupava  la  Slesia  Poi- 
lacca  ,  i  due  palaiinati  della  Russia-Rossa  ,  quello  di  Belx^  i 
distretti  della  Piccola  PoIIonia  circoscritti  tra  la  Wistola,  e 
il  San^  come  pure  molti  frammenti  della  Yolinia,  e  della  Podolia. 
Questo  cumulo  di  provincie  smembrate  ebbe  titolo  di  regno  di 
Gallizia^  e  Lodomerìa;  i  paesi  che  dovevano  comprendersi  sotto 
Tnno^  e  l'altro  dei  due  nomi  non  furono  designati;  i  nuovi 
possessi  erano  tenuti^  ed  ordinati  come  un  solo  stato  distinto 
con  due  titoli  per  la  ragione  unica ,  che  i  re  di  Ungheria 
aveano  cosi  stipulato  negli  antichi  documenti. 

n  nome  di  Lodomerìa  è  dunque  un  vocabolo  diploma- 
tico appena  rammentato  nei  vecchi  diplomi,  e  dopo  il  180^ 
caduto  aifatto  in  disuso. 

Bella  di  vaghi  paesi,  bagnata  da  molti  fiumi  fra  quaK 
prinarìo,  è  il  Dniester  dai  Greci,  e  dai  Romani  \!!etto  Ty 
rùsyàuì  MoUivi  Turì^i  nasce  la  sua  sorgente  a  Dembowica 
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fnm  3  castello  di  Sobien^  travena  il  paese  ài  Ualics,  sepa- 
li k  Podolia  dalla  Vallacchia  »  e  abocca  nel  Mar-Nero  p-i*s« 
lofialogrod,  o  AckermaD. 

DopD  il  Doiester^ Ja  riviera  San  più  di  ogni  altra  spro* 
Inp  3  tao  corso  ;  esce  dai  monti  Karpati  a  Bieskid  ^  e  si 
ietti  Bella  Wistola. 

Li  Strjri,  che  confonde  le  sue  acque  a  quelle  del  Dnie* 
ilcr  pfciio  Zydacsevr  è  una  riviera  la  anale  nei  tempi  anda* 
tiffipifafa  «i  Slavoni  Pollaccbii  dagli  altri  domiciliati  in 
Mima  del  Dnieper.  Traggono  orìgine  nella  Russia-Rossa 
J^Pnah,  H  Bug,  la  Danaiec^  la  Jf^isloka,e  la  Potltw^  o 
htkw}  sopra  quest'  ultima  incontriamo  la  prima,  e  piti  no* 
ìiSk  6vùk  della  provincia. 

LiOFOL,  Lwow  in  pollaccoi  in  tedesco  Lembergf  in  lin- 
IHnuiiaca   Lwihorod.  Situata  a  49''  ^^*  40^   di  latitudi- 
€41»^  4^'  30*^  di  longitudine,  oggi  è  capitale  del  regno 
GsÒisia.  Noi  lo   dicemmo  altrove,  Leone  duca  figlio  di 
re  Russiano  la  fondava  nel    1268,  crebbe  in  popò- 
,  e  in   commercio  ,  e   sotto   il  regno  di   Casimiro-il 
nel  1340  divenne  una  delle  principali  città  della  Pol- 
ii; idesso  vi  siedono  il  governatore  generale  del  regno  e  i 
ircivescovi  di  culto  cattolico  dei  Greci-uniti,  e  degli  Ar- 

E\  conta  quattordici  chiese,  e  nove  conventi ,  un  tempio 
UH),  e  due  sinagoghe.  La  sua  popolazione  sensa  il  pre- 
somma  a  5O9OOO  abitami,  di  cui  1 5000  ebrei.  L^  antica 
*Mà,  sirena,  e  mal  fabbricata^  la  nuova  contiene  tremila  belle 
^  Osservabile  la  università  nuovamente  ordinata  nel  181 6^ 
^  biblioteca  nazionale  istituita  dall'  illustre  Gius.  Mas.  Qs- 
2^i.  n  professore  bibliotecario  Francesco  Siarczynski  ce- 
^  letterato  mentre  colle  sue  opere  onora  la  letteratura 
difende  il  paese  contro  ogni  invasione  germanica, 
skerie,  e  le  stamperie  frequenti.  U  commercio  della  città 
'BBU  nel  mese  di  Giugno  nel  qtiale  i  cittadini  si  rìtmi- 
9^  per  trattare  degli  scambievoli  affari. 
'  r  Si  narra  come  memoria  storica  della  città  nel  1 524 
i|^  il  regno  di  Sigismondo  il  Vecchio^  i  Turchi^  e  i  Tata- 
pi  ^^isiaero  inutilmente  la  città  fortificata  da  dodici  ba- 
ii  adesso  convertiti  in  passeggi  o  in  vie.  11  re  Stefano 
nel  1586  vi  creava  un  senato  composto  di  quaranta 
^ti ,  e  quaranta  altri  manifattori.  Nel  1648  Bogdan 
wic'ki  ai  presentava  sotto  le  mura  di  Leopol  alla  testa 
^(Krcito  formidabile  ,  e  la  minacciava  di  esterminio  ; 
watt!  se  ne  liberarono  mediante  grossa  somma.  1  Tur- 
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dii  a  lor  posta  T  assediano  nel  1672.  Il  prode  capitano  poi* 
lacco  Elia  Loncki  vi  si  difese  valorosamente.  Carlo  XII  ifei 
nel  I7O5,  l'occupa,  e  la  saccheggia.  Nel  ^'Jii  usurpata  àr 
gli  Àustrìacii  fu  per  un  momento  ripresa  nel  1 8O9  :  in  que- 
sta occasione  gli  abitanti  dimostrarono  altissimo  amore  £ 
patria^  ma  la  pace  di  Vienna  in  quello  stesso  anso  concio* 
sa  tra  Francesco  I,  e  Napoleone  assicard  per  tempre  qoeiM 
iisportante  dominio  alla  casa  di  Austria. 

Uscendo  da  LeópoT,  piegando  a  levanti*,  incontriamo  sai 
cammino  di  Zloczow,  il  borgo  di  Gliniany^  memorabile  per 
la  confederazione  o  rokosz,  quivi  statuita  sotto  il  regno  J! 
Luigi  di  Ungheria.  Nel  164^  g'ì  eserciti  Pollacchi  capitaaad 
dal  principe  Osirogski,  ed  Alessandro  Koniecpotski  vi  si  rai^ 
colsero  per  opporsi  alla  invasione  di  Chmielnicki. 

E  lasciando  Glinianj,  giungiamo  a  Ztoczow^  piccill 
cittii  di  sei  mila  anime,  adesso  capo  Inogo  del  circondari^ 
o  distretto;  altra  volta  dominio  di  Giovanni  Sohiéski»  che  ^ 
possedeva  un  bel  castello  circondato  di  stagni.  Nel  I674  1 
palatino  della  Russia-Rossa  Stanislao  lablonowski,  vi  sconfidi 
i  Tatari,  i  quali  confederati  ai  Turchi  guerreggiavano  la  Pdt 
Ionia» 

Seguendo  sempre  la  direzione  di  levante  sai  cammino 
di  Tarnopol,  incontriamo  il  castello  T^or^w  ^  fondato  dalb 
potente  famiglia  Zborowski ,  dove  nel  *649»  il  I9  AgosH^ 
Chmielnicki  segnò  la  pace  con  Giovanni   GÉisimiro. 

A  mezzo  giorno  ponente  di  Leopol  giace  il  borgo  di 
Grodek,  memorabile  per  la  morte  di  Wladislao  lagetloue  scf- 
caduta  nel  l^i'ii  più  oltre  occorre  il  borgo  Komarno,  noto 
pei  suoi  stagni  abbondanti  di  pesce.  Questi  due  borghi  ades- 
so sono  compresi  nel  circondario  di  Sambor. 

Partendo  da  Leopol,  in  linea  diretta  verso  settentrione 
arriviamo  a  Z^lhitw ,  piccola  città  di  quattro  mila  abitante 
e  capo  luogo  del  circondario  del  medesimo  nome.  11  celebit 
Stanislao  Zoikiew&ki,  terrore  dei  Moscoviti,  e  dei  Torchi  vi 
fabbricava  un  forte  e  magnifico  castello.  Dormono  le  sue  ce* 
neri  nella  chiesa  cattedrale.  Spesso  vi  dimorava  Giovanni  ^ 
breski»  prtnipote  di  Zoikitwski.  Piegando  quindi  il  cammino 
vesso  i  Karpati  giungiamo  all'antica  città  di  Przémysl,  ixlcMt 
sul  San,  secondo  quello  che  scrivono  gli  scrittori  PoIlaoJilt 
fondata  neir^"  secolo  da  PrzemyslaOyduca  di  Pollonia.  Adesso 
ella  conta  sette  mila  abitanti.  Wladimiro  il-Grande  duca  Rus- 
siano  nel  986  la  usurpava,  Boleslao-il-Grande  nel  (018  la 
riprendeva.  1  Russiani  l' occupano  di  nuovo,  e  di  onoro  fio- 
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iealao*P<»Ardito  la  rìcapera  nel  lO^O*  Io  seguito  sofferse  le 
invesioni  dei  Tatari,  e  dei  Turchi,  ma  tornò  in  6ore  aott« 
[^asiiniro  il  Grande^  mediante  i  privilegi  che  le  concease,  e 
Tedeschi,  che  v'  instituinmo  un  commercio  lucroso. 
A  tnimootana  di  questa  città,  e  seguitando  sulla  riva  man* 
ca  del  San,  occorre  snlla  strada  maestra  fra  Cracovia,  e  Leo« 

El,  la  ricca,  e  trafficante  laroslaw,  costruita  per  certo  da 
"oaUf  h  duca  di  Przemysl  figlio  di  Wladimiro,  morto  nel 
1054;  bastantemente  nota  nel  1234<  Divenuta  proprietà  della 
(amidia  Tamowski,  cadde  per  successione  a  Giovanni  Gra« 
ttowaki,  dal  re  Wladislao-lagellone  promosso  al  grado  di 
eoale  di  laroslaw.  Restituita  in  seguito  alla  famiglia  Tamot 
pakiy  Casimiro  IV,  nel  I47O  gliela  confermava  come  maio* 
rascatoj  nel  151 9  Sigismondo  I,  annullava  la  concessione.  Vea* 
ae  quindi  in  potere  degli  Spytko^  degli  C)strogski,dei  Sieniawski, 
idcsso  in  quello  degli  Czartoryski.  Raffaelle  Melsztyn  castellano 
a  Prxemysl,  nel  l50l  circondò  d'un  forte  muro  l'antico 
castello  innalzato  da  Giovanni  Melsztyn.  Le  fiere  d"*  laroslaw» 
lopo  quelle  di  Francfort  sul  Meno  sono  sopra  le  altre  dell'Eli* 
topa  famosissime. Una  immensa  quantitii  di  merci  vi  concorrono 
trasportate  dai  Tedeschi,  Italiani,  Persiani,  Turchi,  e  Russi; 
L'importanza  di  queste  fiere  può  gindicarsi  pensando,  che 
ri  si  riunivano  venti  mila  cavalli,  quaranta  mila  bovi,  senza 
eootare  gli  altri  animali.  Mei  1600  rimase  molto  danneggia* 
la  dall'  iiicendio  j  «i  ristorava  in  seguito,  quando  un  secondò 
ioofcDdio  avvenuto  nel  1625,  all'epoca  della  gran  fiera,  vi  coo- 
SDQ^  da  ditci  milioni  di  fiorini  di  PoUonia,  valutati  da 
Caacki  4O  milicni  di  fiorini  moderni.  Questa  sventura  unita 
alle  guerre  inftlici  sopportate  dalla  PoUonia,  allontanarono  i 
mercanti  Europei  dalla  citth.  Mei  I774  l'Imperatore  Giusep* 
pe  11^  le  concede  molti  privilegi  favorevoli.  La  sua  popola- 
zione nell'anno  18^6, sommava  a  dieci  mila  abitanti,  di  cui 
duemila  cinquecento  ebrei  ;  contiene  un  gran  collegio ,  setta 
diiese,  tra  cattoliche,  e  di  Greci  Uniti.  (1) 

Nelle  vicinanze  di  laroslaw,  e  di  Przemysl,  si  osserva 
aooora  il  castello  di  Krazìczyn^  innalzato  da  Stanislao  Kra* 
lidu  caatellano  di  Przemysl,  e  terminato  dal  suo  figlio  Marti> 
no  KraMcki  palatino  di  Podolia  nel  1613;  il  borgo  di  jPrja» 
«^jrsA,  dove  fabbricano  ottime  tele,  e  Oieszjrce  nel  castello 
dal  quale,  nel  I7I6,  concbiuse   la  sua  vita  il  gran   generala 


(I)  jÉMimmo  eontuUaio  U  Dturitiwìe  stoiiem  g    §    H^tiMÙem  d§iU  ^kh 
di  FarotUiw  di  F,  Siar^yrmski. 
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^Ila  eoroaa  Adamo  Sieniawski,  Voolsi  pur*  andie  ranunei* 
tare  la  pìccola  città  di  />ii6iecAro,  costruita  da  Pietro  Kiniu 
gr«a  maresciallo  della  corona.  Qui  nacque  nd  1  yì^»  ^  ^k* 
bre  letterato  Ignazio  Krasicki. 

Tra  RaesKOW,  e  Prxeworsk,  non  lungi  dal  fiume  Wislob 
ai  Tede  il  castello  di  Lancut,  costruito  in  forma  iì  fociesi 
da  Sunislao  Lubomirski,  successore  del  celebre  GioTaani 
Carlo  Chodkiewica  nella  guerra  di  Chocim^  che  dette  argo- 
mento d'un  poema  epico  al  principe  arciTescoto  KniaickL 

Dobromilt  piccola  cittlk)  giace  alle  falde  dei  Karpati  i 
eguale  distanza  da  Sanok,  e  Sambor,  famosa  per  una   staa- 

ri»,  che  pubblicò  parte  delle  opere  di  Dlugosz,  tutte  quel- 
di  Kadlubek,  e  d'Orzechowski^  istorici  PoSacchi^  cou  alni 
molti  scritti  pregievoli  (1)« 

Partendo  dai  Karpati^  e  continuando  il  corso  della  Wi- 
aloka,  che  sbocca  nel  San,  viene  la  piccola  città  di  Hzeszow 
Dopolata  da  4*^00  abitanti  ,  capo  luogo  del  circoodarìa 
rfon  devonsi  omettere  il  suo  ginnasio,  le  sue  fabbriche  di  ts- 
la,  e  la  sua  orificeria« 

Se  ci  volgiamo  alle  contrade  bagnate  dal  Dniealer,  ia» 
centriamo  Halicz^  città  meritevole  di  particolare  osaenrasiooe. 
Sorge  sulle  rive  del  Dniester,  e  fu  prima  capitale  del  duca- 
tqi  quindi  del  regno  dove  Colomano  regnò  tre  amii|  final* 
mente  della  terra  di  Halicz  composta  dei  due  distretti  di 
Trembowla ,  e  di  Kolomyia,  che  fece  parte  durarite  quattro 
secoli  del  palatinato  della  Russia-Rossa.  Il  nome  di  Halici 
deriva  dal  sale  che  vi  si  cava,  il  quale  è  in  vocabolo  greco 
x).(9  0  IIaX(.  Molte  altre  città  di  Germania  come  Balle  nel 
Tirolo,  Halle  nel  Magdeburgo ,  in  Sassonia,  e  nflla  Svevis, 
Reichenhalls  in  Baviera,  traggono  T  etimologia  da}  medesimo 
fonte.  S*  inganna  pertanto  il  Signore  Neale,  allorché  affennt 
hai  essere  parola  slava ,  che  significa  sale  (2).  Halicz  adesso 
conta  appena  tre  mila  abitanti^  e  fa  parte  del  circondario  di 
Stryi  nel  presente  reguo  di  Gallizia. 

Rimontando  il  Doiester  sulla  riva  diritta,  giungiamo 
al  borgo  di  Zuro'wno,  di  eterna  memoria  per  li;  battaclie 
combattute  dal  re  Giovanni  Sobieski  con  dieci  mila  Pollsc* 
chi,  contro  ottanta  mila  Turchi ,  e  centotrenta  mila  Tatari 
nel  1 676,  dalle  quali  usci  vittorioso  segnando  il  celebre  trat- 
tato di  Zurawno  in  favore  della  PoUonia.  Martino  Kontski 

(0  Swieaeki,  Deteriz,  deU'mnt.  Poti.  Mewel. 

(2)  y,  yiéissi'»  i»  GttmMnia,  e  in  Poltanim  oii,  dm  Siatczjtuki. 
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genenle  d' artiglieria,  operava  in   quella   occasione  atupendi 
di  Talore. 


ManasterxjrskOf  giace  a  levante  di  Halicz  sopra  il  fiume 
della  Kro^a^  quivi  rimase  ferito  Stefano  Gzamiecki  in  una 
battaglia  contro  i  Tatari.  Posa  a  settentrione  di  questo  bor» 
go«  BrteMonjr  piccola  citt^  di  quattomila  cinquecento  abitanti 
che  già  apparteneva  ai  Sieniawski,  adesso  capo  luogo  del  cir* 
coiidiirio  del  medesinio  nome^  nel  regno  di  GaUixia.  Uscendo 
da  questa  città,  e  dirigendoci  al  mesBOgiomo  levante,  si  per- 
viene al  borgo  di  Trembowla^  situata  adesso  nel  circondario 
di  TamopoL  Samuele  Cbrzanowski  y  vi  stava  assediato  dai 
IVurdiì  nel  I674t  ^  disperando  della  salute  si  sarebbe  arreso, 
dove  1'' eroica  sua  moglie  non  avesse  minacciato  di  uccidere 
dii  primo  muovesse  parola  di  capitolazione.  Il  re  Giovanni 
Sobieaki  accorse  a  soccorrerlo,  e  cosi  fu  liberato  il  castello 
di  Trembowla. 

Sopra  la  via  maestra  di  Halicz  a  Czemowitz,  il  viaggia* 
tore  ai  fetma  ad  osservare  il  castello  di  Obertyn^  memorabile 
per  le  vittoria  completa  riportata  nel  1530,  dal  gran  gene^ 
relè  Giovanni  Tarnowski  contro  gli  eserciti  Yallacchi,  capi- 
tanali dalP  ospodaro  Pietro.  E  proseguendo  in  linea  retta  di 
Qbertjn,  incontriamo  la  piccola  città  di  Kolomyiai  adesso  ea« 
pò  luogo  del  distretto  nel  regno  di  Gallisia.  Già  capitale 
della  Pokucia,  ella  serba  memoria  del  giuramento  di  vassal* 
laggio  presuto  nel  1485  dall'  ospodaro  di  Yallaccbia  Ste* 
faoo,  e  dai  suoi  boiardi  al  re  Casimiro  III.  (1). 

Verso  la  frontiera  attuale  della  Pokucia,  e  della  Boukowi- 
ne,  posa  EìUj  con  4000  abitanti  su  la  riviera  Bialy  Giermosi, 
cbe  sbocca  nel  Prutb,  e  non  sopra  il  Pruth,  come  dice  Swiencki 
(2).  Da  questo  paese  prendeva  nome  la  Pokucia  (3).  Dipar- 
tendoci da  queste  contrade,  che  formavano  1'  estremità  del- 
l'antica  Pollonia,  e  percorrendo  altri  paesi  della  Russia  Rosse 
primieramente  incontriamo: 

&anii/atv<Hv,  città  fondata  da  Andrea  Potocki  palatino  di 
Kiiovia,  è  tuttora  appartenente  alla  famiglia  Potocki;  Giuseppe 
figlio  di  Andrea  la  circondava  di  mura;  posta  tra  i  due  bracci 
delle  Bystrzyca,  fa  grosso  commercio;  è  capo  luogo  del  circon- 
dario, e  possiede  un    ginnasio,  un  tribunale  civile,  e  criminale. 

Sanok^  borgo  di  millecinquecento   abitanti  sulla  riviera 


^i)  V,  Biriski.  e  Pitjluski,  De  provineii§  Polonim. 

(2)  De9eri%,  deli'  ani.  Potloma. 

(J    PUier  €eo.  Dei  Lefanie  deit  Ewropm, 
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del  San,  adesso  capo  luogo  del  distretto,  coDsenri  il  suo  tt* 
tico  castello;  quivi  nacque  il  celebre  Gregorio  da  Sexiak/A 
quale  primo  ,  per  ciò  che  ne  afferma  Callimaco  ,  diffuse  il 
gusto  delle  sciense  nella  PoUonia.  Assunto  all'  arcavescoralo 
di  licopol  questo  dotto  pollacco  moriva  nel  1477» 

BelZfgìk  capo  luogo  del  palatinato  dello  stesso  nome| 
ora  borgo  di  millecinquecento  abitanti,  compreso  ad  circcs* 
dario  di  Zolkiew  nel  regno  di  Gallizia.  Anticamente  ducato 
indipendente^  retto  da  ducbi  russiani,  fu  Belz  da  Casimiro* 
il-Grande  concesso  a  Ziemowit  duca  di  Masovia.  Riunito  alla 
Pollonia  nel  1462,  ne  fu  sepsrato  nel  I772  per  la  usurpa* 
siane  austrìaca.  In  questo  antico  palatinato ,  ed  ora  nel  ga» 
verno  di  Woljnia,  distretto  di  Wlodzimiera  occorre  il  boiga 
di  Poryck  memorabile  negli  annali  della  Pollonia  per  aver  da* 
lo  nascimento  il  28  Agosto  1 765,  al  gran  Taddeo  Csa(ki|  por 
le  cure  di  quest'  ottimo  fa  raccolta  la  biblioteca  famosa  tra* 
alòcata  dagli  Caartoryski  a  Pulawy. 

Oleskot  borgo,  e  castello  situato  nel  circolo  di  Zlocsov 
e  patria  del  re  di  Pollonia  Giovanni  Sobieski,  che  vi  nacque 

TjszowicCt  piccola  città,  adesso  parte  del  regno  di  Poi* 
Ionia  nel  palatinato  di  Lublino  ;  nota  nell'  istoria  nazionale 
r  la  famosa  confederazione  quivi  conclusa  nel  29  Deoenii- 
re  1655,  per  sovvenire  il  re  Giovanni  Casimiro  contro  W 
straniero,  che  minacciava  tutto  il  territorio  pollacco.  Ne  fii- 
rono  rapi  Stefano  Czarniecki,  e  Giorgio  Lubomirski. 

Chetrìff  anticamente  capo  luogo  della  terra  del  medesir 
mo  nome,  adesso  parte  del  regno  di  Pollonia  nel  palatinata 
di  Lublino. 

Horodloy  borgo  posto  sul  Bug,  nominato  per  la  dieta  co- 
là raccolta  nel  14^3  nella  quale  furono  concessi  nuovi  pn* 
vilegi  alla  Lituania,  congiunta  per  sempre  alla  Pollonia. 

Hrubieszow,  o  Urubiezow,  piccola  città  altre  volte  nel 
palatinato  di  Belz^  ora  in  quello  di  Lublino  nel  presente  re- 
gno di  Pollonia.  U  celebre  Stanislao  Slaszic,  la  divideva  tra 
i  suoi  servi  facendoli  prima  liberi. 

Krasnystav/  ,  piccola  città  nell'  antica  terra  di  Cbelm, 
adesso  compresa  nel  regno  di  Pollonia  formato  nel  1815. 
Vi  stette  prigioniero  1'  Arciduca  d'  Austria  Massimiliano,  ca« 
duto  in  potere  del  gran  generale  Giovanni  Zamoyski  nella 
battaglia  di  Byczyna  o  Bitsrheii,  nel  1588. 

Zamosct  città  ragguardevole  ,  adesso  fortezza  di  primo 
ordine  fondata    nel  1540*1605  dal    Generale    Zamoyski   in 
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meno  m  vasu  pianim  io  florido  paese.  Fa  oostruiu  a  fog^ 
già  italiana,  con  bellissimi  porticati.  Ebbe  graa  fama  la  sua 
accademia,  instituita  dal  medesimo  Zamojski.  Assediata  nd 
1648  da  Chmieloickiy  e  dal  re  Gurlo  Gustavo  nel  1656,  re- 
spinse ogni  assalto.  Fino  al  I772  fu  parte  della  terra  di 
Qielmi  caduta  in  potere  dell'  Austria  rimase  sotto  la  sua  do» 
auaazioDe  fino  al  1 8O9  »  epoca  in  cui  la  ricuperarono  gli 
eserciti  del  granducato  di  Varsavia  ;  quindi  fu  unita  al 
granducato  ,  e  dopo  al  regno  di  PoUonia,  col  palatinato  di 
Lublino.  11  presidio  pollacco  capitanato  del  generale  Maurizio 
Haoké  resistè  all'  assedio  dei  Moscoviti.  11  governo  desiderando 
eonvertiria  in  fortezza,  Stanislao  Zamoyski  fu  obbligato  a  ce« 
darla,  prendendo  in  cambio  terreni  situati  nei  suoi  dintorni. 
Cosi  le  memorie  antiche  erano  trasportate  a  Szczebrzeszjn, 
ine  miglia  distante,  con  le  scuole  palatinali  ;  e  la  biblioteea; 
faivi  pare  furono  institnite  molte  fabbriche,  e  adesso  conta 
He  flBua  anime.  Zamoao  senza  il  presidio  ne  contiene  altret* 


Daremo  fine  al  nostro  viaggio  geografico  nella  Rnstia 
a,  citando  Brodjr  città  da  qualche  tempo  notabilei  gia- 
aopra  un  vasto  terreno  circondata  da  paludi  sulla  frontie* 
m  dola  Gallizia  ,  e  del  governo  di  Podolia,  ossivvero  del* 
P  impero  d' Austria,  e  di  Russia  |  appartenne  a  Stanislao  Ko* 
aiecpolaki,  castellano  di  Cracovia,  adesso  a  Francesco  Poto(ki. 
E  centro  di  lucroso  commercio^  per  la  massima  parte  eserci- 
tato dagli  ebrei,  che  compongono  i  due  terzi  della  sua  pò- 
pcilazione  di  venticinque  mila  anime;  ottenne  il  privilegio  di 
dtlà  libera,  e  però  vi  si  depositano  mercanzie  d'  ogni  gene- 
re naturali,  o  straniere*  Al  tempo  di  fiera  vi  si  apre  il  tea* 
Ho  (requenuto  da  comici  Tedeschi,  e  PoUacchi*. 
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CAPITOLO 


WOLYMA. 


jLrìau  del  I793,  epocn  della  teeooda  diTiAoae  delU  P 
nia,  il  palatinato  di  Wolyaia  compceadeva  tre  distretti»  ¥ 
liiiiieny  Lack ,  e  Knemieniec  ;  confina  a   settentrione 
Lituania  9  a  letante  con  la   Ulurania,  a  meuo- giorno 
Podolia  ,  e  a  ponente  colla  Rnana-Rossa,  Fertilissiaia  ti 
pcoTincie  della  Pollonia,  Ìl  sno  terreno  argilloso  prodna 
iMMidanteniente  miglio^  segale»  a  grano  il  pia  farinoso ,  i 
sante  di  qoanti  si  conoscano.  (I)   Vi  si  trovano  minier 
ferro    linuccioso  ,  e  presso  Dnbno  ambra  gialla.  Nelle 
aanae  di  Knemien,  e  in  quelle  di  Wisniowiec  esisteva 
volta  cnialche   traccia  di  miniere  d*  argento^  C^)  Dalla  | 
deUa  Polesia  la  onopro:io  raste  foreste  ,  e  ndle  foreste 
scano  sparagi,  rosnurìno,  ed  altre  piante,  le  quali  senu 
tura  conservano   le  qualità  di  qudle,  che  si   educano  1 
ortL  I  suoi  laghi  sono  pieni  di  pescL  Questo  bel  paese  £ 
Tolte  devastato  dalle  scorrerie  dei  Tatari  specialmente  nel  1 

Namsiewics  ceMve  storico  PoUacco,  il  quale  prio 
fece  conoscere  questo  paese,  sostiene^  die  nel  4*^  «  ^•'*  ' 
dell^  era  cristiana»  i  popoli  davi  dalle  contrade  di  1k  dal 
ga  spatriassero  (dal  nome  àA  fiume  chiamati  Valamani 
Terso  questo  paese  si  dirigessero.  Dlugoss  numerando  i 
della  PoUonia  scrive,  come  là  dove  V  Ucsew  sbocca  nel 
presso  il  borgo  di  Grodek  esistesse  un  castello  chis 
rb/rn,  dal  quale  tolse  il  nome  tutta  la  provincia  (3). 

Cosà  camminavano  le  cose,  quando  nd  12*  secolo  Igoi 
figltuol  suo  Svi^oslaf,  duchi  Russiani  di  Novgorod,  cuncef 
il  disino  di  soggiogare  i  popoli  slari  della  riva  diritta  del 
per.^ìanuKwicm  dietro  la  scorta  ddl*istorico  Gjstantino  Pc 
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^ta  impenlore  Incantino  pensa ,  che  i  Drevlaniani ,  ed  t 
Dregoviticliaiii  abitaatero  neUe  vicinanse  di  Drohiczyn-Chel- 
mien;  i  Volaniani  aal  Baf  ;  i  Krìwitscbani  in  Polesia^  aalle 
sponde  del  Horjn,  i  Latachaniani  su  quelle  dello  Styr  (I). 
Alli  fine  del  secolo  decimo  Wladimiro-il-Grande   sottopose 

n'  popoli,  e  la  Wolynia^  mutando  il  sao  nome  in  quello 
cito  di  Wlodsimiers»  cadde  in  retaggio  ad  uno  dei  6gli 
di  Wlidimiro.  Boleslao-P- Ardito  re  di  PoUonia  nel  ^OyS^ 
leDi  au  impresa  di  Kiiovia,  assediò  la  città  di  Luck  dove 
a  ripirò  Igor,  duca  di  Wlodtimierz,  e  dopo  quelP  epoca  la 
Wo^ii  evenne  vassalla  della  Fellonia.  Casimiro-il-Grande 
■jróceno  di  tempo  ne  cacciava  i  Tatari,  la  univa  al  regno 
Avi  PoDoDia,  le  sue  cittii .  fortificava,  le  dava  leggi ,  ronii-> 
M^'  •  h  giostixia  y*  instilniva.  Le  nozze  del  duca  di  Litua* 
A  Wbdislao  Jagellone  con  Edwige  consolidarono  meglio  la 
■noe  di  queste  due  provincie.  Le  discordie  in  seguito  iu- 
Mfarono  da  Sigismondo  Augusto  alla  dieta  di  Lublino 
^  IS69  composte  per  sempre.  Da  qiiel  giorno  in  poi  la 
^^ii  non  si  disgiunse  più  mai  dalla  Pollonia  sotto  il  ti- 
A  di  palatinato,  e  lo  statìUo  di  Lituania  vi  prese  forza 
ikgge.  Nella  seconda  divisione  della  Pollonia  del  I793, 
^wina  nsnrpò  una  parte  di  questo  palatinato;  il  rimanente 
^  I795  distrutta  la  repubblica.  Allora  il  governo  di  Wo- 
7*M  diviso  in  dodici  distretti  ebbe  per  capitale  la  città  di 

Riprendiamo  il  nostro  viaggio  geografico  cominciando 
^  cittii  di  luchy  e  Luceorij  situata  sullo  Styr,  che  sboc* 
^^  Prypec.  Un  forte  castello  la  difendeva  5  la  sua  diocesi 
^"''nceiava  i  palatinati  di  Woljnia,  Podulia,  Brzezc-Litewski^ 

*  P>ite  di  quello  della  Russia-Rossa.  Il  vescovo  della  chiesa 
P^  vi  ha  pure  la  stia  residenza.  Naruszewicz  la  dice  fon- 
2^  da  Wladimiro-il-Grande  nell'anno  1000;  unita  alla 
^IhMria,  nel  IO73,  e  quindi  sottoposta  a  diverse  vicende  coi 
^  masiani.  Ella  è  memorabile  pel  congresso  dei  sovrani 
focato  nel  6  Grennaio  14^*  L'imperatore  di  Germania 
^umoodoy  e  scM  moglie,  il  re  Wladislao-Jagellone,  il  gran* 
■^  di  Lituania  Vitoldo,  gli  Ambasciatori  dell'  imperatore 
"  Coitantinopoli,  e  quelli  di  molte  cittk  germaniche  vi  ten* 
^  oonferenze  per  opporsi  ai  progressi  degli  Ottomanni 
^i^anti  l'Europa.  L'imperatore  Sigismondo  invidioso  del 

*  Ladislao  tentò  di  seminare  la  discordia  tra  Inij  e  il  suo 
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cugiao  Witoldo  promettendo  a  qiiest'  altimo  la  conma  4i 
liuiania  dove  avesse  cessato  di  parteggiare  per  luu  Witol^ 
ai  divise  dal  cugino^  ma  sensa  conseguire  benefizio  dal  psi- 
aimo  consiglio.  U  celebre  Namszewicz  fa  assunto  al  vescovato 
di  Luf ky  e  quivi  mori  nel  millesettecentocraarantaaei.  Adessu  fi 
siede  per  vescovo  il  venerabile  Cieciszewski  dopo  la  morte  di 
Bokuas-Siestrzencewics»  inalzato  alla  dignità  di  Metropolitsno 
di  tutte  le  chiese  cattoliche  dell'  impero  Russa. 

Volgendosi  a  settentrione-ponente  di  Lufk  arriviamo  t 
WìodzimierZf  capitale  del  ducato  del  medesimo  nome  di  cai 
facevano  parte  la  Volynia  ,  e  la  terra  di  Ghelm«  Nel  1320 
il  granduca  di  Lituania  Gedymino  occupò  la  città,  e  il  du- 
cato. Se  ne  impadronì  nel  1365  il  re  di  Pollouia  Casimiro-. 
il-Grande,  vi  fece  costruire  un  castello;  distrutto  nel  M'fl 
dai  Lituani  condotti  da  Kieystuto ,  e  Lubarto.  Nel  1341 
quando  Skirgellone  si  ribellò  a  Wladislao-Jagellone  rimipe 
preda  delle  fiamme  (I).;  adesso,  è  capo  luogo  del  distretto. 

Nella  parte  settentrionale  di  questo  palatinato  occorce 
la  terra  di  Kolkif  popolata  da  Ebrei ,  e  quella  di  Cmr* 
torjrskf  donde  trae  origine  la  famiglia  Czartoryski  pareate 
dei  granduchi  di  Lituania,  e  1^  altro  di  Lubazew^  con  uà 
collegio  di  Piaristi. 

Scendendo  poi  nelle  contrade  meridionali  del  palatinslo 
incontriamo. 

Piiuwce,  borgo  situato  non  lungi  dalle  sorbenti  del 
Boh.  Nei  164B  le  milizie  pollacche  capitanate  dal  princi- 
pe Domenico  Ostrogski,  Alessandro  Koaiecpoiski,  e  Niccolò 
Qstrorog  tutti  inesperti  dell'  arte  militare  ,  e  sordi  ai  consi- 
gli del  principe  Geremia  Wisniowiecki  indietreggiarono  da- 
vanti i  Tatari  e  Cosacchi  condotti  da  Chmielnicki;  in  conse- 
guenza della  quale  ritirata  gli  fu  fatta  abilità  di  spingersi 
aopra  Leopol,  e  Zamosk. 

Ostrog,  città  con  forte  castello,  appartenente  una  volta 
ai  duchi  russiani.  Uno  di  loro  Daniele  Wasilievitsch  nipote 
di  Damele  re  di  Halicz  assunse  (per  quanto  narra  Niesiccki) 

Srimo  il  titolo  di  duca,  o  principe  di  Ostrow ,  e  fu  stipite 
ella  famiglia  degli  Ostrogski  di  cui  i  nomi  da  quell'  epoca 
in  poi  occorrono  negli  annali  militari,  letterari  e  politici  del- 
la Pollouia.  Costantino  Ostrogski  si  rese  celebre  per  le  sue 
imprese  contro  i  Tatari,  e  contro  i  Moscoviti  nel  1512;  egli 
«ra  ricco  di  una  rendita  di  un  millione^  e  duecentomila  fio* 
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rini  antichi,  che  secondo  la  tavola  delle  riduzioni  di  Cz^cki 
ecjùivalgOQO  a  dieci  inilHoni  di  fiorini  moderni^  o  sei  mill io- 
ni cioauecentomila  iranchi.  U  duca  Giano  Ostrogski,  nel  tò'Ut^ 
vi  fondò  un  maiorascato.  Questa  famiglia  si  estinse  nel  "ìtìn'ò^ 
e  r  immenso  ducato  di  Ostrog  passò  ai  principi  Zaslawski , 
quindi  a  Girolamo  Loibomirski»  e  finalmente  ai  principi  San- 
gamìkok  Quivi  fu  impressa  la  prima  Bibbia  slava.  Oggi  co- 
testa  città  è  capo  luogo  del  distretto ,  e  conta  cinquemila 
abitanti. 

Bazalia,  Krasilow ,  KonstantynQw  ^  già  parte  del  du- 
cato di  Ostrog. 

KorzeCf  piccola  città  una  volta  posseduta  dai  principi 
Koreckij  Demetrio  Olgcrdowicz  stipite  di  questa  famiglia , 
cbe  morì  nel  I399  ^^  battaglia  contro  i  Tatari,  vi  fabbricava 
nn  OMtello.  È  famosa  ner  la  sua  fabbrica  di  maiolica,  e  di 
porcellana.  Il  principe  Giuseppe  Czartoryski  gran  credenziere 
di  Lituania,  vi  chiamò  i  più  abili  manifattori  di  Sassonia. 

Zaslaw^  piccola  città  situata  sul  Horyn  a  cui  dette  no- 
me la  famiglia  dei  prìncipi  Zaslawski  adesso  estinta.  Ora  è 
capo  luogo  del  distretto  nel  governo  di  Wolinia ,  e  conta 
cinque  mila  cittadini  la  pììi  parte  commercianti^  ai  giorni  di 
oggi  appartiene  al  principe  Carlo  Saoguszko. 

Klewan^  proprietà  dei  principi  Czartoryski^  possiede  un 
castello,  e  le  scuole  del  distretto. 

Miedzjrzecz^  una  volta  città  fortificata.  Nella  magnifica 
dei  Francescani  riposano  le  ceneri  del  celebre  guer- 
riero Giovanni  Carlo  Chodkiewicz  palatino  di  Wihia,  e  gran 
generale  di  Lituania  morto  sul  campo  presso  Chocim  il  24 
settembre  1621   (1). 

Ol/ka,  piccola  città  di  tre  mila  anime  circondata  da  an- 
tiche fortificazioni,  roajorascato  dei  principi  RadziwilK 

WisniowieCy  piccola  citta,  che  dette  nome  alla  famiglia 
dei  prìncipi  Wisniowiecki  derivati  dai  duchi  di  Lituania.  Mi- 
chele Konrbut  Wisniowiecki  fu  eletto  re  di  Pollonia  ,  e  gli 
successe  Giovanni  Sobieski. 

ZbaraZf  città,  che  pure  partecipò  il  nome  alla  famiglia 
de!  principi  Zbarazski ,  derivala  dal  medesimo  stipite  dei 
WL«niowiecki.  Ambedue  queste  famiglie  or  sono  estinte. 

Dubno,  città  di  sei  mila  abitanti  è  capo  luogo  del  di- 
stretto nell'  attuale  governo  di  Wolinia,  famosa  per  le  riu- 
nioni, die  ora  si  tengono  a  Kiiow.  Il  grande  Czacki  nell*  otto 

({)   y.  V  istoria  di  J.  Ch,  Chorlkiewiiz,  scritta  da  Nanistewict, 
T.    II.  ti 
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febbraio  1813  vi  coDcInse  la  vita,-  viaggiando    da    Pory^  i 
Krzemieoiec. 

Prima  di  terminare  la  nostra  descrizione  della  Volinia 
aggiungeremo  alcune  parole  intorno  là  città  di  Krzemieniec 
Giace  sopra  V  Ikwa  in  paese  montano,  contiene  ottomila  abi- 
tanti, ed  è  capo  luogo  del  distretto.  Attestano  la  sua  aoti 
cbità  le  rovine  di  un  castello  costruito  dai  duchi  di  Lituania 
ed  abitato  dalla  regina  Bona.  Non  pertanto  Krzeniieniec  si 
porrebbe  tra  i  borghi  meno  importanti,  dove  non  si  distin* 
guesse  per  la  fondazione  del  Ginnasio  di  Woljnia^  eterno 
monumento  di  gloria  di  Taddeo  Czacki.  Questo  illustre  lette- 
rato v'institui  cattedre  di  diritto,  di  letteratura  antica,  e  modeh 
oa,  di  scienze  fisiche,  e  naturali,  di  mattematica,  e  di  belle  arti. 
In  processo  di  tempo  v'institui  ancora  scuole  di  meccanica,  di 

Ì geometria,  di  organisti,  di  giardinieri,  di  regolatori  di  villagp, 
'osservatorio  astronomico ,  stamperia,  giardino  botanico,  gaÙ* 
netto  di  fisica,  la  biblioteca ,  il  gabinetto  di  medaglie,  che  per 
somma  sventura  della  Pollonia  fu  nel  182B  Insieme  colla  tt 
mosa  biblioteca  di  Zaluski  trasportato  a  Pietroburgo.  Yi  lascii 

Sure  molti  posti  gratuiti  per  le  fanciulle.  Insomma  per  le  coct 
i  Czacki  la  gioventù  poUacca  di  Volinia,  PodoUa,  ed  Ukn* 
nia  potè  acquistare  quella  dottrina,  che  V  ha  resa  si  cara  alla 
gloria  nazionale.  Cosi  de' suoi  propri  danari,  e  sovvenuto  da 
collette  volontarie  dei  cittadini  di  Volinia ,  di  Podolia ,  ed 
Ukranla,  protetto  dal  curatore  dell'Università  di  Wilna^  prìn* 
cipe  Adamo  CzartoriskI,  Czachi  pervenne  ad  innalzare  il  gin- 
nasio di  Krzemieoiec,  uno  dei  suoi  titoli  più  belli  alla  rico« 
noscenza  dei  Pollncchi. 
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PODOLIA. 


IHaee  questa  provincia  sul  conBne    meridionale    della  Poi- 
Ìè,  ner  vaghezza  di  sito,  e  per  fecondila  famosa,  di  clima 
ra  le  altre  contrade  della  repubblica  temi>erato  ;  più  pre- 
die  altrove   vi  Goriscono  le  piante»  e  gli  alberi,  e  men- 
ni altre  parti  biancheggia  tuttora  la  neve   qui  V  agricol- 
Biena  1'  aratro    su  i  campi  di  cui  lo  inganna   raramente 
ilto.  Tutti  i  frutti  vi  allignano,  V  erba  vi  cresce  tan- 
alta   da  nascondere  per  fino  le  corna  del  bestiame ,    che 
l^irca  pastura:  doviziosa  di    ogni    produzione    minerale»  e 
le,  abbonda  di    grani.  La  bagnano  una  infinita  di  ru- 
ì,  che  sboccano  nel  Dniester,  o  nel  Bob.  Secondo  Pisto- 
Samicki  (f  )  ai  tempi  di  Casimiro  Jagellone,  Ackermanu 
il  porto  dove  si  estraevano  i  prodotti  della  Podolia;  egli 
frammenta    di  aver  veduto  nella  sua  gioventù  una    solenne 
rena  inviata  dai  Veneziani    al    re    Sigismondo  I,  onde 
filarlo  a  conceder    loro  T  estrazione  dei  grani    dai  porti 
Mar  Nero ,  affinchè  1'  isola  di  Cipro  non  patisse   carestia. 

ÈUo  il  regno  di  Sigismondo  Augusto  il  cardinale  Commen- 
i  visitò  il  corso  del  Dniester ,  e  le  cateratte  d'  lanipol, 
vendone  un  ragguaglio  importante  all'  oggetto  di  statuite 
commercio  attivo  tra  Venezia,  e  la  Podolia.  (2) 
L  Le  contrade  componenti  questa  provincia  furono  nel 
P^o  secolo  abitate  dai  Drevlani,  popolo  sla\o,  e  un  duca 
nano  di  Novgorod,  Sviatoslaf  figlio  d' Igor,  e  padre  di 
idamiro  I.  li  rese  tributari.  I  suoi  discendenti  ne  con- 
farono il  dominio  fino  alla  invasione  dei  Tatari,  i  quali 
^  QQ  lato  devastarono  il  paese^  dall'  altro  vi  costruirono 
U,  come  Bakota,  Balakley,  Czapcakley ,  Kuzmien^  Kaczj- 
•  La    Podolia  ,  e  le  contrade    circostanti    rimanevano    In 

0)  Prei%o  Mutzler.p.  2it. 

(i)  Hacv  liu  ila  JlLlferlrandy,  e  citata  da  Swiencki^  t.  2.  p,  dS.-Ct  !cki, 
<.  i.  ff.  2H.  Niemcewic%,  Mem.  tu  t' aulica  Polhmia,  t.  2. 
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condizione  provvisoria  quando  il  Granduca  di  Lituania  Ol* 
gerdo  vincendo  i  Tatari,  pervenne  nel  133t  a  purgarne  k 
Podolia  ,  e  V  Ukrania  ,  e  spinse  le  frontiere  della  UtaiiM 
alle  rive  del  Mar  Nero.  (1  ) 

Nel  medesimo  tempo  il  re  di  Pollonia  Casimiro  il  Gran- 
de riunendo  la  Russia-Rossa  alla  madre  patria,  vi  compreie 
la  Podolia^  che  dal  14^4  ì°  P^^  assunse  il  titolo  di  puali- 
nato.  Quindi  la  Podolia  sottoposta  alle  scorrerie  degli  otto* 
manni  fu  testimone  delle  sventure,  e  della  gloria  degli  eser- 
citi poUacchi.  Caterina  II,  nel  1793  usurpò  parte  di  (pM\ 
Salatinato  ,  il  rimanente  nel  1 795  all'  epoca  della  estinàoBil 
ella  repubblica.  Adesso  ha  nome  di  governo^  ed  è  di^is^  '^ 
dodici  dbtretti.  La  sua  superficie  comprende  maggiore  spaà0 
di  quello  dell'  antico  Palatinato. 

Daremo  principio  al  nostro  viaggio  geografico  colla  òt* 
ik  di  KamienieC'Podolskt,  capitale  del  palatinato,  ora  dd 
governo.  Korjat  figlio  d'  Olgerdo  granduca  di  Lituania  di- 
atruiva  questa  città  in  luoghi  dirupati  sulle  sponde  dello  Soft* 
trycz^  che  sbocca  nel  Dniesterf  era  fortificata  nel  1331»  nu 
queste  fortificazioni  furono  distrutte  nel  1812  per  ordine  dd 
governo  russo.  La  parte  bassa  della  città  è  insigne  di  hell|| 
fabbriche,  popolata  da  sedicimila  abitanti  ,  di  cui  gli  ebrei 
compongono  la  metà^  vi  si  notano  dieci  chiese,  cioè,  cioqac 
cattoliche,  quattro  greche,  una  ariana.  Nei  tempi  del  gO¥e^ 
no  pollacco  vi  relegavano  i  condannati  ai  lavori  perpetui.  I 
Turchi  la  occuparono  lunga  stagione;  ma  restituita  alla  Poi- 
Ionia  pel  trattato  di  Karlowilz  nel  I699  ^®  ^"  ^*  °°^^® 
tolta  dai  Russi  nel  I793.  Adamo  Krasìnski  celebre  perla 
parte  9  che  sostenne  nella  confederazione  ha  tenuto  il  vesco* 
vato  di  Kamieniec. 

Pawiotvce,  piccola  città  con  castellò  sopra  Smotrycz  in- 
nalzata da  Giovanni  Potocki  palatino  di  Braclaw.  I  Turchi 
nel  1621  1'  assediarono  invano. 

FelszVyn^  città  una  volta  fortificata,  e  colonia  di  genie 
spatriata  dalla  grande  Pollonia  ,  che  tuttavia  no  conserva  1 
costumi,  va  famosa  per  le  sue  fiere. 

Studzienica  «  sul  Dniester  :  i  suoi  abitanti  la  difesero 
dai  Turchi,  nel  1633,  e  ributtarono  il  nemico  uccìdendogli 
mille  uomini. 

Mohilow,  città  di  sette  mila  nbilanli  sul  Dniester,  cir- 
cuita da  montagne,  di  clima  mite  sopra  la  rimanente  Podo" 

(4)  KoiatowUz, 
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fiotti  dei  giardini  di  Mobilow  sono  eccellenti^  i  bachi  da 
{ riescono  perfettamente,  esercita  coi  Greci,  e  coi  Val- 
ÌMilissimo  traffico.  Vi  dimora  il  vescovo  degli  Armeni. 
Étf  che  vi  giunge  da  mezzogiorno  è  sottoposta  a  qua* 
• 

tnezxogionio   ponente   di  l^ohilow  occorre  la  piccola 
t  Zuczjmiec  sopra  la  Niemiia ,  posta  in  bel  nto ,  di- 
Ito  dalla  città  degli  Uruski. 
kbajrgrod^  borgo  degli  Sulaticki. 
ìfii^O'Wce ,    castello    di    vaghissima    architettura    con 
É  parco   fatto   dal   maresciallo    di    Podolia    Stanislao 

mntokozienice,  sopra  lo  Zbrucz  con  un  antico  Castel- 
imau  Vi  abbondano  il  marmo,  1*  alabastro,   il  gesso, 
[tbera  spessa  dimora  il  celebre  Gzarniecki. 
%jrwce  ,  villaggio  distinto  per  le  antiche  catacombe. 
^^onawka    giace   in  bella  situazione  sul  pendio  delle 

Sdi    Miodaborj.  U  viaggiatore  la  visita    a  cagione 
lo,  del  giardino,  e  del  gabinetto  di  rarità. 
ìemiowce,  già  doppia  fortezza  fabbricata  su  la  rivie* 
lorachwa  ,  che   separa  i  palatinati    di  Podolia  ,  e  di 

ìnstantynov^i  antico  castello,  adesso  abbandonato. 
ìijrcze%v ,  anticamente  ,  e  tuttora  capo  luogo    del  di-^ 
eon  bella  chiesa  ,  e  convento  di  Domenicnni. 

piccola  città  di  Micdzibozy  possiede  le  scuole  del  di'* 
fondate  nei  181 9  dal  principe  Adamo  Czartoryski. 
^  castello  uno  de'  più  vasti  della  Pollonia ,  abitato 
•nte  dai  Pascià  turchi,  e  insigne  di  decorazioni  orieii- 
è  mantenuto  fino  ai  nostri  giorni.  Vi  si  fabbricavano 
cappelli. 

tokf  piccola  città  sulle  frontiere  della  terra  di  Halicz, 
[ella  famiglia  dei  Potocki.  Giace  sepolto  nella  cliiesa 
menicani  Stefano  Potocki  celebre  capitano  sotto  il 
i  Sigismondo  IH. 

leszzykiy  borgo  fondato  da  Stanislao  Poniatowski,  ca- 
di Cracovia,  padre  del  re  Stanislao  Augusto ,  che  vi 
manifattori  tedeschi. 

czac^  con  un  castello  posseduto  dalla  famiglia  Bue- 
Questa  famiglia  consegui  gran  fama  nelle  vicende  del- 
»nia.  Per  lo  infelice  trattato  di  pace  concluso  tu  que- 
1  nel  16^2,  Michele  Wisniowiecki  concesse  nlln  Por- 
maooa  la  Podolia,  e  V  Ukraniii. 
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Batowj  o  Batoch^  memorabile  per  la  disfatta  dei  PuU 
lacchi  capitanati  dal  vice  gran  generale  della  corona  Marti- 
no Kalioowski,  operala  da  Chmielnicki  alla  testa  dei  Cosac- 
chi, e  dei  Tatari,  Marco  fratello  di  Giovanni  Sobieski  vrnnlo 
in  potere  dei  barbari,  ebbe  la  testa  mozza  per  mano  dc4 
can  Kantemir.  G>nos4ìC  il  mondo  qual  ne  prendesse  vendet- 
ta Giovanni  III^  durante  il  suo  regno. 

Nel  palatinato  dt  Podolia  s^  incontra  la  città  di  Bar. 
Dapprima  si  chiamava  Ro\v,  ma  cambiò  nome  sotto  il  regno 
di  Sigismondo  I.  perchè  la  sua  moglie  Bona,  nativa  di  Bari 
in  Italia 5  vi,  costruì  un  castello  a  cui  impose  il  nome  di 
Bar,  La  celebre  lega  di  jBar,  formata  nel  I768  dai  PiiUw-  - 
ski  cominciava  la  terribile  lotta  tra  la  libertà  pollacca,  e 
V  influenza  degli  stranieri. 

Prima  d'  imprendere  la  descrizione  dell'  Ukraiiia  scor- 
reremo il  palatinato  di  Braclaw,  prossimo  alla  Podolia.  Swieo- 
cki,  e  Cellario  Io  sostengono  parte  della  Ukrania;  lo  unisco- 
no alla  Podolia ,  Sarnicki,  Stryiko\^'ski  ,  Kromer  j  Guagai" 
ni^  e  Lelewel.  Seguendo  1'  avviso  dei  più  noi  comincia- 
mo dal 

PALATINATO  DI  BRACLAW 

Composto  altre  volte  di  tre  distretti,  Braclaw,  Winni^a, 
e  Zwinigrod,  ora  fa  parte  del  governo  di  Podolia.  Nei  tem- 
pi passati  si  sproluugava  (ino  al  Mar  Nero.  Prima  della  se- 
conda divisione  poUacca  nel  I793  questo  palatinato,  creato 
nel  1 569  alla  dieta  di  Lublino,  dove  si  operò  V  unione  della 
Lituania  alla  Pollonia,  era  spartito  dal  Boh.  Dalla  parte  meri- 
dionale il  palatinato  di  Braclaw,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Dniester^  si  chiamava  Pobereze, 

Annoverando  i  paesi  notabili  ^  o  per  rimembranze  sto- 
riche, o  per  altre  vicende ,  noi  vediamo  dapprima  ,  la  città 
di  Bracla-w,  già  capitale  del  palatinato^  adesso  del  distretto 
unito  al  governo  di  Podolia.  1  Koryatowicz,  nipoti  di  01- 
gerdo  Granduca  di  Lituania,  liberata  dai  Tatari  la  Podolia, 
la  fabbricarono  nel  1331.  La  fortificò  il  Re  Alessandro ,  e 
sebbene  costruita  di  legno^  a  giudicarne  dalle  traccio  rima- 
ste doveva  occupare  grande  spazio.  Bugdan  Chmielnichi  Is 
devastava.  Lo  storico  Sarnicki  la  chiama  città  di  San  Pie- 
ro, L'esercito  pollacco,  condotto  dal  principe  Giuseppe  Po- 
nialowski  vi  stette  ai  quartieri  nel  1  ']^%  prima  di  cominciare 
la  guerra  coi  Moscoviti  capitanati  dal  generale  Kakhofskoi. 
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Taraavica,  borgo  poco  notabile^  ma  infelicemeole  ce- 
ire  n/gli  annali  polUcchi  per  la  congiura  liberticida  Ire- 
ita  nel  14  ^■Sg>'^  '79'-^  dn  Slnnislao  Felice  Potocki,  Fraa- 
sco  Sraoecki,  Severino  REewuskì,  e  forse  dodici  aervilori  di 
«stì  tre  capi.  Tolse  il  nome  di  confederazione  di  Targo- 
Ica,  b  rovesciò  l' opera  della  rigenerazione  di  Pollonia  in- 
tuita cou  la  cofitituzioDe  del  tre  Maggio  l^gl.  Secondo 
mtckt,  Targowica  consegui  tanto  nome  a  cagione  del  suo 
osso  traffico  co'  Russi,  e  co'  Greci.  Ai  tempi  del  cronista 
ryikoirski  si  osservavano  vestigi  di  mura  sproluugantisi  nei 
mpi,  prova  certa  di  popolazione,  e  di  attività,  adesso 
ùnta. 

Winnica,  piccola  citth  situala  tra  i  due  bracci  del  Bob, 
ed  è  tuttavia  capo  luogo  del  distretto  del  medesimo  no- 
e.  Fondata  dai  ducbi  di  Lituania  Koryatowicz  possedeva 
I  collegio  di  gesuiti,  al  quale  veune  surrogato  un  ginnasio 
colare  di  molta  lepulaiione,  numeroso  di  cin(jue<%oto  scu- 
rì. Gli  ebrei  compongono  i  due  terzi  della  sua  popolazìo- 
:  di  tremila  abitanti. 

Niemirow,  piccola  ciltti  appartenente  alla  famiglia  dei 
Mocki,  giace  tra  colline  in  bella  posizione,  fioreiil e  di  ma- 
Tatlure.  Mei  1^37  vi  con>ocarono  un  congresso,  nel  qua- 
fu  concbiusa  ia  pace  tra  la  Moscovia ,  1'  Austria ,  e  la 
irchia. 

Busta,  città  una  volta  cospicua,  situata  su  la  sponda  si- 
Cra  della  Muracbwa,  ora  non  possiede  più  nulla  della  sua 
tic*  importanza.  Mei  1652  Ìl  celt^bre  generale  Stefano  Czar- 
idi  1*  riprese  ai  Cosacchi,  dopo  un  assalto  in  cui  rima- 
ro morti  sedicimila  uomiui. 

lampot,  piccola  città  posta  sul  Doìesler ,  adesso  capo 
>gO  di  un  distretto  di  Podolia.  Insigni  le  sue  fabbricbe  di 
Diti,  di  calze,  e  di  vettun.-.  Traffica  specialmente  in  vini.  A 
icola  distanza  d'  lampui  le  caleratte  interrompono  la  uavi* 
DOne  del  Dniester. 

Obodowka,  PioHtkowka,  grandi  città  baronali  apparte- 
Bti  alla  famiglia  dei  Sobao^i.  bidoro  Sobanski  or  non 
mollo  iostituiva  a  Pionikowka  una  gran  làbbrìca  di  ulc- 
ero idi  barbe  bietole   la    quale    mostra  volere   essere    uti- 


Jfaytiya,  {hccoIb  città,  capo  luogo  del  distretto  del  me- 
no nume. 

PitoWfàove  l'illustre  pollacco  Gio\anni  Polocki  terminò 
Ila  nel  i  Di.cfiitbri;   t8t5. 


J 
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Human^  citth  di  tremila  abitanti  distinta  negli  annali 
militari  della  Pollonia.  Appartenne  alla  repubblica ,  e  fa 
donata  con  un  raggio  di  trenta  miglia  al  guerriero  Alessan- 
dro  Koniecpoiski,  quindi  alla  famiglia  dei  Potocki.  Nel  1625, 
i  Turchi  per  capitolazione  T occuparono,  e  ventiduemila  abi- 
tanti de'  due  sessi  \i  trucidarono.  In  epoca  meno  remota  un 
certo  Gonta  capo  degli  Haldamaks  ribellati ,  vi  rlnnuovò  i 
massacri. 

In  vicinanza  di  Human  ,  occorre  il  famoso  castello  dei 
Potocki,  chiamato  Zofiowka  ,  ornato  di  palazzo  ,  e  giardini 
magniGci,  che  costarono  parecchi  milioni  a  Stanislao  Felice 
Potocki,  il  quale  li  ordinava  in  memoria  di  una  delle  sue 
mogli  chiamata  Sofia.  Quanto  1'  arte  può  fare  per  abbellire 
una  natura  ingrata,  fu  fatto  in  Zofiowka.  Stanislao  Trembe- 
rki  poeta  poUacco,  compose  intorno  a  questo  castello  aa 
poema  che  fu  tradotto  in  versi  francesi  dal  conte  di  Lagar- 
do.  Human,  e  Zofiowka  stanno  adesso  comprese  nel  governo 
di  Kiiow. 

Lasciando  Human,  entreremo  nella  citt^  di  Tulczjrn,  se- 
condo lo  storico  Swiencki  posta  sopra  la  Tulczynka^  e  se- 
condo il  geografo  Plater  sopra  la  Sielnica.  Ella  è  distinta 
per  un  immenso  castello^  e  per  vasti  giardini.  Quivi  abitava 
il  capo  della  congiura  di  Targowica,  Stanislao  Felice  Poto- 
cki. Egli  mori  nel  1805^  lacerato  da  inutili  rimorsi,  nondi- 
meno i  suoi  discendenti  lasciano  sussistere  sopra  la  piazza 
un  monumento,  per  conservare  la  memoria  di  questo  delit- 
to, e  l' altrO;  che  rammenta  il  passo  per  questa  città  nel 
I787  del  re  Stanislao  Augusto,  di  quel  monarca  a  cai  res- 
se il  cuore  di  ratificare  la  triplice  divisione  di  un  paese  , 
che  non  seppe  rappresentar  degnamente  ,  né  difendere  eoa 
onore. 

Avanti  di  allontanarci  dall'  antico  palatinato  di  Bra9law 
vuoisi  rammentare  T  antica  fortezza  chiamata  Koniecpolt  che 
giace  al  confluente  della  Bersada  nel  Boh.  Secondo  l'istorico 
Dielski  (1)  le  terre  boreali  di  Koniecpol  appartenenti  air  il" 
lustre  famiglia  dei  Koniecpolski,  comprendevano  nello  spazio 
loro  centosettanta  piccole  città,  e  settecento  quaranta  villag- 
gi. Koniecpol  dette  nascimento  al  gran  generale  della  coro- 
na Stanislao  Koniecpolski,  terrore  degli  Svedesi  ,  e  del  Co- 
sacchi sotto  i  regni  di  Sigismondo  III,  e  Wladislao  IV. 


(4)  ideici .  del  regnt  Ut  PoUouia. 
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Il  Signore  Beaiiplan,  autore  della  Descrizione  della  27* 
ììraniaf-per  ordine  di  Koni^cpolski  costruì  nel  1634  ^^  ^^^' 
ìezze  di  questa  citlà.  Siccome  ella  giace  alla  estremità  delle 
frontiere  della  PoUonia  di  quei  tempi  ,  \i  eressero  una  co- 
lonna di  granito  coli'  iscrizione  KonieC'Polski,  cioè  fine  del- 
la PoUonia.  (1) 


(4)  Or  non  è  mollo  fu  nuhUicato  intorno  alla  Podoiia  una  deieriakm 
pre^ievoliésima  dell'aio,  Lottnoo  Marezrmki  prtdioaloré  della  MS* 
iedraie  di  Kamieniee, 


•^^®^>9^®^«^9 
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loDsiderata  come  uua  delle  provincie  dell'  antica  Pollouia, 
1'  Ukrania  (  ia  pollacco  Oukraina  )  51  componeva  dei  pala- 
tinati  di  Kiiow»  e  di  Czeraiechow. 

11  viaggiatore  che  abbandona  la  montagnosa  Podolia  » 
e  la  Volinia,  dal  terreno  tramezzato  ,  quando  arriva  solle 
frontiere  dell'  Ukrania  si  maraviglia  all'  aspetto  di  quelle  im- 
mense lande,  conosciute  sotto  il  nome  di  steppes.  Traversa- 
to dal  maestoso  Boristene,  in  cui  dalla  parte  di  levante  si 
riuniscono  la  Diesna,  la  Sula,  la  Worskla»  la  Samara ,  dalla 
parte  di  ponente  il  Teterevr,  la  Piema^  il  Ros»  la  Tasmioa, 
con  molte  altre  piccole  riviere  ,  questo  paese  dovizioso  di 
ogni  maniera  di  prodotti,  biade  ,  fruite ,  e  bestiami  fu  in 
ogni  tempo  ,  malgrado  le  calamità  sofferte  nelle  guerre  coi 
Prussiani,  coi  Tatari,  coi  Turchi,  e  coi  Moscoviti,  chiamato 
il  granaio  della  Pollonia.  Il  popolo  prospero  più  che  nelle 
rimanenti  pro\incie  pollacche  ,  e  il  gran  numero    di  castelli 

0  palazzi  baronali ,  fanno  dell'  Ukrania  un  paese  singolare. 
Burroni  di  profondith  immensa  chiamati  iarjr  ,  molte  vaste 
tombe  di  popoli  distrutti  dal  ferro  e  dalla  peste  1  indicano 
all'  osservatore  quante  9  e  quali  sieno  state  le  rivoluzioni  di 
questa  contrada.  Una  specie  di  argine  elevato  in  queste  pia* 
uure  ha  nome  di  Zniiiaj  (Jfal  Zmiiowj^.Xin  altro,  che  co- 
mincia da  Biala-Cerkiew,  e  termina  verso  il  Dnieper,  si  chia- 
ma r  argine  di  Traiano^  per  una  tradizione  popolare,  che 
disapprova  la  storia. 

E  volendo  penetrare  nell'  età  remote    si  conosce ,  come 

1  Cimmeri  abitassero  le  contrade,  che  giacciono  dal  fiume 
Kuban  fino  all'  imboccatura  del  Dniester  verso  il  Mar  Nero. 


(4)  DeiG'iZìnit  deli    Ck  mia  di    Heauplan,  te. 
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Iroàoio  il  quale  scriveva  quattroceato  anni  avanti  l'era  voi* 
;are  ci  referisce:  gli  Sciti  essersi  rovesciali  nel  paese  dei 
Cimmeri,  averli  prostrali  col  numero,  uccisi  i  sovran  i,  e  se* 
lohì  sulle  sponde  del  Dniester,  dove  tuttavia  occorrono  i 
estigi  delle  tombe  loro.  Le  relazioni  commerciali  coi  Kho* 
irìy  e  i  Greci  di  Bisanzio,  le  molte  città  edificate  da  que- 
10  popolo  Industrioso,  impressero  grandissimo  moto  alle  prò* 
ionie,  e  le  cittì  di  Olbia  ,  Nicosia,  Ophinsa  ec  crebbero  io 
icchezza,  ed  in  po])olazìone.  Quindi  videro  le  guerre  com» 
aiiute  tra  Mitridate,  e  i  Romani  con  varia  foriuna.  I  Goti 
el  214,  gli  Unni  verso  il  3^6,  a  posta  loro  le  scorsero  fino 
Ile  sponde  del  Dniejier.  Nel  secolo  decimo  i  Russiani  delle 
le  di  Ladoga,  di  Onega,  e  di  Bielo  -  Oziero ,  di  liberi  di- 
urni sudditi  di  Rurik,  spinti  dal  settentrione  nel  mezzo- 
omo  ,  si  rovesciarono  in  queste  fertili  contrade,  e  i  duchi 
isàani  nella  ricca  città  di  Kiiow,  colonia  di  fondazione  gre- 
U  la  propria  dimora  statuirono.  Rurik  creò  Oskold,e  Dyr, 
un  compagni,  governatori  di  Kiiow,  ma  Oleg  tutore  d'Igor 
(lio  di  Rurik,  uccisi  i  governatori  di  Kiiow,  soggiogati  gli 
lavi,  i  Yiaticani,  i  Radimitcani,  i  Severiani ,  e  i  Drevlani, 
jpoli  fino  a  quel  punto  indipendenti,  fondò  la  potenza  ma- 
nia, divenuta  più  formidabile  sotto  Igor,  e  giunta  al  mas- 
djo  i^rado  di  forza  sotto  Wladimiro  il  Grande. 

La  divisione  fra  i  dodici  figli  di  Wladimiro  cominciò 
farla  decadere.  Le  discordie  insorte  dettero  occasione  ai 
uUaccbi  di  vendicare  i  popoli  oppressi,  antichi  alleati  della 
ollonia.  Boleslao  il  Gronde  nel  lOltt  ,  ricondusse  a  armata 
«no  a  Kiiow  Swientopelk,  donde  era  stato  cacciato  da  Ja- 
idaf,  e  la  presidiò  di  milizie  pollacche.  Allora  spedirono 
Q  ambasciata  all'  imperatore  di  Bisanzio  Basilio  HI,  per  as- 
curarlo  di  pace,  donarono  ricchi  presenti  alPimperatore  di 
ìermanìa  Enrico  U,  e  così  Boleslao  tornava  tranquillo  nei 
Doi  stati,  con  immensa  preda,  e  numerosi  prigioni. 

Boleslao  l' Ardito  pronipote  di  Boleslao  il  Grande  rìtor» 
i  vittorioso  in  Kiiow,  ma  le  lascivie,  e  la  crapula ,  gli  fe- 
:m  perdere  il  fruito  delle  vittorie,  e  conlaminò  il  suo  re- 
pu>  con  tali  bruttezze,  che  la  storia  non  gli  ha  perdonate. 
M  ponto  in  cui  la  scimitarra  poUacca  minacciava  i  duchi 
niiiiani ,  sorsero  dalle  lande  dell'  Ukrania  torme  di  Po- 
Wcìani,  (Polowcy)  nati  dagli  Unni ,  come  i  Turchi ,  e  gli 
ungheresi.  Nel  1 060,  la  città  di  Percaslaw  nella  piccola  Bul- 
gfirìa  occupavano,  e  prevalendosi  delle  contese  dei  duchi  rus- 
Haiii  si  domiciliavano  nell' Ukrania.  Eppure  a  si  gravi   cala- 
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milk  snccessero  sventare  maggiori,  quando  i  Tatari  condotti 

Imma  da  Gengiskan,  e  poi  da  altri  capitani  cominciarono  la 
otta,  che  durò  cinque  secoli  interi,  tra  1'  Europa,  e  1'  Asia, 
tra  la  civiltà^  e  la  barbarie,  lotta  ineguale  in  cui  la  Pollo- 
nia  sola  tutelò  gli  altri  popoli  da  orribili  scorrerie^  e  fu  pi 
tardi  occasione,  e  cagione  dalla  sua  rovina. 

La  potenza  russiana  comecché  minacciata  dai  Tatari  rom* 
peva  la  guerra  coi  vicini  Lituani.  Il  granduca  di  litoania 
Gedymino  celebre  per  le  imprese  Teutoniche  si  pose  a  capo 
dell  esercito,  traversò  la  Yolinia,  e  sconfisse  i  Russiani  nella 
battaglia  di  Pierna  ;  quindi  occupò  V  Ukrania  e  la  óiih  di 
Kiiow,  che  il  duca  Stanislao  abbandonò  per  ricovrarsi  a 
Riazan,  e  ritornò  ne'  suoi  stati,  dopo  aver  steso  le  sue  fron- 
tiere fino  al  fiume  di  Putywel,  lasciando  nel  paese  conquista- 
tOy  per  governatore  generale  il  duca  di  Hofszany  Mindowei 
La  Fodolia  gemeva  tuttora  sotto  il  giogo  dei  Tatari;  Olgef^ 
do  figlio  di  Gedymino  Y  affranca  da  cotesto  flagello:  la  bat- 
taglia di  Sìne-Wody,  combattuta  nel  1331,  compiva  l'unione 
delle  due  provincie  ,  e  il  granducato  di  Lituania  si  distese 
dalle  sponde  del  Mar  Nero  a  quelle  del  Mar-Baltico. 

U  granduca  Witoldo  nipote  di  Olgerdo,  e  suo  succes- 
sore, sostenne  nuove  guerre  per  sottomettere  i  Tatari  ribelli. 
I  Lituani  sulle  rive  del  Don,  operarono  alte  geste  di  valore. 
La  fortuna  non  arrise  del  pari  a  Witoldo,  allorché  sposan- 
do la  causa  dello  tzar  di  Perecop  o  Crimea  Tokatmiss, 
c*ombattc  conii-u  Tamerlano,*  né  produsse  conseguenze  avven- 
turate la  battaglia  di  Worskla  combattuta  nel  13g8.  Nondi- 
meno egli  mantenne  la  sua  preponderanza  sopra  i  Tatan 
transboristani,  e  furono  veduti  il  figlio  di  Tokatmisz,  e  fl 
Sultano  tataro  Seda^  combatter  sotto  le  bandiere  di  Wladi* 
slao  lagellone  su  i  campi  di  Grunev^ald,  contro  i  Teutonici. 

L'Ukrania  tutta,  e  il  paese,  che  giace  fino  al  mar-Nero» 
il  quale  abbraccia  la  Vallacchia,  rimase  sottoposto  al  vassal- 
laggio della  Lituania  fino  all'anno  14-^3,  in  cui  piacque  a 
Maometto  li,  signore  di  Bisanzio  mutare  la  politica  di  Orìen' 
te.  Poco  dopo  questa  prima  conquista,  gli  Ottomani  ne  fecero 
un'  altra  sopra  i  vassalli  della  Lituania,  e  della  Pollonia.  La 
serie  delle  guerre  sventurate,  e  delle  battaglie  sanguinose^ 
combattute  nei  campi  della  Ukrania ,  e  della  Podolia ,  eb- 
be fine  col  trattato  di  Karlowicz  nel  1699.  Gli  Ottomanni 
allora  giurarono  amicizia  alla  Pollonia,  e  si  legarono  con  lei 
per  combattere  la  nuova  potenza  moscovita  già  divenuta  gi- 
gante. L' istoria    delle  guerre  da  Pietro  I,  fino  a  Niccolò  I, 
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i  le  conseguenze  loro  sono  conosciate.  L'  Ukrania  transbo* 
istana  mediante  il  trattato  illegale  del  1688,  con  la  città  di 
^iiow,  passò  sotto  la  dominazione  degli  tzar  di  Moscovia,  e 
ù  preludio  dell'  usurpamento  della  Gisboristana  operato  nel 
793,  nella  seconda  divisione  della  Pollonia. 

Prima  di  cominciare  la  consueta  descrizione  geografi- 
a  giovi  alcuna  cosa  discorrere  intorno  ai  Cosacchi,  di  cai 
a  sloria  va  strettamente  unita  a  quella  dell' Ukrania» 

I  COSACCHI  (1). 

L'infesta  vicinanza  dei  Tatari,  e  dei  Turchi  da  mezzo 
giorno  levante  degli  stati  della  repubblica,  esigeva  continua 
attenzione,  e  però  sotto  il  regno  di  Sigismondo  I  (1506* 
1 548  ),  fu  composta  la  vigilante  milizia,  nota  col  nome  di 
Cosacchi.*  Eustachio  Daszkiwicz  starosta  di  Czerkassy,  difen- 
deva le  frontiere  pollacche  da  levante,  e  il  passo  del  Dnie- 
per  contro  i  Tatari.  Przeslao  Lanckoronski,  starosta  di  Chmi* 
elnica,  ouelle  di  ponente  dal  Dniester,  fino  a  Oczakow»  con- 
tro gli  Ottomanni.  Il  primo,  ottenne  da  Sigismondo  in  mer- 
cede delle  guerre  contro  i  Tatari  le  starostie  di  Czerkassy, 
e  di  Kaniow.  Questi  distretti  andavano  da  lungo  tempo 
esposti  alle  frequenti  scorrerie  degli  inquieti  vicini,  e  gli  abi- 
tanti all'  avvicinarsi  loro  aveano  per  costume  di  prendere  ri- 
covero oeir  isole  del  Dnieper,  e  nelle  paludi  formate  dal 
fiume,  donde  spiavano  il  momento  di  cadere  all' improvviso 
sopra  i  drappelli  isolati  dei  Tatari.  Daszkiewicz,  questa  spe- 
cie di  cacciatori  in  corpi  regolari,  riuniva,  e  a  militare  di- 
sciplina li  sottoponeva.  Li  divise  in  reggimenti,  e  compagnie, 
dette  loro  ufficiali  di  gradi  diversi,  e  li  vesti  di  una  stessa 
divisa. 

L' isola  di  Chorcy^a  dava  mezzo  ai  Tatari  di  traversare 
il  fiume  comodamente  senza  pericolo;  ella  divenne  il  punto 
di  partenza  delle  imprese  contro  di  loro.  Daszkiewicz  indarò 
i  suoi  compagni  nelle  fatiche,  nelle  privazioni  di  ogni  manie- 
ra ,  inspirò  loro  il  genio  delle  ardite  avventure,  il  disprezzo 
della  morte,  la  cieca  obbedienza  agli  ordini  dei  capitani. 
Egli  distribuiva  i  gradi,  la  preda  si  divideva  in  parte  uguali 
tra  loro. 

Queste  milizie  tolsero  il  nome  di  Cosacchi  da  uu  no* 
me  tataro,  che  significa  scorridori  viventi  di  rapina. 

(1)  Gtondcki  di  Crgiuif, 
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Mine    malcontento ,  e   ribelle.   I  regni    turbolenti  di 

0  ^  e    di    Gioranni   Casimiro ,  dettero   occasione  ài 
di  rompere  un    giogo    aborrito:    convenne   armar- 

>  di  loro.  Giano  Ottrogski  nel  ISgS,  vinse  Kó- 
he  si  era  posto  a  capo  di  alcune  migliaia  di  Co- 
nci I59S  il  gran  generale  Zolkiewski  fece  strajge 
popoli  comandati  da  Nalewayko  ;  finalmente  dèi 
anislao  Kooicrpolski  li  prostrò  col  capo  loro  PanlùV 
nza  di  Kumeyki. 
li  nel  sepolcro  questi  prodi  guerrieri,  i  Cosacchi  pre- 

1  delle  nuove  discordie  insorte  tra  i  nobili  poUacchi, 
nìì  nel  1638  per  l'abolizione  di  ogni  lor  prìvilei^ò 
ì  sfrenati  in  ogni  più  audace  impresa.  Intanto  Wia* 
If  disegnando  guerreggiare  coi  Turchi ,  e  trovando 
posizione  negli  stati  della  repubblica»  volle  indurli^ 
li  a  secondarlo,  promettendo  la  restituzione  d'  ogni 
legio.  Per  conseguire  più  agevolmente  lo  scopo  il 
celliere  Giorgio  Ossolinski^  uomo  di  piena  connden- 
»ovrano,  pose  mente  sopra  Bogdan  Chmielnicki  nato 
gli  uni  in  Mazovia,  e  secondo  gli  altri  in  Lisianka 
lia:  gli  concedevano  il  titolo  di  Hetman.  Wladislaò 
el  I6481  nel  punto  in  cui  pensava  raccogliere  il  frut- 
oi  disegni;  Chmielnicki  separa  la  sua  causa  da  quel- 
oUacchiy  e  si  dichiara  contro  di  loro.  L'ira  concet- 
B  perdila  di  una  causa  al  tribunale  di  Warsavia  lo 
B  collegarsi  coi  Turchi,  e  quindi  il  suo  nome  diven- 
ome  di  terrore  pei  Pollacchi.  Per  colmo  di  sventura 
viti  strinsero  lega  coi  Cosacchi,  e  questi  popoli  guer- 
sottoposero  allo  scettro  del  tzar.  La  guerra  tra  la 
f  e  la  Moscovia,  V  altra  nel  tempo  stesso  dichiarata 
ezia,  la  menarono  sull'  orlo  delr  abisso ,  e  la  sepa- 
iffatto  dai  Cosacchi.  Poche  le  tregue,  e  quasi  sempre 
Ila  Pollonia.  Morto  Chmielnicki  nel  1667,  il  suo  fi- 
»rgio  di  sedici  anni  fu  chiamato  a  succedergli  sotto  la 
ì  Giovanni  Wvhow»ki. Quest'ultimo  pieno  d'ambizione 

dai  Moscoviti ,  e  si  accosta  ai  Pollacchi  colla  pro- 
li una  duchea  russiana  da  comporsi  dei  palatinati  di 
Czemiechow^  e  Braclaw  dipendente  dalla  repubblica, 
dopo  questo  accordo  Wyhowski  a  ciipo  dei  Cosacchi 
Ito  dai  soldati  di  Polonia  rompe  guerra  ai  Moscoviti, 
de  la  vittoria,  vince  da  per  tutto.  Adesso  le  parti  belli- 
^  Manche  della  contesa  ,  l'  una  devastata  dai  Tatari  » 
^lÉMcciata  di  guerra  dalla  Porta,  concludono  nel  30 
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Gennaio  I667  a    Aadniszow   una    tregua   di  13   anni.    Le 
oondizioni   principali  intorno  ai  Cosacchi  furono  le  seguenti: 

c(  G>nservi  lo  tzar  tutte  le  conquiste  fatte  sui  Pollacchi 
c<  cioè  Smolensko  con  tutto  il  ducato  di  Severia  »  Do- 
cc  rogobon)e,  Biela,  Nevel,  Siebeje»  Krasnoi,  Veli,  le  terre,  e 
«  castelli  circostanti  a  Czerniechow^  le  terre^  e  castelli,  che 
«I  giacciono  da  Kiiow  »  e  dal  Doieper  fino  alle  frontiere  di 
«  Patywel.  I  confini  dei  palatioati  di  Polock  ,  Witebsk , 
c<  Msclslaw,  quelli  dei  distretti  di  Orsza ,  Mozyr>  Rzeczyca  , 
ce  gli  altri  della  Livonia  meridionale  tutti  situati  alle  sponde 
n  meridionali  della  Dzwina,  rimangono  alla  PoUooia ,  trance 
re.  Vieliz  ,  che  si  smembra  dal  palatinato  di  Witebsk,  e  si 
CI  concede  allo  tzar  per  amore  della  pacCé 

»  I  G>sacchi-Zaporogui  di  comune  consenso  dei  dne 
tM  stati  sieno  pronti  a  combattere  contro  i  Turchi  quando  ri- 
c<  chiesti^  e  i  sudditi  dei  paesi  scambievolmente  ceduti  eser- 
te citino  la  propria  religione  sia  greca,  sia  cattolica,  (^it.  3) 

c(  1  Cosacchi  abitanti  di  quk  dal  Boristene  dopo  Perea- 
c«  slaw  sieno  affrancati  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  lo 
a  tzar,  il  quale  promette  non  accettarli  nelle  sue  torri  ,  e 
ce  castelli  sinché  dura  la  tregua.  Il  medesimo  promette  il  re 
ce  di  PoUonla  per  quelli  che  abitavano  di  là  dal  Boristene 
•e  dopo  Kiiow.  (^jirt.  4)- 

ce  La  città ,  e  castello  di  Kiiow  col  convento  di  Fec- 
ce zenrsk,  e  suo  territorio  rimangono  per  due  anni,  in  potere 
ce  del  tzar,  e  fino  al  15  Aprile  1 669;  allora  nelle  prime  con- 
ce ferenze,  che  si  terranno  per  la  pace  definitiva  si  rendano  alla 
«  PoUonia  senza  ricompensa  nessuna,  (-^rr.  5.  e  7) 

ce  Lo  tzar  restituisce  alla  Pollonia  Polock  ,  Witebsk  , 
«  Dunaburgo,  Lucyn,  Rzezyca,  Marienhausen  con  tutta  la 
ce  Livonia  meridionale,  (^jàrt.   6). 

ce  Sia  partecipato  il  trattato  al  kan  di  Crimea,  affinchè 
ce  osservi  la  pace;  in  caso  diverso  gli  si  proceda  contro  con 
«  le  armi  riunite. 

ce  Si  partecipi  an(X)ra  al  Gran  Signore,  e  in  caso  che  si 
«  muovesse  detto  kan  contro  alcuna  delle  parti,  gli  si  pro- 
•<  ceda  contro  con  le  armi  riunite.  (^j4rt.    18.    I9)  ». 

Giunse  il  tempo  in  cui  spirò  il  trattato,  ed  avendo  ri- 
cevuto una  illegale  ratifica  dall'  altro  del  1686,  firmalo  da 
Grzymullowski,  la  Moscovia  divenne  assoluta  signora  dei  Co- 
sacchi, h'  Hetman  Mazeppa  nel  I7O8,  abbandonale  le  parli 
Russe,  parteggia  per  Carlo  XII;  lo  tzar  Pietro  I,  si  compor- 
ta da  vincitore.  Da  quel P epoca  in  poi  i  Cosacchi  furono  or- 
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dinati  ia  diverse  niaiiiere;  venne  loro  preposto  najittammn, 
e  stanno  pronti  a  marciare  secondo  gli  ordini  di  Pietrobur* 
go.  In  tempo  di  guerra  forniscono  il  contingente^  che  si  sono 
imposti. 

Visitando  adesso  i  due  palatinati  dell'  antica  Pollonia , 
che  ci  rimasero  a  percorrere  »  coraincieremo  da  <|aelIo  di 
Kiiow. 

PALATINATO  DI  KlIOW. 

Conquistata  la  contrada  dal  granduca  di  Lituania  Gè- 
dymino^  Wladimiro  fratello  di  Wladislao-Jagellone  governò 
Kiiow;  il  granduca  Witoldo  cugino  di  Wladislao  ne  tolse  a 
Wladimiro  il  governo,  e  col  consenso  d'  Jagellone  gli  dette 
in  cambio  il  ducato  di  Slufk  (1).  Non  pertanto  Olelko  figlio 
di  Wladimiro  ne  tenne  il  dominio  in  vece  del  padre  sotto 
il  regno  di  Casimiro,  e  nel  147^  soltanto  potè  Casimiro-Ja* 
gellone  traslocare  Olelko  a  Slu^k,  convertendo  in  palatinato 
la  duchea  di  Kiiow.  Nel  1560  era  compreso  nella  divisione 
politica  detta  In  Piccola-Pollonia ,  ma  amministrato  secondo 
le  leggi  dello  statuto  di  Lituania.  Fe\  trattato  del  1686^  la 
contrada  transboristana  con  la  città  di  Kiiow  venne  in  po- 
tere dei  Moscoviti,  mentre  la  parte  Cisboristana  distinta  nei 
distretti  di  Owrucz,  e  Zytomierz^  compose  fino  nel  I793,  epo- 
ca della  seconda  divisione  della  Pollonia,  il  palatinato  di 
Kiiow.  Dopo  il  1 796,  trasformato  in  governo^  fa  parte  del- 
l' impero  moscovito«  Cominciando  il  viaggio  in  questo  pala- 
linaio  ci  fermeremo  in  Kiiow ,  che  i  Russi  dicono  Kief, 
bella,  grande,  e  maestosa  città  sulle  rive  del  Diiieper  in  que- 
sto panto  larghissimo.  La  sua  origine  rimonta  al  tempo  del 
eommercio  tra  i  Greci ,  e  gli  Sciti  avanti  V  era  volgare ,  e 
secondo  un  illustre  storico  poltacco,  i  greci  Chioniti  posero 
la  prima  pietra  di  questa  cittk  divenuta  si  celebre  nella  sto- 
ria degli  Slavi  (2). 

Quando  nel  10 18  il  re  di  Pollonia  Boleslao-il-Grandt 
entrò  vittorioso  in  Kiiow,  vi  si  ammiravano  otto  grandi  ptax* 
le,  e  quattrocento  chiese  magnificamente  ornate  dei  tesori 
raphi  a  Teodosia  (  Kuffa  );  una  parte  di  queste  ncchesse 
passò  ooUa  capitale  della  Pollonia   a  Gnesnpi  td  in  proccs- 


(4)  8irx*hpwilii. 
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no  di  tempo  sotto  Miecsyalao   II.  i   Boemi   ]e   trasporCarono 
»  Praga. 

In  tempi  diversi  circondarono  Kiiow  di  baluardi  »  e  di 
mora-  Eravi  una  chiesa  di  rito  cattolico,  alcune  altre  di  re* 
ligioni  diverse,  la  più  parte  di  rito  greco;  soprattutte  distin- 
ta la  chiesa  di  Santa  Sofia»  consacrata  nel  IO37»  posta  nella 
parte  alta  della  citt^,  chiamata  Peczersk,  dove  s^  incontrano  i 
•Otterranei,  o  catacombe.  Sotto  i  ruderi  dell'antica  chiesa  di 
Santo  Basilio  si  scavano  tavole  di  alabastro  con  iscrizioni 
greche  dell'alano  260,  della  nostra  era.  Sul  cominciare  del 
decimo  secolo  il  duca  Olew,  conquistò  primo  questa  città 
contro  gli  Slavoni.  11  patriarca  di  Costantinopoli,  nel  g88, 
dava  a  Kiiow  il  suo  primo  metropolitano  nella  persona  del 
vescovo  Michele.  Wladimiro'il-Grande,  nel  998^  vi  fermò  il  suo 
domicilio;  dipoi  condotta  a  sposa  Anna,  o  Anastasia  sorella 
di  Basilio,  e  Costantino  imperatore  d'Oriente, si  rese  cristia- 
no» Gli  abitanti  seguendo  1'  esempio  del  sovrano  si  battei- 
sarono  a  migliaia,  e  videro  senaa  dolore  Peroun,  e  gli  altri 
Idoli  lanciati  nelle  acque  del  Dnieper.  Boleslao-il-Grande  nel 
lOISj  Boleslao  r  Ardito  nel  IO77  l' espugoarono.  I  Tatari 
nel  1225,  la  devastarono.  Nel  1325  l'occupò  Gedjmino  gran- 
duca  di  Lituania.  Edyga  capo  dei  Tatari  nel  I4I6  la  gua- 
stò in  modo,  che  di  li  in  poi  non  ò  più  risorta.  Chmielnicki 
nel  1650  se  ne  i^ipadronl  co'  suoi  Cosacchi,  ma  nell'  anno 
seguente  n'  era  cacciato  dal  vice  gran  generale  di  Lituania  il 
principe  Giano  Radzìwill.  I  Moscoviti,  nel  I660j  T  occupare- 
nOji  e  dopo  il  1686  rimase  nella  dominazione  loro.  Kiiow 
ha  ginnasio,  e  accademia;  le  sue  scuole  luogo  tempo  dipe- 
sero dalla  università  di  Wilna  ,  adesso  da  quella  di  Khar- 
koff,  I.  A.  Zaluski  vescovo  di  Kiiow,  è  distinto  negli  annali 
pollacchi  ,  per  la  sua  biblioteca  composta  di  duecento  mila 
volumi,  di  cui  fece  presente  alla  repubblica,  e  che  nel  I759 
Io  taar  trasportò  da  Warsavia  a  Pietroburgo. 

Abbandonata  Kiiow,  noteremo  i  luoghi  seguenti. 

LoioMygrody  o  Loiowj  piccolo  borgo  a  settentrione  di 
Kiiow  sulla  sponda  diritta  del  Dnieper,  memorabile  per  la 
vittoria  riportata  nel  31  Luglio  I694,  dal  Prìncipe  Giano 
Radziwill,  gran  generale  di  Lituania,  contro  trenta  mila  Co* 
succhi  capitanati  da  Krzjczowski. 

Wasilko^v,  e  Moto^vidlowkn,  una  volta  fortezze  situate 
neir  antica  frontiera  della  Polesia. 

OwrucZf  piccola  città  sulla  Narjna,  già  capo  luogo  del 
diUreUQ  siccome  continua  ad  esserlo,  ma  compresa  nel  gover* 
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0  della  Volioia.  Le  ttie  scuote  della  còngregasione^  di    Sati 
aalìo  iosigoi. 

TtylisCf  e  Momanow,  aopra  la  Kaniiencza,  famose  per  la 
lerra  dei  Gisacebi,  e  dei  Pollacchi. 

Siawiski^  fortificato  come  altri  luoghi  per  le  scorrerie 
t  Tatari,  e  dei  Cosacchi.  Il  valore  di  un  soldato  onorò  i 
hiardi  di  questo  borgo.  Zglobicki  intrepido  compagno  di 
amiecki  stava  per  piantarvi  la  bandiera  nazionale»  quan* 
>  il  nemico  gli  mozza  una  mano  ^  l' afferra  coir  altra,  e  la 
nficca  }  un  secondo  colpo  glie  la  recide»  ma  prima  di  morì- 
ebbe  il  conforto  di  vedere  il  suo  eroismo  coronato  dalla 
toria. 

Korsun,  piccola  cittk  sul  Ros  fondata  verso  l'anno  1581 

1  re  Stefano  Batory^  univi   erano  disfatte  da    Chmielnicki 
pò  dei  Cosacchi  nel  1648,   le   milizie  pollacche  capitanate 

Niccolò  Potockip  e  Martino  Kalinovsrski. 

Zjrtonuers,  cittii  popolata  da  sei  mila  abitanti  adesso 
pò  luogo  del  governo  di  Volinia,  anticamente  del  palali- 
to  del  distretto  di  Kiiow.  Vi  si  osservano  alcune  chiese 
scbe,  una  cattolica,  ed  una  scuola  pubblica;  quivi  esiste  au- 
ra no  teatro  dove  si  rappresentano  drammi  PoUacchi. 

Biala^Cierkiew  o  Bialocerkiewj  ciiik  di  tremila  anime 
■  na  immenso  castello,  appartenente  ai  Branecki. 

Trjrcktjrmirow,  borgo  concesso  per  residenza  alPHct- 
iB  dei  Cosacchi  dal  re  Stefano  Batory. 

JKanifyWfSol  Dnieper»  antica  slarostia  lungo  tempo  pos- 
lota  dal  prìncipe  Stanislao  Poniatowski  nipote  dolP  ultimo 
•  Qnivi  ebbe  luogo  il  convegno  tra  Caterina  II.  e  Stanislao 
agosto  nel  1787. 

Berdycz&%v,  cittk  commerciante,  adesso  compresa  nel  go- 
nio di  Volinia,  abitata  da  dieci  mila  anime  di  cui  la  più 
Me  Aree. 

lahorlikf  borgo  sul  confluente  dell' fahorlik,  e  del  Dnie- 
er;  vi  si  osserva  una  specie  d'obelisco  trìangolare  di  pietra, 
Hto  per  confine  della  PoUonia,  e  la  Turchia  col  trattato  di 
iailowitz  del  I699. 

Delle  cittk,  e  borghi  nell'Ukrania  transboristniia  appar- 
iBKati  atlantico  palatinato  di  Kiiow,  prima  che  pel  trattato 
&  Grzymultovirski  fossero  cedute  nel  1686  alla  Moscovia, 
^tanenteremo  le  seguenti  secondo  Swiencki. 

Hadziacz,  sopra  la  Pszola,  memorabile  pel  trattato  con- 
-^ttto  tra  i  Cosacchi,  e  la  Pollonia  nel  16  Settembre   16a8. 
t       Po/(awa,  sopra  la  Vorskla»  adesso  capo  luogo   del  go« 
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verna,  famosa  per  la  disfatta  dì  Carlo  "SJL  nel  gio 
gKo  I7O9. 

Batoryn  »   cittk   coptruita    da    Stefano  Batory 
'Ì664i  Giovanni  Casimiro  vi  raccolse  un  grande   es* 
inareiare  contro  i  Co^accbi»  i  quali  ricorsero  alla 
dei  Moscoviti. 
^        leretniowlc^t  già  appartenente  al  principe  Ger 

fniowieclpt 

Perca flaw,  sopra  li|  Tmbifa,  contava  tremila 
mat  cbe  i  Cosacchi  comandati  da  Chmielnickt  la  de^ 
JLiUca  nipote  del  gran  generale  Stanislao  2!olkiewski 
il  oollegio  dei  gesuiti, 

Niytnf  sopra  TOstna,  che  separava  una  volta 
tinalD^di  KÌÌ0W9  da  quello  di  Cseroiechow  >  ultim< 
rtmiU{|i^  fi  percprrere  dell'  antica  Pollonia. 

PALATIUATO  DI  CZERNIECBOW, 

Le  contrade  componenti  questo  palatiqato  fun 

g'ima  goverpate  dai  ducUi  Russiani  nati  di  Wla* 
rande,  ma  i|  granduca  di  Lituania  Gedymino^  vi 
rive  della  Pierina  i  duchi  Stanislao  di  Kiiow,  Olegh 
slaw,  Ropoiano  di  Qransk»  e  Leone  di  Lufk,  riunì  ai 
le  città  e  castelli  di  Kiiow^  Bialogrod ,  Slepowrat , 
Czerkassy^  Bransk^  Pereadaw»  e  il  ducato  di  Severi 
Putywel, 

Verso  l'anno  1394»  Wladislao  Jagellone, re  di 
affidò  a  Korì^but  suo  fratello,  il  governo  di  Severis 
fiieehovia,  il  quale  volle  rendersi  indipendente  dal 
di   Lituania   Witoldo;  ma  questi  geloso  del  potei*e 
contro  a  Kprybut,  lo  \ipce  a  Niedokudow,  occupa 
rod-Siewierski,  e  lo  conduce  prigione    colla    sua    fa 
Vilon^  qiandil  quindi  gli  staresti  nelle  duchee  poc'ai 
nate  dal  suo  prigioniere,  Koryput,  in  seguito  libera 
t'MtWe  del  duca  di  Ria^n  prese  possesso  dei  castell 
flaWf  WinnÌ9a,  Sokal,  Krzcmieniec,  fondò  Zbaraz,  e 
vriec,  dando  origine  alle  potenti  famiglie  dei  prìoci 
l^^iski»  e  Wisnioniecki  ai  quali  appartenne  Koryl^ut  Yi 
^\kU  ^letlQ  re  di  Pollonia  avanti  ^obieski^ 

liei  1 49O9  verso  la  fine  del  Regno  di  Casimiro 
nf)  )  4wh\  di  Sevcriat  ri  cQpda»erQ  a  Vilna  per  far 


(i)  /fo^AgaoiM^j^,  OMmo4«^ì  «^  i  e    m. 
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rI  re,  0  si  dlpartiroQo  sdegnosi  à  cagione  di  titl  singolare  ut* 
cidente.  Certo  servo  del  castello  ruppe  per  caso  il  dito  ad 
QQO  di  qaesti  duchi  tneotre  stava  per  aprire  la  portà^  e  tao' 
to  ne  furono  irati  che  senza  attenderne  scusa  abbandonaru' 
no  Yilna^  si  ridussero  alle  parti  Moscovite,  e  vi  rimasero  fi«> 
DO  al  1(>34»  epoca  in  cui  le  vittorie  dei  Pollacchi  contro  lo 
tur  Idikhail  Fedorovitsch  motivarono  la  pace  conclusa  a 
Wiauna.  Per  questo  trattato^  ritornarono  sotto  la  legge  della 
nadre  patria  omolensko,  la  Severia  e  la  Czernieekovia.  11 
Palatinato  di  Csemechowia  nel  1635,  fu  diviso  iti  tre  distret'^ 
ì\f  Csemiechow,  Nowogrod,  e  Sievviers,  ai  quali  imposero  im^ 
mediatamente  i  Palatini,  e  Castellani  (1).  Le  guerre  svcntu* 
rate  coi  Cosacchi,  e  coi  Moscoviti  dettero  luogo  nel  166^ 
alla  tregua  di  Audruszow^  per  cui  Czernechow,  e  le  sltrtf 
contrade  transboristane  furono  perdute  per  la  Pollonia. 

Citeremo  tra  le  città,  e  borghi  notabili    dell'  antico  pa«« 
latinato  di  Czernieekovia  i  seguenti. 

Czerniechow  o  Tschcrnigove^  grossa  t\iik  sojiri^  là  Die* 
aia^  adesso  capo  luogo  del  governo  nell'  impero  russo. 

Ifa%vogrod'Siewierskii    già    residenza  dei  duchi  adesscf 
opo  luogo  del  distretto. 

Bransk.  citta  famosa  per  la    vittoria  dei    Pollaccb}  nel 
1664»  comandati  dal  gran  generale  Michele  Pa^,  contro  t  Ma' 

^  leoviti  condotti  da  Boriatinskoi.  L'  illustre  famiglia    pollacc4 
dei  Trjzua  vi  possedeva  immensi  terreni  « 

Glinskf  antico  dominio  della  famiglia  Glinski  tm  mem* 

^  bro  della  quale,  Michele,  si  rese  sventuratamente  celebre  nel 

,  Rinii  di  Alessandro,  e  Sigismondo  L 

Konotop,  memorabile  per  la  vittoria  dei  Pollacchi  con' 

^  tm  i  Moscoviti  nel  1664* 

PiUjrwel,  antica  fortezza  circondata  da  vaste  foreste. 

l        Noi  non  sapremmo  come  meglio  descrivere  Timportan*' 

I  ti  delle  Provincie  meridionali  delP  antica  Polloniai  riguardo 
iUa  Frauda^  e  alP  Impero  ottomanno,  che  riferendo  le  pa-' 
ide  dì  Pietro  Maleszewski.  Queste  osservazioni  furono  stam' 
(He  nel  giornale  dei  dibattimenti  del  mese  fruttidoro  au-> 
ts  decimo^  e  nel  saggio  intomo  il  commercio  del  maf 
^^troy  del  Signor  Anthoine.  Sebbene  da  quell'  epoca  in  poi  la 
IMaooe  politica  del  paese  abbia  cambiato,  piace  a  noi  ri*' 
liodiirlei  sarà  come  un  omaggio  reso  alla  Memoria  di  quell 
IMO  dotto  troppo  presto  rapito  alla  Francia  sua  patria  adoi' 
^9  ed  alle  cure  della  sua  famiglia. 
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c<  Per  molti  anni  gli  abbondanti,  e  vari  racookt  deQi  i 
ti  Pollonia  furono  trasportati  mediante  1*  unica  via  Ad  H«  •% 
c<  Baltico.  Verso  la  fine  della  loro  esistenza  politica,  i  Poi-  lì 
ce  lacchi  vessati  dalle  dogane  Prussiane^  ai  persuaaero  aaidibe  a 
«  stato  il  mar-nero  più  vantaggioso  ai  propri  intercnii  L  aa*  i 
c<  tico  governo  di  Francia  informato  della  fertìlitk  dalle  prò-  k 
a  vincie  meridionali  di  Pollonia,  e  dell'  imporUnxa  d«  loro  ii| 
ce  prodotti  giovevoli  alla  marina,  e  commercio  francesi}  tot*  % 
ce  venne  i  Pollacchi  in  questo  diviaaniento,  ma  to  fece  io  ii 
«  modo  leggiero,  e  nelP  epoca  della  sua  decadensa»  ''i 

ce  Queste  provincie  compongono  quan  la  metà  del  te^  s: 
ce  ritorìo  pollacco;  tre  grandi  fiumi  le  bagnano,  il  Borutene,  ij^ 
ce  il  Bak,  e  il  Dniester ,  i  quali  percorrono  maggiore  eitai-  ^ 
ce  sione  di  paese,  di  quello  che  faexiano  il  Niemen,  e  la  Vi-  j^ 
c(  stola,  sole  vie  del  commercio  per  il  Blar-Baltico,  e  le  eoa-  j^ 
ce  trade,  che  traversano,  piT  quauto  riguarda  i  bisogni  prioi  ^ 
ce  dell'  uomo  possono  a  buona  ragione  chiamarsi  la  lem  ^ 
»  promessa.  :s 

c<  Per  dimostrarne  1'  abboudanaa  basti    aflermare  coM . 
ce  la  aola  Ukrania  abbia  nudrito  tutti  gli  eserciti  Russi  ndkt^ 
ce  ultime*  guerre  della  Turchia.  ^;;ì 

ce  Vi  si  ricava    moltissimo   legname   da   costrusioae ,  e 
ce  può  su  tale  proposito  consulursi  0  rapporto  del  costmua- 
<t  re  di  Tolone  spedito  espressamente  a  visitare  le  foresieà: 
ce  di  questo  paese.  Impiegavano  diciotto,  e   venti  mesi  periL 
ce  trasporto  degli  alberi  dai  boschi    al  mar  Baltico  ,  meotr^ 
ce  per  la  vìa  di  Kerson  {;iunsero  in  tre  mesi  a  Tolone,  g«fc^ 
ce  sta  la  proxa    ordinata  dall'antico    governo  francese  ;  e  u 
ce  Sig.   Authoine  dimostrò   aritmeticamente    come  per  àm^* 
ce  li  trasporti  ,  la  via    di  Kerson    sia  preferìbile  a  quelli  di 
i<  Riga. 

ce  Le  carni  salate  di  Ukrania  vagliooo  quelle  d'Miow 
«  e  i  prcui  bassi  del  bove  ,  e  del  sale  in    Moldavia  ,  e  »■- 
<i  Crimea*  permettono  le  venite  in  Akf-rmann,  e  in  Kere*^* 
ce  a  pretai  minori  di    nna  metà  di    qnelle  d'  Uanda.  Gt^^^ 
ce  dissima  la  epiantità  in  questo  paese  di  canape  per  vele»  • 
ce  Citrdamì,  di  crino,  di  laua  comune  ,  ide  biancbe ,  gri«**» 
«e  e  d*  involti. 

«^  Il  salnitro  .  il  catrame  •  il  sego  ,  gli  eJi  di  can^f*.' 
«  t  di  lino  ,  il  bww)  fuso  ,  il  grasso  di  magale  e^  •* 
«*  tnj  il  miele  ,  il  lupolo  ,  U  ra^ia  ,  V  acquavite  di  ^^^ 
«t  abU^ndanti.  -     »        "1  ^ 

«^  U  cri^  $ì  tettJvuo  a  ce>si  basso  pratso  nell'Uk^*^' 
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rt  die  i  mercaitti  ftlistrìftci  le  fiiDno  trasportate  per  terra  fi« 
re  no  in  Galizia  dobde  le  carreggiano  di  nuovo  per  terra  i 
t€  per  la  Moldavia  e  V  Austria  ,  fino  a  Trieste  )  e  quivi 
ce  malgrado  le  spese  di  viaggio  le  vendono  con  grosso  gua<* 
c(  digno. 

ce  Ottimo  il  tabacco  di  Ukrania  )  nel  1 757  ne  fecero 
K  saggio  in  Francia,  e  lo  trovarono  della  bontà  di  quello  di 
te  Virginia. 

c<  La  potassa  »  e  il  sale  di  guado  »  cke  si  trasportano 
re  dalla  Pollonia  mediante  Dauuicn,  Kooisberga,  Elbing,  si 
ce  raccolgano  in  Ukrania  }  agevol  cosa  è  comprendere  qual 
ce  aarebbe  la  differenza  nei  prezzi  dove  si  trasportassero  dal 
n  Mar-Nero. 

ce  Queste  contrade  tanto  fertili  in  derrate  non  posseg* 
ce  gono  alcuna  manifattura  ,  e  il  governo  francese  trarrebbe 
M  benefizi  immensi,  mediante  il  Mar-Nero^  cambiando  in  pan* 
a  ni,  seterìe,  vini^  oli  fini,  liquori,  zucchero,  caiTè,  spezierie» 
ce  medicinali  e  legni  da  liotori  ec.  Le  prove  fatte  prima 
c«  della  rivoluzione  danno  misura  dell'  utile  ,  che  ne  ver* 
a  rebbe  alla  Francia  ;  specialmente  ai  paesi  situati  Sui 
»  Mediterraneo. 

ce  I  bastimenti  francesi  potrebbero  portarvi  le  mercan- 
ce  fie  di  Levante  ,  traffico  ,  che  escnrcitano  adesso  gli  ebrei , 
CI  e  gli  Armeni,  traverso  la  Moldavia  via  lunga  ,  e  dispen* 
ec  diosa. 

ce  La  quantità  dei  trasporti  da  queste  contrade  mediau* 
c€  te  il  Mar-Mero,  diventerebbe  maggiore  assai  di  quella,  che 
ce  gì'  Inglesi,  ed  Olandesi  ottengono  mediante  il  Baltico,  come 
ec  pure  si  farebbe  più  agevole  il  viaggio  da  quella  parte  perchè 
ft  il  Dnieper,  il  Boh,  e  il  Dniester  resi  intieramente  navigabili! 
«e  s'inoltrerebbero  dentro  terra  più  deINiemen,e  della  Vistola, 
ce  II  canale  della  Muchawa,  che  riunisce  la  Vistola  al  Prypec, 
ce  e  l'altro  di  Oginski^  che  conj|^ttnffe  il  Boristene  al  Niemen 
«  parteciperebbero  il  commercio  àia  Mar-Nero,  a  quasi  tut- 
ce  tu  1'  antica  Pollonia  ,  e  agli  utili  immensi  del  commercio 
ec  dd  Mar-Nero^  aggiungerebbero  gli  altri  del  mar  Baltico. 

CK  Né  i  Francesi  incontrerebbero  da  quella  parte  co« 
«  me  sul  Mar  Baltico ,  e  altrove  il  popolo  ,  che  tena- 
ce tu  impadronirsi  di  ogni  commercio ,  e  che  fino  ad  ora  sia 
ce  per  i  suoi  capitali,  sia  per  le  sue  manifatAtrre  ,  sia  per  ìa 
ce  sua  politica,  del  tutto  basata  sid  commercio,  oppone  asta- 
ti mli  tanto  difficili  a  sormontarsi. 

ce  La  Francia  poi  per  le  sue  relazioni,  credito,  vìciiiau  < 


]04  BELAZtOm   DELL4  POLLOVIÀ 

ce  xa  dii  pprti  del  Maditerraneo,  a  poicssa  aa  qaeMo 
«  é  il  popolo  pi&  adattato  per  siffatto  commercio. 

Giunti  al  termine  del  nostro  viaggio  storico  «  e  g 
fico  nelle   proYincie  anticamente   poUacche  da    tante 
devastate  »  e  da   tanti   usurpamenti,  diamo   V  ultimo 
do  alla   Moldavia  »  ed   alla  Vallaccbia  durante   lungi 
tempo  trìbatarie  degli  stati  del  re  »  e  della   repubblic 
li 
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MOLDAVIA,  E  VALLAGCHIA. 


Settentrione  limitate  dal  Doiester,  e  dalla  Lokcia,  a  Le- 
e  dalla  Bessarabia,  e  dal  Ponto-Eusino,  a  mezzogiorno  dal 
Bbio,  a  ponente  dalla  TraniiKania ,  la  Moldavia ,  e  la 
icchia  moderne  composero  nei  tempi  passati  la  Tracia  p 
incia  dell^  immenso  impero  romano,  illustrata  dalle  vitto- 
leir  imperatore  Trajano. 

Questo  paese,  diletto  dalla  natura  possiede,  immense  rior 
ce  di  biade,  di  bestiame  ^  e  di  ogni  altra  maniera  di 
otti,  sorgente  di  prusperìtll  pe'  suoi   abitanti.  Il  suo  ter- 

abitato  da  popoli  diversi^  nei  tempi  anteriori  al  criatia- 
ao,  aveano  assunto  fino  nel  dodicesimo  secolo  il  nome 
lachì,  o  Yalacbi.  Secondo  V  istorico  Naruszewicz  dal  no- 
li Polowciani  usci  quello  di  Valacchia  che  gli  Ungheresi 
nano  Giochi,  e  i  Turchi  IflBaki.  La  Yallacchia,  e  la 
la^ia  tengono  gran  parte  degli  annali  della  Pollonia  do- 
il  secolo  quattordicesimo.  Segnava  allora  in  Pollonia 
ididao-Lokietek,  e  la  Vallacchia  obbediva  al  suo  palati- 
[Vaivoda,  od  Ospodaro).  Girlo  re  di  Ungheria  nato  della 

di  Francia  disegnò  soggiogare  queste  contrade ,  e  non 
lento  del  danaro ,  che  gli  offriva  V  ospodaro  Bozorado 
che  si  stesse  in  pace,  invase  la  Vallacchia;  ma  Bozorado 
viose,  governò  il  paese  trent'  anni,  e  lo  lasciò  indipendente 
CQoi  figliuoli  Stefano,  e  Pietro. 

Le  discordie  dei  fratelli  per  la  divisione  del  potere  mo* 
VODO  l'intervento  pollacco  nelle  cose  di  Vallacchia.  Pie- 
)  iOYvennto  dagli  ungheresi  cacciò  Stefano  suo  fratello  mag- 
are. Questi  ricorse  a  Casimiro-il-Grande  nel  ISSp,  pro- 
cttendogli,  dove  lo  aiutasse  a  ricuperare  il  trono  di  farsi 
^Uo  della  Pollonia.  L'  esercito  pollacco  si  pose  in  cam* 
'^i  ma  inoltratosi  nei  boschi  di  cui  gli  alberi  rrano  stati 
^{lù  rimase  infranto  per  la  caduta  ivi  medesimi,  e  fu  costretto 
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a  ritirara  con  perdita.  Provarono  altra  imj^resa;  tutte  ri 
roao  fatali^  sicché  la  Yallaccbia  tolse  il  nóme  di  Tun 
Polonorum  (1). 

Le  vittorie  di  Amurat^  che  avea  tratersato  1 
lespoDto  9  atterrirono  Pietro  ,  il  quale  ricorte  per 
to  alla  PoUonia^  e  per  ottenerlo  si  condusse  nel  138Ì6  a 
poi,  e  prestò  omaggio  di  vassallo  al  re  Wladislao-Jage! 
il  quale  promise  soccorrerlo.  Lo  stesso  fecero  i  due  q{ 
Pietro,  Alessandro,  e  Romano.  Wladislao  allora,  carioA 
te  navi  di  vettovaglia  a  Koczubey,  porto  poUacco  sul 
Nero,  ne  provvide  Costantinopoli,  e  ravvivati  i  greci , 
deviare  per  alcun  tempo  i  disegni  di  Amurat. 

Morto  Alessandro  figlio  di  Pietro,  Stefano,  ed  Elia 
figliuoli  ereditarono  il  retaggio  di  Yallacchia.  Il  primo, 
V  omaggio,  governò  la  Provincia.  Il  re  Wladislao-Iagell 
concesse  a  Stefano  il  distretto  di  Szepin  coi  castell 
Chocim,  CKekun  ,  e  Chmielow  separati  dalla  PoUania. 

Elia,  sebbene  cognato  del  re,  avendo  condotto  a  m 
la  sorella  di  Sofia,  sposa  di  Wladislao  tanto  si  dolse  pe 
il  fratello  possedesse  pi&  terra  di  lui ,  che  ,  insieme  coi 
moglie  fu  trasportato  nel  castello  di  Sieradia. 

Queste  contese  domestiche  duravano  ancora  quando  ^ 
dislao  in.  Successe  a  Wladblao  lagellone,  ed  egli  le  eoa 
se  nel  1435,  concedendo  parte  della  Yallacchia  ,  colle 
di  Kiliia  ,  ed  Ackerman  a  Stefano^  e  il  rimanente  dt  a 
capitale  Soczawa,  ad  Elia. 

11  distretto  di  Szepin  col  castello  di  Chocim  tornò 
F#llonia,  e  i  due  Ospadari  giurarono  con  solennità  ,  e 
dizioni  maggiori  il  vassallaggio  al  nuovo  re  Wladislao 

Avvennero  nuovi  dissidi  tra  i  discendenti  di  questi  0 
darì.  Casimiro  III  detto  lagellone ,  intervenne ,  e  fece  ( 
ra  nel  14^0  con  diversa  fortuna  airOspodaro  Bogdan. 

La  potenza  Ottomanna,  occupata  Ilei  t455  Costani 
poli,  stk  per  lanciarsi  fino  alla  sponde  del  Dnieper.  Pi 
Ospodaro  di  Yallacchia,  fu  il  primo,  che  piegò  sotto  il 
go;  abbandonato  dalla  PoUonia  ,  intesa  allora  nelle  gv 
teutoniche^  gli  convenne  pagare  due  mila  ducati  a  titol 
vassallo,  e  datano  da  quel!'  epoca  le  pretensioni  della  I 
sopra  la  Moldavia,  e  la  Yallacchia,  le  quali  costarono  t 
sangue  alle  parti  belligeranti. 

Dopo  la  morte  di  Pietro,  Stefano  e  Berendey  si  m 
ro  a  cagione,  del  governo  di  Yallacchia. 

(i)  Ko6Ì€k%jreki,cUato  Ha  Switfi9ki,  Ihicriz,  deiV amica  Paiioniaf  t  2  p 
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Stefano  sovvenuto  dal  re  di  Pollonia,  aostenne  la  foer-» 
I  coatro  Mattia  re  di  UaghiTia  ,  il  quale  accorse  in  mito 
i   Berendey  con  quaranta  mila  uomini* 

Mattia^  superato  e  distrutto  ,  appena  trovava  asilo  nel 
poprio  regno. 

Nel  1476,  gli  Ottomanni  s^npre  vittoriosi,  posero  i  quar<* 
eri  sopra  le  spoude  del  Daiester.  Stefano,  con  rara  co» 
ansa  tenne  fermo,  e  malgrado  infinite  perdite  leibava  il 
fgno. 

Nel  14^4»  Bajszet,  cupido  di  vendicare  la  patema  «le* 
toria  raccolse  nuove  forze  contro  i  Poloni  Vallacchi;  ma  il 
i  di  PoUonia  resistè  all'assalitore.  Più  sfavorevoli  auapiel 
resiederono  all'anno  1497*  "  ^^  Giovanni  Alb^o,  e  il  suo 
atello  Wladislao  re  d'Ungheria,  concepirono  il  disegno  di 
iccaare  V  Ospodaro  Stefano  di  Vallacchia ,  e  sostituitali  Si^ 
isDiODdo  duca  di  GJogau.  La  memorabile  disfatta  dei    PoK 

lignei  bosco  della  Bukovina,  pose  termine  a  questa  im* 
sventurata,  e  cambiò  all'improvviso  la  politica  della 
l^iodaro  Stefano,  il  quale  opponendo  perfidia  a  perfidia,  ai 
ittò  dalla  parte  dei  Turchi^  e  dei  Tàtari  devastando  eoo 
9rae  riunite,  la  Pòdolia,  e  la  Russia-Rossa.  Alfine  fu  com* 
osta  la  giuerra»  l' Ospodaro  Stefano  prestò  omaggio,  e  come 
cgno  di  guarentigia  ottenne  la*  Pokucia  paese  vicino  alla 
k>iikovioj). 

Stefano  mori  nel  1504f  gli  successe  Bogdan,  detto  II 
wuereio,  il  quale  desiderando  la  mano  di  Elisabetta,  morella 
Li  Alessandro  re.  di  Fellonia,  ne  potendola  conseguire^  di- 
l&iarò  guerra  ai  PoUaccbi,  dove  i  due  fratelli  Felice^  e  Gior^ 
rio  Stnis  operarono  fatti  d'armi  bellissimi.  Asceso  al  trono 
ìigismondo  I;  Bogdan  cominciava  di  nuovo  le  ostilitk>  ma 
rioto  nel  ISOg  dai  PoUaccbi  capitanati  dal  gran  Generale 
Iella  corona  INiccolò  Kamieniecki,  si  ridusse  al  vassallaggio 
Idia  repubblica. 

Petrylo^  successore  di  Bogdan,  fece  nuovi  sforzi  per  ri* 
bellarai  contro  Sigismonda  Disfatto  nel  1532  dal  graii  Ge- 
nerale Giovanni  Taruowski,  non  perde  coraggio. 

Nel  1541  si  ribella  di  nuovo,  e  questa  volta  P  (Mercito 
pdlaoeo  condotto  dal  vice-gran  Generale  dalla  corona,  Nio- 
cola  Sieniawski,  e  Andrea  Tenczyosko  starosta  di  l^obatyn^ 
prostrato  sulle  sponde  del  Seret  è  costretto  a  ritirffsi. 

Elia»  nel  1 547  succede  al  padre  Petrylo,  nella  sovranità  della 
Vallacchia,  e  presta  omaggio  alla  repubblica.  Le  contese  insorte, 
e  le  ani  di  Alberto  Laski  palatino  di  Sieradia^  che  bisogna 
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di  preporre  al  priacipato  di  Vallacchia,  Giacomo  Emdlo 
sposta  greco,  partoriscono  una  guerra  per  la  quale  Laski  e 
aegue  il  suo  scopo.  La  cupidigia  del  despota  irrita  i  paci 
Vallacchi,  e  per  cacciarlo,  una  fazione  nomina  per  Ospod 
Tomza^  un'  altra  fazione  il  principe  Demetrio  Wisniowie 
11  primo  ebbe  mozza  la  testa  a  Leopol  ,  il  secondo 
ucciso  di  coltello;  allora  l'Ospodaro  Alessandro  prese  le 
dini  del  governo  sotto  la  protezione  del  Sultano. 

Nel  1572,  fu  eletto  Ospodaro  un  altro  Bogdan,  ilq 
le  sottomettendosi  alla  Pollonia,  le  promise  un  sussidio 
ventiquattro  mila  uominL  II  gran  Signore  sdegnato,  affid 
comando  del  suo  esercito  a  Iwonia,  per  distruggere^  e  sue 
dere  a  Bogdati. 

Niccola  Mielecki  difese  la  causa  di  Bogdan,  ma  ced 
do  alla  forza,  si  ritrasse  a  Kamìeniec  Podoiski,  mentre  l 
dan  si  conduce  a  Mosca,   e  quivi  si  muore.  11  grande  gì 
rale  della  corona  lazlowiecki,   commesso  alla    vendetta 
Tenore  poUacco»  accorre  alla  testa  delle  milizie,  e  cede 
ad  Iwonia  Chocim,  lo  induce  al  suo  partito,  e  a  pronao 
re  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica.  Gli  Ottomanoi 
apriti  si  avanzano  con  nuove  forze.  Iwonia    depone    le  1 
Del  1574»  e  Petrylo   subentra.  I   Vallacchi    intolleranti 
suo  giogo  di  ferro,  ne  fanno    strage;  di    poi    ricorrono 
Hetman  dei    Gosacchi-Zaporoghi ,  cbiamnto    Podkowa ,  e 
eleggono  ospodaro  nella  città  d'  Yassy. 

Queste  Provincie,  cagione  perenne  di  discordie  di  gu 
tra  la  Turchia,  e  la  PoUonia,  ne  diventano  il  campo  di 
taglia.  lankula,  Simone,  e  Geremia  Cokila,  si  succedono 
varia  fortuna,  e  danno  luogo  a  battaglie,  per  le  quali  il 
generale  Giovanni  Zamoyski,  Gabbriele ,  e  Andrea  Tene 
ski,  Girolamo  Szaniawieki,  Cristofano  principe  Zbaraweki, 
stamino  principe  Wisniowiecki  ,  i  Danilpwicz  ,  Carlo  C 
kiewicz,  Stanislao  Zolkiewski,  Drokoiewski,  Strus,  i  Pot* 
ed  altri  liberano  dall'  assedio  la  città  di  Chocim,  e  sco 
gono  il  nemico  sulle  sponde  del  Teleszyn. 

Verso  l' anno  1 608,  V  ospodaro  Geremia,  dopo  un 
go  regno  conchiude  la  vita.  Dal  matrimonio  di  sua  i 
Maria,  con  Stefano  Potocki,  nasce  la  potenza  di  questa 
lebre  famiglia.  Le  contese  derivate  dalla  successione  del 
chio  ospodaro  originarono  una  serie  di  sventure,  per  le  ^ 
la  Pollonia  perdeva  queste  belle  provincia,  a  lei  da  j 
tempo  vassalìe. 

Stefano  Potocki,  desideroso  di  mantenere  il  cognato 
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ttamino  in  Vallaechia,  e  aottrarlo  dal  servaggio  ottomaDtio, 
teou  la  sorte  delle  arm!;  infelice  nella  impresa  è  sovvenuto 
dai  Pollacchi.  li  gran  generale  Zolkiewski  comandava  in  quei 
tempi  V  armata,  e  sia,  che  volesse  volgere  tutte  le  fòrze  del- 
la Pollooia  contro  la  Moscovia,  sia,  che  volesse  togliere  ai 
Pollaocbi  motivo  di  mescolarsi  nei  dissidi  delle  famiglie  vai- 
licche,  concluse  per  quello,  che  ne  dicouo  gl'istorici»  di  prcH 
pria  aatorìtà  un  trattato  nel  1616  per  cui  rendeva  alla  Tur* 
diia,  la  Vallacchia,  la  Moldavia,  la  città  di  Chocim^  e  con- 
mtiva  alla  distruzione  delle  colonie  pollacche  di  Raskow , 
e  Benada,  poste  sul  Dniester.  Ma  nuovi  litigi  motivarono  una 
■Bora  guerra.  Sigismondo  III.  comandava  al  gran  generale 
Zolkiewski  valicasse  il  Dniester;  l' illustre  generale  preveden- 
do le  sveotlre  della  repubblica,  scrive  lettera  supplichevole 
a  Sigiimoodo  perchè  deponga  il  disegno.  Riuscite  inutili  le 
CwMtraozei  Zrolkiewski  s'incammina  colla  scelta  dei  guerrieri 
Nhcchii  come  Giovanni  Zolkiewski  suo  6glio  starosta  di 
«^iKniow,  Luca  Zolkiewski  suo  nipote,  Stanislao  Koniepol- 
Ai  «IO  genero,  Samuele  principe  Korecki,  Niccola  Strus  sta- 
MU  di  Halicz,  Martino  Kazanowski ,  Valentino  Kalinowski 
'volta  di  Lamieniec,  Wolmar,  Ferensbach,  Doenhoff,  Nic- 
Cdò  Potocki,  Balaban,  Tjszkiewicz,  Chmielecki,  ed  altri 
wtl  L'  ospodaro  Graziano,  di  cui  sostenevano  la  causa,  si 
>H>oisce  I  loro  colle  milizie  Val  lacche;  nondimeno  l'esercito 
V^(xo  era  fuori  di  proporzione  con  quello  dei  Turchi ,  e 
kì  Tauri,  capitanati  da  Sai<>nder  Pascià ,  e  Cantimyro.  I 
^Mifi  di  Cefora  furono  testimoni  del  valore  pollacco,  dove 
licdebre  Zolkiewski,  nella  battaglia  del  sci  Ottobre  1620, 
^tninò  la  gloriosa  sua  vita  consacrata  alla  patria*  Adesso 
F  Ouomauni  imbaldanziti  si  rovesciano  sopra  la  Pollooia , 
*  "eroica  resistenza  di  Carlo  Chodkiewicz,  di  Stanislao  Lu- 
Mnki,  e  Michele  Pa; ,  sotto  le  mura  di  Chocim,  condusse 
h  pace  del  1621.  Giovanni  Sobieski  illustrò  in  seguito  le 
^  pollacche,  senza  nessun  vantaggio  per  la  repubblica,  già 
"binante.  Rivi  di  sangue  bagnarono  le  pianure  della  Val- 
■cdiia,  e  della  Moldavia  tìachè  pel    trattato    di    Karlovitz , 

^^f  furono  cedute  alla  Turchia. 

Le  guerre  poi  della  Turchia  colla  Moscovia,  e  le  con- 

rnw  loro  da  uq  secolo  a  questa  parte  ,  stanno  presenti 
laemoria  dei  conteniporanei  ,  e  poiché  non  sono  retta'» 
V^te  congiunte  alla  istoria  della  Pollonia ,  daremo  &ne  al 
^HPH^o  d^lla  Vallacchia,  e  della  Moldavia, 
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atttttle  dell'  iatero  Urritorio  deli*  aalica  P*«ll(ioU. 


Jl  ercorsa  cosi  la  descrizione  istorìca^  e  geografica  degl 
dell^  antica  repubblica  di  PoUonia,  ci  sembra  cosa  vaot 
sa  considerare  la  popolazione  attuale  seminata  in  diserà 
vincie^  dopo  i  vari  spartimenti  degli  anni  1772,  1793| 
e  1815.  ^trarremo  questa  statistica  dalla  Geografia 
t  Europa  orientale,  pubblicata  nel  1825  da  Stanislao 
ter,  il  quale  raccolse  insieme,  gli  elementi  divisi,  che 
tuiscono  adesso  la  Pollonia.  Plater  trascurando  le  fi 
di£ferisoe  alquanto  dai  calcoli  fatti  da  Adriano  Balbi 
fiilancia  politica  del  globo^  e  nel  prospetto  sinottico 
l' Impero  Russo  paragonato  alle  altre  potenze  del  m 
e  dagli  altri  di  M*  I.  H.  Schnitzler  riferite  nel  saggio 
la  statistica  della  Russia.  Tuttavolta  osserviamo  Plater 
composto  la  sua  opera  sia  luoghi,  e  derivati  i  fatti  d 
gini  autentiche.  D'altronde  essendo  primi  a  tradurre  * 
estratto  in  lingua  italiana  ci  facciamo  un  dovere  di  ripn 
V  originale. 

I.  Cominciando  dalla  PRUSSIA  OCaDEiNTALE,  coi 
all'  epoca  del  urimo  smembrameto  della  Pollonia  sotto 
rigo  U.  re  di  Prussia,  sopra  un  territorio  di  qnattroeen 
glia  pollaccbe,  quadrate  a  qnindici  il  grado,  si  trova  ui 
polazione  di  settecento  mila  abitanti,  cioè: 

Lingua  Religione 

m 

Pollacchi 350,000     —  Cattolici 320,< 

Tedeschi 330,000     —  Protestanti 350,t 

Ebrei 20,000     —  Israeliti 20,' 

—  Menomiti 10,< 

La  Prussia  occidentale  è  divisa  in  due  circondar), 
zica,  e  Marienwerder  ,  (Kwidzyn)  ;  il  primo  comprend 
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ti:  Damica  ,  Dliwa,  Neustadt ,  (Nowemiasto)  Karthus» 
'  (Elbloo^  Blarienbourg  (Malborg),  Stargard^  Berendi 
lido  circondario  ne  comprende  tredici.*  Marienwerder  » 
Rosemberg,  Loebau  (Lubawa),  Strasburgo,  Thom  (To- 
auìm.  (Cbelmno)y  Graudentz,  (Grudxiondz,)  Scbeuwtz 
cichow}  9  Konitz  ,  Scblocbau ,  Platon  ,  Dentch-Krone 

luWO^. 

cambiamento  totale  cagionato  dai  nuovi  limiti  della 
L  occidentale^  turbando  V  ordine  dei  palatinati  dell'an* 
^omeraoia  non  ci  concede  di  compilare  ,  per  questa 
loitanto  della  PoUonia,  se  non  che  calcoli  approssima- 
na  conviene  porre  nella  nastra  statistica  il  vescovato 
ato  di  Warmia.  Questo  vescovato  apportandole  cento 
quadrate^  ed  una  popolazione  di  cento  mila  abilantif 
pensa  in  parte  dei  paesi  occupati  dalla  Fellonia  nel  pri- 
embramento,  che  comprendevano  ottocento  mila  abi- 

IL  GRANDUCATO  DI  POSEN,  siccome  esiste  ades- 
m  le  carte  dell'Europa  politica  secondo  i  confini  trac* 
il  congresso  di  Vienna  dalla  Santa  alleanza  »  ha  cin- 
to quaranta  miglia  quadrate  conta  una  popolazione  di 
liottanta  mila  abitanti. 

Lingua  Religione 

icchi  ....640,000    —    Cattolici 580,000 

ssebi 270,000    —     Protestanti 330,000 

ì 70,000    —    Israeliti 7O.OOO 

granducato   di  Posen    si  divide    in    due    circondar)  , 

e  Bromberga'  (Bydgoszcz)^  il  primo  di  t recent ctrenta 

quadrate  con  seicentocinquantamila  abitanti,  compren* 

iassette  distrettii  Posen,  Obornik,  Szamotuly,  Bukow» 

n  ,  Szrem ,  Srzoda  ,  Wrzesien ,  Pleszewo  ,  Krotoszyn  , 

10W9  Ostrzesrow  >  Krob,  Wschowa  (Fraustadt)  ,  Babi- 

[Bomst)y  Miedzjrzecz   (Meseritz)  ,  Miedzychod    (Birn- 

;  il  secondo,  quello  di  Bromberga  ,  di    duecentodteci 

quadrate»  con  trecentotrentamila  abitanti  ne  compren» 

sei:  Bromberga,  Szubin»  Inowroclaw,  Mogilnifa,  Gnezne, 

{TOwiec»  Wiersitz,  Chodziez,  Czarnkow. 

IL  Ri  REGNO  DI  GALIZIA,  congiunto  alle  provincie 

u^e,  fu   mille    e  cinquecento   miglia   quadrate   conta 

10  Qilioiii  di  abitanti. 
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Lingua 

Polacchi...  1,700,000 
Russiani ....  1 .800,000 
Vallacchi...  150,000 
Tedeschi. .  • .  50,000 
Ebrei 300,000 


Religione 

Caitolici I.480.ÌHH) 

Greci  uniti. . . .  2,000,000 
Greci  orìentaU.     200,000 

Protestanti 20,000 

Israeliti 300,000 


La  Galizia  tutta  si  divide  in  diciannove  circondari  di 
cui  i  capi  luoghi  sono:  Leopol,  Zlocxow,  2k)lkiew,  Praemysl, 
Rzeszowy  Tarnow,  Bockdia,  Myslenice,  Sandecz,  laslo,  Sanoc, 
Sambor,  Stryi^  Brzezany,  Tamopol,  Cxortkow,  Stanislawow, 
Kolowyia,  Gzamowica  (Bukovina). 

IV.  LA  REPUBBLICA  DI  CRACOVIA  su  venti  migfii 
^piadrate  conta  una  popolazione  di  centodieci  mila  anime. 

V.  IL  REGNO  DI  POLONIA  attuale,  composto  di  ol- 
io palatinati ,  sopra  duemila  duecentosettanta  miglia  quadrate 
conta  una  popolazione  di  tre  milioni  settecento  mila    anime. 


Lingua 

Pollacchi . . .  2,700,000 

Lituani 200,000 

Russiani 100,000 

Tedeschi 300,000 

Ebrei 400,000 


Religione 
—    Cattolici  romani  2,900,000 


Greci  cattolici  • 
Protestanti .... 
Israeliti 


100,000 
300,000 
400,000 


Il  regno  di  Polonia  è  diviso  in  otto  palatinati;  dicianno- 
ve circondari;  settantasette  distretti;  cioè:  palàtihato  di  mì- 
ZOV14  (trecentocinquanta  miglia  quadrate,  settecento  cinquanta 
mila  abitanti)  contiene  cinque  circondari  :  Varsavia  ,  Sta- 
nislawow,  Rawa ,  Lenczy^a  ,    Kuiavia  ,  Goslyn  ,    Sochaczew. 

Il  circondario  di  Varsavia  contiene  tre    distretti ,  Vari- 

Czersk,  Bloniè. 

Quello  di  Stanislawow,  due  distretti,  StanislawoWjSiennifi. 

Quelle  di  Rawa,  due:  Rawa  e  Brzeziny. 

Quello  di  Lenczy^a  due:  Lenczyca  e  Zgierz. 

Quello  di  Kuiawia  tre:  Brzesz,  Kawall,  e  Radzieiow. 

Quello  di  Goslyn,  due:  Gostyn,  e  Orlow. 

Quello  di  Sochaczew,  col  distretto  del  medesimo  nome. 


via 
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Il  rALAxmàeio  di  KAUiE,(treoeoto  iDÌgliaqu«tlrate«  cinque- 
cento trenta  mila  abitanti}  ai  compone  di  cinque  circomiari, 
iudici  distretti. 

n  Circondario  di  Kalisx  contiene  due  diatrelti  :  RbIìsk  , 
Varia. 

Quello  di  Konin,  due:  Konin  e  Pyzdry  (Peisem). 

Quello  di  Sieradz,  due:  Sieradx,  e  SzadLow. 

Quello  di  Wielun,  tre:  Wielun  ,  Ostraeszow  ,  e  Czon- 
ochowa. 

Quello  di  Piotrkrow  »  due  :  PiQtrkow  (  Petrikau  )  ,  e 
idom. 

Il  palAtuiàto  di  Cràcoyu  (duecento  miglia  quadrate, 
lactrocento  mila  abitanti)  abbraccia  quattro  circondari  a 
eci  distretti. 

Il  circondario  di  Rielcie  (capo  luogo  del  palatinato)  ab- 


accia  due  d 
Quello  d 
Quello  d 
Quello  d 


stretti,  Kieloie,  e  lendrzecow. 
OIkusZy  tre:  Olkusz,  Pili^a,  e  Lclow. 
Stobnifa  due:  Stobni^a»  e  Szydlow. 
Miechowy  tre:  Miechow,  Skalmierz,  o  Skarbi- 
ien   e  Cracovia  di  cui  capoluogo  è  HeLdow. 

Il  palàtikato  di  Sahdomir,  (duecento  cinquanta  miglia 
.ad rate,  e  trecento  cinquanta  mila  abitanti)  abbraccia  quai- 
>  circondari!  e  nove  distretti. 

Il  circondario  di  Radom  ha  due  distretti:  Radom  ,  e 
[>zieDÌce. 

Quello  di  OpocznOi  tre:  Konskie,  Opoczno,  e  Szjdlow. 

Quello  di  Opotaw,  due:  Opotaw,  e  Solec. 

Quello  di  Sandomir,  due:  Sandomir,  e  Staszovr. 

Il  Palatuiato  di  Lubluio,  (trecento  miglia  quadrate ,  e 
lattrocentocinquantamila  abitanti)  comprende  quattro  circou- 
iri,  e  dieci  distretti. 

Il  circondario  di  Lublino  tre  distretti:  Lublino,  Lubar- 
fff  e  Kasimierz. 

Quello  di  Zamosc,  tre:  Zamosc,  Krasnik,  e  Tarnogrod. 

Quello  di  Rubieszow,  due:  Bubieszow,  e  Toniaszow. 

Quello  di  Kranostaw,  due:  Kranostaw,  e  Cheiru. 

a.  Palatisato  m  Podlachia,  (duecentocinquaata  miglia 
udrate,  e  trecentocinquantamila  abitanti)  si  compone  di 
oattro  circondari,  e  nove  distretti» 

Il  circondario  di  Siedlce  si  divide  in  due  distretti,  vSied- 
w,  e  Wengrow. 

Quello  di  Biala  in  due:  Diala»  o  Losice. 

Quello  di  Radzyni  in  due:  Radzyu,  e  Wlodawa. 
T.  m  8 
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Quello  dt  Lukow,  in  dae:  Lokow,  e  Zelfechow. 

Il  PALATiMATO  DI  PLOfK  (ttcceiito  mìglhi  miadrate  e  quat- 
troceiitoventimlla  abitanti)  contiene  sei  circondari,  con  altret- 
tanti distretti  che  sono:  Plofk,  Lipnow,  Mlawa»  Prasnysz, 
Pultsk;  e  Ostrolenka. 

Il  pàlàtuiato  di  Augdstow  (  trecento?enti  miglia  qua- 
drate, e  quattrocento  cinquantamila  abitanti)  comprende  cin- 
que circondari,  e  sette  distretti. 

n  circondario  di  Lomza,  due  distretti:  Lomta,  e  Ty- 
kocina. 

|uello  di  Augustow,  due:  Dombrowa,  e  Biebrza. 
iuelli  di  Seyny,  di  Kalwarj,  di  Maryanpol,  eòi  distretti 
del  medesimo  nome. 

VI.  LA  POLLONI  A  RUSSA,  contenente  l'antica  Litua- 
nia, la  Samogizia,  la  Russia-Bianca,  la  Volinia ,  la  Poddià , 
V  Ukrania  poTlacca,  sopra  una  superficie  di  settemilaseioento 
miglia  quadrate  conta  otto  milioni,  e  sei  centomila  abitauli). 


Lingua 

Pollacchi...    700,000 

Lituani 880,000 

Russiani. . .  5.520,000 

Russi 180,000 

Tatari 50,000 

Lettoni 120,000 

Moldavi. . . .      50,000 
Ebrei 1,300,000 


Religione 

Cattolici  romani.  2,400,000 
Greci  cuttolici. .  1,640,000 
Greci  orientali. .  J,230,0ÌW) 

Raskoloiks 180,000 

Maomettani 50,000 

Israeliti. 1, 300,000 


La  PolloDÌa  Russa  fu  divisa  in  governi ,  ed  in  una  pro- 
vincia detta  Bialyslok.  Ogni  governo  è  suddiviso  in  distretti 
come  segue. 

Il  governo  di  Wilua  (novecento  miglia  quadrate  9  un 
milione  e  duecentomila  abitanti)  ne  ha  ci!ndici:  Wiln^i,  Tc^ 
ki,  Kowno,  Rossienié^  Telsze,  Szawle,  Upita  (Ponìei^iex),  W8- 
komierz>  Zawiley  (Swienciany),  Braslaw,  e  Oszmiana. 

Il  GovERiio  DI  Grodno  (seicento  Chiglia  quadrate,  e  ot* 
tocentomila  abitanti)  ne  ha  otto:  Grodno,  Lida,  NowogropdAi 
Sloniio,  Wolkowysa»  Pruzany,  Kobriui  e  Brzésc-LitevfskL 
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Il  oovbkso  di  MmsK^  (milleseicento  miglia  ciDadre»e  na 
lilione  e  centomila  abitanti)  si  divide  in  dicci  distretti,  cioè: 
[ÌDsk,  Wileyka;  Dzisna,  Borjsaow^  Ihumen,  Bobnijsk,  Slu^^k, 
insk^  Mozyr,  e  Rzeczjfa. 

Il  gotbeho  di  Voliuia,  (mille  e  cento  miglia  quadrate  , 
un  milione  d'  abitanti)  comprende  dodici  distretti  :  Zyto- 
ierx  ,  Owrucz  ,  Nowogrod-Wolynski ,  Stary-Kostantynow  , 
islaw,  Qstrog,  RownOy  Lufk,  Kowel»  Wlodzimien,  Dubuo, 
Krzemieniec» 

Il  goybrho  di  Podolu,  (ottocento  miglia  quadre  ed  un 
Itone  e  quattrocento  mila  abitanti)  si  compone  di  dodici 
tretli  :  Kamieniec  -  Podolski  ,  Uszjfa  ,  Mohilew  ,  lampul, 
hopol,  Balta,  Hayayn^  Bra^law,  Winnica,  Litjn,  Latyczew, 
Proskirow. 

Il  ootemio  di  Rnowu,  (ottocento  miglia  quadre  ed  un 
Itone  ottocentomila  abitanti)  ai  compone  di  dodici  distret* 
Kiiow,  BoguslaWy  Gxerkassy,  GLckryn,  Zwinigrod»  Human, 
x»wiec,  Macbnowka,  Skwir,  Taraszcza  ,  Wasilkow  »  e  Ro^ 
upl. 

II.  GOTEBUO  di  MoKiLEWy  (ottoccnto  miglia  quadrate  ,  e 
ranta    mila  abitanti,    contiene    dodici    distretti  :  Mohilew 

Dnieper  ,  Stary  -  Bychow ,  Rokaczew  ,  Bieli(a  ,  Crausy, 
?rykow  ,  Klimowice,  Mscislaw ,  Kopys ,  Orsza  ,  Sienno ,  e 
)imowice. 

Il  GOVBRiffo  di  Witebsk,  (settecento  cinquantamila  miglia 
idre^  ed  ottocento  mila  abitanti)  si  distingue  in  dodici  di- 
?tti:  Witebsk,  Lepel,  Polo(k,  Horodec,  Suraz,  Wieliz,  Ne- 
I,  Siebiez,  Dryssa,  Dunaburgo,  Rzery9a,  e  Lucyo. 

La  PROviHCU  di  Bialystok,  (cento  cinquanta  miglia  qua- 
tte, e  duecento  mila  abitanti)  abbraccia  quattro  distretti  : 
listok,  Sokolka,  Bielsk,  e  Drokiczyn, 

va  LA  CURLANDIA,  E  LA  SEMIGALLIA,  unite  in- 
Talmente  ,  agli  stati  della    repubblica  Pollacca  ,  fino  alla 

soppressione  nel  I7g5,  note  oggigiorno  col  nome  di  pro- 
rie  Germano-Russe  formano  nello  stato  politico  dell'  al- 
le impero  di  Russia^  il  governo  di  Gurlandia  (quattro  cen- 
crinquanta  miglia  quadrate ,  e  nove  milioni  seicento  mila 
anti)  il  quale  comprende  dieci  distretti:  Mittaw  ,  Bausk  , 
sderichstadt ,  Ulukszta ,  Grobin  ,  Hassenpock  ,  Goldynga, 
idau,  Talcen^  e  Tukum. 

Così  recapitolando  Y  attuale  Statistico  delle  antiche  pro- 
le pollacche^  e  contando 
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m.  9.  Mt, 

1.  Per  r  antica  Prussia  PoUacca  .     500 —      800,000 

2.  Per  il  granducato  di  Posen  .  .     540  —      980,000 

3.  Per  il  regno  di  Galizia  ....  1 ,500  —  4,1)00,000 

4.  Per  la  repubblica  di  Cracovia.       20  —      110,000 

5.  Per  a  regno  di  PoUonia.  .  .  .2,270  —  3,700,000 

6.  Per  la  Pollonia  Russa 7,600  —  8,800,000 

7.  Per  la  Curlandia 450  —      600,000 

troviamo  nella  somma  sopra  dodicimila  ottocentottanta  mi- 
glia quadrate  di  quindici  per  grado  una  popolazione  dì  di- 
Ciotto  ^lilioni  nos^ecento  novantamila  anime.  In  fine  contando 
i  duecento  mila  Lituani ,  e  i  dugentottanta  mila  Pollacchi 
abitanti  nella  Prussia  Orientale  (vassalla  alla  Pollonia  dal  1 525 
fino  al  I657)  di  cui  è  capiiale  Konisberga  (Krolewsec),  avre- 
mo un  insieme  di  19,470,000  abitanti ,  ai  quali  se  vogliamo 
aggiungere  un  aumento  ipotetico  durante  sei  anni ,  avremo 
^u]^  antico  territorio  della  Pollonia,  una  popolazione  di  pia 
di  ifcnti  milioni  di  anime. 
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I  Noi,  e  i  PoUaccIii  fanmo  per  molti  ani|i 
I  i  ioli  doe  regni  nei  quali  il  potere  mouiff* 
h  cbico  stelle  temperato  felicemeotei  colla  li* 
>  berla  popobre^ 

>  Laurenso  Grimaldo  Goalicki  •'  the  ace, 
I  seitator  Mone  ùuo  engliih  bjr  Oldièwaik,  i 


I 


1  Tastò  paese^  che  giace  tra  il  mare  Baltico,  e  il  Nero  da 
tempo  immemorabile  occuparoDO  gli  Slavi,  invaso  in  tempi 
diversi  dagli  Sciti^  dai  Sarmati,  dai  Goti,  dagli  Unni^  dai 
Gepidi,  dagli  Avari,  e  da  altri  popoli  muta  di  oome  come  gli 
Sciti  mutarono  di  signore*  Allorché  dopo  alcuni  secoli  di  schia- 
vitù, questi  popoli  ricuperarono  la  propria  indipendenza  si  di- 
visero in  diversi  rami  di  cui  furono  i  principali. 

A  occidente:  i  Vinidi  tra  l'Elba  e  POder,  fin  verso 
il  mar-Baltico,  dove  si  fermarono  gli  Obotriti,  e  i  Lutichi; 
i  Serbi  sopra  la  Sala^  presso  le  sorgenti  delFElba  i  Boemi, 
i  quali,  divenuti  cristiani  cominciarono  a  estendere  le  con- 
<]uiste  loro  in  Slesia,  in  Moravia,  e  nella  Crobazia, 

ji  mezzogiorno  :  i  popoli  della  Crobazia-Bianca  prossi- 
ma ai  Karpati,  si  estesero  fin  verso  le  coste  del  mare  Adria- 
tico, e  diventarono  Croati,  o  Dalmati.  La  Pannonia  fu  invasa 
dai  Magiari,  od  Ungheresi,  che  vi  fondarono  un  regno.  I  Bui* 
gsrì,  occuparono  parte  della  contrada,  ma  assunsero  in  breve 
la  lingua,  e  i  modi  degli  Slavi* 

uà  settentrione  e  a  levante:  un  popolo  originario  della 

Srezia,  chiamato  verso  la  fine  del  nono  secolo  dalla  città  di 

Kovogorod  j  venne  a  conquistarne  i  dintorni,  e  fu  chiamato 

Varego  ,  o    Bussìano.  In    poco    tempo    questo  popolo  invade 

lotto    il  paese  da  Novogoiod  fino  a  Kiiow ,  e  spinga    le  sua 
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ittìùtie  fino ,  BeHa  Grobazia  Rossa  (CEerwiensk) ,  nella  vici- 
nanza dei  Karpati.  Le  nazioni  conquistate  tolsero  nome  da 
Siello,  ma  la  propria  lingua  non  abbandonarono ,  dacché  i 
ussiani,  si  valsero  di  quella  degli  Slavi i  coi  i  quali  compo- 
sero un  popolo  solo.  Questa  parte  degli  Slavi  divenne  cri- 
stiana di  rito  greco. 

In  mezzo  a  questi  popoli  presso  alla  Vistola,  crescevano 
i  Lechiti,  ed  erano  Pomerani  sul  mar-Baltico,  Mazoviani  ver- 
so oriente,  Kuiaviani,  Lenczjcaniani,  Sieradiani,  e  Cracovia- 
ni  verso  mezzo  giorno;  PoUaccbi  al  centro.  I  Pomerani  pos- 
sedevano moltf  ^ifik  ^qppipefci^qti,  Ismar  jofo  duca  si  di- 
stinse nelle  guerre  navali  contro  i  Danesi.  Krakus,  e  Wanda 
regnarono  sopra  i  Cracoviani,  siccome  attestano  i  moaumeo- 
t^  fi  ìe  ^rj^diziooi  del  paese.  I  PoUaccbi  fabbricarono  diverse 
dfttà  come  Posen,  Gnesoe^  e  Kmsvrica  dove  dominarono  i 
Leszeckiy  e  i  Popielsi. 

T,al  i^  la  Qondiw>De  dei  popoli  Slavi,  6no  al  90  e  10^ 
aecoliy  dove  l""  istoria  di  ooteste  contrade,  si  fa  meno  oscura. 
Senza  soffermarci  alle  tradizioni  favolose  antecedenti  a  quei 
secoli  noi  comincieremo  la  storia  dall'  epoca  in  cui  le  piccole 
«azioni  JiOchit^i  stcelte  da  una  parte  dalle  conquiste  dei  Rus- 
•Mini,  dall' jJitra  d^gU  uaurpameoti  Soemi,  o  piuttosto  Tede- 
achiy  .aentiroQO  necessità  Ài  riunire  le  forze,  e  formare  uno 
stato  capace  ji  opporsi  a  cosi  formidabili  vicini.  Per  opera- 
re siffatta  riunione,  abbisognarono  le  conquiste:  e  tale  fu 
l' indole  della  prima  epoca  dell'  istoria  pollacca  di  cui  noi  de- 
scriveremo le  principali  vicende,  dietro  la  scorta  dell' illu* 
•ire  «storico  Lelewel^  e  di  altri  non  meno  di  lui  coovu^"' 
devoli* 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO 


BELAZIOME  STORICSAkc. 
ANTICA  E  MODERNA 


RELAZIOVE  STORICA  ice. 


ANTICA  E  MODERNA 


STORICA,  POLITICA,  CEOGRAFICA,  LEGISLATIVA, 
SCIENTIFICA,  LETTEKAItlA,  tu. 


POLLOMIA 

miTixunarTB  vubbixcata 

psm  LK  ccMi  M 

LIONARDO  C9IODZKO 

|lrìiiia  traìlu;iime  3taliona 

TOMO  m. 


1831. 


Kela^ùme  j&Unrica  te 


i 


POLLONIA 


Anne  A  E  MODERNA 


EPOCA  PBIKA 

POLLOMA  GONQUISTATRICaB 

DALL*AN!VO  860  AL  1130* 
(flit  àKHl) 

sarpe  M  PìMli.  «^  MMUrdbU  iMolttiu 

Làmnmn  (860-891)  capo  miliUr«  sotto  P  ultimo  àei  Po* 
jielli,  figlio  di  Piasto,  di  coltit^atoré  »  cosa  poco  singolare 
, netto  an  popolo  agricola,  diventa  re  di  Follooìa  verso 
r860;  il  sno  territorio  mediante  la  conquista  dilata.  Lbszbk 
(8^2-921)  e  ZiEMOirrsL  (g22-962)  ne  seguono  P  esempio,  ed 
no  de'  suoi  nipoti  Miecxyslao  I.  (964-992)  impera  sopra  i 
PbUaGchi,  i  Lenczychesi»  e  i  Mazoviani:  erano  suoi  vicini  i 
lottisniy  e  i  Boemi. 

In  qael  tempo   gl'imperatori    di   Occidente»  giovandosi 

U  cristianesimo,  la  potenza    propria    allargavano    in  queste 

contrade»  e  le  guerre  degli  Slavi  per  la  difesa  della  propria 

;   idigione  tendevano  ancora  allo  scopo  di  mantenersi  indipen* 

JeotL  GP  imperatori  instituivano  marchesati  per  custodire  le 

cooqaiste,  e  sovente  la  nomina  di  un  vescovo   precorreva  le 

I   taurpasioni  loro*  Gik  quelli  dei  Germani,  o  Tedeschi,  occn« 

ptnmo  le  frontiere  pollacche.  Un  Giordano  boemo   era  isti* 

^   taiio  vescovo  di  Boemia,  sicché  a  Mieczyslao  non  rimase  al« 

tio  rifugio,  che  rendersi  al  cristianesimo,  cosa  che  fece  ver* 

»  la  fine   del   decimo  secolo  nel  965.  Copdusse  a  moglie 
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Dombrowka  principesM  di   Boemia  9  e  wseaaàwto  di  Santo 
Alberto  vescovo  di  Praga,  riuscì  a  convertire  bea  toslo  i  suoi 
popoli.   Il  clero»  onnipotente  a  qaei  tempi,  ridusse  l' autorità 
del  sovrano    a  quella  di  un  semplice  marchese»  coate ,  o  al 
più  duca,  sottoposto  all'  impero  germanico)  pagava  nn  tributo 
air  iriipe^torc,  e  nelle  sue  guerre   lo    sovveniva.  Miecxisiao 
morendo  divise  lo  stato  tra  molti  suoi  figli^  il  maggiore  dei 
quali  BoLESLAo  I.  (992- 1025)  insofferente  del  giogo,  che  pe- 
sava sopra  la  sua  patria,  statui  liberarla.  Per    aimnentare  Ìm 
propria  potenza  occupa  il  retaggtò  dei  fratelli,  e  quando  qadli 
chiamarono  io  straniero  in  aiuto  ,  tolse  ai  Boemi  la  Siena,  t 
Cracovia^  con  tutto  il  paese  circostante  ai  Carpati.  U  poterei 
e  la  gloria  di  Boleslao  il  Grande  suonò  in  Aiemagna.  L'in- 
peratore  Ottone  III.  visitando  nel  lOOU  a  Gnezne  la  reliquia 
di  Santo  Alberto,  testé  messo  a  morte  dai  Prussiani,  tnttaiFÌa 
gentili,  riscattata  da  Boleslao,  tanto  rimase  sorpreso   dei  te- 
sori, e  della  potenza  di  questo  prìncipe ,  che,  deposta  ogni 
speranza  di  tenerlo  vassallo,  preferì  farselo  alleato.  MedianCt 
un  trattato  concluso  a  Gnezne,  e  confermato  dal  pap^i  B^ 
leslao  libero  da  ogni  dependenza  verso  gì'  imperatori  era  sa- 
lutato re  di  Pollonia,  ed  amico   dell'  impero.  La    freccia   di 
Santo  Maurizio  incassata  dentro  una  lancia   offerta  dall'  im- 
peratore in  dono  al  nuovo  re  diventò  simbolo  della  sua  di* 
gnitlk,  e  scettro  reale.  Morto  Ottone  questa    lega   cessava,^ 
Boleslao,  rompendo  la  guerra  airimperatore  Enrico  II.,  la  u^ 
sazia,  la  Servia,  la  Boemia,  e  la  Moravia  rapiva,  le  sue  vii^ 
torie  alla  sorgente  della  Sala,  e  Gno  in  Baviera  spingeva.  ÌM 
pace  di  Bautzen  pose  Gne  alla  guerra  nel  1018.  Boleslao  i^ 
se  all'  imperatore  la  Boemia,  e  la  Servia,  conservò  la  Moit^ 
via,  e  la  Lusazia,  ed  Enrico  consenti  a  soccorrerlo  delle  sat 
armi  nella  nuova  guerra  impresa  da  lui  contro  la  Russia.  LE 
discordie  dei  iigli  di   Wladlmiro    lo    chiamavano    in    quftft 

J)arti.  La  impresa  fu  distinta  per  un  fatto  m<*morabile.  B<^ 
eslao  nella  presa  di  Kiiow  ammaccò  sulla  porta  di  queÀ 
capitale  una  sciabola  ricevuta  in  dono  dall'  imperatore  Otto^ 
ne,  e  questa  sciabola,  deposta  nel  tesoro  del  regno,  divenni 
segno  onorevole  a  tutti  i  suoi  successori,  sicché  i  re  di  PoT- 
lonia  se  la  cinsero  al  lato  il  giorno  della  incoronazione. 

Boleslao  fu  un  gran  re,  fondatore  vero  del  n*goo  di 
Pollonia.  Con  la  giustizia  ,  gloria  ,  ingegno ,  e  sforzi  sno!  M 
aggiunge  allo  scettro  tutti  i  ]>opoli  Lechiti^:  i  Pollacchi,  i  Ma- 
zoviani,  i  Cracoviani,  e  gli  Slesiani  composero  quindi  nna 
sola  nazione.  Lo  staio    eh'  egli  fondava,  divenne  potentissimo 
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^  ertentioiic^  e  per  iititotu  Signore  atioliito  per  indole»  • 
per  diritto  di  comjaitta»  era  capo  militare^  e  giudice  mpre* 
mo  dd  ano  icgno|  diviso  in  molti  distretti  lo  stato,  fabbri^ 
arra  in  ognuno  nn  castello»  rifugio  degli  abitanti ,  e  di£esa 
contro  le  scorreiie  del  nemico.  U  castellano  amministrava  il 
distretto  Sn  pace»  e  condnceva  alla  guerra  i  popoli  soggetti 
■Ha  gioffìadiaione.  Correva  obbligo  a  tutti  gli  abitanti  di  por* 
tare  le  anni|  i  doviaiosi  da  mantenere  cavalli ,  e  comjnare 
ancai  di  goerra  diventavano  nobili;  i  poveri  componevano 
l^jniaillenai  da  questa  in  fuori  non  esisteva  altra  distinzione 
Im  V  duadini*  I  prigionieri  di  guerra  rìducevano  in  servit&i 

Atta  la  pace»  alle  cure  loro  commettevano  il  dissoda* 
dei  terreno»  e  diventando  contadini  ricuperavano  la 
Boleslao  desideroso  di  accrescere  la  popolazione  del 
yn  chiamò  gli  stranieri»  promosse  alacremente  la  dvil* 
A,  finidò  molte  scuole^  institol  cinque  nuovi  vescovati  in 
Ibllonia,  e  prima  di  morire,  senza  attendere  la  licenza  dd 
Mpa,  d  fece  i^oasacrare  re  di  PoUooia  col  rito  cristiano  dd 
lescovi  del  paese.  Gonchiuse  la  sua  vita  nel  1025*  I  Pollae* 
dd  V  onorano  ool  nome  di  Grande  o  di  ChrobrjTf  che  sigm* 
fica  prode. 

Scorreremo  senza  fermarsi  sui  regni  di  MnczirsLAO  II» 
(1025-1034  )  negligentissimo  figlio  di  Boleslao  ,  e  del  suo 
nipote  Casimiro  I.  (1034*1058),  il  quale  ristorò  la  Fellonia 
ddle  sventure  cagionate  dalla  debolezza  di  Mieczyslao.  Bo« 
liSLAo  IL  Vjirduo  (  1058-1080)  bisnipote  di  Boleslao  il 
^nde  succede  al  padre  Casimiro:  vince  i  Boemi»  i  Russia^ 
ai,  e  gli  Ungheresi,  e  sul  trono  di  questi  ultimi  pone  Wla* 
iUaoii  La  Crobazia  Rossa  contro  i  granduchi  di  Chiovia  ri^ 
imquiilB,  ma,  scomunicato  da  Gregorio  YIL  a  cagiune  della 
*age  di  Stanislao  vescovo  di  Cracovia,  è  costretto  a  dimet« 
tm  dal  regno.  Boleslao  moriva  esulando.  Spento  il  suo  fi« 
dio  Mieczyslao,  lo  zio  di  quest'ultimo,  l'ozio&o  Wladislao  I 
IkuiAii  (1080-1082),  occupò  il  trono,  confidando  1'  ammioi* 
Unzione  dello  stato  ad  uno  de'  suoi  favoriti  Sieciech  ^  che 
ppomosse  al  grado  di  palatino ,  o  capo  dell'  srmata.  Tal  fa 
■  origine  del  potere  che  assunsero  iu  seguito  i  palatini,  per^ 
ék  i  dodici  palatini  dell'  ottavo  secolo»  di  cui  scrivono 
■siti  cronisti ,  voglionsi  tenere  in  conto  di  favola  ^  che  la 
«aria  rigetta.  Boleslao  IH.  Bocca  torta  (1102^7139)  figlio 
tB  Wladislao  IZi  l' ultimo  di  quest'  epoca  di  conquiste:  vinse 
i  Pomerani,  e  gli  indusse  ad  accettare  il  cristianesimo,  atte* 
■undo  il  tributo,  ed  impegnando  V  iuteresse  in  questa  ere* 
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àentM.  Ottone  vefcoro  di  Btmberga^  «e  tomkmate  iàU  mo- 
glie di  BoleslaOy  si  pose  a  capo  dei  minìonari  poIlaechi.Uo 
caso  straoo  avvenuto  ai  nostri  giorni  dimuatrt  quanto  la 
Prussia  faccia  mentire  la  storia ,  allorché  teme  andarne  del 
suo  vanuggio.  Nel  1824  fu  in  Pomerania  inatituito  nn  giu- 
bileo per  celebrare  il  settimo  anniversario  deZU  introdnùo- 
ne  del  cristianesimo  nel  paesei  in  quest*  occsaione  pobblics- 
rono  molti  scritti  in  versi,  e  in  prosa»  intono  V  istoria  del- 
la conversione  dei  Pomerani;  né  quivi  si  teneva  proposito  di 
Boleslao,  e  molto  meno  del  clero  pollaoco»  Qnivi  ai  aflEerms, 
Ottone  unico  apostolo  di  questa  missione ,  tacciono  »  che  lo 
mandasse  Boleslao  i  non  espongono^  come,  più  che  al  clero 
polUcco,  a  Boleslao^  la  presente  generasione  debba  le  sue 
credenze  religiose.  Non  v*  è  storia  dove  questa  verità  non 
occorra  chiaramente  esposta»  e  non  pertanto  furono  tutte  le 
memorie  taciute,  o  rigettate.  Boleslao»  fondato  che  ebbe  nei 
suoi  stati  il  cristianesimo»  volse  le  armi  contro  i  Lutiebi. 
Giacente  sul  letto  di  morte  divise  V  impero  tra  quattro  dai 
suoi  figli  »  Wladislao,  Boleslao  »  MiecKjuao.  »  ed  Enrico  y  1 
quinto,  Casimiro»  nessuna  parte  acquistava  del  paterno  re» 
Ugglo.  ^ 

Passiamo  alla  seconda  epoca. 


EPOCA  SECONDA 


LA  LECHIA  DIVISA 

M  1139  al  1333. 

004  aimi) 
Mrpt  ^i  Pialli.*-  Monarchui  arìatoentita. 

Jmt  iecoli  di  conquista  avevano  tanto  allargata  la  PoUo- 
ia,  che^  oltre  la  duchea  di  Pollonia  propriuiieiita  detta,  le- 
tta da  BoJeslao  al  suo  terzo  figlio  Mieczyalao  ,  egli  .  potè 
aciare  ad  Enrico  la  duchea  di  Sandomiro ,  a  Boledao  il 
Ucciuto  la  Mazovia,  e  la  Kuiavia,  e  ad  Wladislao  II.  (MSq** 
ì4H)  la  Pomerania,  la  Slesia,  Lenezyca,  Sieradia,  e  Craco- 
ia.    Questi  poi  ottenne  preponderanza  sopra  i  fratelli  mino- 

g  ed  allora  rinacque  la  Lechia,  se  non  che  per  quesa  vol- 
i  fu  sottoposta  alla  comune  sovranità.  Wladislao  pe'.  oon- 
Mrtt  di  sua  moglie  Agnese  di  Alemagna  »  volle  »  imitando 
oleslao  il  Grande,  diseredare  i  fratelli,  e  gli  assediò  in  Po- 
!D|  ma,  combattuto  dai  grandi,  i  quali  di  consenso  col  dero 

volsero  alle  parti  dei  giovani  principi,  era  costretto  a  rioo- 
rarai  in  Alemagna.  L'imperatore  Federigo  Barbarossa,  sd- 
!CÌtato  da  Wladislao,  occupa  la  Lechia,  e  nel  trattato  con- 
nso  V  anno  115;/  pattuisce,  concedersi  la  Slesia  ai  figli  di 
^dislao,  a  condizione,  che  questi  depongano  ogni  diritto 
Ila  corona  della  Pollonia.  Cosi  ebbe  origine  la  divisione 
ella  Slesia,  che,  fatta  tedesca  dai  suoi  principi  »  non  tonò 
lai  più  nel  dominio  della  madre  patria. 

I  grandi  offersero  la  corona  di  Wladislao  al  suo  fratti- 
>  BoLBSLAo  ly  il  Ricciuto^  (11 46-11 73)  e  fu  questo  il  nri- 
10  passo  verso  l'aristocrazia.  Gik  gli  umori  commossi  dal- 
'anatema  lanciato  da  Papa  Gregorio  contro  Boleslao  T av- 
ito aumentarono  T  autorità  dei  vescovi,  dei  palatini,  dei  ca- 
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stellani ,  e  degli  altri  magnati  dell'  impero  ,  ed  in  processo 
di  tèmpo  molto  ,  e  più  destramente  si  prevalsero  delle  dii- 
cordie  di  tanti  piccoli  principi  cupidi  di  soflragi  ,  e  deside 
rosi  di  dominare  sugli  emuli. 

MiEczYSLAo  Ifl.  (II73-II77)  duca  di  Pollonia  perviene 
al  soglio  dopo  la  morte  di  Boieslao  ,  ma  Leszek  figlio  di 
quesl'  ultimo  ereditò  la  Mazovia  ,  e  la  Kuiavia.  Verso  quel 
tempo  Enrico  duca  di  Sandomir  cade  nella  guerra  contro  i 
Prussiani:  il  suo  ducato  è  concesso  a  Casimiro  ultimo  figlio 
di  Boieslao  Bocca  torta.  Poi  questo  principe  ottenne  par 
anche  parte  della  Madovia^  dacché  Leszeck  mori  senza  figlia 
e  quando  Mieczyslao  volle  ristorare  l'antica  potenza  dei  re, 
i  grandi  lo  cacciarono  dal  trono,  ed  invitarono  Cisiirao  IL 
chiamato  il  giusto  (II78-II94)  a  cingere  la  corona.  Casi- 
miro sollevato  alla  autorità  per  volere  dei  sudditi  non  potè 
rifiutarne  V  influenza.  Gìh  di  molto  si  era  accresciuto  il  nu- 
mero dei  palatinati,  e  tutti  anelavano  gli  onori.  I  vescovi  si 
adunarono  nel  1180  a  Senczyca  in  un  sinodo  generale  1  per 
discutervi  i  mezzi  di  tutelare  i  beni  del  dero,  e  quelli  dtt 
con  ladini  contro  la  rapacità  dei  grandi.  Presto  però  prelao, 
palatini,  castellani  ed  altri  potenti  signori  formarono  un  se* 
nato  che  volle  partecipare  la  sovranità  del  monarca.  Non 
più  egli  potè  senza  1'  assenso  loro  dichiarare  la  guerra,  sta- 
tuire leggi»  e  spesso  gli  fu  forza  rinunziare  ali'  esercizio  del- 
la giudicatura  suprema.  Ancora  i  piccoli  principi  per  gua- 
dagnare i  suflVagi  dei  grandi  divisero  con  essi  i  vasti  terre- 
ni, concessero  ai  prelati,  ed  ai  baroni  il  diritto  di  giurisdi- 
zione, parteciparono  loro  facoltà  di  fabbricarvi  castelli,  e  da 
ogni  tassa  ,  e  imposizione  pubblica  gli  aflrancarono  ;  qnali 
fossero  le  conseguenze  di  siiTatte  concessioni  possiamo  di  leg- 
gieri immaginare. 

Casimiro  II.  muore  nel  1194*  Leszek  I.  il  Bianco  suo 
figlio  ()'iU5-1 227)  e  Mieczysiao,  promovendo  le  antiche  pce* 
tensioni,  si  contendono  il  regno^  finalmente  Mieczyslao  il  vee- 
chio  cessa  di  vivere  nel  1202,  e  Leszek  di  nuovo  rifiutato, 
è  costretto  a  cedere  i  suoi  diritti  a  Wladislao  III.  figlio  di 
Mieczyslao^  forte  della  protezione  di  Niccola  palatino  di  Cra- 
covia. Dopo  la  morte  del  palatino,  Wladislao  vedendo  quan* 
to  amore  la  nazione  nudrisse  per  Leszek  generosamente  gli 
cedeva  la  corona,  e  nella  duchea  di  Pollonia  ,  che  legò  poi 
ai*  suoi  discendenti  si  ritirava.  Cosi  le  due  lince  maggiori 
della  stirpe  dei  Piasti,  quelle  di  Pollonia,  e  di  Slesia  ,  ban- 
dite dal  regno,  la  linea  cadetta  stringeva  lo  scettro. 


EFOGA      SECONDA  11 

.Qco,  il  qaale  alla  duchea  di  Sandomiro  ag- 
iitk  della  rimanente  Lechia,  tenute  per  se  la 
i^omerania  »  e  Sandomiro ,  al    fratello   Corrado 
.a  MaioTiai  la  Kuiavia,  Sieradia,  e  Lenczyca.  La 
e  la  Slesia  composero  feudi  distinti. 
^  <{aesta  epoca  i  saccessori  di  Jaroslaf  il  grande,  molto 
osamerosi  di  quelli  di  Boleslao,  si    divisero   la  Russia,  e 
latotio  una  moltitudine  di  piccoli  principati,  quantunque 
losflta  non  fosse  mai  costituita  in   un  soio  paese;  imper- 
celle  nd  ffj2  fu  divisa,  la  spartì  di  nuovo  Wladimiro  nel 
\5«  e  Jaroslaf  smembrandola  seguitava  1'  esemplo  de'  suoi 
Iellati.  Così  diventarono  indipendenti,  Polo^k ,  Smolensko, 
lomechow,  Wlodzimierz,  Halicz  con  ben    altre   contrade. 
liDvnAi  di  Wladimiro  (sopra  la    Klasma)    assunsero    dopo* 
lifwtk  del  secolo  XII,  il  titolo  di  grànduchi»  o  di  grandi 
f^Vì  ^  fecero  declinare  l'autorità  dei  granduchi  di  Kuio- 
VKaramzine  osserva  siccome  allora  esistessero  quattro  gran- 
lenza    nessun    vincolo ,  che  li  stringesse.   I    duchi    di 
te  ne  prevalsero  per  affrancarsi  da  ogni    dependenza. 
^Ifea  tosto  tra  gli  Haliczesi  proruppe  una    guerra    civile, 
del  trono  due  discendenti   di  Jaroslaf;  le    diverse 
i  i  volsero  per  soccorso  ai  Pollacchi,  e  agli  Uoghere- 
Cutmiro  II.  protesse  Romano  suo  nipote,  e  figlio  di  Msti* 
U.  duca  di  Kiiovvia,  e  pervenne  a  confermarlo  in  seggio. 
UBO  poi,  ingrato  al  suo  protettore,  quanto  crudele  contro 
^^  sadditi,  rompe  guerra   a    Leszek    il    Bianco    figlio    di 
ittirOi  quando  questi  teneva  la  sola  duchea    di  Sandomi- 
uBtteìa ,  vinto,  ed  ucciso  il    nemico    nella    battaglia    di 
t,  disegna  chiamare  al  trono  Daniele  figlio  di  Roma- 
iHtavia  minore,  e  non  potendo  adempire  il  concetto  vi 
)oe  la  figlia  Salomea,  sposandola  a    Colomano    principe 
i^eie,  che  tolse  la  corona  di  Halicz.   Breve  fu  il    regno 
NUonano:  perseguitando  la  religione  greca  sommosse  tan- 
J^  idegno  de*  suoi  sudditi^  che  questi  di  nuovo  invocaro- 
p'ioccorsi  di  Leszek.   Mstislaf  duca    di    Smolensko,  chia- 
tto in  soccorso  da  lui,  si  mosse  da  Novogorod-la-6rande, 
ÌM  gli  Ungheresi  da  Halicz,  e  ristorò  nei    trono  Daniele 
INito  in  età  maggiore.  GP  imperatori    di    Aleniagna,  dopo 
■^  ipi  secoli,  in  qualità  di  re  di  Ungheria,  fondarono    sa 
^IM  di  Colomano  i  propri  diritti  sopra  la  Halicia,  o  6a* 

Né  fu  infestato  meno  Leszek  dalla  parte  del  Baltico.   I 
"Wft  in  qael  tempo  signori  del  mare  spinsero  le  conquiste 
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fio  sotto  le  mura  di  Dansioa.  Per  buona  veotara  incontra* 
rono  un  uomo  prode,  che  si  oppose  ad  ogni  loro  impreiai 
rivendicò  la  Pumerania,  e  questi  fu  Smenlopelk.  Salito  pel 
suo  valore  al  comando  dei  Pomeranii  ambisce  la  indipen- 
denza della  Lcchia.  Lcsxek  per  ricondnrlo  al  dovere  convo* 
ca  un  congresso  a  Gonza wa.  Swientopelk  vi  ai  rende  da  tra- 
ditore, coglie  Lestek  nel  bagno  ^  e  vuole  rapirlo;  andando 
fallito  il  colpo  lo  trucida ,  e  conferma  la  sna  indipendenas, 
come  duca  di  Pomerania,  a  Danzica. 

Verso  quel  torno  Corrado  duca  di  Bhzovia,  fratello  di 
Leszek,  ma  da  lui  diverso  per  iudole  feroce^  uccide  il  pala» 
tino  Cristiano,  guerriero  valoroso,  e  terrore  dei  Pmaaiani  tut- 
tavia gentili.  Da  quel  punto  in  poi,  insufficiente  a  nosters 
alle  scorrerie  dei  barbari,  implora  il  soccorao  dei  cavalieri 
teutonici ,  non  a  guari  banditi  di  Terra  Santa,  i  qnali  aveane 
fatto  voto  di  coDobattere  gl^  infedeli.  Il  gran  maestro  Ema- 
no Saltza  promise  a  Corrado  di  conquistargli  la  PoUoqia, 
esigendo  in  cambio  la  promessa  di  possedere  il  territorio  di 
Gulm  cou  le  sue  dipendenze.  Invano  il  prudente  Swientopelk 
avverte  Corrado  del  pericolo  d' introdurre  nella  Leckia  ^questi 
inirigantL  Non  è  ascoltato.  I  cavalieri  accolti  conquistano 
bentosto  la  Prussia  per  se  stessi,  ed  attendono  ad  usorpace 
la    Podlachia,  e'  la  Lituania. 

BoLESLAo  V.  detto  il  Pudico,  o  U  Casto  (1227-I24J- 
I27O)  vide  da  fanciullo  la  strage  del  padre  Leszelu  Tra  dna 
pretendenti  al  governo,  Corrado,  suo  zio,  vinse  Eurico  il  bar- 
buto duca  di  Slesia,  il  quale  pensava  avervi  diritto,  come 
maggiore  della  famiglia  dei  Piasti.  Il  regno  di  Bolcslao  & 
lungo.  Principe  indolente,  giudice  iniquo,  e  soldato  codardo* 
Nessuna  sventura  si  rimase  dall'  aggravarsi  sopra  la  Lechia  ia 
questo  regno  calamitoso. 

I  Tatari  signori  della  Russia  verso  il  1240  comindano 
a  scorrere  T  Ungheria,  e  la  Lechia.  Non  incontrando  impe- 
dimento per  la  parte  del  vile  Boleslao,  che  scampa  fuggeirao 
in  Moravia,  portano  le  armi  fino  sul!'  Oder.  Earico  il  Pio^ 
duca  di  Slesia,  muore  nella  battaglia  di  Liegniz,  contro  £ 
loro  combattuta  nei  campi  stessi  dove,  sei  secoli  dopo,  Blncher, 
combattendo  i  Francesi,  acquistava  il  titolo  di  duca  di 
Wahistadt.  I  Tatari,  costretti  a  ritirarsi,  incendiano  Cracovia^ 
gran  parte  del  paese  devastano,  quanto  più  possono  si  por- 
tano via,  e  gli  abitanti  stessi  fatti  prigioni  riducono  in  sef" 
vitù. 

Alle  sventure  esterne   si  aggiungono  le    discordie  civili-^ 
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I  duchi  di  Slesia  ,  di  Pollonia  ,  e  di  Kuia\i«y  e  particolar* 
mante  Boledao  il  Calvojdaca  di  Liegnix,  il  più  inquieto  di 
tatti,  a!  comlMittono  in  frequenti  batta£^ie(iy  I  grandi  di 
qoerte  diacordie  facevano  profitto.  L'  astio  tra  i  prelati^  e  i 
haiwiiy  di  cai  gli  uni  possedevano  privilegi  maggiori  degli 
litri,  aumentavano  il  disordine.  I  prìncipi,  concedendo  alti 
privilegi^  diminuivano  le  rendite  dell*  erario  ,  e  costretti  a 
prendere  a  imprestito  ipotecavano  sovente  ampi  terreni.  Cosi 
e  campagne  àeìV  Oder  presK)  la  sorgente  della  Warta  , 
[iuboa» ,  e  Santok  ,  e  qnant'  altro  la  Lechia  possedeva  in 
Losaxia  cadde  in  potere  delV  Alemagna.  Un  pericolo  più 
^nde  minacciava  il  paese.  Per  chiamare  gli  artefici  tede« 
idii  »  e  gli  uomini  industriosi  a  prendere  quivi  domicilio 
lermeCtevàno  loro  avessero  giurisdixione  alemanna ,  leggi 
;entMiiche,  ed  in  seconda  istanza  appellassero  a  Magdebonrg. 
Sttà^  e  villaggi  si  popolano  afiatto  di  tedeschi,  i  costumi, 
s  le  usanze  alemanne  si  dilatano  pel  paese.  Ben  tosto  al* 
anri  prìncipi  ri  circondano  di  tedeschi  9  ne  seguono  V  abito, 
sondnciano  a  favellarne  la  lingua.  I  grandi,  studiandosi  an- 
lijpe  distinti  dal  popolo ,  seguono  1'  esempio  della  corte  ,  • 
b  principali  città  della  contrada,  come  rosen  ,  e  Cracovia, 
idoprano  la  lingua  tedesca,  il  disprezzo  dei  costumi  nario- 
nlì  stava  per  cagionare  la  perdita  dell'  indipendenza  politi^ 
es,  e  la  Sferia  ne  ofierse  tristissima  prova.  Per  buona  ven- 
tora  il  <rIero,  in  quei  tempi  sópra  ogni  altra  classe  della  na- 
sone istruito,  vegliava  sopra  di  lei,  e  partecipando  ai  poteri 
poliuci  non  era  disposto  a  perdere  la  sua  posizione  nello 
Nato  $  osò  pertanto  di  ogni  sua  influenza  nelle  scuole  per 
ttlvare  la  lingua  nazionale  ,  la  lingua  tedesca  proibiva,  la 
Morìa  del  paese  scritta  in  ladino  fu  insegnata  agli  alunni  in 
Kagna  poUacca,  e  cosi,  per  le  cure  dei  vescovi,  la  Lechia  fu 
preservata  dal  divenire  tedesca. 

La  fine  del  regno  di  Boleslao  è  distìnta  con  la  conqui- 
Na  della  Podlachia  (1264).  ^1^  ®hbe  luogo  per  le  guerre 
seoeae  in  queste  contrade  dai  cavalieri  teutonici  :  impercioc- 
Aè  eglino  avessero  predicato  una  crociata  ,  onde  gli  aiutas- 

(4)  Ecco  i  nomi  dei  diverti  duaai  che  conteneva  la  Leekia.  Sleeia  eem^ 
traUp  èm$*m  ,  e  aita  i  i  ducati  di  Liegnit9  ,  1^1  SehweidmtM  ,  di 
Bradmu  ,  4i  Glogau^  di  Sagan  ,  d'  JEU,  d'  Oppeln ,  di  StreiU ,  di 
Teaehamj  d'OitàeGim,  di  Sevria^  di  Zahor  ee.|  il  ducato  di  PolUnim 
o  Gromme  PoUonia,  i  ducati  di  Pom^ania^  e  Dan%ieaf  il  ducato  di 
&mdomùri  Craaotfia,  quelli  di  Maaoifia^  di  Kuiavia,  di  Lenezyoagdi 
Siet^ia  g  d*  Inowoclaw  ,  di  BfMeec^Kuiawtki  ,  di  DoònjrHf  di 
Sochanaw,  di  Plock,  di  Ctartk,  di  ìTareavitk, 
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sero  al  conquUto  della  rimanente  Prussia^  della  Lituania  ,  e 
Podlachia.  Mendog,  o  Mindowe  duca  di  Litnania»  sperando 
che  il  papa  le  imprese  di  quest' ordine  guerriero  frenasse,  a 
rendeva  cristiano.  Daniele  re  di  Halicia  per  altra  parte  pro- 
mette riunire  i  due  riti  greco  ,  e  romano  ,  ed  assicurarsi  il 
soccorso  pontificale  contro  i  Tartari.  Solo  SwientopelL  duca 
di  Danzioa  combatte  fermo,  e  costante  cavalieri ,  e  crociale. 
Mindowe  abbandona  ben  tosto  il  cristianesimo,  e  Daniele  ve- 
dendo come  i  cavalieri,  e  i  crociati  poco  rispettassero  l'aa- 
torità  della  santa  sede,  e  quindi  riuscirgli  vano  il  ano  ajuto, 
non  tiene  la  promessa.  La  conquista  della  Podlachia  difese 
la  Lechia  contro  i  Lituani,  e,  vinti  in  grossa  battaglia  i  Bos- 
aiani  nel   1266,  ottenne  stato  tranquillo. 

Leszek  li.  il  Aero  (1279-1289)  duca  di  Sieradia,  suc- 
cede allo  EÌo  Boleslao  morto  senza  prole. 

Leszek,  mancando  alla  vita  ,  lasciava  in  confusione  la 
Lechia.  Gli  era  legittimo  erede  Wladislao  Lokietek  ,  0  il 
Breve  ,  ma  costretto  da  Enrico  il  Probo  duca  di  BresUuy 
forte  nell'  aiuto  dei  Cracoviani,  fuggiva.  Enrico  di  11  a  poco 
muore,  e  lascia  il  regno  a  Przemtslao  (I29O-I296)  duca  di 
PoUonia  :  frattanto  GrifEna  di  Russia  ,  moglie  di  Lessek  il 
Aero,  produce  un  testamento  falso  ,  pel  quale  il  re  di 
Boemia  è  chiamato  al  trono.  Przemyslao,  abbastanza  potentei 
rigetta  le  pretensioni  di  Winceslao  re  dei  Boemi,  e  in  que* 
sto  mentre,  ereditato  per  la  morte  di  Mestwin  figlio  di 
Swicntopelk  ,  la  Pomerauia^'e  Danzica,  sempre  pia  crescia- 
to  in  potenza,  supera  i  suoi  competitori.  I  vescovi  si  aduna- 
rono a  Gnezne  ,  e  lo  elessero  re  nel  I295  :  breve  è  il  soo 
regno,  assassinato  dal  marchese  di  Brandeburgo  perisce.  Wla- 
dislao Lokietek  ridiviene  erede  di  tutta  la  Lechia,  ma  i  pol- 
lacchi,  mal  solFrendo  cotesto  sovrano  ,  chiamano  Wihceslao 
(1300-1305)  re  dei  Boemi,  genero  di  Przemyslao  ,  e  lo  in- 
coronano re  di  Pollonia^  segue  Tesempio  la  rimanente  Lechia, 
sicché  Wladislao  I  Lokietek  (1306-1333)  giunse  al  trono  do- 

Kla  morte  di  Wenceslao  accaduta  nel  1305.  Malgrado  le 
jittimità  dei  suoi  diritti,  con  la  spada  soltanto  penenne  a 
farli  valere.  I  re  di  Boemia  il  titolo  di  sovrani  pollacchi  ser- 
bavano ,  gli  abitatori  del  ducato  di  Pollonia  a  Enrico  di 
Glogau  si  sottoponevano,  i  cavalieri  teutonici,  sempre  infede 
li  ai  loro  signori,  co^  duchi  della  Pomerania  sopra  Odeiiana 
il  principato  di  Danzica  partivano;  ancora,  della  contrada  di 
Michalov^,  a  loro  ipotecata  dal  nipote  di  Wladislao,  si  ren- 
devano padroni.  U  capo  municipale  di  Griacove,  Alberto,  te- 
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desco  di  ntflciuiy  tosato  una  rivolta  nella  capitale.  Wkdislao^ 
eoo  prodenaa  ed  ardire  ,  ricuperava  a  mano  a  mano  i  suoi 
diritti ,  apecialmente  quando  fa  morte  di  Enrico  di  Glogau 
lo  ebbe  posto  in  dominio  della  PoUonia* 

Finalmente  Wladlslao,  signore  della  Lecbia,  disegnando 
seguitare  V  esempio  di  Boleslao  il  Grande^  si  fa  coronare  re 
di  PoUonia  in  Cracovia,  nell'anno  I3I9»  Le  cerimonie  ado- 
perate in -onesta  solennitk  si  continuarono  nei  tempi  succes- 
sivi ,  e  1'  Arcivescovo  di  Gneuie^  cbe  pose  il  diadema  sopra 
la  fronte  di  Wladislao  »  acquistò  il  diritto  di  coronare  i 
snooessori ,  e  1'  aquila  bianca  nello  scudo  rosso  da  quel 
ponto  in  poi  divenne  la  divisa  nazionale. 

Un  caso  funesto  pel  paese  turbò  questi  giorni  di 
feste»  La  Slesia  nemica  a  Wladislao  si  sottopose»  ai  re  di 
Boemia,  come  pretendenti  al  trono  di  Fellonia:  i  duchi  stes- 
si  di  Masovia  se  ne  dichiararono  vassallL  Angusto  era  dun- 
que il  regno  di  Wladislao ,  ma  il  suo  alto  ingegno  lo  fece 
midamento  di  uno  vastissimo,  e  potentissimo.  Wladislao  in- 
tento ad  interrompere  le  funeste  conseguenze  derivate  dalla 
divisione  della  Lechia  tra  i  diversi  figli  di  Boleslao  ,  la  ri- 
ompose  in  regno  di  PoUonia ,  e  gettò  primo  le  basi  dello 
fendere  per  cui  questo  regno  andò  distinto  nei  secoli  suc- 
eessivì.  Per  conseguire  il  concetto  disegno  ebbe  mestievi 
abbassare  la  potenza  dei  grandi,  già  trasformata,  mediante 
particolari  privilegi,  in  oligarchia  aristocratica;  e  ciò  cosegul 
chiamando  tutta  la  nobiltà  (cioè  tutta  la  milizia,  perchè  sol^ 
dato,  e  nobile  suonavano  sinonimi)  a  parte  delle  prerogative 
dm  grandi;  la  più  parte  dei  privilegi  soppresse,  obbligò  tut- 
ti ,  tranne  il  clero,  a  pagare  uguali  imposte ,  e  per  compire 
l'opera  nel  1331  convocò  una  assemblea  generale  a  Ghen- 
ciay.  Questa  fu  la  prima  dieta  legislativa  della  PoUonia.  i 
nobili,  i  prelati^  i  baroni,  di  cui  otto  palatini,  si  riunirono 
dentro  una  camera  presieduti  dal  re.  I  nobili,  comecché  nuo- 
vamente accettati,  essendo  numerosissimi,  diminuirono  la  po- 
tenza dei  grandi,  perocché  non  esistessero,  come  in  Inghilter- 
ra, dne  camere,  una  delle  quali  è  abilitata  ad  opporre  il  vetoi 
di  qui  V  influenza  della  nobiltà.  Ella  componeva  allora  il 
corpo  della  nazione.  Veramente  occorrevano  due  altre  classi 
di  popolo  ,  ma  prudenza  voleva  a  non  chiamarle  al  reggi- 
mento, dacché  1  una  era  composta  di  abitanti  della  città^  i 
quali,  sebbene  per  dovizie  potenti,  consistevano  in  forestieri,  la 
più  parte  tedeschi  governati  da  leggi  teutoniche,  e  V  altra  di 
muadini  ,  che,  quantunque  liberi ,  vivevano   dipendenti  dai 
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nobili,  di  coi  coltivaTana  la  temu  Soltanto  i  nobOi 
rappresentavano  V  indipendenaa  nazionale,  e  poi  in  n 
trada  piana  non  difesa   dalla  natnra,  minacciata   seo 
Yiciniy  bisognava  indurre  gli  abitanti  a  proteggerla, 
telarla  con  la  speranza  di  gloria ,  e  dei  privilegi. 

Wladislao  contava  7O  anni»  allordbè,  concbiosa  la 
Qiencinj,  salito  a  cavallo,  muove  a  combattere  il  pi&  (ì 
suoi  nemici,  Pordlne  dei  cavalieri  teutonici,  il  cjnale  d 
anni  apparecchiava  questa  guerra,  legandosi  con  Boemi 
marcbesi  di  Brandeburgo.  Il  re  di  Polloma  strìnge  pu 
posta    un'  alleanza  offensiva,    e.  difensiva  con    la    I 
nel  1325,   contro   il    comune    nemico.    Gedymino, 
tempo   granduca-  di  Lituania  ,   sovrano   dei  prìncipi 
siani  y  tranne    il  granducato  di  Moscow  ,  e  II  regno 
licia,  V  ultimo  dei  quali  eredita  da  Boleslao  duca    di 
Tia,  Gedjmino  dava  a  sposa  Anna  Aldona  sua  figlia 
miro  figlio  di  Wladislao;  ventimila  prigionieri  di  goe 
stitniva,  i  soccorsi  contro  i  teutonici  prometteva.  La  b 
di  Plowce,  nel  1 33 1  combattuta,  conchiude  la  guerca 
valierì  vi  perdono  20  mila  uomini.  Wladislao  due  ai 
pò  morìva  lasciando  al  figlio  questi  avvertimenti;  a  Ss 
«  ma,  e  la  rinomanza  ti  premono  non  cederai  una  li 
«  teutonici,  e  al  brandeburghese;  piuttosto  che   diser 
«  causa  della  patria ,  sappi  seppellirti  sotto  le  sue  rov 
«  la  devi  restituire  intera  al  popolo,  ed  ai  figli  tuoL 
«  a  non  lasciare  siffatto  esempio  ai    tuoi  posteri  ,  ch> 
ce  altra  tua  virtfi  deturperebbe,  e  lo  splendore  del  r 
ce  pia  bello    offuscherebbe.  Punisci    quei  perfidi  ,    e, 
CK  avventuroso  del  padre    tuo  ,  bsndiscili  dal  paese  e 
c<  pietosa  ospitalità  gli  accolse  ,    dove  si  resero    nefai 
ce  brutta  ingratitudine.  >j  Giova  meditar  sopra  a  questi 
le    profetiche  ,    che  bastano    per    dare    giusta    rispc 
manifesti   pubblicati    dai   Russiani   neir  epoca    delb 
mento. 
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POLLOaiA  FLORIDA 

M  13.Ì3  d  1587 

(2M  ami) 
f»  degli  lig»ll— i.—  MoBcrobit  temperai*,  e  mbm»Uu  dilU  L«gg«. 

muta  il  secolo  XIV  '  venne   meno  in   Europa  la   feu- 
IT  pròpriamente  detta  »  e   sopra   le  sue    rovine   sorse   la 
■robia  con  diversi  statuti.  La  Pollonia,  la  quale,  serban- 
a  Iwffbara  allòdialitìiy  aveva  non  pertanto  imitato  1'  En* 
.  viSìm  spartitione  delle   terre ,  .e   nella   concessiooe  dei 
legi  a  aeguitò  l' esempio,  promuovendo  la  monarchia  co- 
ita nei  suoi  stati,  e   quiodi   la   potenza,  e   spleodidezxa 
dorate  pel  corso  di  ben  due  secoli,  e  mexzo. 
Canmiro  (1333-1370)  figlio   di  Wladislao   fu,  come  , il 
Ct  un  gran-  re.  Volendo  consolidare   la  grandezza  futura 
I  patria  attese   a   mantenersi   in   pace  con  i  suoi  vicini. 
Aùé  peHanto  a   Kalisz   il   trattati!   del    1343    per   cui 
baé  tebtontco  gli  rese  la  Kuiavia,  e  il  territorio  di  Dobr- 
eènfeervando  la  Pomeraaia  di  Danztca,  che    assunse   in 
tCìnpi  il  nome  di  Prussia;  e  perchè    i    sovrani   di  Boe-> 
dqiooessero  le  pretensioni  loro  alla  corona  di  Pollonia» 
i  dncatò  di  Mazovia,  Casimiro  li  poneva  in  possesso  del- 
ilesia:  <jneIlo  però    che    da  una   parte    perde    acquistava 
[^  altra.   Boleslao  duca  di  Halicia  (1340)  mori   senza  po- 
i.  Casimiro,  come  Piasto,  ne  raccoglie  il  retaggio,  e  lo  ag- 
ile alla  corona  di  Pollonia.   I  Tatari,  che   infestavano  la 
''^a,  rimasero  prostrati,  e  svelta  dalle  mani  loro  la  Po- 
,  e   la  Volyuia,  le  aggiunge  alla  Pol]opia..Casimiro  noa 
con  fortunato  nella  sua  impresa  contro  i  Vallacchi,  che 
lino  parte  della  popolazione  del  ducato  di  Halicia.  Con- 
T.  iir.  2 
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venne  Inoltre  contendere  della  YolynU  con  Olgerdo  grinà 
ca  di  Litaania,  in  quell^  epoca  potentiMimo  tra  i  tomoi  id 
tentrionaiii  Le  repubbliche  di  PakoWj  e  NoT«^Ofod  k  gm 
de  obbedivano  alla  aoa  dominaxioiie.  Sottonunene  ed  136 
i  Tauri  di  Perekop,  e  tre  volte  od  1368»  I37O,  13^Svei 
ne  a  campo  sotto  le  mora  di  Blotou  Da  spetta  parte  k  ■ 
conquiste  si  estesero  fino  a  Moiaisk.  Kejatnlo^  SM  fitlett 
uno  dei  pia  grandi  eroi  di  quel  tempo^aeDOiidavakÌBipra 
di  Olgerdoi  e  quando  gli  anni  tetmcrtono  l' ardoit  £  ffn 
sti  due  principi»  Jagellone»  e  Vitoldo  loro  figli  eoaÌMM 
gli  eserciti  lituani  alla  vittoria.  Ma  il  terrore  ecmino  A 
principi  lituani  non  fece,  smarrire  di  animo  GasimiiOi  àia 
poteva  nel  1366  stipolare  un  tratutOyjper  cni  La(k»eill 
reni  circostanti  furono  dati  in  iÌMido  ai  paranti  di  Gnimd 
e  di  Olgerdo»  l 

Poco  lodevole  fu  la  vita  privata  di  questo  ftai  rei  è 
bv  molte  concubine»  nessun  fi^o  legittimo.  Nel  133g 
vocò  un'  assemblea   a  Cracovia   per  assicurare   la  eara 
nipote  Luigi  della  casa  d'Angiò»  re  di  Ungheriaf  Dopai 
l' epoca  la  corona  Ji  PoUonia  fu  repotata  elettiva»  idfei 
che  Wladittlao  il  Bianco,  e  gli  altri  duchi  di   llaaofii 
sedevano  diritti   legittimi   alla  saccessione.  Lnigi  nel 
giurò  in  Oflen  di  non  imporre  tasse  arbitrarie  lopm  i 
lacchi»  e  di  mantenere  diverse  magistrature'. 

Casimiro  fu  legislatore;  convoca  una.  Dieta  a 
nel  1347*  Quivi  ^^  promulgato  uno  statuto  universale  ial 
[ua  latina»  e  riunite  in  un  corpo  le  diverse  leggi  della  0| 
e»  e  Piccola  Pollonia.  Seguitando  V  esempio  paterno^  Si 
giustizia,  e  per  ristorare  la  corona  nel  caduto  aplendonbj 
c6  unirsi  al  popolo,  e  reprimere  cosi  l'ambiaione  dei  | 
li;  diminuì  i  privilegi  »  il   diritto   di  sua«dere  ai  1 

morti  senza  figli  limitò  per  modo,  che  i  signori  ne 

esclusi;  dette  abilità  al  contadino  offeso  dal  padrone  di 
dere  i  suoi  beni»  e  ricovrarsi  dove  gli  piaocsse  megliOi'' 
^e  leggi,  ed  altre  ancora,  fruttarono  a  Casimiro  il  k 
me  di  re  dei  contadini^  titolo  molto  più  onocevole 
lo  di  Grande  compartitogli  dalla  posterità. 

Casimiro  non  attese  meno  ai  cittadinL   Istitid  nd 
le  corti  superiori»  e  vietò  V  appello  a  Magdeburgo  » 
dalle  antiche  leggi  teutoniche.  Molte  città  ristorò.  À 
ve  la  prima  fondazione  T  università  di  Cracovia»  ampi 
seguito  da  Edwige»  e  da  Jagellone.  La  civiltà  pnigredi! 
a  qual  grado  di  dovizia  sorgesse  il  suo   paese    mostrò 


s. 
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^«MpSdie  none  della  mu  nipote  coli' impentore  Cirio  tV, 
«iJKl^nte  •  CncoTM  nel  1363,  dove  ■ocolw  riaipentOK,  i 
^/^te    'di    Daoiaamrci,  e  di  Cipro,  e  molU  altri  priudpi,  e  aì- 


■■'-       ^     Cuimiro  mori  nel  1370.Laigi  d'Ungheria  (1370-1383) 
^  VrtTo  di  figli,  desidera  eonfennare  le  figlie    nel  trono  deUa 
^:  Vallaiìa,  ndona  pertanto  una  dieta  a  Koaayce  nel  1374*  ^ 
V-  ft^^Mtte  mantenere  la  Pollooìa  indipendente  dalla  Ungheria,, 
'  T*  noUhk*  «  ti  clero  dal  canto  loro  promettono  pagare  cer- 
^  '^  tane  pndiali,  purché  non  pieno  aumentate  lenaa    il  con- 
^  -  S^fo  di  t^lti.  Lnigi  rompe  ì  pani,  e  prvieode  unire  la  ^Ha- 
^  ~  T"**  *^^  Ungheria.  Già  rtan  per  torgenie  una  guerra,  quan- 
V     *^  aoresdo  laiciò  la  corona  di  Pollonia  alla  figlia  Edwige, 
^^MU  prindpeata,  coronata  regina  nel  1384.  ad  armata  mano 
,,  ■  J^acia  gii  Unghereù  dalla  Halicin;  giovane,  e  hella  aopprime 
^  ^iman    che  aentiva  per   Guglielmo    priucipe    d*  Aoatria,  ; 
*   ^VM  eonaaerata  alla  prosperitli  della  Pullonia,  condoce  a  apo- 
^     sJi^Uono    (1386-1394)    granduca    di    Lituania,  chiamato 
wladialao  II,  e  il  grandncato  -rianisce  alla  corona  di  Pollo- 
'^     ^m.  n  12  Febbraio  del  1386  fece  il  solenne  iogresM  ■  Cra- 
-  -^HÙ,  e  l'anione  dei  due  popoli -fu  celebrata. 
^             Jagellone  sapendo  come  i  diritti  alta  corona  della  Pol- 
■PBJa  ai  fiaodaaaero  sul  capo  della  sua  spoaa,  allorché  qnaila 
^tmmt  a  morte  voleva  rìUiarai  in  Lituania.   I  Pollacchi  però, 
~    tccorgeodosi  di  quanto  grande  utile  fosse  alle  cose    loro    la 
IbioQe  di  questi  due  paesi,  la  prima  'scelta  confermarono,  e 
'  [elluae  sopra  il  trono  mantennero.  L'imperatoae  Sigismon- 
.  «  i  cavalieri  teutonici  mal  sopportahdo    la  lega  dei  dna 
jioU,  tanto  una  volta  nemici  tra  loro,  si  sforzano  gnaatar- 
la;  pensano  ctmseguire  lo  scopo,  dacché  Isgellone  conserrail- 
^o  V  alto  dominio  sopra  la  Lituania  ne  prepone    al  governo 
3  cugino  Witoldo.  I  cavalieri  dichiarano  la   guerra,  ma  ca- 
Wìiùao  prostrati  nel  I4IO  alla  battaglia  di  Gronewald.  Jagel- 
lone^ nediundo  il  disegno  di  sperderli  atfaito,  convoca    nel 
1413-  ■  due  popoli  in  dieta  generale  a  Uorodlo,  nella  Picòo- 
1a   PoUoniat  quivi  pareggia  i  Bojardi  nei   privilegi  ai    nobili 
_    piHaechi,  continua  la  guerra  contro  i  Teutoni,  che  terminò  mI 
~      1433  con  la  cessione  fatta  da  questi  ultimi  della  Samogixia. 
Ha  V  Imperatore  non  ismetteva  le  sue    trame  in  Lima- 
r      aia.  Protestando  occuparsi  dei  meizi    per    liberare  1'  impero 
(reco  dagli  Ottomapni  chiama  Witoldo  a.  colloquio  in  LofV 
■d  14^  Sigismondo  lusinga  Witoldo  mostrandogli  la  pos- 
I  di  aiutare  il  titolo  ói  «onta  in  quello  dì    r*    di  Li< 


M  aatwke  Rimili pr  mroTa.  ne  coacede  deBe  ■ 
la  altre  fwQc  tniiw»,  cne  nessuna  diudino  unCbi 
nUo,  dofc  tuia  corte  di  gìnstiua  non  Io  didtìanu 
colpevole  (1430):  nemuiCM  captivahìmus  niti  jw 
tuu  ift  cnnine  JepreheiUum.  Alcuni  anni  avuiti 
di  CurwiniL,  nel  14^!^  e  a  quella  di  Vi'arta,  oc 
•utnUi  dì  ^Viclica  en  rtUo  compleUlo  me4iaBtF 
ciple  ofdìiianientOL 

OmI  le  biaogne  interae  icconciatej  i  nemici  e 
ti»  Jagellone  nel  1434  morin.  Il  regno  di  qiuft 
va  nue  diatinto  per  1'  onioDe  delle  diieie  ronapi 
in  Pollonii  avrennu  mediante  il  cpociUo  di  Fin 
TO  arciveacOTO  di  KiiuWf  tmntf  il  rito  romeiio  t 
ximiani  di  religione  greca,  aotUMMan  allo  fctìxm 
ne.  I  Dojardi  nuàanì  ottennero  diritti  wmtwiii  od 
a  pollaeca  (1433). 

^  Wladialao  lU,  (1434->444}.>  ^.  di  hgeD 
appena  ani  tn»o  di  Pollonia  fu  cluamato  dajpt 
per  goremarlL  Come  re  di  Ungheria  loppc  gnern 
Ji  vinse  in  Jwttaglia,  e  li  cottrinae  a  Tergognosa  | 
citato  poi  dalla  Òaota  3ede  a  riprendere  le  anni» 
gioramento  il  giovine  Wladi^DPr  9  lo  ^inie  cpot 
!«•  Adeno  lo  abbandona  la  foHnnaj  il  ^oviAe, 
troppo  j  aoccombe  nella  battaglia  di  Yana  nell'  i 
annoj  però  gli  atorici  lu  diuinguono  col  nupoe  di 
il  Y^niiaDa  La  Pollonia  perderà  in  Inibii  princ 
liaainw  apennir.  Nove  anni  dopo  «jueRp  cafo,  n( 
Torchi  occuparopo  Costantinopoli. 

Le  mene  dello  straniero  tanto  leppero  far^  h 
che ,  appena  fu  auunto  \Vladislao  jl  Vamiano  alla 
Pollonia,  i  Lituani  chiamarono  Caaimiro  IV.  (1444* 
fratello  al  granducato.  Ma  i  pollacchi  desiderosi  di 
la  lega,  mono  die  fu  lo  sfortunato  'Wladislao,  h'  ù 
riunire  sulla  lesta  di  Caùmìro  la  doppia  sovranità. 
Vera»  quell'  epoca  grandemente  ai  amplìaroni 
fiere  pollaeche.  Il  vcacuvo  di  Cracovia  compra  m 
ducato  di  Scveria  ;  Zator  ,    e    Oiwiecim     onorano 
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«  M>fnito.  Ubi  .pirte  della  Sleaìn  lìtornÉ  kottO  1'  «nlìco 
lÌBJa  della  Pollonia.  Canmita  compta  Oawiecim  nel  1453* 
ni  il  praifeò  pagna  poi  il  figlio  Alberto  nel  1^94  *ìba 
Uo  di  Zaur. 

Ctnmiro  ereditò  par  anche',  nel  14^^)  ettinti  i  duchi 
Hack  ,  i  Urreni  di  nawa  e  ii  Bels;  il  rimanente  ducato 
igginnto  alla  PdUbàia  da  Giovanni  Alberto  nel  149S>< 
dmeote  gli  abitatiti  della  anti<»  Pomenaìii  e  dì  Dansica, 
lelli  delta  Prussia,  di  Koenàiberga,  sunchi  della  tiranni" 
kiPorifaiB  teutoaifco,  rìaolyono,  nel  l454i  sattometteisi  a 
'ito  tua  gnérrà  combannu  per  dodici  interi 
l 'bt  disnaìone  tra  i  Lituani ,  e  i  Pollacchi 
t  di  coi  le  leve  gcnkraK  dei  uobili,  la 
ìtlU».  ràÙiSàna,  e  le  ultime  bande,  coitapooendo  U  forza 
ii  mal  potevano  coàdorre  una  giusta  guerra.  La  no- 
uonaai  tutta  gente  a  bavàllo  ,  francanuinle  combatteva, 
KmÉioanìtOal  ti  verno,  ioraavA  a  casa  ,  laicìindo  tempo 


,__  L  verno,  ioraavA  a  casa  ,  laicìindo  tempo 

maio  <n  ribarkre  le  sue  perdite.  Casimiro  prr^idde  al 
[^j^Atto  ucnne  niìgliaia  di  attanterì,  specialmente  boe- 
dib  JonnArono  l' lafaaleria  regolate,  ed  una  &DritÌBiiina 
farwf  t*  pace  di  Tota  nel  1466  pose  fine  a  quesu 
n^  ctee  ài  Follacfcbi  parte  della  Fomerailia  di  Daoxica, 
Farai*  *  e  il  territorio  di  Culm  f  la  rimanente  Pniuia, 
«wneate  detta,  inuituita  in  feado,  era  data  ai  Tentonici 
^ibììfft,.  tehe  il  grati  mkeatro  preHatse  fede  di  omaggio 
i  dì.  Polloeiia; 

O^-  qaì  ha  princìffio  la  vera  proiperitik  della  Pollonìat 
Wcreìo>  kgricoltura,  aciedze,  taito  Cuminciala  fiorirvi.  La 
n  peoèira  nelle  ultime  daaai  del  popolo.  U  celebre  la- 
bBqCo  pet  le  tue  poesie  latine  a  tutta  V  Europa,  era  un 
bdiiK»;  DoUiUsco  era  figlio  di  un  funaiolo,  e  Kromer  prin* 
.'^actno  di  Warmia,  da  Solignac  chiatnato  Tito  Livio 
gniq. ,  èra  di  basta  nascita.  I  popoli  vicini  offrivano  la 
pani  re  di  Potlouìa.  Casimiro  accetta  soltanto  quella  di 
ma  nel  14?'  F^'  '"^^  figlio  maggiore  Wladialao,  il  quile 
■lo  poi,  nel  149^>  '^  ^'  Ungheria. 
Vluaotò  più  ■  lumi  progredivano,  tanto  più  le  diete  le- 
tàwi  apesseggiavaiio.  Quella  di  Niettava  statuì  nc-I  l4S4i 
«fricaie  il  re  dichiarare  la  guerra  senza  Ìl  consenso  del 
U»  focae  questo  il  cansiglio  del  re,  i  magistrati  auperio- 
di  aha  Dufailili  lo  couipun«sstiro.  Sopra  ogni  altro  istituto 
àeata  epoca  vuoisi  notare  l' ordinamento  delle  diete  i^p* 
tsUiìVe  nel  I46&1  tino  a  quel  tttnpo    ìl  beKplacito  dui 


22  nBLAZIOm   DELLA    POLlJOÌBfik 

rt  le  convocava  ,  né  aerliaTano  fonna  ng«dare»  ADort  di 
de|iutati  di  ogni  distretto,  chiamati  nundi  ierrestrest  Som 
accolti  nelle  diete,  aveano  ordini  precin  dai  manditen,  m 
loro  vietato  di  allontananeae,  ed  obbligati  a  renderne  eoa 
to.  Per  conseguenza  di  onesto  istituto  vennero  le  dirtiMaa 
tecomitaliy  o  d'  istmzioni,  nelle  dnali  i  unni  si  dqgpn^ 
e  le  dietine  post-comiult,  in  cui  i  deputati  itndeVaao  cmN 
dell'esecuzione   del  mandato»    CoA  se  radicava  nd  pifib 

V  onnipotenza  parlamentaria  •  e  i  rapprcBentmiti  délk  cSni 
comparivano  davanti  a  tutte  le  diete;  tutti  i  npUi  Aàti 
ro  uguali  davanti  la  legge^  quando  aema  eoemione  'Cneei 
chiamati  a  partecipare  nei  diritti  civi)i|  ogni  iliiiinneaeir 
stocratica  rimase  d)olita:  tolto  il  vescovo  di  Cracofili^ 
portava  il  titolo  di  principe  di  Severia  ,  1'  altro  di  GamA 
principe  di  Lo\'icz,  e  quello  di  Warmia^  non  csislerossf' 
nella  Pollonia  principi,  né  conti  ,  né  barooL  Qnotf  14F 
glianza  contentava  la  piccola  nobiltà  mssiana  ,  e  Gh^** 
che  vi  aderì  volenterosa.  Ma  non  cod  i  grandi'  della  0^ 
da:  possedendo  essi  soli  i  titoli  di  Khias,  o  principif  *  ' 
esercitando   i  diritti    politici    nel   aenato  ,  o    aeUa  ^ 

V  unione  con  la  Pollonia  aborrivano ,  e  quindi  ogtti  ^ 
per  impedirla  tentarono» 

Noi  già  vedemmo  i  Lituani  attraversare  la  co04 
della  Prussia,  e  in  certo  modo  legarsi  con  1*  impero  C^ 
la  Pollonia  ;  più  tardi  le  vollero  contendere  il  puw  ^ 
molte  pro\incie  prussiane,  ed  arrogarsi  il  diritto  su  #' 
parti  della  Podlachia.  Kel  1452  occuparono  Lufk,  VT-Ì 
mierz,  e  Horodlo,  nel  145?  la  parte  meridionale  délm 
dolia  con  la  città  di  Braclow.  Siffatto  contegno  pri^ 
mente  offendeva  la  Piccola  Pollonia  (I),  imperciocché  M 
Ione  r  avesse  assicurata  delF  unione  di  tutte  le  pro^ 
componenti  il  regno  di  Halicia,  prima  che  i  Tatari  ne 
sero  cacciati  da  Casimiro  il  Grande.  Invano  i  PollacJ 
ne  dolsero  a  Casimiro,  il  quale  non  si  accorse  del  d^ 
dalla  sua  indolenza  cagionato  ai  due  popoli  ,  se  non  ^ 
do  i  grandi  di  Lituania  cospirarono  a  deporlo  dal 
ducalo. 

Di  li  a  poco  i  Lituani  provarono  P  amaro  effetto 


(O  t-'mtkm  0imc^  di    PmUmim  HÌm  m   m^ìo  ii   mm   di   

PmIìmm.  •  mUr  oiyMH  mk»mmmmm9  Pit€tdm-Priioaim  V  «la*    4 
dtUm  OMs  «  «"«^  ; */■  Wùuuo  a  fegma  di  AlÌMb  • 
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XNrdia  eoa  la  PoIloDia,  quando,  derelitti  j^all'  alleato,  com- 
levaoo  nel  1 47$  contro  i  Tartari  del  Pere^op.  La  Pollonia 
k  parte  aaa  vide  rapirsi,  nel  1484*  due  porti  sul  Mar  Nero, 
lia  f  e  Bialygrod*  1  moscoviti  occupano  le  pro^incie  It* 
ae,  Pdtof  nel  14^0»  Novogorod  la  Grande  nel  1479*  Per- 
nSo  i.  Lituani  nella  contésa,  allorché  iliieee  di  accettare 
nrinM  'Alberto,  eletto  dai  PolTacchi  per  succedere  ài  padre 
Uro»  preferirono  commettersi  al  governo  dal  suo  (ratel- 
UaasAiarOy  perderono  tutu  la  Severia  transboristana.  Do- 
la' mólte  d  Alessandro  i  Litoéni,  ammaestrati  dalle  gra- 
crdite»  ftcerò  aeùno,  ed  inviarono  una  ambasceria  in  Po- 
1 1  rappresentata  da,  Tsbòr ,  vescovo  di  Vilna  ,  il  quale 
V^  ariwbero  la  Lituania,  e  la  Polloùia  d*  ora  io  poi  ob- 
lò fid  un  solo  sovrano,  il  re  di  Pollonia. 
Ha  noi  precorremmo  gli  eventi.  Giovanni  Alberto  (1492- 
l}aaoeae  al  trono  nel  1 49^.  il  Buonaecorsi,  nominato  Cai- 
d^  antico  precettore  del  re^  gli  consigliava  ad  abbattette  i 
ilegf  dei  nobilb  il  rumore  se  ne  aparse  in  paese.  La  sven- 
^olle  cKe  verso  il  medesimo  tempo  CM97)  molti  nobili 
lèdii  perisaero  in  uno  agguato  nella  foresta  ai  Bofihovine, 
r  iVailacdii  gli  avevano  attiriti;  immaginarono  ,.clie  il 
pdòtto  dai  consigli  delf  italiano,-  avesse  mandati  i  niòi 
Hi  a  morte  certa  per  dominarli  pòi  più  facilménte.  I 
>rf  ai  accrebbero,  e  per  ovviare  al  pericolo,  i  contadini,  la 
^  è  fl  topolo  di  Pollonia  ebbe-  a  aoifrime.  Nel  I496 
>  loio  vietato  di  possedere  terreni,  gli  esclusero  dalle  pre- 
^  ecdésiasticlie,  tranne  alcune  pocbe  dottorali.  Nel  tem- 
«■•o,  la  costituzione,  promulgata  alla  dieta  di  Niesiawa 
4$4  »  interpretarono  per  modo  ebe  al  ra  venìiè  tolta 
^  di  rompere  la  guerra  senza  SL  consenso  della  dieta,  e 
4i«ine. 

^Ctò  Cirióvanni  Alberto  furono  initqitc  le  prin^  corti 
^izia  in  Pollonia,  o  corti  territoriali  di  pnroa,  istanza. 
.^  ^neir  epoca  il  -re  stesso  giudicava  ,  e  dipoi  conservò 
^to  di  nominare  i  giudici,  sce|;liendoli  da  quattro  cAn- 
^  oflerti  dai  palatinati:-  mantenne  ancora  nei  suoi  attrì* 
r  uppello;,  il  popolo  fu  esclnso  da  questo  benefizio;  sic- 
^  yioco  a  poco,  venuto  nella  intera  dependenza  dei  no- 
^*^  ridotto  in  sertilù. 

«privilegi  dei  uobili  crebbero  ancora  sotto  il  regno  "di 
NjÉnao  (t50l*1506),  dal  granducato  di  Lituania  assiin- 
WÌ.  corona  di  Pollonia  nel  fSIO.  Egli  promise  in  nodo 
^  ancccsaori,  di  non  dettare  liegge  dove  non  fosse  ctm- 
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«trntitn  cUl  coasìglìo  e  dai  nunzi  territocialL  I  re  i 
roDO  in  seguito  donare  lerrcnì,  o  prendere  danari  ia  ^ 
«ito  icnsa  r  autoiilii  della  Dieta.  >el  1 506  ìl  cancfUilt 
skì  in  an  Rol  corim  raccolse  tulle  le  teggi  fìuo  tilat 
tnuljatei  e  le  pubblicò  col  sao  Dome. 

U  tetto  figlio  di  Cisiuùi'o,  Sigismondo  I.  (I  5061 
succswc  ad  AIcs^Budro;  regnò  glurtOMmc-nte  ^1  aDOi 
gndo  i  j>encoli  di  ogni  maniera.  L'amlnsìoae  dcì, 
ui  gli  concilo  addo&su  Um  guerra  contro  i  Moncoviti.  i 
lUlO  della  tlìqic  degli  antictii  dnclii  dì  Riusia  ,  i 
gfnde  di'l  regno,  7..-ibrECiJU£ki  :  di^Krando  della 
aolleva  una  parie  del  popolo ,  e  intende  a  ristorare  1 
granducato  di  Rossta,  aaì  Rqkì  medesimi  consideralo  i 
nxto  da  Fitlc>'.  acatnps  a  Moica,  quindi  conduce 
viti  cooUO  U  Litoania,  ed  occupa  Sraoleiuko  nel  la' 
p-t  ifnmno  n  ntfw/LQ  i  Lìuiau  Ucessem.  e  nulgndt 
tona  del  dnea  dì  Ostrac.  poterono  rìcapcrarlo  daQi 
dei  JtloKOnli.  AUwrlo,  marpatio  di  BtaodcburgO  ,j 
Bumnt  MI'  QfdÌDe  tcstotaico ,  ttfiuu  rrndeiv  ami 
i*a)»Ho  alla  coma»  dì  Polka».  Di  mito  ijncato  eoi 
MÙlwMt  impenun,  cbe.  adopnodo  le  ptà  aotUli  > 
u*\*  di  tnkalà  b  via  di  Sipànonda;  c^i  invi^Tm 
pikMt  a  pMn«  della  Lkaasb.  della  PoUooìa/ai 
ftMtiat  «iwridrrwidn  pai  yi»io  la  fona  «fi  5^ 
|«>n«lMar  a  tàbctì  fMtodi,  W  inùmn  nel  1M5  di 
a  Vàcvaa  p**  inaiti  fmÀSimr  ■  fàmàfi  naaacL  1 
C4ka  VWÒkMMh  i— Mèi  pd  Ma  mpou  la  tu 
Mb  fcMÌtfa  difiS  JiyliaT.  fi'mt^ci,.  di  C-^ 
■«n»in  ^  CaìUa  ^dJiiiia  3  pniw-in  JJkéi 
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t^n  anDO  dopo  nel  15*261  Putti  dì  HnOvìi  n  tàùf 
no,  e  quel  ducato  tornò  alla  COivnr  dfelU  PoUoiùa. 

Tfel  1533  Sigismondo  striuie  iur  pace  vailtaggióia  Mtt 
TarckU.  11  coaimercio  libero  lopra  il  Nir  Mero  fii  cod- 
&io  alla  Pullonia,  che  manicnne  indire  il  «no  «ho  do^ninio 
pra  la  Moldavin ,  e  i  Turclii  promiwro  iinpedtre  nel  aegni- 
ìe  scorreue  dei  Tatari  :  ntuucavs  ai  Follaccbi  li  pace  con 
osca,  e  l'ebbero  pel  ìS'i^.  Glintkì  non  nvide  -p^  la  jm- 
ùf  \ituperos*meDie  l'ucciuro  i  nuovi  padroni. 

Sì^fimoado  cooreruiò  ugualmente  la  pace  intenta ,  le 
iens«,  il  commercio,  l' induMrii  nel  nio  regno  fiorirono  t 
il  aecolo  di  Coperuico.  La  lingua  pollacca  Hodiat*',  a 
co  a  poco  subeDlra^a  alla  latina.  Le  diseòrdle  tra  i  Pol- 
!chi,e  i  Lthlnoi  per  le  sue  cure  u  àcquìeUrono.  Dette  nel 
2g  alla  Liluauia  uo  codice  civile,  noto  col  nome  di  statuto 
MÌ3DO,  perchè  scriiiu  nella  liQgna  particolare  dei  Lituanij 
«se  ancora  a  conijiariire  un  limile  beneficio  alla  PoUonil 
iiagliata  da  una  DioUiludioe  di  leggi  aparA  ^  compotte  in 
gua  latina,  speciulmente  atWé  numeroie  diete  lemie  aotto 
suo  raglio,  ma  ne  fu  impedito.  Bona,  aua'  fnoglie,  nata 
i  ducbt  Sforza  ,  ambiziosissima,  donna  ,  preraue  .aopcm 
sio  spirilo,  cupida  di  viccheiu ,  triffioava  dei  pub- 
pCÌ  itnpiegbi,  e  studiala  foudare  la  aoa  potenia  Bulla  di- 
ttdia  fomentata  tra  la  grande  e  pifoola  nobiltk.  In  qnealo 
upo  i  maggiori  vollero  distinguersi  dai  fratelli  minori:  e 
ì  giova  notare,  che  tele  era  LI  titolo  dei  nobili  )>oco  fòr- 
ii  dei  beni  della  fortuna.  Ad  eieinpio  dei  Radxiwitl  litnani, 
e,  nel  1 51 8,  accettarono  il  titolo  di  principi  del  romano 
ipero,  conferito  loro  dall'  imperatore  di  Germania,  motti 
MÌ  ai  mostrarono  Solleciti  di  siffatte  diatinziooi;  altri^ 
llgrado  gli  sforsi  di  SigÌ»muD(lu,  crearono  màjoraacati  nelle 
iNgtie,  Finalmente  una  legge  promulgata  nel  1538  tron- 
ira  le  vergognose  preleusioui,  sopprimendo  il  diritto  di  pri- 
Igcnitura.  Hue  grandi  resero  quest*  epoca  miseramente  fa- 
na  ixia  le  discordie  scambie^ oli/l'arnowskì  conte  del  romano 
^tto  ,  e  il  palatino  Kmita  ;  la  piccola  nobiltà  aoTvenne 
•Mondo,  perchè  privo  di  titolo  straniero. 

1  mali  umori  generati  da  tanti  dissidi  angastiarono-  Si- 
nondò,  imperciocché  avendo  egli  convocata  la  poipoUta 
•tra  la  Moldavia,  150  niila  ucbili  si  rad.unBrono  di  subito 
I^opol,  ma  invece  d'  armi  portarono  querele  ,  a  lataeiili 
Atro  il  re,  la  regina,  Ìl  senato,  e  i  grandi;  per  buona  ven- 
ire non  V*  era    ctwdctio  tra   loro  ,    bastò  a    dÌE|ierdtTli    )a 
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poggia  dirotta,  ^aotaiMjoe  assai  mauifcstameDle  aprissero  il 
proprio  coQcetto  eoa  dixBostranze  solenoL  Quest'  assemblea 
chiamarono  col  nome  di  RoLosz,  nome  tolto  dagli  Uogbere- 
aiy  i  quali,  pericolaado  la  patria  ,  chiamavaDO  i  rapprcteii* 
tanti  del  popolo  in  assemblea  sol  campo  Rokoss,  presso 
Peslh:  pena  di  morte  a  chi  mancaTa.  Sebbene  di  poca  im- 
portanza noi  volemmo  riferire  questo  fatto,  come  ^eUo,  che 
dette  in  seguito  una  ceru  legalità  a  simili  coBgressL  Sigis- 
mondo rispose  dapprima  con  pacatezza  alle  doglianze  dei 
nobili  :  \edendo  poi  che  non  t  era  via  di  qaietadi  sciolse 
Y  adunanza  ,  e  re^  la  pace  al  regno.  Di  U  a  poeo  moriu 
dolente  nel  considerare  le  usarpauooi  progressive  ddla  no- 
biltà, il  bando,  che  davano  ai  rappresentaati  della  dtlà  del- 
le diete,  la  violazione  maoife»u,  e  le  poche  gaacentigie,  che 
tuttavia  rimanevano  al  pcpolo. 

la  tale  cixidlriw'L.e  !>:^Ì5mocio  Angusto  (t  348-1  Sj!!)^  ok 
Fonato  quando  viveva  il  padre,  ascese  al  trono  dcUn  PnUooia. 
Malgrado  ìa  pessima  edscaxicce  ricevuu  dalla  madre  Bona, 
si  soìle%ò  col;*  ia^r^o  alia  $ra\i:à  dei  casi  presemi,  ed  era 
qnesta  la  tri^iUslnia  epcca  .  in  cui  per  tutu  i*  Eoropn  aooi* 
leva  sangue  a  cip«<cz  delle  cLscc-ni.e  i«ligiase. 

I  pr.zii  fiorai  del  re^s^  |««  cfsao  agitati  dai  romori 
del!a  nctilià.  pr^mccìei  cLIm  sii^rr  cectro  le  soe  nozze  con 
Barbara  Ri  ir:»  .11.  vcCJ^-a  d:  Ga>:^.ic.  j^raiide  di  Litoania  | 
Au£iu;o  ra\c%i  v'j^i:::!  «e^r^ianecie  a  m^ie  vivendo  il 
fvftùrv  .  d.jv  la  r:;:r:e  icLi  jcsii  e-. -sortr  nata  austrìaca; 
ii:a  UvT.  :Vvx  rcL':'r..C'j  1  nimz:::!.:  .  *«  aca  onando  ascese 
a^  irvrcx.  >  :;i^7:..>s:tf  i.  ;i..»»..^.v  t  it  t  £.;  m  disponeva  a 
derccr.   It  e.  :v.i.  ir:  vii   i«1.3jre  dilla  sede  data, qu^iéob 

^^  -j-i  i;>:ri  ìtz'^i  s,  z  -=j*:  *  ii-£^:rf  .£-:  mcle»4ia. Chie- 
^  il  A  d.v.J  Ix  \t:.i.:iz.c»zi  i:-.  :.:.>:  ti.  ^v.t;  grandi  per 
ti;  ;:.fx-.  rcri.  :.  e  i.  -  ..  ci-.  ro>s.>ic^JZC;  ì  rumori  si  ri- 
Ji^Bwrc.  .  i..z«  z.  ^K<  Zi  1  Zi\t  9^  "k.*..!*:  a.  :ii:cAo  argomento^ 
Ivci.  j::c:::i  ii.  i  j-.»;jj5.ì  i-el  ti..*,  st  r-.3use  dalle  isti- 
fasvc  a  r>:^w:j  ;j.-*^,:«f  ;  5a--cari  «i  zks-*  dcpo  morirli 
v<w^a  rt-zxa  i.r^a^^«ira^ i  l*i  }\*..c«: va.  renando  seco  un* 
fc\Toe  rcvc<-55^^  4«v<  ^.1  ?  ^  jfc^.x-*  7%:*  u  i^  ai  Spagna. 
^^>u  ;«m*cv  ù&uak  cv«.  aitane  A'«n/n<^  Aj:r«^4:^Me«  tvrooe 
w  w^ftyfi^^  e  aenifno  ÌMMlìinMnae  ncàónt:  ci.lt  Ptiìk-nia.  Aa- 
jaiaii^.  AiInMMBi  »  dll  BmAk»^  aii^ae  a  dislrar- 

k  !■  i  «Iffwò  cv-c  ard^rv,  e,  fa- 

ioCfs4ve  la  Pollon'a 
acòna  di  guerra.  1 
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•Doì  Slati  diTCBUriKio  aiflo  degli  ooibìdì  opprem  per  opinio- 
•«,  se  ne  iTTaDUggitronu  )e  lelterM  ^  1'  univcniU  dì  Crtoo- 
via  nll  alnio  più  alto  panto  di  gloria,  è  cori  le  ideate  eb- 
bero -nn  nnoTO  Augusto  qel  figlio  dd  «occhio'  SigiiouHidoi. 
La  prima  epoca  dell'istoria  pollacca  laaciava,  per  elcmealo 
dì  enilù  a  onesta  contrada  ,  il  criitiaDctimo  ,  e  gì*  inatitiiti 
fi  Btdealao  il  Grande}  )■  seconda  ebbe  i  suoi  cronisti,  corno 
Hartiqo  Gallo,  Matteo  Chòlewa,  il  vescovo  Vlucenao  Kadhi- 
Ml«  ed  altri,  ^e  scrissero  in  latino:  non  pertanto  sotto  gli 

Skm  può  dirai  che  si  formasse  la  Iwgna  nasiooaiib 
jota,  r  istitutore  del  figlio  di  Cssimiro  lagdione,  stcaa 
tiftk  la  aoa  cronaca  io  latino ,  dm  nel  secolo  di  &igis- 
■KNidoli,  lingna  poUacca  divenne  letteraria:  la  Russia ,  e  la 
Lituania  1'  accolsero ,  specialmente  quando  Sigtsmoodo  An- 
gusto la  prescrisse  in  tutte  le  giurisdisioni  poUacche,  e  lila»> 
De,  le  ijuali  fino  a.qacl  tempo  avevano  adoperato  le  lingne 
latina,  e  russisna  ,  o  nunìaca.  II  secolo  di  Sigismondo  pro- 
dnsae  gì'  istorici  Kroraer,  Onechovrakì,  Samicki,  Bielski,  Pa- 
m>cki,  i  poeti  Rej ,  Zimorowicx ,  %monowìcx,  a  i&alelU 
KochaooKski,  i  palìtici  Ocieski,  Modnenaki  ,  Warscwicki  , 
Grutdii,  llfrbut,  gli  aciensiatiBrudiewski,  Copernico» Gnebalu, 
^ftsjMski,-  Sieonìk ,  Sendxiwoyi  oUantatre  dttk  di  Pollooia 
paiaedtrorio  stamperie,  Cracovia  sola  50>  i  cUbsìgì  antichi,  e 
lAlftirono  tradotti  in  pollacco. 

Wr  sempre  piii  confermare  )a  felicilh  del  paese  aU»- 
i*a  eorreggere  gli  abnsi  generati  nella  repubblica  dalla 
lieiaa  dì  Sigismondo,  e  dalla  ignorania  dèi  suoi  fratel- 
li' r  ^na  dì  ogni  altra  cosa  compire  l' unione  della.  Li- 
WHié  klla  PolloBÌa.  Un  caso  nnìitro  affretlA  l' adcmpìmeuto 
ii  questo  voto,  I  Cavalieri  porta-sptida  domiciliati  in  Livo- 
ala,  come  ahra  volia  i  Tep ionici  io  Prusiia,  imprigionarono 
\  l'arcivesona  di  Riga,  nato  dai  Margravi  di  Brandeburgo,  « 
amno  gvrniniio  del  re  di  Pollonia.  1  messi  apediti  da  An- 
^l«  per  ftolleciure  la  sua  libertà  assaasinaoo.  Si  rompe  U 
|M<n.  ma  i  cavalieri,  atterrili  dalle  miuaccie  del  te,  aoddi- 
rfJifH)  alle  richieste,  e  stringono  lega  con  lui  a  danno  d'Iva- 
ao  W#iÌIÌevi(c!i,  Uar  di  Mosca.  Questi  aveva  usurpato  la 
LnoBÌa  ucl  1558.  I  cavalieri  oniti  ad  Augnato  lo  respinae- 
ra,  e,  mediante  una  pace,  la  Livonia  fu  ndotu  in  provincia 
pftllaces,  i  cavalieri  reii  secolari,  e  il  gran  maestro  Kcttler, 
con  la  sua  discendenzA  maachia,  promosso  al  grado  di  duca 
iiik  Oirlandia.  Ivano  però  ora  si  rimase  dall' iuf catare  la 
I  '■-—'■       yngendo  le  scorrerie  nella  Lituania,  occupa  Poltj^k 
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nel  16(!J.  Sigismondo  chiama  a  fri'narlo  le  armi   lituane,  f 
{k>llucclio  ,  e  le  ultime  di  buon  grado  m  offersero  a  cumbat- 
lere,  a  cDiidi/ioiie  che  la    Polloiiia    fosse    flnalmeate  riunila 
alla  Liiuaiiia.   Sigismondo  in  falli  attese  a  concludere  l'umu- 
iie  desiderala,  cuminciò    concedendo    alU    nobilik    lituana  i 
pri\ilei;i  dei  quali  tuUaxia  difeUa\a^  tra     gli    altri   le   dette 
fuv>hà    di  mandare  rappri-seutanli    alla    dieta  »  ed   istituì  in 
Lituania  le  c^rti  di  ^iusti/.ia  uel   modo    appunto    che    Gio- 
vanni AiWrto  le  a\e\a  fondate  iu  Pollooia.  Uel  15(i4^^P"' 
M*  i  >uoì  diritti  ereditari  sopra   la    Lituania,  e    uel   1566  i 
dàriiti  fendali  su  tutti   i  ùudi    della    provincia:  cod   a  suoi! 
«:randi  \.i5«jiUi  iii>e^nA\a  di  iar«:ire  a  posta  loro  privilegi  tilt 
|UvxvU  nv.xlni;à.  Vinii  §a  i.s4aooii  maggiori,  aduna   nel  I569 
a  L;;biaìo  m  dìeu  £c:n<.rale  i  due  popoli.  Trattanto  Kiccula 
KjKÌs.vt*.!..  teoice  a%tersirio  JcU'naiooey  moriva^    il  re,  e  i 
(Hnactr;  d;  iVirx^i,  e  C£JinorT>ki    prevalsero  y  e    1' unione  fu 
vy.(b:au.  Li  LiVwiiii  si  s«)::i:pc<$e  ai    due    popoli:  la  Pwtia- 
%*a».   \x  \o  ya.ji«  e  V  Lkra:i.a   uelU    diviaione  politica  ddlo 
**aio  t^.-\rK>  Ji^»:ii8U*  xIIjl  Pivcoia  Pollooia.  II  regno  di  Poi- 
«%.>u«i«  e  :i  ^rj^i^-i:o  d;  L.:u^:ìa  da  %]uel  punto  composero 
uttà  >s-.ji  rtixi-cs.cji  ^v:\erMiUft  da  hr  medesimo  re  eletto  dai 


vvxo  cvv  u^i  rc:x*«.:;  o^cl^  i*.:sero,  le  cieie  dei  rappreseotauli 
sfc  JC^,'ic^  ;v  lii  \jrsi*:4  ci:;i  ojcirale  dei  due  paesi,  che 
-''r^^'^ --■->• -*".  I  4  \l»^,*%  1  ^i-jis  eri  ÀÌ.o«Ta  Fucila cca ,  né  L- 
•**•"'•  X  **  «  ,:•*.'  r'^-'vv.-  i»';2«N?cv  i-icr.ss^.  privilegi,  e  mo"*?' 
*•*  *v  ...  .;..,.,«  jL  sjjfsa  -.^-^iii  \:ì  icro^.  :ra:uxe  le  furme 
♦    Vfc* ...«.^  .    ..   5    «*  r. ^.'1^  i^   «.-■.•;:,*   >c«.v".*:c   ad  ognuno. 

*  >-Nri..  ,,•     ,   ;.  :f.r,-,,..iv .-   swi    ».:i  ai^p^r^iia  iiel  ritorni' 
^^  Jk     j -N  V         \c,v..   j*,-!  r^ --»J:»-.<i.  Lìe    à:.ete   succe»ii' 


'^^:'**  -    •    ^    .^'f*.uv    X     «=4.^- 


^v^^  .     v.vNi^..   .,.     5       ^    jrf^-jissrr-,-    -.  V^iirt**   delie  Ridila    f^/ 


V.,  .,-1  -,    .-^    .-.oi^-^o^^-    ^u  Pelimi  m  ,J% 


KJ' 


- __    ^   x-«,w«     ^^ 

a   a   -'     '■■^ 


F  P  n  e  A     T  E  n  7  A  29 

})jindoDaTii  ad  ogni  gpncre  dì  libidine,  diulpò  teaóvi,.  In 
fxn  Minte  distrusse,  e  mori  in  tanta  miwria,  che  nm- 
tre  le  me  meretrici  .ibbondavuno  d'oro,  «  di  rifefthezu,  egli 
poiaedeva  appena  tanto,  che  bastasse  a  coprire  le  sue  apo^ 
plie  mortali. 

Con  Àagnsto  sì  eatinse  nel  ì'ì'jl  la  stirpe  degli  Jagel- 
Itmì.  Alla  elezione  del  nuo^'o  re  precedeva  1  ioterrcgoo,  ni 
JSno  allora  era  stato  dalle  leggi  pKnrTedulQ  a  questo  «kaoi 
■e  ne  ocenparòoo  ndln  prima  dieta  tenota  nel  '1  Sjì  ,'  chia- 
inata  ^ieta  di  convocaxion<;,  perchè  destinata  a  riunire  la  no- 
Inltk  per  eleggere  il  mpo  fuiiiro  dello  stato.  L' arci^'escoro 
dì  GMiiie,  primate  del  refitne,  ebbe  il  diritto  di  convoinre 
|e  ^ictè  ndl'  interregno.  Proponendolo  Giovanni  Zaino^siu, 
piloni  deputato  di  3e1> ,  la  nobiltà  lotta  sensa  distiniione 
diivmaronp  ad  eleggere  il  re,  tale  essendo,  come  aiiTiamenIc 
fierrano,  erìden^ssìma  prova  della  perfetta  uguaglianza  Ira 
i- nobili,  n  titolo  di  signore  o  padrone  assnnto  fino  «'quel 
lanpo  dai  jre  abolivano,  e  deliberavano  presentare  ai  ginra- 
lÌMOtì  .del  futuro  monarca  certe  leggi  fondamentali  (1).  Ec- 
pme  qoalcheduna.  Non  potesse  il  re' nominare  il-soo  mcce»- 
■prr,  uè  condurre  sposa  senza  il  consenso  de)  Senaiof  la  pa- 
ce tn  ì  dissidenti  in  religione  conlervassei  liberta  piena  di 
.ppinioni  conecdesse;  non  trattaue  la.  pace,  né  dÌGhiarane  la 
picrra  con  le  potenze  straniere,  senza  l' intervento'  degli  ata- 
ii;  nn  consiglio  composto  di  senatòri ,  e  di  nunzi  ledesse 
^Ripce  preaso  di  se;  ogni  due  anni  una  dieta  convocasse! 
Ifasando  ai  gioramenti  ogni  suddito  fosse  sciolto  dal  giu- 
'  Tìail-uto  di  obbedienza,  e  di  fedeltà, 
_.'  Convocarono  a  Varsavia  "la  dieta  dt  elezione,  i  nobili 
*<  <•  resero  armati,  1*  assemblea  pareva  ed  era  on  vero  canì- 
f,  Mcc\\i  te  più  gravi  deliberazioni,  «  il  solenne  atto  doIÌt 
W,  avseaneru  tn>  >1  tumulto  delle  armi,  e  Ìl  ifnnttre  delle 
icjibolp,  presagio  funestissimo  dell'avvenire.  Siffatte  assem- 
fike  non  possono  rsgunarsi  che  sopra  una  pianura.  Il  sena- 
ft  eli  ambasciatori  dei  principi  di  Roropa  si'ridnssero  ad 
ll^  aono  una  magnifica  tenda.  La  nobiltà  si  compose  in 
>nio  alla  tendi.  11  «enato  intese  prima  le  rappra- 
«mbasciatori,  discusse  le  prcteusioni  dei  candi- 
XgK  ai  restrinse  quindi  con  la  nobiltk  del  suo 
Jìbì  dei  candidati  le  partecipava,  e  uno  dei  ve* 
I9  filf ,  radunando  ì  voti.   Dei  due  prrten-: 


denti  Emetto  d'Aoitria.ed  Enrico  (I573-I575)  duca  d'Ang!&, 
figlio  di  Caterina  de'  Medici,  prevalae  V  nltuno,  e  fii  dichia- 
rato sotrano  di  Polonia  dal  reggente  priìnate  del  regno»  Usa 
onoref  ole  ambaaceria  ai  condusse  n  ParigL  Enrico  g^srò  le 
leggi  cardinali ,  ma,  giunto  appena  a  Cracovia  ,  ^  adendo  li 
morte  del  fratello  Carlo  IX.,  xuggiva,  e,  diaertando  la  Poflo- 
nia^  aembrò  piuttosto  Un  colpeTole  scampato  al  soppliaio,  che 
im  aovrano'  il  quale  rennnai  la  sua  corona, 

I  Pollaccfai  dichiarano  il  trono  Taeantc»  nd  ,1576  si 
convocano  per  nuova  elezione.  L'Arcivescovo  primate  Dkanski, 
disDr^xaando  raccogliere  i  voti. della  nobiltà»  gIiìmiu  fé  di 
Pculonia  Massimiliano  Arciduca  d'  Austria.  Zaamjakiy.  ^jppo* 
nendosi  alla  sua  petulanza,  propone  Anna  .soreua  di  Sigis- 
mondo Augusto:  la  scelta  di  ZamOTski  è  codfermaUu  Le  de- 
alinarono  a  sposo  (1575-1586)  Steuno  Batory,  duca  di  Xraa- 
ailvania,  che»  giunto  celermente  in  PoUonia,  rende  mula  la 
fazione  di  Massimiliano.  Molto  ingegno  egli  mos^ò  .nel  go* 
vernare  :  nessuno  degli  lagelloni  condusse  lo  stato  con  altM- 
taatn  fermezza.  Desideroso  di  coneiliarst  gli  spiriti,,  dette  per 


r'mo  istituto  alla  Pollonia.  nel  I578,  P  appello  dei  trilmaa- 
per  la  nobiltà  :  nel  1 580  anche  i  Lituani  P  ottennero.  I 
membri  di  questi  tribunali  ogni  due  anni  si  eleggevano  dalle 
dietine.  Allora  la  giustizia  divenne  affatto  indipendente,  riser- 
bato-  al  sovrano   il  diritto  di  grazia  soltanto. 

Batory  volge  la  mente  a  formare  in  corpo  di  nazione  i 
Cosacchi,  che,  domiciliati  nelP  isole  del  Boristene ,  da  Sigii- 
mondo  in  poi  tutelavano  la  Pollonia  dalle  scorrerie  dei  Tataii 
Concetto  sapiente  di  politica  fu  questo,  però  che  eoa,  venim 
ad  opporre  in  un  punto  una  barriera  ai  Tatari,  ai  Turchi,  si 
Moscoviti.  Quindi  concitando  alle  armi  la  nobiltà  da  lunga  paoB 
ammollita,  deliberò  vendicare  contro  Ivano  Yasilievich  i  di- 
sordini da  lui  fomentati  nella  Livonia,  Zamoyski,  come  grsa 
generale,  fu  agghinto  all'impresa.  Riconqnistarono  nel  1679 
olof  k,  strinsero  l'assedio  di  rskow.  Ivano,  dappertutto  vinto, 
implora  pace  mediante  la  Santa  Sede.  Il  gesuita  Posse\'ioo 
fu  deputato  al  re:  di  qui  il  principio  dei  gesuiti  in  PoUonii. 
A  quei  tempi  la  congregazione  loro  andava  distinta  per  mol- 
ti uomini  dotti ,  e  Batory,  desideroso  di  spargere  i  lumi  io 
Pollonia,  fu  largo  di  grazia  ai  gesuiti:  nel  15^9  li  prepoie 
air  accademia  di  Wilna,  da  lui  fondata,  e  a  tutta  V  educa- 
zione pubblica  di  Lituania.  Possevino,  giovandosi  del 
credilo  acquistalo  presso  il  re ,  lo  persuase  alla  pace  con 
Ivano,  stipulatala  nel  1582.  Per  quesU  Polo^k,  e  i  diulorni 


Eivennero  pollacclii.   Ivano  depose  ogni  ma  pretensione  so- 
la LÌTOQÌa ,  riguardo   poi  alla  promessa    di  riunirsi   alla 
esa  romana  deluse  i  gesuiti,  e  il  Papa. 

n  regno  di  Balory  divenne  famoso  per  una  grande  gin- 
stìxiK.  Esisterà  m  Pollonia  una  patentisssima  famiglia,  di  cui 
■I  primogenito,  Samuele  Zborowski,  fu  bandito  come  compii- 
~  I  di  certo  omicidio  commesso  nel  palazzo  del  re  Enrico.i 
3ry  doveva  in  gran  parte  la  sua  promozione  n  questa  fami- 
ì  la  qua!  cosa  dette  animo  a  Samuele  di  ritornare  in  pa- 
,  senza  aver  prima  ottenuto  la  grazia  del  re.  Zamoyski, 
me  starosta  di  Cracovia,  avuti  gli  ordini  del  re,  fece  arre» 
,  e  decapitare  il  colpevole.  La  famiglia  Zborowski  ven» 
t  l'oltraggio  con  la  ribellione.  La  dieta  condanna  a  mor- 
t  Crìstofano  fratello  dì  Samuele,  che  scampa  la  vita  fuggen- 
,  Quest'Aio  del  re  dimostra  quanto  grande  fosse  la  sua 
4>rìtì,  malgrado  le  pretensioni  dei  nobili  ,  e  il  suo  fermo 
topodimento  d' imporre  un  termine  alle  crescenti  esigenze 
grandi.  F^  in  vero  sembra  le  ultime  cure  di  Batorj  fos- 
O  vo!te  a  frenare  la  democrazia  dei  nobili  ,  eleggendosi 
Ttfuccessore  ,  e  facendo  ereditario  il  trono  della  Pollonìa.- 
Convoca  una  dieta  a  Varsavia  sotto  pretesto  di  romper  la 
guerra  aì  Moscoviti,  e  votare  le  tasse  della  impresa:  l'  eser- 
cito, e  la  guardia  ungherese  del  re  si  radunano,  corre  voce 
volere  Batory  sostenere  i  suoi  disegni  con  le  armi.  Cosa  mai 
oe  sarebbe  avvenuio7  Forse  la  Polloni»  avrebbe  corso  san- 
gue, come  in  simili  casi  sempre  avvenne  nella  rimanente  Eu- 
t°yn.  Tutta  la  nobiltà  era  commossa  ,  all'  improvviso  mnore 
pMfTj  a  Grodno  nel  1586. 
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vjfon  Stefano  B^tory  terminarono  per  la  Pollonia  i  g!6nii 
di  potenza^  e  di  gloria.  Ben  raccbinde  V  istoria  dèli'  epitfai 
seguente  alcune  pagine  onorate  da  alcune  grandi  thtorìei  ansi 
qvwlle  che  di  più  grande  splendore  illustrarono  questa,  con- 
trada appartengono  alla  nuova  epoca,  ma  la  Pollonia  trava-' 
gliata  dalla  crescente  anarchia  non  pptè  trame  vanUggìa 
Batory  fu  1*  ultimo  re  che  osasse  mostrare  energia  oéll*  eser- 
cizio della  sua  autorità  :  i  suoi  successori  di  mano  in  mano 
abbandonarono  i  privilegi  della  corona,  senza  badare  a  so« 
stìtuirvi  il  freno  delle  leggi;  cosi  lo  stato»  indebolito,  infraa* 
to  dalle  fazioni  precipitò  alla  rovirta.  La  funesta  vicenda, 
che  tolse  la  Polonia  dal  novero  dei  popoli  non  fu  preparata 
aoltanto  dall'indebolimento  del  potere  reale:  altre  cause  in- 
fluirono su  questo  miserissimo  caso,  noi  le  raccoglieremo 
dentro  un  rapido  ragguaglio. 

La  casa  d' Austria ,  onnipotente  in  quei  tempi ,  faceva 
aentire  la  sua  autorità  a  tutta  l' Europa  :  uno  dei  suo!  rami 
governava  la  Germania,  Boemia,  ed  Ungheria;  stringeva  l'al- 
tro lo  scettro  di  Spagna,  e  dei  paesi  dependenti:  volle  quin- 
di occupare  ancora  il  trono  di  Pollonia.  Tre  principi  austriaci 
già  si  erano  offerti  alla  scelta  dei  Pollacchi:  1'  imperatore 
Massimiliano  li.  Emesto,  e  Massimiliano  iìglio,  e  nipote  suoi. 
Quattro  arciduchesse  erano  state  condotte  a  moglie  dai  so- 
vrani pollacchi.  Ma    il  popolo   vigilante    per  le   sue    libertà 
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ireteativa  i disegni  dell'imperatore  di  GeniMiDÌa.Iafkui.ooii- 
'ocaU  la  dieta  di  elezione  dopo  la  morte  di  Batorj  offerse 
I  cocoòn  a  Sigismondo  IIL  Wasa  (1587*1632)9  principe 
*ale  di  Sveaia,  nato  per  la  parte  di  madre  dal  sangue  degli 
agellonij  la  rimembranza  dei  ^all  non  poteva  estingnersi 
el  cooci^  dei  Pollacchi:  sostenne  del  suo  credito  la  scelta  il 
rande  generale  Zamoyski.'  La  famiglia  Zborowski  partcg- 
ava  per  Massimiliano   di  Austria  ,  ma  Giovanni    Zamojski 

cacciò  di  Cracovia  y  (1588)  lo  vinse  a  Bietschen.  nella 
esia,  e  lo  fece  prigioniero  di  guerra.  Imprigionsto  a  Krasny- 
iw  ouemae  libertà  rinunziando  solennemente  alla  corona  di 
lUonia*  Non  per  <|uesto  1^  Austria  si  rìma^.  Sigismondo 
lóe  in  moglie  una  arciduchessa,  e  con  lei  fu  aperto  l' adito 
numeggi.  I  gesuiti  favorivano  1*  Austria,  e  la  corte  di  Si- 
uuMido.  ingombravano:  (jolynski,  suo  confessore,  Pawenski- 
MTgB^  predicatore  della  cappella  reale,  la  secondavano.  Sta- 
no a  vedere  adesso  come  tutti  questi  particolari  influis- 
ti aopra  le  sventure  del  regno. 

.  Dapprima  il  fanatismo  religioso  dai  gesuiti  partecipato 
SigSamondo  gli  fecero  perdere  la  corona  di  Svezia.  Cario 
•  ano.  no,  accostandosi  ai  luterani  svedesi»  l'usurpava.  Per 
apio  csuo  si  ruppe  una  guerrk  Junga,  e  sanguinosa  tra  i  due 
poli  fin  fltnl  amici.  Invano  il  gran  generale  di  Lituania 
ora»,  Carlo. Chodkiewicz  yince  gloriosamente  a  Kircholm 
1  1fi05:  la  guerra  continua,  gran  parte  di  Livonia  occu- 
BO  gli  Svedesi.  La  stessa  influenza,  dei  gesuiti  semina  la 
oordia.  nel  mezzo  degli  stati:  a  tutti  gl^ istituti  di  pubbli- 
.  éducasione^  non  dependenti  dalla  compagnia  loro^  mossero 
emù  Di  li  a  poco  i  fratelli  si  armarono  contro  i  fratelli» 
un  paese  dove  fino  a  quei  giorni  la  tolleranza  degli  Ja- 
[kxii  aveva  proletto  la  libertà  di  coscienza  contro  le  per- 
snioni  deir  Enropii.  I  protestanti  erano  cacciati  dagl'  im- 
•gjlii  pubblici.  Quando  Sigismondo  venne  in  Pollonia ,  la 
iggiorità  del  Senato  età  protestante,  alla  sua  morte  due 
li  membri  non  erano  cattolici.  I  gesuiti  cagionarono  an- 
ra  la  contesa  tra  le  due  cbiese  greca,  e  romana,  fin  II  dal- 

sapenxa  degli  Jagelloni  repressa.  Bentosto  arsero  di  sde  • 
K>  lotti  i  palntinati,  e  tanta  fu  la  commozione  degli  spiri- 
,  diCyHel  1605»  quando  Sigismondo  sposò  in  seconde  nozze 
la  arciduchessa  sorella  della  prima  sua  moglie ,  cento  mila 
ivalìeri  accorsero  per  deporlo  dal  trono.  Zebrzydowski ,  e 
iano  Radzìwill  li  conducevano.  I  confederati  però  si  accor- 
ro cooie  i  capitani  si  agitassero  piuttosto  per  offese  parti- 
X.  Ili  3 
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coUri  »  che  pel  bene  della  repabblica  »  sicché  soli  60  inili  • 
segnarono  l'.atto  di  ribellione  k  Sandomiro  nel  IfiOy.  Sigia- 
moudo  li  \in8e  a  Guzow  per  fortuna  non  |ler  ingegno,  onde, 
uuenuto  il  perdono,  si  ridussero  nella  consueta  obbe^c^izi. 
Questa  fu  la  prima  lega  ,  che  osò  levare  le  aiiiu  contro  il 
sovrano,  e  nel  I6O9  promulgarono  la  legge  ,  die  aatorixsa- 
va  la  resisleuza  alle  usurpazioni  della  corona.  Tale  ebbero 
origine  le  confederazioni  di  cui  uno  isterico  ingleae  savia- 
meate  dice:  ce  essere  meritevoli  di  osservazione  come  quelle, 
ce  elle  preseutavano  certi  particolari  presso  ogni  altro  popolo 
c«  impossibili.  Del  continuo  osserviamo  ribelliofli  contro  ran- 
€t  tohlk  sovrana  ,  nel  principio  segrete,  nel  procedere  disor- 
cc  dinaie  ,  nelle  conseguenze  nulle.  Nella  Polonia  i  nobili 
•e  pubblicamenle  si  adunano,  per  farsi  giustizia,  e  confermare 
ce  con  la  forza  tjuanto  dimandano  ;  in  vece  di  nascondern  » 
•e  pubblicaiikenle  si  manifestano;' promulgano  leggi','  e  le  ae- 
a  guouo,  e  quando  una  confederazione  ai  lega  contro  il  re, 
ce  o  contro  altre  confederazioni,  pare  che  un  popolo  si.lniio- 
cc  va  contro  un'  altro  popolo,  non  gik  ribelli  sollevati  contro 
<«  1'  autorità  sovrana  dello  stato.  » 

La  forza,  e  la  violenza,  accettate  nei  codici,  fecero  H' 
sperare  di  ogni  miglioramento  nelle  leggi.  Sul  pcidcipio  ad 
regno  di  Sigismondo,  nel  1 588^  concessero  alla  Litualiia  óna 
nuova  revisione  dello  statuto  civile,  e  criminale.  La  nobiltà  di 
Prussia,  fin'  allora  governata  da  leggi  teutoniche  ,  accolse  t 
sua  posla  un  corpo  di  leggi  particolari  nel  1598.  La  Polo-' 
nia  sola  si  lamentava  invano  contro  la  difformità  della  sai 
antica  legislazione  civile.  Né  questo  era  tempo  da  pensarvi. 
Frattanto  i  ferri  della  schiavitù  si  aggravano  sopra  i  conta* 
dini(l),  le  città  private  affatto  dei  rappresentanti,  è  i  grandi 
del  regno  insolenti  di  prepotenza  popolano  le  piccole  loro 
corti  di  nobili  poveri,  ^r  minacciare  a  un  punto  la  corons, 

^0  Pufa^onnndo  la  condizione  dti  comodini  poilacchi  cam  tfneitm  étic^ 

ioni  romani  ehiuramenle  vedimmo,  come,  senta  stutuirle  coni  im  If^ 

JornuUc,  atmuvamenu  apjUicattero  le  legt^i  romane,  ji  tftuam  di  c«- 

ioia  romnni  i  coaUttiini poHacciU  non  erano  aekiavi:  il  padnmt  i|0« 

ai^ct'u  n^fra  tU  loro  il  diriiio  di  yiiu,  e  di  morit,  non  poteva  tfenét' 

re  le  penone  lóro,  poteva  però  egerie  in  tputliut  <r  mdseriui  eam  U 

terre,  che  potsedeuuuo  ;  cci*ì  lo  stalo  servile  dd  romani  ^  e  dei  contO' 

dini  ifollacchi   poco  differì  uà  dalla  schiat^itù,  tranne  il  eajo  ransn» 

mOfin  cui  partreipoifuno  delle  rendite  coi  pudrtMii;  allora  trasmette* 

l'ano  le  proprietà  u  putto  ,  che  il  canone,  la  conmta,  ntm    potessero 

aumentarsi  ^lam/nai^però  noti  movano  difittn  di  tfrnderle,  amlaraeo 

èottoposti  a    pene  corporali,  ce.     In  tfuest'*    nitido  le    It^ffi    romatte 

f^eneraroHo  la  servitù  tu  tulle  ijuelle  puiU  ta  cui  potatmo  pene- 

tiare. 
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irrompere  le  Msemblee  pubbliche.  La  piccola  nobiltà,  in- 
m  di  comporre  uu  terso  stato  di  cui  il  paese  difettata  ^ 
(riva  le  £iuoui  funeste  al  pùbblico  riposo.  Primo  Zamo* 
i  dette  esempio  di  un  majorascato  :  V  amor  suo  per  la 
ria  glielo  fece  considerare  come  mezzo  di  mantenere  una 
rertiU»  ed  una  fortezza  nd  mezzo  delle  sue  terre  natali 
Z^inosc  pel  bene  della  repubblica^ 

Bfalgrado  la  proibizione  espressa  della  legge  £i!k  imitato 
tempio  ^  sebbene  in.  seguito  lo  scopo  principale  fosse  di 
pvare  le  '  famiglie,  sopra  Y  ugua^ianza  decretata  dalle 
fU-  A  tale  bentosto  crebbe  la  potenza  dei  grandi  ,  che 
ti  potevano  imprendere ,  e  mantenere  a  proprie  spese  la 
rra  contro  gli  stati  nemici  della  repubblica*  Cosi  Zamoyski 
fioò  niJ  1595  la  Vallaccbia,  e  la  Moldavia,  sostenendo 
Milli  dell^  ospodaro  Mobile.  Mniszeck  >  e  Wisnlòwiecki 
renaécoynel  1605,  ad  imporre  Demetrio,  marito  di  Maria, 
SI  del  primo,  ai  Moscoviti.  Demetrio  ebbe  breve  regno,  e 
lice  :  i  fratelli  Scbouiski  lo  trucidarono-,  liberando,  nel 
69  Mosca  dal  giogo  degli  avventurieri  Pollaccbi.  Allora 
ero  molti  falsi  Demetrii  protetti  dai  faziosi,  percbè  Ma- 
. non  voleva  deporre  il  regno,  la  nobiltà  era  povera,  i 
aochL  cupidi  di  preda.  Si  ruppe  una  guerra,  dove  la  più 
;e  dei  Pollaccbi  concoirsero.  U, grande  generale  della  co- 
a  SlAoislao  Zolkiewski  disperde  i  Moscoviti,  nel  1610,  alla 
paiiKMa  battaglia  di  Klnzyn,  ed  occnpa  Moscar  i  fratelli 
Miiaki  caddero  in  potere  della  repubblica,  e  i  Moscoviti 
Jcaaero  a  tzar  Wladislao  figlio  maggiore  di  Sigismondo. 
Mo  r^  ebiuse  gli  occbi  dell'  inlelletto,  ridusse  la'  guerra 
[BolitÌGa  in  religiosa,  fermo  di  convertire  i  Russi  scismatici 
rsCO  romano;  però  invece  di  ascoltare  i  deputati  Moscovi- 
I  imprigionava,  e  mentre  il  suo  grande  generale  teneva 
iee»  egli  strinse  T  assedio  di  Smolensko.  Smolensko  cad- 
.ma  i  Moscoviti  disperati  di  miglior  fortuna  chiamarono 
ttotìlù  iRomanoiT,  tutte  le  forze  raccolsero,  e,  prevalendo- 
teli» discordie  nate  fra  i  capitani  Pollaccbi,  non  solo  Mo- 
[  ma  Oliasi  tutta  la  contrada,  nel  161*2,  affrancarono.  La 
m  eomthiffr  nel  161 9  pose  termine  alla  guerra,  e  furono 
maf  atta  *Pollonia  ,  Smolensko  ,  e  il  ducato  di  Severia. 
(Ìim'.,ÌNÌBft  di  segnare  il  trattato  e'  fu  mestieri  accomodarsi 
I  aBOiUi  oopfederazioni  componenti  l' esercito  della  repub- 
ÉL  axagione  del  soldo  arretrato  (I). . 

fìS)  fimparUMut  dHU  istoria  i/m*  Dtautm  ci  oMigm  m'6€ii§  éianiinur» 
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Sì|:isniondo  Insingalo  con  la  spennsa  di  rinipen 
oorou  di  SvniM,  cen  gli  aiuti  dell'imperatore,  e  del  ce  4 
ga*,  tovnMM  l' impero  nella  guerra  dei  treni'  anni.arl 


m  if^U-  f-»  timfta  nteUai»  per  ut-lriurB  i  filit 
fnmm-^  ^U  ffUtiM  di  Poa-t-.  yè  Ulna  Mmud,: 

ftr  \mfilin  allriài,  ^in»  p.'  faterai  pnutio  ,  (/•  | 
fm»  m  ■!  I  t  *n«n.rt«  8«anfl  dt  topato  a  f 

U/iimigt^  d,  MmnrU  »•  «r*  <fa  on^        . 
A  JWi*M,«-^-A  B-mmm.„um»  "ih.  f  nfibo.  «rd  4,fml 

■vat    -IT    i     ift  fH     wàt  1  rfaMM  fltU  liòtdtite  niUf.  U, 
«k  .M«rZ»Mr«  ...  «)  Afi^àtn  U  ««  ^    '^---'" 

■  vpaw,  AipK   £«1^  i" 

I,  r  cBtftgwi     dw«»ti  dcadttmrm,  diiéi 
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aol  Baltico ,  d«tle  licenu.  all'  impenlore  di  auoldare 
ia  PolloQÌa,  gU  mandò  molti  reggimenti  di  CuMcchi, 
ome  del  capitano  LìssowsIlÌ,  chiamati  LJMuTÌaai,  a  corn- 
ile i  di  lui  nemici  in  Germania  ,  Buemia  ,  -Ungheria  , 
abaoia,  ed  apche  in  Francia. 

I.  Torchi  TCndicarono  1'  amlto  .di  HoMariai  •  1'  ooco- 
10  ad  I6I9.  Rioominda  la  guerra  1'  aano  dopot  !  Pol- 
ì  tinaogonopróMniti  «ya  batu^Ia  dì  Cecora,  dove'  dio- 
prude  generale  Zolkiewski.  Chodkiewìez,  foccenòA  del 
Ito,  capitino,  costrinse  nel  1621  i  Turchi  alla  pace,  i:he 
noiido  atteae  a  mantenere.  Allora  egli  volse  la  anni 
D  la  Sieiia  i  mal  per  lui  ehe  gli  si  oppose  Guatavo 
MS  il  quale  conquistò  in  breve  tempo  la  LivOnìa,  Rig*! 
la  della  Prussia.  Nel  162K  le  llotle  di  Sigismondo  fìi- 
Jlyecae  ,  le  Spagnole  non  vi  ai  a^iuiuero  mai  «  ed  i 
ai  dell'  impero  furono  pi&  costosi  che  utili.-  Staoialao 
iepalsti  frenò  le  vittorie  svedesi ,  e  si*  indusse  «d  una 
per  la  quale  rimasero  padconì  dell»  Livooia,  e  di  una 
«dia  Fiiissia.  '^ 

FaU  furono  le  aveature  cagionate  dal  lungo  regno  dt 
■ondoi  '  sebbene  si  distiugncHO  per  molte  splendide  vie- 

WumBM>  IV.  Wau  (1632-1648)  suo  figlio,  Dcasuno  op^ 
do  -fri  assunto  al  trono  della  Pollooia  «d  1632.  Clll 
■loie  ripara  alquanto  ì  danni. dt  Sigiamoado,  costrìnge, 
B33,  i  Moscoviti  a  nuova  pàce>  impone  loro  il  traiiato 
Maia  nel  1634>   Gli  Svedeù   nelf'.tnno  seguente   gli 

fc  ta»mm»  a  aom^mitumn  fa  «M  «ola   u^m».  XMìtwtki  tona 
'   Mtòyaiilr  II  ^orMfid,  eoMtmumdo  tmo   U  M»  vM(a ,  •  ti  frafl- 
lo.   PuoiU  cauideiat*  qaam  pmgims  «MM  U   pA  idta  mttU  Ilaria 
fotUtea,  ptrcht  non  mccanM  la  nittorim  di  uit  fopato  eomlro  w  aU 
'    tro  pvpalo,  ma  f rftoifa  sMlrà  U  titamià*  dufL  SèlioiiiJà.  jtUìam» 
mtdmo  di  tucndirci  alijuaiilo   mtarma  mi   prmtmu  mpituéia  ,  Btreti 
metu  ivitloii  ariM'.uri  tpcmlmniU  franeut,  eeu/aniloMa  i  PeltmetH 
'    tfl  Mnitteck   coiiL  atlii  di  ZeOÙMwSd.  La  UggerlMa  éi  fuMli  §mril-. 
■  Ufi  ffk  ha  indotti  in  errori  grmK^aaL  Narra,  ptr  CMMfio,  t  aatart 
"  ^k^ftMfotv  htoria  di    Soiùiki,  aonr  Maria    mjmjm    aofl    hìì  da 
I  H^imiowiackii  un'  altro  Maina  Mniaadi  Oamdv- 
jli  palatino  di  Smmiomini.    PaUUluto  ligaifiaa    di- 
è  liiiflo  di  M  magnlrau,  or  moa  mrwU*  pioBiinita 
''  individuo  prtpoue  al  difortimtato  dMa   SawHat 
atti*  alt  opera  nataMitiima  puéèticala  dal  pro- 
Molo  di   Emmt   Critimr  «m    rfoouniMli    iutditi 
r  twaa   frauliawiiuA    par   Stèattiaao 
iltira  di  wi(HM  ,  •  ItUtrt  in  Italia  ,  dtl 
T^rwg.  GaOtai,  f»27.  in  t.  papaa  79' 
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rvBdme  per  il  tratuto  di  Stntnsdorf;  la  .PratM  iaiefe  )mre 
a  eonfermare  la  pace  interna,  ma  le  diacordie  rdiyaae,  non 
potevano  cosi  di  leggieri  paciGcani. 

I  Cosacchi  infesuvano  la  Turchia.  Biaogmn  domare  eo- 
testa  petulanza.  Per  altra  parte  ai  lamentavano  a  unione  dda 
ingiustizia  degli  sUrosti,  e  delle  moleAio  eaeraUie  èoatrò  di 
loro  dai  nobili  mediante  gli  ebrei  r  per  fiMna  li  éo^fettira 
no  al  rito  romano  »  per  fona  qplla  schiavila  K  lidncevanOi 
^indi  spesso  dimandavano  gli  antichi  privìlegit'  al*  ■doman« 
da  sostenevano  con  le  armi.  Wladìalao,  per  difaaa  M  vegnOi 
fabbrica  la  fortcua  di  Kndak.  I  Coaarchi  pmdono  k  atmif 


vinti  dairesercito  del  re,  nel  1638,  soffrono  tF^nmmmman. 


Li  privano  dell' Hetman,  molte  migliaia 
mata»  il  rìmailente  fanno  achiavo.  Pawluk  malgrado,  la  gm* 
aia  ottenuta,  è  messo  a  morte.  In  'tfnesu»  modo  eia.  -dtfirMs 
la  aapientissima  opera  di  Batoiy  »  perchè,  da  qnal  jf^Oo  ia 

Ei,  ogni  pace  divenne    impossilnle  con  on    popolo 
Ila  libertà,  e  religione  sue. 

I  nobili  considerando  per  T  arruolamento  dei 
V  esercito  reale  accresdnto  ,  temono  po'  prìvflegi  iMk  Di 
ugni  parte  ai  odono  lagnante.  La  dieta  nel  1646  oUfa 
Wladislao  a  sciogliere  1*  esercito  ,  ristrìnge  le  guardie  «H 
al  numero  di  1200  ,  ricusa  rabfieaie  le  alleannn  coatialtsi 
dal  re.  Le  riforme  meditate  da  Wladislao  riinaacro  inafci 
cir  invano  tentò  sostenersi  col  credito  di  dne  oomim  refi 
tatissimi  ,  Girolamo  Radiieiowski  ,  e  Giorgio  Osaolind^i  :  1 
diffidenia  guastava  ogni  disegno.  La  stessa  sorte    dibe  F  a 


diue  della  Concezione  di  Maria  Vergine  da  lui  istituito.  L 
legge  del  16J8  vietò  le  distinzioni  più  lievi  ,  oontrarie  si 
1*  uguaglianza  della  nobiltà.  Alcuni  veseovi  soltanto,  ed  ala 
ne  famiglie  originarie  dagli  antichi  duchi  di  Litnauia,  e  dd 
la  Russia,  oltennero  licenza  di  portare  il  titolo  di  prioap 
la  famiglia  Ossolinski  quello  di  conte,  a  patto  però  die»  d 
titolo  in  fuori,  non  godessero  di  altra  prerogativa.  In  qna 
tempi  il  semplice  titolo  di  nobile,  per  tntia  V  Europa  oni 
rato,  con  grande  istanza  sollecitavano  i  potentati  atraniei 
moho  più  che  per  le  lt>*gi  del  iSjS,  e  IGOl  ai  richieder 
il  consenso  della  dieta  per  concedere  le  patenti  di  nobilt 
a  di  cittadinanza. 

.  \^^\  '*  ^"^  ^^1  regno  ^^  Wladislao,  Czaplinski ,  del! 
fainìglìa    Koniccpolski,  con  Tiulenza  inaudita^  usurpa  niojli 


f  ~j|  di  Chmìelnicki  gertiluomo  pollarco.  e  gli  fa  vergin 
u  aglio.   Chniieliii^^Li  JernamiA  giustizia  . 


non    potendo  att 
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erla,  «t  rioom.  tra  i  TaUfl  e  i  Cosacchi,  li  aoliera  contro 
1  Poìlloau,  investe  la  fortezza  di  Kudak  «e  come  capitai^o 
wnniidn  i  idiriui  concessi  da  Wladislao.  Wladi^ao  trattan- 
»  pema.  (Ssicmia  Wisniowiecki,  feroce  nemico  dei  G>sac^ 
li,  OMl  fii  «tfage,  vacante    il   regno.  Vendicando  ben  presto 

■ooilfilte  asnltimo  i.PoIlacchi  a  Pilawce,  li  disperdono  in 
ltCaglii^  .fin.  aopra  Leopol»  e  Zamosc   si.  avanzano:  riparati 

no  eampo  forte  di  trinciere  aspettano  l' esito  della  elezio- 
w  Gmo/wàmn  Ckmuno  Wisa   (1648-1672),  fratello  minore 

W|a4ìilm  morto  senza  prole,  consegue  la  corona.  Appena 
etto,  waada  il  bastone  di  betman  a  Chniielni^ki  ,  e  questi 

acoelta:.  ma  le  sue  pretensioni  da  nna  parte,  e  le  immo- 
nto domunde  dei  Cosacchi  dall'altra  resero  necessaoa  la 
iaviu.frtt  enidde»  come  per  lo  pa&  sono  le  guerre  civili: 
UW-9.TÌlhggi  ^'^^^  ^'^<>^'^^^  caddero  tagliate  a  pezzi 
toiv  popolaw<mi,  min  vi  fu  cnideltii  che  da  i  due  popoli 
mìci  non  fess^  praticata.  Chmielnifki  soffriva  gravissime 
vdito^  ma  le  me  linee  si  riparayano  tostq  dai  contadini 
là  JMitiii(iti  mssiani,  ed  anche  dalla  piccola  nobiltà  di  Pol- 
■is^  e  dt  Lituania.  Nel  1649  circondarono  di  assedio  il  re 

oimpo  di  2«borQw«  Questa  scopGtti^  costrinse  Casimiro  a 
SMinliie»  .che  il  fiume  Horyn  d' ora  in  poi  diventasse  fron- 
S%..j^he  i  Greci  correligionari  loro  occupassero  diversi  seg- 
.tS^^aóiato  del  regpo,  e  fosse  loro  concesso  mantenere  ar- 
iUi  qnaranta  mila  uomini.  Di  11  a  poco  il  re.  avendo  ri- 
Mtnia.nel  1651  la  vittoria  di  Bersteczko,  Chmielni^kì  do- 
*.  cootentàrsi-  >del  solo  affrancamento  della  ,cor\'ata  po'  Co- 
echip  e  i  nobili  ricovrarono  gli  antichi  possessi  dell'  Ukra- 
ja»  Non  pertanto  i  Cosscchi  con  rcpugnanza  ripresero  la 
ikora  delle  terre,  .e  nell*  obbedienza  dei  signori  rientraro- 
I.  Ch'mielnicki  allora  tentò  disperderli  suir  altra  sponda  del 
prislene:  cosi  sorsero  tra  quei  deserti  Akhtyr,  e  Kharkow. 
a'anpo  dopo»  colto  il  momento  favorevole,  V  audace  con- 
Dltiero  dei  Cosacchi  sorprese. 1'  esercito  poliacco  a  Batow  , 
mae  il  fiore  della  nobiltà»  e  sovvenuto  dai  Tartari  assaltò 

re  a  Zwanief,  dove  lo  costrinse  al  trattato  del  1646.  Le 
ondiaiimi  del  trattato  riuscirono  vane.1  Cosacchi,  malgrado 
■patti,  non  vollero  diminuire  il  numero  delle  milizie.  I  ve- 
divi cattolici  per  altra  parte  minacciavano  abbandonare,  il 
mato  se  i  Greci  vi  fossero  accolti,  e  Chmielni^^ki»  intento  a 
radersi  indipendente,  non  potendo  riuscire  nel  disegno,  rese 
maggio  allo  tzar  di  Mosca  nel  1654*  In  questo  modo  la 
épubblica  dovè  coraballere  contro  un  nuovo  nemico»  e  per 
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na^gtore  sreatun  nel  tempo  stesso    la    Svesim    le   ruppe  11    | 
fuerra  (1). 

Casimiro,  scgueodo  V  esempio  de'  sooi  antecessori,  non 
depooe\a  il  titolo  di  re  di  Sveria.  Carlo  Gustalo  re  di  Sve- 
zia, prevalendosi  delle  aasnxstie  d^a  repubblica  aoUecitalc  ì 
da  RadzeiowsLi,  il  quale  odeso  dal  re  scampsTa  a  Stockolm 
Del  U>55,  per  la  parte  di  5ieaia  entrò  nella  Grasde-Pollooiik 
che  gli  venne  ia  maao,  per  le  trame  del  tradiiorey  seosa 
coìp^  it Tire.  Yarsa^  ia  ,  e  la  P:ccoìa*PoIiooia  furono  ooco^a- 
te  da|:Ii  S\ede$:.  Gran  |arte  della  Litaania,  sedotta  dal  ^■* 
di  mento  di  G.aoo  Radunili,  e  raareatita  deHa  soa  indfea* 
dcDia.  >i  arnnde  a  Orlo  Gjjiavo.  1  Mjiscovitì  nel  lampo 
stt5«o.  pn»ji  ^^  lina,  e  5:n.!e:vjÀ.o.  sì  aTvìcInano  a  Leq^ol,  ed 
occupasi  il  riimneste  di  corset  provi acla.  Giorana:  Gasimi- 
ic.  abba.^-coojto  da  l'jz'd,  à  n^ra  K^Ua  Slesia.  C£  rimao^ 
no  s.]taa:r  l'fceli  .  li  =.bàlu  dei  platinali  prmssiani,  e  It 
fogliala  di  Cj«a«'>:i.Tn-  ArctìCizo  Kcode^ki,  priore  delcoo- 
\;:t::o,  a^cse  u  cczulìc  d:l^  :m:7xa  «  e  la  difende  dagli 
a^M*:.  >«s%:«^.  I^jr^ift.  cic^  niv/i^  il  r:rifpo  della  nobiltà 
5:i.*  slac  Lircrrc'osà..  li  ti.s.^^  P.<NXÌk&.  ed  altri  bandi- 
jc.!.".  ?*e;  !r55  li  firi.-sa  c*:«i*dfr«i..-oe  i:  Tysofr{e.  GH 
*ì.:l::.  i  «r:r.*e  zi:ir.rg  zrrr  ài  rsC  r  :«* .  la  liberla,  e  II 
:^:r?    CjA;=.^r  c:e£.-::  i  L.^'ctc*    ner   ì'Uszlieffia   ratifici 


-y   c.^iJ:z^zr:Tìz.'Zc^^  Kr  .--p:  ^^ì^kzi^p^jl:.  :  >::fa^^  Caainiecifi 
t.v.  :•  bacSiii-  s._.:.«?    rs^-iu^:-:»:   sì  ^zzii  :  ponù  il  nemi-    \ 
...kj:-:  «Jr^aci»*,*  i^crt^c.    n^i^cztti-js,  r«-  vs.:re  aclia  Pai-    - 
:.r  :     Sw-.-c»;    ^r^i   «"vn  .   f'i'.-rr:   i   Jri  risiorc:-,  cedcndofli 

2    .•*•*    •.-?.w  .11 .1.    ATii  v.-'.iV'   ?.i-».«-"-    f  .cftsòc^ù  la  PrC" 
.**T  :.    ;••    .iù-^^ui-:    .1   1.  i-M  a    u    :«,:ciic    Gjmo-Rjd* 

•    *»  ..>»..    »..    ?*  ?».    i'T\,*'t   >»i>si  .  «   7U-U    ic    di  Tua» 

.  •!   V -.;y:       .^t   ,-.,    ic'ii  •      i     >  mj.    «      z:  rtsratcrv  otfv      '"^ 
s.  \"*.»--s    t    :»..   ,.    .:.:    IVI--,-    J..c*.ii..*..     .1    r.r-:ii.i    zi  Pc;Jsoil     .^' 

,»v%-.c  .  %.  i     u    x*i!t:u    r.      •  c'.iri.i,i.   >.  secali i 


'^^ 


i  J     v^ii !  s<  a».\    •    ,•  t  •  •- 1-^    il     -  f-  ■  niir  i:  Mr-i-:    t^^.^  il 


HV,. 


^•: 
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di  Danesi;  ritira  1'  esercito  dalli  Polloniaé 

fiuo  nel!'  isola  di  Asen  in  Danimarca, 

iingue  con   bellissime    imprese^  La   pace 

M,  da  termine  a  questa  sventurata  guerra* 

«Mindonarono  la    Pollonia.  Giovanni    Casimiro 

ouoi  diritti  sopra  la  Svezia,  e  cède,  da  un  Pala- 

Aiorì,  tutta  la  Livonia. 

•^n  la  guerra  con  Mosca   ricomindla.  Morto  Ghmielni- 

We  dei  GMacchi   capitanati   da   Giovanni  'Wyhowski 

w  aUeansa  con  la  Pollonia.  Còl  trattato   di  Hadciacz 

)  ut  «onvenoto,  che  ai  due  popoli  cattolici,  PoUaocki»  e 

h  IM  terso  Rnssiano ,  e  Greco  si   aggiungerebbe ,  -go- 

^  privilegi  medesimi  dei  due  primL  Wyhowski,  eletto 

>  di  Chiovia ,  intende  a  creare  nna  nobiltà  tra  i  Co- 

psr'organixzare  U  Contrada  a    guisa   della-  rimanente 

>ca,-  Ai  Cosacchi,  óome  quelli   che  erano  vissuti  6no 

^  ^oaglianza,  increbbc  11  trattato.  Non  pertanto  Mo- 

Wae  di  queste  riforme,  e  fu  mestiorì  combatterla  nel 

"^       i,  e  nel  settentrione.  Gli  eserciti  pollacchi,  agguer- 


i 


^  ndtime  imprese  contro  gli  Svedesi,  dappertutto  pre- 
Gsamiedtiy  sul-  declinare  degli  anni,  e  Giovanni  Ca- 
^porlarooo  di  Ih  dal  Boriatene  illustri  vittorie,  rima<>> 
^pmà  per  le  discordie  inteme. 

esercito  di  11  a  poco  ricusa  di  seguire  il  nemico, 
ae  nei  1662  per  domandare  il  soldo  airetrato. 
i,  Fonano  Gaartoryski,  e  Giorgio  Bialosor,  si  di- 
samorevolmente, offrendo  oro,  argento  ,  e  ogni  altro 
rèfeioso  della  chiesa  per  saziare  i  ribelli»  Le  diete 
ai  convertivano  in  adunanze  tumultuose ,  dacché 
t^  nunzio'  di  Upita»  sciolse  quella  del  1652  col  famoso 
^«[  Senza  diventare  legge  formale,  pure  fino  da  quel 
to  ai  attribuì  ogni  nunzio  della  nobiltà;  se  lo  attnoul 
^  ì  clamori,  e  le  imprecazioni  della  dieta,  non  aven- 
^■acmblee  rappresentative  regolamento  di  poliaia,  Sem- 
fronde,  e  la  k*gge  del  I6O9  assicurante  ai  nnnzi  la 
•diiiesa  delle  franchigie  nazionali  lo  prova,  che  la  voce 
^dini  tentassero  sopprìmere,  e  ti  persuasero,  che  par- 


'^  maggiore  autorità  ad  un  solo  nunzio  ,  la  liberti 
^  più  inlbra  ,  la  dignità  dell'  essemblea  pijt  rispetuta^ 
J  eoktnme  praticato  dai  Pdlacchi  di  deliberare  con  la 
da  al.  fianco  accrebbe  V  anarchia  :  qnest*  uso  prevalse  , 
ido  le  leggi  del  I496,  e  I5O7,  abbandonando  teon  re- 
Qu  un  popolo  guerriero    gli  attributi  dellai   sua  virtù. 


I 

■: 

^^^^^^    wU  (wiiu  nelU  gonra  svedesi»,  sì   oppose  con  feri 

^f  4ÌMgai  del  90«rmno,  ucchi  la  regina  lo   prese  iii  rnlia  (, 

H  «U  tn»l*  f^cntiitaa  tacendo  ctuM     comune  col    ^eKwto  9 

B  «■!•  PmoiuwiLì.  caiici-lliere  della  corvoa,  calunùatxno  il  f 

H  Hawrìillo  ,  «fKrgrndo  tra  il  popolo,  com'  egli. 

H  0«m«U,  mmhisat  a  dìveoiare  protettore  dclU  PoUoÙ^ 

■  4ÌMa,  Mi    ltti(  .  «xiJaaDa   Lub<>aivr»L)    in   contamdi  l 

■  IMrt».   Imwmmù  Sobiekki   eli  Micce^   aelU  sua    dì«mU^ 
H  tetMk  M  foBM  dal  ■ufBMuaro  Oiovaonì  Clemente  fl 
H  lìAniyakà  irrajin  wUa  Sittua.  udeiulo,   come  gli  ■bÌH 

■  làMU    Ciwéi  NIlMJa  pwOgUvaaQ     prr   lui  ,    dcstii 

■  fHkM^    GàMMM  Cuùnn»  m  naoic  ojiiiru  di  lui,  ne  « 

■  ■"*  Vna^i^MBi  Tiil».iiMfc»i    l'eM^nrito  del  re  fan 

B  Wtfti»  «MM    pilli    M   MA   MMM»  .    rìsMflC    SCObIÌU»  (  DO 

•  sollecitare    la  ^ 
t  |fc  salili.,.  «  »^ca*MKMe  cuooaHiu  La  ( 
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l*  recina  MwtH  Luisa  ili  GniiEngn,  gi^  amante  dcWiafeli 

I  Gria-Mnr»,  poi  moglie  di  WUdislao  Was»,  QimlmaBe 

I   di  Oiovaani  Casimiro    suo   fr.itftio  ,   spesso   aduprù    il 

rinnuovaou-ntn  del  leto  per  giungere   a  capo  delle  ree  i' 

Ifa  «IO  prupoiiimriito  inuakare  al  trooo   il   principe  Con 

i  Bughien,  e  volle  rht-  Io  accettassero   erede  della  corona 

ivcnie   MIO    «poso,    la  falti  il    re,   alla   dieta  del  1651,  { 

i  siltàtln    proposizione.    Andrea  Massimiliano  Frcdo, 

IO  ,  e  PawaJscLi  si  opposero  primi     contro  li 

\  dcUc  le^i  del  |wesc:  dopo  loro  il  grande   ntarenaallo  Gì 

.    ù  L4iÌ>ua)jr»Li  .  ijuel  desso,  che  il   re   e  il    popolo 

wU  nHiua  nella  eoerra  svedesi»,  si 


ofl 
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InitrìoMiy  ed  utroìta,  farono  cacciati  dal  paese.  G>al  questa 
oatnda  »  Unto  tempo  scevra  dalle  contese  religiose  ,  ti  ri* 
Base  490ine  l' impero,  e  la  Spagna  miseramente  immersa. 

GioTanni  Casimiro»  da  tanti  disastri,  e  per  la  morte  del- 
a  Aaa  moglie  travagliato,  delibera  deporre  la  corona,  e  mal- 
grado lè  pvegliiere  della  dieta  del  I669  pone  ad  effetto  il 
no  penaicro.  Gli  astanti  furono  dolorosamente  commossi  dal 
no  ftddiow  La  rimembra'nsa  dei  mali  danti,  l'idea  angoscio- 
a  di  ataararsi  dall^  ultimo  degli' Jagdloni  i  toccò  il  popolo 
leL  fKOWndQ  del  onore,  perchè  il  pollacco  stette  sempre  fc- 
lele  ai  anoi  aorrani»  malgrado  le  liTolaxioni  suscitate  da  po- 
oMs  fimiori.  Quando  per  1*  ultima  vdta  le  camere  si  attici- 
larooD  di  Irono  per  baeiare  la  mano  reale  non  vi  fu  persona 
dfeé  MB.  prorompesse  ìb  pesiUK 

Gsaimiio  mutò  moke .  volte  condizione  :  dapprima  va- 
loictD  Gupilano  ,  poi  gesuita  ,e  cardinale  ^  sceso  dal  trono 
ndhrmpM  prete ,  e  mori  in  Francia  abate  di  S.  Germano 
InPimlL 

«  ^  oooTtfca  la  dieta  per.  1'  elezione.  Prsxmowski,  pri- 
l;del  legno,  e  Giovanni  Sobieski,  grsn  generale  della  co- 
sMengono  il  principe  di  Condè-d'Enghien;  ma  il  popo- 
lo 0e»' dinoto  sdegnato  contro  di  lui  per  le  trame  ordite 
Ub  defunte  regina,  che  negò  perfino  accettarlo    tra  i  can- 


Gcre- 
era 


di4ML  llicnu  WiaviowiBdti  0^-1673)  figlio  di  G 
min*  Wiiniowiecki,  terrore  dei  Cosacchi,  fu  eletto  re.  Egli 
porernH  ^  le  sua  famiglia  caduta  in  rovina  per  le  ultime  gner- 
R|  pia  di  ogni  altra  cosa  lo  promosse  al  trono  Im  parentela 
con  gli  Jagelloni,  dai  quali  nasceva  mediante  Korybut}  pe- 
raediè  tale  fosse  T  afietto  dei  Pollacchi  pel  principio  del- 
le .evedilk,  che^  malgrado  la  libera  eleaione  ,  non  sapessero 
■UoDtanakaene^  se  prima  non  avevano  esaurita  la  stirpe  degli 
iBticlii  sovrani. 

Michele   accettò  lacrimando   la  corona  ,  sentiva   quanti 
iwpedimepti  gli  avrebbero  mosso  i  partigiani   di  Francis:  e 
di  «ero  Ja  ;nobiltk,Jbi  costretta  a  confederarsi  a  Golomb  per 
diindere  il  re  contro  i  faziosi.  Frsttanto  i  Turchi,  chiams- 
ti  db  Doresienko,  scorrono  la  Pollonia ,  nel  I672  superano 
k' fortezza  di  Kamieniec,  occupano  la  Podolia,  e  PUkrania. 
liidiele^  incapace  a  resistere,  segna  a  Buczac  una   wce  ver^ 
gDgpose^  per  coi  si  obbliga  a  pagare   il  tributo  al  Gran  Si- 
piOfe,   Per^  buona  ventura  V uomo  che  con  le  sue  arti  ave^a 
condptto  la  Pollonia  al  tristo  passo  ,    cominciò  a    far  prova 
1'  ingegno    militare    poco    comune    nell'  istoria.     Sobieski 
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vinte  un&  nobile  batUglia,  e  ruppe  quel  trdiuto  di  Jhhto* 
brìo  nel  panto  in  cui  Michele^  angustiato  dalle  sofferte  leia* 
gure,  terminava  i  suoi  gionii  nel  1673.  La  gloriosa  batts^ia 
di  Choctm  promosse  al  trono  Giovahmi  Sobibski  OGji'^SglS)* 
Nessuno  gli  lece  contrasto.  Dalle  feste  dell' iQCoroaaMoe  ac- 
corse sul  campo  di  battaglia  ,  e  quantunque  ciroOnMto  da 
mollo  pericolo  nel  campo  di  Zurawno,  i  Turchi,  atterriti  dal 
suo. nome»  conclusero  la  pace  del  I6769  per  cui  acqoiitaroao 
solo  Kamieniec,  e  parte  dell'  Ukranu. 

Giovanni  111  aveva  per  moglie  una  francese.  Maria  Caii- 
min  De  La  Grande-d'  Arquien,  donna  orgogliosa  d^  indok^ 
potente  su  lo  spirito  del  marito.  Offesa  perchè  Luigi  XIV 
pareva  che  poco  rispettasse  la  sua  corona  nei  ri'gnardi  do^ 
\uti  a  suo  padre  Marchese  di  Bethune^  pensò  atttflvenarlo 
ne*  suoi  disegni  »  e  vedendo  come  il  re  di  Fraterna  teatasie 
abbattere  l'Austriay  indusse  il  manto  a  collegarat  con  quarta. 
Giovanni  dunque  ndi  1683  accorse  in  aiuto  di  Vienna  as- 
sediata dai  Turchi,  già  penetrati  nel  cuore  dell*  inapera»  La 
vittoria  riportsta  sotto  le  mura  di  Vienna  »  e  molte  ahre^ 
per  oui  audò  famosa  questa  guerra  ,  salvarono  aoa  solo  la 
cristianità^  ma  resero  alF  Austria,  l' Ungheria  in  gran  parta 
occupata  dai  TurchL  La  PoUonia  poi  non  teppe  trar^cofit- 
to  da  siffatte  conquiste  9  arni»  per  continuare  nella  gnetra , 
concluse  nel  1686  con  Mosca  un  tratuto,  pel  quale  Sobieiid, 
la  confermò  nel  possesso  delle  provincie  provvisoriamente 
cedute  con  la  pace  di  Andruszow.  Cosi  egli,  ingannato  eoa 
la  promessa  della  Moldavia,  compiacendo  all' Austria»  obliava 
gli  interessi  della  patria, 

Le  discordie  inteme  peggiorano  la  condizione  delle  co* 
se.  La  superbia  di  certe  famiglie  potenti  in  Lituania    oonsi* 
gliò  a  Sobieftki  il  mal  pensiero  di  opporre  loro  altre  fami- 
glie fatte  formidabili  col  suo  aiuto.   1  Sapieha  furono  oppo- 
sti ai  Pa^,  i  Brzostowski    ai    Sapieha.  La    regina  istigava  le 
fazioni^  e  le  sue  trame  giunsero  al  punto ,  che  fu  propoftto 
di  deporre  Sobieski:  in  questo  modo  gli  tornavano  sul  capo 
le  sciagure  suscitate  da  lui  contro  V  infelice  Michelle,  né  di 
era  tutto.  La  donna  inquieta   accese    la    discordia    nel    seno 
della  propria  famiglia.  L'  odio  che  portava  contro  il  princi* 
pe  Giacomo  suo  figlio  maggiore  era  tanto»  che    la    condosK 
a  rapirgli  la  corona.   Giovanni  III.,  oppresso    dalle  angustie, 
moriva  nel  1696. 

U  elettore  di  Sassonia,  in  ^lel  tempo  vincitore  dei  Tor^ 
chi  a  Oltacky  e  il  principe    Borbone  G)nti,  si    presentarono 
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come  candidati  alli  corona.  L^  elettore  di  Sassonia  Angusto 
[L  (1696-1733)  giunse  primo,  e  Conti^  debolmen^  aot venu- 
to dalla  Francia,  senza  pure  sbarcare  a  Danzica,  fece  ritorno 
n  patria.  I  tnoi  partigiani  promossero  una  guerra  civilCf  com* 
>ressa  nel  I7OO  dalla  confederazione  dì  Olkiennicki. 

Augnato,  amico  della  casa  d'Austria,  ricuperò  da  lei  le 
caline  4t  Wieliczka.  Mei  I699,  col  trattato  generale  di  Gar- 
owits^  rìcnperò  ancora  alla  Pollonia  la  fortezza  di  Kamieniec, 
ihe  Sobieskiy  con  tutte  le  sue  vittorie,  non  venne  a  capo  di 
oqaiaure.  Confidando  nella  fortuna.  Augusto  deliberò  strap- 
(Me.  la  Livonia  aUa  Svezia.  Lo  indncevano  a  bene  sperare 
1  giavaneiia,  ed  inaìsperienza  di  Carlo  Xfl,  nuovamente  as- 
Mto  al  trono;  conclude  pertanto  un'alleanza  con  Mosca,  e 
lanimarea.  Ma  Carlo,  dispersi  con  singolare  velocità  i  Dane- 
i,  e  Mioacoviti)  assalta  i  Sassoni  sopra  la  Dzwina  nel  I7OI, 
d  oeenpa  nel  tempo  stesso  la  Lituania,  e  la  PuUonia.  La 
"ospotita  non  era  anche  adunata  per  aiutarlo,  perocché  Au- 
/BSlo  avease  impreso  la  guerra  con  i  soli  Sassoni,  senza  chie- 
lame  V  assenso  alla  dieta.  Carlo  XII  giunge  a  Varsàvia , 
'oecapa,  vince  Augusto  a  Klissow,  ed  espugna  Cracovia.  A- 
baao  dne  confederazioni  si  formano:  1'  una  a  Saddomiro 
•r  difiendere  Augusto ,  V  altra  nella  Grànde-Pollonia»  nel 
704,  condotta  dal  primate  Radzieiov^ski,  per  combatterlo. 
«rio  XII,  sovvenuto  dai  Sapieba  di  Lituania;  convoca  una 
mova  assemblea,  e  fa  eleggere  a  re  Staaislào  Lbszczymski 
I7O4)  palatino  di  Posnanìa.  Augusto  perseguitato  in  Sasso^ 
M9  nel  I7O6  col  trattato  di  AltraosUdt  renunzia  la  terona 
li  Pollonia,  e  riconosce  1'  emulo  Stanislao.  Carlo  parte  di 
Mioiiia-  per  combattere  i  Moscoviti  giti  ^tadroni  di  Grodno. 
»-  fotta  di  Puluva  nel  1 7O9  guastò  ogni  suo  proponimento, 

AneoSTO  II.  (I7O9)  torna  al  trono  di  Pollonia,  abbando- 
iato  4a  Stanislao»  che  si  ripara  in  Francia.  Questa  vicenda 
tffinge  l'amicizia  di  Augusto  con  Pietro  I,  e  dà  principio 
■ilo  -daplorabile  influenza  esercitaU  dagli  tzar  sopra  i  desti« 
li  4*Ha  HQitra  contrada. 

Gli  eaerdti  Sassoni,  e  Moscoviti  continuano  a  stanziare 
tB-PoDoiiia,  i  nobili  si  confederarono  a  Tamogrod  per  ri- 
walafii.  -Pieirò  L  intervenne  come  mediatore  tra  la  nobil- 
tki  f  ^'fl'^V;  Nel  I7I7  alla  dieta  muta,  cosi  chiamata .  perchè 
dan  di  breirtssima  durata ,  messe  d'  accordo  le  parti.  I 
Salmiri  abbandonarono  la  Pollonia ,  i  Moscoviti  gì'  imiiaro- 
W*m1  IjfiWj  e   nel  I72I    si   terminarono  i  tratuti  con  la 
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Un  Moolo  di  guerre  waguÌDOM,  le  ^ali,  qnaatMqne  il- 
hulrate  da  gnacU  viiu>rie ,  geaenimo  fannliMÌmn  mnn 
goeme,  ipouò  allkuo  Im  Pulloau.  Quasklo  volgiamo  la  nca- 
te  a  cOfuidenre  come  per  bea  yU  aMÙ  dalle  gaarrc  latcttì- 
nc  divisa,  dagli  Svedeci,  MoKoviti,  Tacchi,  TraniilnB^  fina- 
debuc^hcM,  e  da  tulli  ia  fonuna  i  popiU  cìi'bbmmiì  dera- 
pata, ■pi'uo  ai  icowaHC  in  coodiaioae  di  poipedwe  appena 
alcuni  palmi  di  terra,  coanene  mamngliuca  dei  mdli  ipea- 
xi  compre»  dentro  di  lei ,  dacdiè  giunse  a  ymaiM»  dal 
toula  otcnuiaio.  Dm  ipel  punto  in  poi  parva  Iraa^tnlla , 
asticurandola  di  pace  tmti  i  mot  vicini  ,  .an  ramnaii^iin. 
all'  infermo  cootenato  in  vita  da  ona  dolci oan  aaipatniaic, 
clte  nnlla  poò  f%tef  k  non  dK  vociare,  o  li  ugnili  ;  aé  pii 
ai  tcnoc  prapjKto  di  ^oeAo  ìnfeLoe  pneic.  se  non'  laiaadii  i 
1  iciai   I'  ocmparoao    come  nna  preda  i  ili  mi  al  a   di  fané. 

Un  doleaiiasmo  caa»  accadde  nd  1^24  woaa  Aaga- 
alo  IL  GU  K^ari  del  ciUlefìo  dei  fermili  n  Thntn  pnBro 
rìm  coi  pcotcsanti  dcUa  città:  ù  T^ue  al  «"gmT,  e  k  die- 
ta, awndo  rìjon^  c«miÌk^>  a  motte  Y  intioente  Bocgo-Ma- 
*li*  dcUa  cilti.  L'  EJuvpB  miu  fiidò  alllngìnaUBaa.  Sia  tife- 
rà dell'  intoUcnan  n  cumpa  wàT  interrano  del  I7Ì3  ,  in 
■.-ni  taiom»  cKtoa  i  pr.'««naBU  dai  pohMaci  nBri,  uontnitea- 
dd  in  Icgpr  il  |«9Ran>  atmi. 

Anfano  IL  mnon  ad  :73ò.  I  PoOacdii  nmmmiao» 
^Uaùìac  L^sKÙaMx  G-a  MBai^tia£>  i  li&i  di  lauì  le  im 
viTSà  .ic.la  mr»:.±n:  au  a^vM.  ÀaU  ia  m^ciie  la  fi^  a 
1^-f-  \^ .  it  jvrb  À  P«Knabcrn  «  dt  V^nna  non  Mffo- 
»  di  Foocia.  GU  e 
•  k 
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Tiare  la  Curlandla  in  potestli  dei  PoUacchi:  ma  la 
avendo  la  Fellonia  in  conto   di   sottoposta  y  dispone 

0  a  suo  piacimento.  Biron  curlandese  ,  in  prima 
ano,  e  favorito  della  tzsrìna  Anna,  poi  Carlo  di  Sas- 
;lio  del  re,  finalmente  Biron  di  nuovo  n'ebbero  l'in- 

dal  debole  Angusto,  La  contrada  non  imprendeva 
m  pròpria,  e  solo  apprendt^va  le  contese  straniere 
iteie»  e  contromarcie  operate  dai  Moscoviti  sopra  il 
itorioy  dalle  violenti  contribuzioni  imposte  da  vede- 
FfUssiB,  il  quale  falsò  la  moneta  pollacca  per  farsi 
nostro  dannow  A  tanto  crebbe  V  abiezione  dei  Foi- 
be ^esto  misero  stato  rammentando  le  sofferte  scia- 
tenne   adesso   per  avventuroso.  L'  anarchia    diventò 

1  e  il  veto  costituito  in  legge  dalla  dieta  del  1 7 1 7  , 
era  delle  diete  seguenti^  poco  o  nulla  li  molestava: 
nacque  il  proverbio  ,  esistere  la  Pollonia  mediante 
ia.  Polonia  confusione  regifur» 

*  venne  il  momento  in  cui  conobbe  la  repubblica  la 
dizione.  Mólti  Pollacchi  seguitarc^no  in  Francia  ed 
DA  Stsinislaò  9  ed    a  spese    del    concittadino    reale  si 

IO. 

Inci  in  patria,  professano  le  idee  di  monarchia,  ed 
muto  cominciano  a  germogliare  in  Pol)onia;  almeno 
ro  come  per  tutelare  il  trono  contro  1*  anarchia  ,  e 
lo  contro  1  nemici  estenii  abbisognasse  partecipare 
forza  al  governo,  maggiore  autorità  al  potere  esecu- 
I  spirito  di  monarchia  progredì  per  tal  modo  ,  che 
Il  potè  distribuire  senza  contrasto  1*  ordine  del- 
I  Bianca,  instituito  nell'  infortunio  sofferto  a  cagione 
lerra  contro   Girlo  XII. 

9  illustri  cittadini^  Zaluski  vescovo  di  Kiiovia,  e  l'a-- 

narski,  studiarono  a  ristorare  le  gentili  discipline  dai 

compresse    per  un  secolo  intero.  11  primo  pativa  per- 

une  oiide  aver  mezzo  di  raccogliere  a  Varsavia    una 

ia  (174^*17^7)  '^  p'^  completa  di  quante  abbia  un 

cittadino   posseduto  ,  uguale  alle  più    numerose  di 

e  la  donò  alla  repubblica.  Il  secondo  della  congre- 

dei  Piarisli,  introdotti  in  Pollonia  nel  1642,  avversi 

li  gesuiti,  imprese  nel   l74'l  &  riformare  la  pubblicfi 

ne.  Egli  volse  le  sue  cure  alla  nobiltà,  come  quella 

era  autorevole  nel  paese.  Il  collegio  (coUegiuin  no- 

schoiaruiH  Piarum)  istituito  di  suoi  propri  danari  u 

.    per  la    nobiltà  avvantaggiò    non  poco  lu  Cx>sc    del 
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paese,  I  gi'Buili  costretti  dall'  einulaxioae,  acccllnrooo  Blcuav 
(ìfonne.  Konarsk  nelle  sue  opere  combatte  ogni  maDÌen  di 
pregiudizio  religioso,  civile,  e  politico,  1*  anarchia,  il  v«ti>, 
C  gli  altri  Rbusi.  Va  quel  mometito  i  PuUacclii  potevauo  qie- 
wre  rigeoerHln  la  patria  infelice. 

Molle  grandi    famiglie  convennero  di    riformare  la    re- 
{HihblicB  ,   discordarono  sui  mezzi.  Parte  vollero  agire  pron- 
amente ,  e    di    fona  ,  parte    con  prudenza  ,     alcune    di«e- 
)  .(Davano  mutamenti  ridìcoli,  altra  intendevano  a  distruggere 
l  sdcuni  abusi.   I  principi  Czartoriski,  specialmente    Michele  il 
r  Vkocelliere,  ed  Augusto,  palatino  di  Russia,  non  vL'devano  m- 
*  >Iuie  Si.'  non  che  nella  costituzione  monarchica,  forte,  e  vigu- 
.  tosa:  si  opponevano  osliaati  i  Rnd7.iwill,  e   i  Potockt  prepo- 
tti  alta  fazione  repubblicana.    Cz.irloi-jski  per    voglia  dì  ri>-T| 
acirc  cerca  1'  niutu  moscoviio  ,  e  tanto  bastò  per    coavenii^| 
in  fatale  h  più  utile  impresa.  4H 

Morto  Augusto  IH,  tornano  a  contendere  le  dac  hàoaf. 
Gli  Czariorjski  sipresentano  a  capo  dell'esercito  moicotito, 
che  nulla  tanto  desiderava,  quanto  penetrare  nella  Pollonìa, 
e  dentro  le  mura  di  Varsavia.  Il  grand'!  generale  Giovioni 
Clemente  Branicki  ,  e  il  palatino  di  Vilna  Carlo  .Soiiiclao 
Radzìwill  armata  mano  si  oppongono  :  rÌMcotto  vanì  i  Iciru 
conati  contro  Je  forse  straniere.  Con  tali  auspici,  sotto  ria- 
fluenza  dell'  esercito  moscovito,  fu  aperta  la  dieta  dì  eoa- 
vocazione.  Adamo  Nalencs  Malarkowjiki  marcsciullo  ,  sone- 
nuto  dall'  animoso  deputato  di  Biala  ,  Andrea  Mokro- 
noskì,  protesta  contro  la  violazione  delle  leggi  ,  e  dichiara 
sciolta  Ja  dieta  di  sua  autorità.  Il  funesto  veto,  eBìfiacc  KBh 
pre  ai  danni  della  repubblica,  non  valse  a  proteggerla  quando 
fu  adoperato  per  la  sua  salute.  La  fazione  moscovita  ,  nolb 
abbattuta,  da  cotesta  opposiziojie,  elegge  arbitr.-iriamente  pre- 
aid^'nte  il  prìncipe  Adamo  Casimiro  Czartoryski,  atarosta  gr 
nerale  di  Podolia  ,  ìl  quale  continua  i  lavori  della  dieta.  I 
suoi  avver^ìari  costretti  »  .illontanavano  dalla  capitale,  ed  iJ- 
cuni  tra  loro,  Branicki,  Radzìwttl,  ed  altri,  non  potendo  ccn- 
tendcre  alla  forza,  escono  dal  paese.  Allora  1'  elettore  dì 
Brandeburgo  tolse  il  titolo  di  re  di  Pnissia,  gli  izar  di  Mo- 
•ci  quello  d'  imperatori  di  tutte  le  Russie ,  cosi  iodi- 
rettamente  arrogandosi  ìl  diritto  sopra  le  Russie  Pollacche. 

La  dieta  di  elezione  fu  ap'-Tta  il  Sj  Agosto  I764,  Al- 
cuni parteggiavano  per  la  famiglia  di  Sassonia  ,  ma  stanca 
di  principi  str.inieri  la  nazione  desiderò  vedere  innnlz.tto  al 
Irono  UD  pollacco,  un  Piaslo,  die  tale  chiamavano  in  PuHo- 
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s  nati  di  sfeogue  pullacco.  Il  destino  tolkj  1'  uoiuo  a 
.ceva  im  tale  omaggio  diventasse  debole  istriimentd 
teuza  iriclne  alla  repubblica,  per  indebolire,  e  rovinar 
IO  regno. 

iiislao  Augusto  IV  Poniatow«ki  CI764-I795}  gran 
:«  diXiluania,  Gglio  del  celebre  compagno  di  Carlo 
liaU»  Ltittczyiiski,  sposo  della  principessa  -Costan^M 
Jla,  protetto  dalle  corti  di  Pietroburgo,  .e  di  Berlino, 
itieo  amante  di  Caterina,  di  maniere  piacevoli ,  caro 
ii,  e  agli  stranieri,  fu  di  comune  consenso  eletto  re 
ktembre  1764.  Ricevuti  gli  omaggi  delle  autorità 
m-j  e  quelli  dei  ministri  stranieri  sedenti  a  Var* 
1  ooovo  re  prestò    giuramento   sopra    i   pacta  con' 

rimi  giorni  del  regno  di  Stanislao  Augusto  tolsero 
Tergpgna  del  suo  innalzamenta  Comparli  la  dieta 
Ionia  molte  leggi  importanti ,  ridusse  1'  autorità  del 
•  'vetOt  dalle  materie  economiche,  e  di  giustizia  esclu- 
,  nelle  sole  politiche  conservandolo  ;  restrinse  ancora 
^.  dei  grandi  generali,  e  dei  grandi  marescialli  :  così 
iv^-  ad  estendere  le  prerogative  della  corona.  Il  nie- 

J lìrico  diresse,  la  dieta,  quando  onorò  i  mèmbri  del- 
ia reale  col  titolo  di  principi.  Stanislao  istituisce 
i  .di  S«  Stanislao  ,  e  rende  la  corte  splendidissima. 
ancora  il  diségno  di  sposare  una  arciduchessa  au- 
ma  Caterina  si  oppose.  Stanislao  nel  1 765,  conforme 
I  cwiventa  fondò  una  scuola  militare  »  o  corpo  dei 
ft  Varsavia  ,  di  cui  Adamo  Casimiro  CzartorysLi  otr 
i  direzione^  e  avvantaggiò  non  poco  le  cose  della  re- 
I.  Finalqoiente  aprirono  la  fonderia  dei  cannoni,  e  la 
leterminarono  la  tari  (Fa  dtii  diritti,  ai  quali  sottopo- 
mercanzie  estere  »  e  per  la  prima  volta  s' intese  fa- 
in  Pollonia  di  contrabbando.  Stanislao,  ornava  la  ca- 
li rinascimento  delle  lettere  presiedeva  ,  e  seppe  in- 
tanta con6denza  ,  ohe  Braniski  ,  ed  altri  molti  dei 
rerttrì  tornarono  in  patria  per  godere  della  sua  ri-, 
one. 

le  però  non  era  lo  scucio  della  Russia,  sovvenendo 
ioryski,  per  condurre  Stanislao  Augusto  al  trono  di 
u  Repoin  ministro  di  Russia ,  vigilava  geloso  sopra 
)to  capace  di  commuovere  le  speranze  dei  patriotti  ; 
ne  miglioramento  impedire.,  i  disordini  suscitare  ,  i 
li  indebolire  da  lungo  t«mpo  erano  pensiero ,  e 
r    ui.  4 
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^.<r!:i)o  doi  gnbineiti  di  Berlino,  e  di  Pietrobur^.  Naoquer 
p(T(fiiit4>  ìv  dicrordio  Ira  i  p^ofe^Ulntì  ,  e  questo  germe  e 
conti. <a  fu  il  primo  prsso  \er$o  1' adempimeoto  de*  loro  di 
M-i:ni. 

I  prott,^!nnti.  Ì5iÌ£.ìti  dalle  corti  straniere,  presentarofi 
nlU  di:tn  di  t*l« xii  ne  U!:a  inemurìa  in  faTore  dei  propri  d 
ritti.  l>omnnda\<'ino  li  re5tilui«^(*ro  nella  facoltà  di  coosegu 
re  ì  pi.hMici  iiffirl.  ^*i  ArchimAndriti  o  vescovi  di  rìlo  grec 
acr(it.i>>*'r>i  rei  .<-  nato.  (ìiusla  V  istanza  ,  ma  perdii  coosi 
glinta  d.illo  corti  stranit-n*  ali*  uni\cn»le  odiosissima,  Scop 
di  lutti ,  ed  anche  degli  CzartorrsLi  amanti  della  pcu 
pria  patria,  era  di  affrancarsi  dalla  influenza  nissa.  Tentaroo 
ijtiìndi  opìi  \ia  per  deporre  V  insolente  Rrpnin  »  che  ginn 
tali  ra  ad  umilia  l'è  Stanislao,  ma  non  riuscì  reno    negli  sfon 


comuni. 


^lella  dieta    ordinaria    del  I766,    prc5Ì»>dota    dal  man 
M-i.)I!o  l!eIe5iino  Czaplic.  il  re  intendeva  di  fare  abolire  con 
l'ie^samontt*  il  l:!*^r:i?ft  %cfo  ,  peiisava    aumentare  le  tisie  f 
1    «-stfrc'io.    Repnin   chiamò  T  attenzione    dn  11' assemblea  snll 
i?.>oordie  dei  proieslanli,  dicchi-    per  5IÌ   altri  disegni,  di« 
n  n  san:blvn.>  :i:*i  ccfe^titi  dilla  s«a  smrana.  (IJLadid 
CvV:tvjKnita  d.isa  Ca.*rtcrk5ki  fu  x4oIta  ,  e  eoo  lei  sfanifO» 
le    idee     dì  riforma.    Furvrno  ccafermati   ì!    »"efo  ,  e  le   •» 
tarili  v!e:  ^rird:  iiìfrer^!-:  r.->  ciò  Kj*tj«ti   a   Repnin.  e  al  p' 
V    cXo  vìi  IvcH-TTc-    >I:':e  cvHn'tJfnr-'.TT!   rer  le  costoro  isti- 
-:"^:.r.i  K  t.rn:.ir:-j,   .e  ::rc   T>r  n*:-r>re  1   pn.-'l^sianti  nep 
^vivh:   .:.-::?.   \-    -'.r-   -.-   lire  *:*  ,- '    ?^I:   anl.chi    odi  «o- 
t-      .:!:  C-.«::,:\>x:.  e^   -I    -t   :    il    :.:.-:-    ..Ilrje   fu  cipo  S«- 
I   *  ".*   l».-;  >:.%\>k:.  -    Tt-v-  "   Itf   >:\^-. -,  -   f^tte.    qaaaCaflf* 

Aj.^     >:vv   Kfrr:-.-.  :rjm?    yVlf  >.:o  r*»r:i  il  prede Cl^ 

'»■■      -    -    I.-     »' ..a        '» .  f  •   f    •     •".      ,y.£    V  .  i- i   Tr    .  nifc-^-frwi  •  *f** 


'      -    «■  ^      ...........    V  .4     ;■•»■-.  -«:*  s*^  ■*' 
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vendicarsi  contro  i  suoi  avversari.  Gnbncle  Podosiki  grande 
referendario  della  corona^  nome  aborrito  sempre  dalla  Pol- 
loniaj  secondò  m  aravi  gì  iosa  mente  Ropnin.  Giunto  Radziwillf 
e  confederazioni  parziali  si  accòlsero  a  Rndom,  sulto  il  co» 
n  indo  di  lui,  è  di  Stanislao  Brzostowski,  in  confederazione 
{[cnaerale  si  costituirono,  accettando  gli  aiuti  della  Russia*  Al 
e  conrenne  piegare,  quando  i  Russi  capitanati  da  Soltykoff, 
ffiimers,  e  Kretschetnikoff  occuparono  il  terreno  della  repub« 
ilica.  Di  qiìi  comincia  la  servitù  di  Poniatowski^  V  esitanza 
Iella  sua  indole   preval^e  sulle  buone  volontìi. 

La  dieta,  cosi  confederata,  si  aperse-  a  Varsavia    nel    3 
)ttobre  I767,  né  a  quest'  epoca  di   rigenerazione   potevano 
mancare. gli    animosi    cittadini.  Gaetano    Soltyk,  vescQvo    di 
]!racovia,^il  dotto  J.  A.  Zaluski  vescovo  di  Kiiow;  il  palatino  di 
Iracovii,  Venceslao  Rzéwuski,  e  il  suo  6gKo  Severino,  starosta 
i  Dolin,  si  distinsero  con  eroica  resistenza ,  e  caddero  vit- 
ima  dell'  amore  di  patria,  Ofelia  notte  del  13  al   I4  Otto- 
ire  furono-  arrestati,  e  sotto  la  scorta  dei  G)saci;fai  trasferiti 
eli'  estremo  della  Mo^ovia.  L'  Europa   intera  stette'  inorri« 
ita  a  tanta    violenza ,  e  Repiiin  mostrò    di    che   sapesse    la 
•rpte^ione  della  tzarina,  L'  illustre  Andrea  Zamoyski  prote- 
ta  contro»  e  depone  nelle  mani  di  Stanislao  Augusto,  i  si<« 
illi  della  corona.  Repnin,  libera  da  ogni  opposizione,  fa  no- 
diuare  un  numero  di  deputati  presieduti  dal  primate  Podo* 
Li,  caro  all'ambasciatore  per  infinita  bassezza.  Una  coatitn- 
ione  chiamata  leggi  cardinali  o  materie  di  Stato  fu  com- 
ilata.  e  promulgata  nel   21    Febbraio    1768.  Quivi    dentro 
idotti  in  legge  tutti  gli  abusi  fin  lì  praticati^  fonte  perenne 
li  licenza,  specialmente  il  lib^rum  veto  posto  -di    nuovo  io 
igore^  tanto  premeva  mantederlo  ai  nemici    della  Pollonia^ 
^rto  i  protestanti  ottennero  i  diritti  che  domandavano,  ma 
love  non  avessero  con  siffatto  pretesto  nascosto  il  vero  sco- 
io delle  lunghe  trame,  sarebbero  i  Russi    stati    mal    destri. 
Jna  influenza  si  aperta,  e  funesta    alle  cose  del  paese    con- 
stò lo  sdegno  dei  patriotti  Pqllacchi,  Adamo  G>rvino  Krn- 
inski^  vescovo  di' Kìimienicc^  scampato  alla   sorte  di  Soltyk, 
li  Zaluskif  e  di  altri  cittadini,  deportati  in  Moldavia,,  medi- 
ava il  vasto  disegno  della    rivoluzione    nazionale:    tentò    le 
>oteuze  straniere  amiche  della  Pollouia  a  suv>enire  il  moto. 
1  vescovo  KrasÌDski  cominciava  appena   i   .suoi    lavori    nella 
furchia,  e  nella  Francia,  quando,  il  29  Febbraio  I768,  Giu- 
c?ppe  Pulawski,  starosta  di   Warka ,  tre  figli ,  e  due  nipoti, 
Vanccsco  Potocki  palatino  di    Kiiovia ,    Michele    Krasinski 


I 


54  HKLAZlONE    DELLA    POLLOMA 

Certo  te  queste  eraiio  buone  ragioai,  scrive  un  utoficcr, 
ma  che  vaglioQO  le  ragioni  contro  i  soldati?  » 

^taniskio  per  ordine  dei  ministri  stranieri  convocò  una 
dieta  per  V  otto  febbraio  I773,  dove  scarso  numero  dirap> 
presentanti  si  accobe:  la  precederuno  le  dieiine  tempestose  s 
sicché  non    potè  aprirsi  a    Varsavia    priodA    del,  I9Ì     Aprile 

Questa  giornata  eternamente  memorabile  nei  (asti  della 
Pollonia,  mostrò  davanti  1'  Europa  una  lotta  ben  disuguale. 
I  nunzi,  adunati  per  lo  scopo  unico  dì  conferaiiire  la  servitù 
della  patria  ,  contenevano  tra  loro  alcuni  uoipini  degni  di 
rappresentare  una  nobile  nazione.  Sopra  tutti  si  distinse 
Taddeo  Reyten,  onorato  dai  posteri  col  nome  .di  Catone 
PoUacco. 

Reyten  nacque  di  antica  stirale  Lituana  nel  palatinato 
di  Nowogrodek  nel  174^5  studiò  a  Varsavia  ^  e  quando  la 
voce  della  pati^ia  in  pt^ricolo  si  fece  sentire  al  suo  giovane 
cuorcy^  posta  ogni  altra  cura  in  disparte,  nelle  linee  dei  con- 
federali di  Bar^  guerreggiò  contro  i  Moscoviti.  La  divisione 
della  patria  offese  mortalmente  1^  aiiimo  di  quest'  ottimo  cit* 
ladino.  Nel  I773  Nowogrodek  mandò  '  alla  dieta  Taddeo 
Iteyten,  e  Samuele  K.orsak.  Quando  Samuele  abbandonò  la 
casa  natale»  il  padre  gì'  indirizzo  queste  parole:  ce  figliò  mio 
ce  ecco  io  ti  &CCÌO  accompagnare  a  Varsavia  dai  miei  più 
«e  fidati  servitori»  pensa,  amare  io  piuttòsto ,  che  mi  riporti- 
«  no  la  tua  testa  ^  che  la  nuova  di- aver  approvato  quanto 
«  si  trama  contro  la  tua  patria.  ^  Per  costringere  la  nazio- 
ne poUacca  alla  desiderala  ratifica  ,  .bisognava  confederare 
la  dieta;  non  essendo  probabile  la  unanimità,  rifugio  unico  dei 
patriotti  era  impedire  la  confedeiraziooe. 

Nella  prima  seduta  del  1 9  Aprile,  Leutow&ki  nunzio  di 
Cracovia  osa  nominare  alla  presidenza  Adamo  Lozia  Poninski 
venduto  i^Io  straniero.  Quel  traditore  ,  col  bastone  di  ma- 
resciallo in  mano,  sorge  audacemente  per  occupare  il  seggio, 
non  aspettando  altra  elezione  della!  dieta.  Molti  deputati  si 
levano  a  protestare  coiitro  siffatta  usurpazione.  Reyten  strap- 
pando il  bastone  ad  un  usciere  esclama:  c<  signori  il  mare* 
•(  sciallo  della  d^eta  non  si  nomina  da  un  solo,  si  elegge  da 
•e  tutti^  io  prolesto  contro  la  nomina  di  Poninski,  e  voi  indi- 
ce cale  chi  deve  guidarvi.  >^  I  nunzi  gridarono:  re  viva  il  vero 
figlio  della  patria  il  maresciallo  Reyien  I  ^  Ne  segue  una 
grande  agitazione,  il  popolo  accusa  Poiiinski ,  di  mudo  che 
egli  chiude  la  seduta  ,    e  accompagnato    da  alcuni   complici 
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npara  uelle  stame  reali.  Reyteiii  rimasto ,  parla  pi  cittadini , 
ì  li  rimanda  alla  seduta  del  giorno  appresso. 

Tolta  la  notte  fa  adoprata  in  pessime  artu  Stackdberg^  ' 
ìenoit,  e  Revitzkj^  conìpraiio  i  suffragi  della  maggioritii,  ma 
lon  riesce' loro  a  gè vJole  il  trionfo  come  pensavano.  I  nunzi 
leyten,  Korsak,  Oraczewskiy  Zarembat  Pen.czLowski,  Tymow- 
iki,  é  lersmanowski  protestano  altamente  contro  questa  vio- 
enxa.  Poninski  si  mostra- di  nuovo  col  bastoile  di  mai^acial* 
o,  ma  pronunziate  appena  le  parole,  ce  la  seduta  è  aggior- 
lata  a  domani  n ,  sparisce,  e  toma  di  naovo  presso  del  re 
»i  nunzi  Lentowski,  Staniszewski,  e  Wilczewski.  Per  questa 
>reve  aroarizione  nuovi  rumoii  si  levaào  dalle  diverse  parti 
Iella  aalay  gridano  al  tradimento,  domandano  il  processo  di 
^ooinskii.  Reyteo,  Korsak  confermano  l'animo  dei  compagni, 
!  Rejten  raccogliendo  quanto  gli  rimane  di  forta  grida': 
e  chionque  ama  Dio,  e  la  patria  perseveri  nella  difesa  d<d-' 
t  l'iiDO,  é  dall'altra,  perchè,  o  signori,  adèsso  è  proposito  di 
(  sopprimere  affatto  le  leggi,  e  liberta  nostre,  n 

Poninski,  nel  21  Aprile,  difeso  dfi  25  ussari  prussiani  , 
ì  36  granatieri  moscoviti  ,  occupate  fino  dall'  alba  le  porte 
Iella  saia,  vieta  introdursi  il  popolo.  1  nunzi  Keyten  ,  Kor- 
sak, Bohtìszewicz,  Bulharyn,  Kurzeniecki,  Duntn,  Kozuchow- 
iki^  lerzmanowski  arrivano  primi  al  posto.  Bohnszewicz  teca 
x>tto  Ja  veste  il  bastone  di  maresciallo.  Reyten  osservando, 
:ome  rimandavano  addietro  il  popolo ,  si  volge  ed  esclama: 
«  Signori  seguitemi  ,  se  Poninski  oggi  diventa  maresciallo 
re  della  dieta ,  io  sarò  morto!  u  Korsak  ohiede  di  porre  in 
Itti  la  protesta  contro  Ponioski,  ma  non  è  ascoltiito.  11  pò* 
)olo  prok'ómpe,  ed  inonda  la  sala. 

A  nove  ore  di  mattina  Reyten  fu  avvisato,  cbie  un  de- 
:reto  lo  dichiarava  vi/bme.  celo  vi  era  apparecchiato  >j  ,  ri- 
rpose  tranquillamente.  Intanto  Poninski,  calpestatido  tutte  le 
*oriDe,  colmò  la  misura  de' suoi  delitti,  scrivendo  nelhi  pro- 
pria casa  r  atto  della  confederazione;  di  poi»  unendo  al  dan- 
lò  lo  scherno  ,  lo  manda  al  re  perchè  lo  firmL  Stanislao 
augusto  risponde  lo*  farebbe,  cunsiiltata  prima  la  volontà  dei 
ministri,  e  degli  «'ìmbaseiatorì  delle. tre  potence. 

Verso  mezzogiorno  cominciano  a  comparire  i  nunzi  cor- 
rotti, non  anche  Poninski.  11  po[K>lo  d'ora  in  ora,  gridava: 
X  depiitati  non  trsidite  la  patria ,  non  abbandonai^  i  vostri 
(eggi  perchè  tradirete  noi,  e  voi  stessi  I  »  Reyten  non  cessa 
lai  qhiedere ,  che  si  elegga  un  maresciallo.  Martino  Lubo- 
nirski  si  presenta  come  delegato   di   Poninski   per   levar  la  * 
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ttdati.  te  Noi  BOB  eonotcialBO  Poninski  per  turcieìallo  n 
ruponde  Reyten,  e  il  f>opolo  rivolto  ai  nunzi  mippOn:  ^  non 
<c  uscite  iu  nome  di  Dio,  voi  perderete  la  gloria  Basionale, 
«  e  la  vostra,  e  ci  .darete  in  mano  alla  tirannide  ».  &eyteQ 
con  le  braccia  incrociate  ai  pone  ani  limitare  della  porta,  e 
dichiara^  volere  ignorare  1'  esistenza  di  una  confederasione, 
a  qualunque  disegnò  piegasse  la  dieta  egli  aosténrebbe  Ja  sai 
opinione  a  rischio  della  vita;  ed  a  coloro  che  si  affirettava- 
no  a  fiscirc,  ripeteva:  ec  se  la  fede,  se  la  patria  vi  sono  ca- 
ci re,  se  non  volete  ouoprirvi  di  ver^gna,  piegare  i  eoUo  a 
ai  servitù  etema»  restale»  io  \t  scongiuro,  restate  ».  Percosai 
dall'  ammirabile  costanza  V  assemblea,  il  pubblico,  gli  stessi 
satelliti  stranieri,  che  sostengodo  con  le  armi  la  causa  degli 
spergiuri,  tutto  in  somma  è  commosso  da  sì  nobile  zelo. 
Aòn  pertanto  vari  nunzi,  o  venduti,  o  minacciau»  p  stanchi, 
fanno  sembianza  ^i  lasciare  la  sala:  allora  Rejten,  gettandosi 
per  terra,  e  sbarrando  del  suo  corpo  la  porta ,  grida  dispe- 
rato: c<  andate  a  suggellare  la  vostra  eterna  ignominia,  ma 
«e  calpestate  prima  questo  cuore  palpitante  di  onore,  e  di 
«e  libertà  ».  Ma  i  deputati  partono,  solo  quindici  rimango- 
Dio,  e  di  questi  sei  soli  continuano  nella  risoluzione  presa: 
furono  Reyten,  Korsak,  Duuin,  Jcrzamanowski,  Chodzokoìivski, 
e  Penczkowski.  Reyten  anelante ,  spossato  ^  non  aveva  più 
voce.  Korsak  levato  in  mezzo  della  porta,  dirige  al  popolo 
queste  parole:  c<  davanti  voi  tutti,  davanti  Iddio,  davanti  ai 
.  ac  potentati  della  terra ,  in  faccia  al  mondo  prbtesto ,  clic 
ce  una  violenza,  senza  esempio,  fu  commessa  contro  la  nnzio- 
cc  ne  libera:  protesto  contro  la  camera  circondata  d'  armi 
ce  straniere:  protesto  controia  chiusura  arbitraria  della  sedutn: 
•e  protesto  che  non  fummo  riuniti  per  comporre  una  couii- 
«  derazione ,  ma  una  dieta  libera,  perchè  Poninski  non  po- 
•<  teva  nominarsi  maresciallo.  Dichiaro,  che  non  sarà  da  nio, 
•e  e  da  miei  colleghi  abbandonata  questa  sala ,  quando  pure 
fc  vi  dovessimo  morire  >di  fnnie.  Noi  periremo  con  la  ca^cit'Q- 
«  za  pura  verso  Dio,  e  verso  la  patria:  non  abbandonate 
•e  dunque  questo  santuario,  e  sebbene  circondati  da  satelliti 
«  siate  testimoni,  o  cittadini,  come  esistano  ancora  dei  Poi- 
^  lacchi  indomabili  alla  lusinga,  ed  alla  minaccia  »• 

A  dicci  ore  Stakelbcrg,  ambasciatore  di  Russia,  invia  un 
■nessaggio  per  invitare  i  nunzi  rimasti  in  seggio  a  condursi 
in  sua  casa.  Korsak,  Bohuszewicz,  Kurzeniecki ,  e  Bulcarin, 
tutti  lituani,  vi  andarono.  Gli  lusingarono  dapprima  »  li  mi- 
naaeiaroBO    poi.    Ma    fermi    in    loro  proposito  -esclamarono: 


EPOCA      QUARTA  5j 

*  cbiunqne  t»griGca  la  Tita ,  disprezza  i  doni,  e  la  persecu- 
n  zion#  n,  V  ambasciatore,  crucciato  da  si  nobile  resistenza, 
li  mini A^ek  con  la  confisca  dei  beni*  Korsak  allora  ai.  lera, 
e  dichiarai  che  se  avevano  cupidigia  delle  sue  terre  franca- 
aen^ele  prendessero^  avrebbe. anche  aggiunto,  mobili^.da* 
naro,  Taaellame,  e  la  vita,  purché  la  patria  mantenessera  li- 
berai e -così  dicendo  consegna  all'  ambasciatore  Y  inventarlo 
delle  ane  (erre ,  dei  danari ,  e  dei  mobili,  ce  Ecco  ip  non 
ce  posseggo  più  niJla,  che  i  nemici  del  mio  paese  pos- 
cc  sano  rapirmi,  mi  rimane  la  vita,  prendano  anche  questa  , 
ce  ma  sappiano»  che  non  vive  sopra  la  terra  tiranno  ricco 
<«  abbastanza  per  corrompermi,  né  potente  per  atterrirmi  ii>. 

I  quattro  nunzi  riturnarono  alfa  sala  della  dieta,  la  tro- 
varono chiusa,  e  dentro  1'  indomabile  Rejten:  essi  si  diste- 
sero per  terra  al  di  fuori  e  cosi  passarono  tutta  la  notte. 

rfel  22  Aprile  un  nuovo  apparecchio  di  forza    militare 
drcooda  là  sala,  ne  respingono  il  popolo,  ed,  appena  aperta, 
i  qaattro  colleghi  di  Reyten  si  uniscono  a  lui.   A  un'  ora  i 
ministri  delle  tre  potenze  giunsero,  e  si  condussero    dal  re: 
per  sempre  più  confermare  la  confederazione  lo  intimano  ad 
approvarla.  Il  re,  volendo  usare  del  benefizio  del  tempo,  chie- 
'dc  due  giorni  a    deliberare.  I    tre  ministri   si   sdegnano,  il  . 
rosso  minaccia ,  che  dove  nel  giorno  stesso  non    si    decida , 
ciascheduna  delle  tre  potenze  manderrbbe  cinquantamila  uo- 
mini per  mettere  a  fuoco,  ed  a  sangue  Varsavia  ,  la  dieta , 
i  ministri,  e  i  senatori.  Stanislao  Augusto  si  volge  per  con- 
siglio al .  gran  cancelliere,  que&ti  tacque ,  ed  egli  prese  il  si- 
lenzio per  consenso:  allora,  avvilito  dalle    minacele ,  osa  la- 
grimando  approvare    la    confederazione.    Le    due    camere    si 
riunirono  tosta,  e  tennero  seduta  fuori  della    sala  consueta  , 
perchè  Reyten  continuava  ad  occuparla  ostinatamente.  11  gior- 
no appresso  quando  il  sedicente  maresciallo,  e  la  pretesa  con- 
federjtzicne  andarono  a  sedersi  su  i  seggi,  raccolsero  Rejten, 
che  da  36  oce  privo  di  conoscenza  giaceva  sopra  il  terreno: 
richiamato  alla  \ita  fuggiva  dopo  di  aver  difeso  fino  all'ul 
limo  momento  la  libertà  della  patria. 

II  23  Apri-c,  Poninski  per  ordine  di  StackeJberg  ebbe 
1'  impudenza  di  annunziare  a  Reylcn,  essere  stalo  revocato 
il  decreto,  che  lo  dichiarava  infame,  e  oiTrirgli  duemila  du- 
cati, per  tornarsene  a  casa,  ce  Ip,  rispose  l'  illustre  repubbli-* 
R  cano,  ho  qui  meco,  cinquemila  ducati,  te  li  dono^  a  patto 
«  che  tu  deponga  il  bastone  di  maresciallo,  e  con  lui  la  tua 
fc  infamia  ».  Lentulus  generale  prussiano  presente   a   questo 
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«NÒ^BUMd  dlTAtta 
gratulor  libi;   uptìtni 

Qu.nrxJo  le  liL'  pi>U'ti/.e  furontf  entrate  nel  pacifico  ptn- 
.  sesso' della  PuUohìd,  il  cuore  Ji  5*ytPn  si  ruppe,  e  jwrd'' la 
■  ragione.  Ogni  cura  fu  apesa  invano  per  cunsenare  questo 
-  graade  alla  gloria  della  patria.  Ub' giorno  compreso  d'ira, 
'e  di  dolore  stritolò  eoi  denti  ti^, bicchiere ,  np  tr«ogugiò  i 
frantumi,  e,  insollerente  dì  sopravrivcre  alla  vergogna  deìhi 
patria,   rese  1'  anima  a  Dio,   1'  Otto   Agosto   ItBO. 

Continuando  tiil  tristo  raeconto  della  dieta  del  IjjS 
diremo,  come  non  puti^odo  coTTompen  tutt*  Vmmiàmai, 
foniuroQo  aijia  depataiioae  comporta  di  ileaiii  ìadlniBi.f  i 
qulji  in  maio'  alle  bajoilaUc  rtraoieiv,  inii<|itti>ABii  lo 
nMubrainmUh  E  per  aempce  più  mtHngeK  U  ptUM.m- 
hi  e  JwadMe'  ^st^na'  l'anarchia,  iatitairooo  ■  Abb  iBOktlB>M^ 
te'  col  titolo  dì  '  cortsiglia  permanmta  ',  die  gyréftit  «QUO 
1*  ittflbéitBB  nuu>  fin  «^  ebbe.TÌta.  Qoóatp  wmaf^lftì  pn- 
mdgò  UdOtì  ordinanfenti'ìiitorno  al  mode  di.  «Inivb  «aÌR. 
A  Potrindii,.' «ite  àtromento  delta  lo^tu  éJÌ  ^nti^MM, 
[fa  dato'  U  titolo'  di  priaeiM.  -     •. 

'    Per  ^pieatà  '^mh  difuioiM  toccò  ÌB  aorte  «Uà  -hB«it> 

'  h  FiuMia' reale ,  tranne  Déuica,  e    Thònj»  o-'pHtt-'dda 

Grande  Pòllònia  fiqo  tl'Notecj  all'AnUiìa,  la  RoarikSeàia, 

parte  dalla  Podolìa,  parte    della    Piccola    Pollonia  fino  alla 

Viatola'f  .finalmente  alla  Ruuia,  PpIoC^,  Vilebak,  e  ~~ 


Cno  alla  Dzwhia,  e  ìl  'Doieper.  U  rimanente  territorio  jjin^ 
rentirono  «Ila  Pollonia. 

.  Dopo  tanto  viojeot!  agitationi  il  paeae  gibcqae  per  al- 
enai anni  nell'abbattimento,  che  fu  chiamato  ripoio ,  da 
quelli   ohe  lo  aveano  procurntd. 

I  .Pollacchi  erano  tanto  in  fondo  cadati ,  che  avevamo 
{lerfiqb  smarrito  il  sentimento  dei  propri  mali  :  di  mano  ia 
mano  Io  ricuperarono  creactodo  di  forze. 

La  memorabile  soppressione  dei  geshtli^  operatm  dalla 
bdHa  di  Clemente  XIV,  aorprese  V  Europa,  nell*  epoc«  della 
dieta'del  I773.  Banditi  dalla  Pollonia,  lo  alalo  n  «r^icdd 
'detl^  immense  loro  soatsnze,  e  le  destinò  a  profitto  dell'eda- 
cazioBC- nazionale,  istituendo  a  questo  scopo  uiia  comnvnio- 
,ne  speciale,  imitata  poi  in  tutti  i  paesi' inciviliti  :  scuole  se- 
bolarì  surrogarono  alle  gesnitiche  ,  un  piano  di  educMÌone 
delermiiMroDo,  dotti  stranieri  ad  eseguirlo  chiamaroDO,  e  la 
rigenerazione  delle  lettere  ,  che  illustrò  la  fìoe  del  regno 
di  Stanislao  Augusto',  dette  un  qualche  conforte  ai  mali 
suHerti. 
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fflir  j|J0Wo  benefizio  fu  solo.  Molti  potenti  cittadini  ga«. 
^^ fS^^i^P  S^Jf  niigHorare  lo  stato  degli  agricoltori^,  abbelli- 
re )a -contrada  di  nrìagoiBci  ediGzi ,  i&tiliiire  banche,  fabbri* 
cbe^  inaDifatture  ^  e  pubblici  canali.  Si  distinse  sopra  tutto 
in  queste  imprese  il  tesoriere  della  corte  di  Lituania,  Ànto« 
dìo  lyzenhauz. 

Si'  awitina  V  anno  I776  »  e  con  lui  il  termine  della 
dieta  ordinaria.  Andrea  Mokronoski  per  la  corona,  Andrea 
Ogioski  portaspada  di  Lituania  per  questa  Provmcia  la  pre- 
aicdleva.  Questi  due  ottimi  cittadini  avvantaggiarono  non 
poco  la  trista  condizione  della  patria^  e  il  nome  loro  diire* 
rh  immortale  pel  disegno  presentato  di  compilare  un,nuo- 
^o  codice  di  leggi,  futura  salute  dello  stato.  L*  attenzióne 
general^  sì  volse  sopra  Andrea  Zamoyski,  antico  gran  cancel- 
liere disila  corona  ,  il  quale  fino  dal  I767,  cedendo  ai 
tempi  f  si  riduceva  in  vit£^  privata.  11  sovrano  annunziando 
l'^  urgenza  di  formare  un  nuovo*  codice  propose  ^(  di  sce- 
gliere a  questo  scopo  un  uomo,  solo  ,  con  pieno  potere  di 
compilare,  compendiare,  mutare ,  chiarire  quanto  negli  otto 
volumi  delle  costituzioni  pollaccfae  gli  sembrasse  improprio, 
oscuro,  equi,voco,  o  contradìttorio^  dargli  facoltà  di  chiama- 
re in  aiuto  le  persone,  che  meglio  gli  parrebbero  .convenieu- 
ti  per  cosi  immensa  fatica  ,  e  pregarlo^  di  c^ondurlo  a  fine 
dentro  «due  anni,  per  sottoporlo  alla  prossima  dieta  ordina- 
ria,  la  quale  in  tutto  o  parte  1**  approverebbe  ,  o  vi  farebbe 
le  correzioni  necessarie,  n 

Appena  ebbe  il  re  proferito  il  nome  di  Zamoyski,  che 
un  plauso  universale  si  levò  per  ringraziarlo  della  sctlla. 
Zamoyski  si  pone  all^  opera,  e,  sovvenuto*  dal  Consiglio  degli 
uomini  pili  distinti  della  nazione,  compie  la  commissione  nel- 
lo spazio  di  due  anni.  Egli  si  volse  aHor»  al  principe  Lu- 
bomyrski  gran  maresciallo  della  corona^  per  ottenere  che  11 
suo  codice  prima  di  essere  presentato  alle  delibecazioni  del- 
la dieta  fosse  difl'uso  per  le  provincie.  II  re  accettata  la  in- 
thiesta  riiùanda  la  presentazione  del  codice  alla  dieta  del 
1780.  Ma  quei  di  Moscovia  vegliavano  affinchè  1  disegni  me- 
ditati per  trarre  la  Fellonia  dall'abisso  dell'anarchia  riuscis^ 
sero  vani  :  fomentano  una  opposizione  tra  i  nobili  lesi 
dalla  manumissione  dei  servi,  e  giungono  ad  impedire  i  ge- 
«ert>si  concetti  di  Zamoyski.  Né  il  suo  esempio,  perchè  egli 
primo  nel  1 76*0  abolì  il  servaggio,  e .  la  corvata  nelle  sue 
terre  di  Biezun  ,  né  quelli  di  Giovacchino  Chreptowicz  a 
Szczorse,  dell'abate  referendario  Paolo  Brzostovrski  a  Pawlow, 
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del  principe  Staoislao  PoDÌatowski  nipote  .del  re  nelle,  me 
terre,  ebbero  potenza  d' indurre  Ìsl  maggiorità  dei  nobili  ai 
princìpi  da  Zamojski  consacrati  nel'  suo  codice.  Furono  lar- 
gamente sparsi  libelli ,  e  scritture  in  oiasimo  dell'  opera.  I 
nunzi  delle  dietine  riceverono  comando  di  rigettare  il  pro- 
getto delle  leggi  di  Zamoyski.  Appena  il  maresctallo  Anto* 
nio  Malachowski  gran  segretario  dalla  corona^  pcbpose  il  li- 
bro delle  nuove  leggi  alla  dieta  del  ^jSO,  da  ogni  parte  si 
levarono  schiamazzi  contro  ogni  specie  di  novità.  E  fi  tanto 
crebbe  la  cieca  ira  ,  che  decretarono  ,  non  dovessero  nelle 
diete  successive  presentarsi  alla  deliberazione  queste  le^»  e 
Zamoyski  come  traditore  della  patria  s'  infamasse  !  Casimiro 
Poniatowski,  nnnzio  di  Varsavia  ,  e  fratello  del  My>Jd)be  ar- 
dimento per  difendere  V  opera  di  ZamoyAi.  NondTmeuo 
queste  leggi  ,  che  servirono  di  base  alla  costituzione  del  3 
Maggio  I79I,  furono  ipilmente  Hgettate.  Ed  in  vero,  sebbe- 
ne 1'  opera  di  Zamojski  noo  presentasse  in*  tutte  ledine  par- 
ti la  perfezione  che  nasce  dalla  maturità  del  consigBo,  era 
però  adattata  ai  bisogni  presenti  ,  e  fondata  àiiUo  s^rito 
di  giustizia  ,  di  generosità  ,  e  di  nobiltà  conVenfénte  ad 
un  popolo  cupido  di  costumi  civili/ e  di  viver  libero. 

L'  opera  non  andò  affatto  perduta  per  la  repubblica.  ( 
giornali  politici  ,  e  letterari  ,  frutto  della  civiltà  progredita 
in  Pollonia,  e  molti  opuscoli,  chiarirono  i  disegni  ^i  Zamo- 
jski, e  i  voli  di  coloro^  i  quali,  come  lui,  la  condizione  pre- 
8en,te  della  repubblica  nei  vizi  della  Costituzione  ravvisava- 
i^o>  e^Jper  riparare  nuovi  disastri,  di  rifarsi  islla  sorgente  in- 
tendevano. 

La  mente  degfi  uomini  si  posava  su  due  punti  gravissi- 
mi dell'  attuale  governo:  7'  elezione  del  re,  e  il  diritto  del 
liberum  veto.  La  maggiorità  si  dimostrava  favorevole  al  tro- 
no ereditario^  avversa  al  veto,  diventato  più  odioso  ,  perchè 
protetto  dallo  straniero.  Non  bastava  però  andar  convinti 
sulla  necessità  di  una  riforma  ,  bisognava  eseguirla.  In  que- 
sto pensiero  spiavano  il  momento  in  cui  non  preveduti  casi 
iropedisssero  la  Russia,  e  i  suoi  complici^  di  opporsi  ai  voti 
del  populo  pollacco. 

In  questa  aspettativa  trascorse  la  dieta  ordinaria  del 
I782,  presieduta  da  Casimiro  Rraslnski,  qaarlier  mastro  ge- 
nerate della  corona  ^  intanto  le  sue  cure  si  volsero  intomo 
al  caso  àiA  vescovo  di  Cracovia,  Gaetano  Soltjk,  a  cui  tolsero 
V  amministrazione  dei  beni,  come  quello,  che  dava  manife- 
sto segno  di  pazzia.   Un  altro    caso  agitava  le  menti ,  ed  era 
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il  tentativo  operato  da  una  donna  OugrouinofT  di  uccidere 
il  rCf  e  il  principe  Adamo  Czartoryski>  quando  giuuse  la  me- 
memocabile  dieta  del  1^88. 

Questa  dieta;  aperta  il  6  Ottobre  1788^  fu  chiaoiatft^  la 
grande  dieta,  dieta  dei  quattr' anni,  perchè  tutto  questo  tem« 
pò  furata,  e  pia  comunemente  dièta  costituente*  La  presie- 
derono per  là  corona  Stanislao  Naiencz  Malachòwski^  e  Ca- 
simiro Nestore  Sapieha  per  la  Lituania ,  si  confederò  fino  da 
principio,  e  si  consolidò  dichiarandosi  inviolabile. 

lì  progresso  dello  spirito  Nazionale  a  chiara  prova  si 
manifeata  nelle  contese  dell'  assemblea,  e  quando  paragonia- 
mo r  iflomensa  differenza  tra  la  dieta  delljSO  ,  in  cui  le 
leggi  di  2ampyski  furono  vilmente  ributtate  ,  e  questa,  dove 
i  bisogni^  e  i  desideri  dei  popoli  si  precorrevano^  dobbiamo 
rendere  un  tributo  di  lode  all^  deputazione  di  pubblica  edu* 
cazìone  ,  generatrice  di  si  stupendi  effetti.  I  membri  della 
dieta  del  I78O,  nelle  scuole  gesuitiche  educati,,  ingojnbri  di 
errori ,  naturalmente  aborrivano  i  generosi  concetti  ,  che  )ja 
gloria  del  paese  si  proponevano  a  scopo.  In  veqe  i'  nunzi 
della  dieta  del  I788  sinceramente  deposero  gli  antichi  pre- 
giudizi} educati  dalla  congregazione  dei  piaristi,  o  nelle  scuòle 
secolari^  ai  posero  tranquilli  a'  discutete  le  numerose  leggi,  e 
considerarono  home  dovere  ,  chiamare  a  parte  dei  privilegi 
loro  le  altre  classi  di  cittadini. 

In  questo  tempo  la  Russia  combatteva  pontro  la  Tur- 
cl\iaj  e  la  Svezia.  L'  Inghilterra,  e  la^  Prussia  invidiavano  il 
suo  incremento,  e  sollecitavano  la  Pollonia  a  romperle  l',in- 
flnenza  di  Pietroburgo,  e  i^unfermare  la  propria  libertà,  me- 
diante una  riforma  completa  nel P  ordinamento  pplitico.  Ca* 
teiina  si  opponeva  ad  ogni  noviik,  timorosa,  che  la  Pollonia, 
ordinandosi,  riprendesse  il  suo  ^rado  tra  1  popoli^  appog- 
giandosi sul  trattato  di  divisione  concluso  con  le  tre  jioten- 
se,  e  quello  a  suo  modo  interpretando^  sosteneva  quivi  esser 
compreso  ogni  mutamento  nel  governo..  La  Prussia  invece 
favoriva  i  Pollacchi ,  e  poiché  i  suoi  iliteressi  adesso  a  quelli 
della  Russia  si  opponevano ,  affermava  quel  trattato  obbli- 
garla soltanto  a  conservare  la'  Pollonia  nella  integrità  del  suo 
terrìiorio. 

-  Con  queisti  umori  si  aperse  la  dieta  del  1 788.  Stanislao 
non  si  sentiva  potente  abbastanza  per  sottrarre  la  patria  dal- 
l'ioflnenza  di  Caterina:  anzi  tenuto,  seco  lei  un  colloquio  a 
Kaniow,  per  istigare  la  Pollonia  ad  allearsi  .con  la  Russia 
contro  la  Turchia ,  innalzò  un  monumento    a  Giovanni  So- 
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bieskì,  presentandolo  in  p^o  (ti  calpestare  gli  Ottomaoni.  Ma . 
esitante  sempre»  ed  incerto  nei  suoi'  proponimenti^  -abbando- 
na tosto  y  o  finge    abbandonare  la    fazione  russa ,  per  unirsi 
alle  parti  della  Prussia  allora  patriottica, . 

Opera  importantissima  per  la  dieta  fu  Taboliiione  del  con- 
aiglio  permanente  nel  1 789.  L'anno  appresso  il  re  di  Prussia 

{>ropone  alla  Pollonià  una  lega  offensiva,  e  difen$iva  che  \o- 
enterosamente  si  accetta.  Per  questa  venne  asaiicvrata  la  Poi- 
Ionia  contro  la  Russia ,  quand'  ella  pur  volesse  hilcrvenire 
nelle  sue  bisogne  intèrne.  Quando  fu  proposito  di  mutare  la 
costituzione  dello  stato  tanto  cautamente  procederono,  che 
un  iiumero  doppio  di  deputati^  con  precise  islrutionl  delle 
dicline,  futono  riuniti  per  questo  unico  scopo.  S'intese  a  for- 
mare una  dieta  costituente  nel  pi&  stretto  significato  della 
parola.  L'eloquenza  dei  patriotti  Kollontay,  dei  fratelli  Igna- 
zio, e  Stanislao  Potocki^  Wybicki,  Staszic,  Niemcewicz;,  Afe- 
stowski^  Weyssenhoff,  ed  altri  produceva  ottiraii  fratti,  ^el 
giorno '18  Aprile  1 79 1  con  vpci  unanimi  approvarono  la 
legge  memorabile  in  favore  della  cittk,  e  dei  cittadioij  leg- 
ge a.  cui  tenne  immediatamente  dietro  I«  costituuone  del  3 
maggio  dell'  anno  medesimo. 

Questa  costituzione  era  pur  troppo  meritevole  di  riuni- 
re tptti  i  suffragi:  i  vizi  del)e  antiche  imituzioni  riformava, 
ai  cittadini^  ed  ài  contadini  offriva  una  nuova  esistenza,  con- 
fortandoli nel  presente ,  ed  animandoli  di  migliori  speranze 
pel  futuro.  Il  liberum  sfeto ,  le  confederazióni ,  e  le  diete 
confederate  abolite,  il  potere  legislativo,  giudiciale ,  ed  ese- 
cutivo sayiaiiientc  ordinato^  infine  1'  eredità  del  trono  nclia 
persona  di  Fede^-igo  Augusto  elettore  di  Sassonia,  figlio  del- 
l' ultimo  re  di  Pollonià  istituita.  La  dieta  offerse  ancora  al 
governo  la  tassa  di  un  decimo  di  rendita  per  capo ,  e 
Y  autorizzò  di  crescere  1'  esercito  fino  a  cento  mila  uo- 
mini. 

Per  impedire  ogiìi  querela  dell'  opposizione,  dacché,  ac- 
clamandola tutti,  fu  votata  la  leggo,  nel  5  maggio  la  sotto- 
posero una  seconda  volta  ai  suffragi  della  dieta,  e  nove  me- 
si dopo  ogni  dietina^  o  collegio  elettorale,  1'  accettava  sepa- 
ratamente, e  giurava  difenderla. 

II  gabinetto  di  Berlino  dette  commissione  al  suo  am- 
basciatore di  manifestare  ai  Pollacchi,  avere  con  lieto  animo 
udito  1'  avventurosa  rivoluzione,  che  partecipava  alla  Pollo- 
nià sapienti,  e  regolari  istituti:  ce  io  mi  rallegro  meco  stesso 
«  scriveva  Federigo  Guglielmo  a  Stanislao  Augusto    di  ave- 
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€t  re  contribuito  al  mantenimento  delU  libcrth,  e  della,  indi- 
<t  pendenza  po]lacca,.e  mi  sarà  caro  confermare  i  vincoli  che 
c<  ci  uniscono.  » 

Pareva  allora,  che  la  costituzione  dovesse  consolidarsi. 
La  Fellonia  stava  per  riassumere  il  suo  grado  tra  le  princi* 
pali  potenze^  sperava  godere  in  pace  il  frutto  'dei  suoi  sfqr^ 
zi,  ma  si  opponeva  alla  sua  prosperità,  l'ambizione  di  Cate- 
rina. Terminata  la  guerra  Turca,  e  Svedese,  colse  occasione 
di  accostarsi  a  Federigo,  protestando  la  lega  contro  là  rivo- 
luzione di  Francia;  sapeva  ancora,  come  da  gran  tempo  de- 
siderasse, la  Prussia  Thorn  ,  e  Danzica.  Tanto  le  bastò  per 
continuare  nelle  •  sue  trame.  Giterina  trae  dalle  sue  parti 
Braoicki,  antico  confidente  de'  suoi  amori  con  Stanislao,  Sta- 
nislao Felice  Potoc);!,  e  Severino  Rzewski,  uomini  audaci,  che 
disperati  ormai  di  avvantaggiarsi  nell'  anarchia  ^  si  pongono , 
a  capo  di  una  congiura  riunita  a  Targowica  lìeli'  tlkrauia. 
Appena  rinvennero  tredici  complici  al  delitto,  ma  li  sovven- 
nero le  migliori  milizie  russe  agguerrite  nell'  ultìotie  batta- 
glie. Questi  eserciti  occuparono  il  suolo  pollacco.  Il  re,  e  la 
nazione  sembrano  concordi  nelP  appigliarsi  a  partiti  estre- 
mi :  fu  concessa  al  re  ,  potestà  illimitata  per  difendere  la 
patria. 

Jl  principe  Giuseppe  Porùatowskt,  già  celebce  come  aiu- 
tante di  campo  dell'  Imperatore  Giuseppe  II,  nella,  guerra 
della  Turchia  consegue  il  comando  supremo  dell'  esercito. 
Milita  sotto  i  SUOI  ordini  1'  illustre  Kosciuszko  ,  discepolo  , 
ed  aiutante  di  campo  di  Washington.  Kosciuszko  fece  prova 
d'  ingegno  militare  nella  battaglia  di  Zielence  ,  comba^uta 
il  18  giugno  I792,  ed  acquistò  gloria  immortale  a  Dubienka. 
Riuscirono  però  invano  si  nobili  sforzi,  che  la  patria  costret- 
ta piega  di  nuovo  il  .capo  al  giogo  straniero.  Indarno  la 
PoUonia  invoca  i  .sussidi  di  Prussia  ,  assicurati  col  trattato 
nel  I79O.  Il  leale  Guglielmo  già  si  apparecchiava  ad  .occupare 
parte  della  preda  de.stihntagli  da  Caterina.  Era  dunque  for- 
za soccombere.  Malgrado  le  molte  speranze  fondate  sulla 
perfetta  armopia  dei  PoUacqhi  sarehimo  stati  ridotti  a  questa 
sciagura  inevitabile  ,  ma  la  viltà  del  re  servi  non  poco  -ad 
aflrettarla.  Questo  indegno  principe  invece  di  mettersi  a  capo 
della  nazione  ,  che  gli  aveva  dato  ampissimi  poteri,  poiché 
ebbe  confortali  i  popoli  a  combattere  lo  straniero,  perfida* 
mente  cede  alla  congiura  di  Targowica  nel  '23  Luglio  1792« 
Ordinò  pertanto  ali'  esercito  di  ritirarsi,  allora  i'  ^Hingiurati  » 
conduccndo  le  armi  di  Russia,  la  sua  autorità  stabilirono,  e 
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la  costituzione  dalla    quale  dipendeva  la  salute   della  Pollo* 
nia  rovesciarono. 

11  paese  geme  dapprima  sotto  la  tirannide  dei  ooogla* 
rati,  ma  quando,  sazj  di  vendetta,  e  di  ambiKioDe,  si  accor- 
sero a  qual  Gero  passo  avessero  condotta  la  patria,  e  vollero 
riparare  al  mal  fatto,  i  tentativi  loro  non  valsero  ad  altro, 
che  a  concitare  l' ira  dei  padroni,  e  a  rendere  pia,  grtve  la 
tirannide  straniera.  11  ministro  russo  convoca  una  dieta  a 
Grodao  ,  costringe  11  debole  Stanislao  a  intervenirvi ,  com* 
mette  ai  comandanti  russi  la  scelta  dei  nunzu 

Malgrado  tutte  queste  precauzioni  la  dieta  non  fii  servile 
come  speravanOi  e  i  quattro  deputati  Szydlowski,  Krasnodemb- 
ski,  Mikorski,  e  Skarzynski  deportarono.  Nessun  perìcolo  attera 
ri  la  dieta V.  c<  Ci  minacciano  della  Siberia ,  gridarono  moki 
c<  TAppresentanti,  ebbene  pattiamo,  muoriamo^  piuttosto  che 
ce  sopravvivere  al  nostro  disonore ,  ed  alla  nostra  patria.  » 
Perchè  venisse  la  nuova  divisìoue  ratificata  conveuné  di  nuovo 
introdurre  armati  nell'  assemblea  ,  e  non  poterono  ottenere 
che  il  silenzio,  il  quale  fu  interpcptato  per  assenso.  (I) 

Mediante  queste  usurpazioni,  invano  onestate  col  nome  di 
trattato,  la  Prussia  rapisce  la  rimanente  Grande-PoUonia,  eprte 
della  Picoolada  Russia  estende  le  sue  frontiere  fino  al  centro  della 
Lituania,  e  della  Volynia.'Le  potenze  spogliatrici  assicurarono 
nuovamente  alla  repubblica  quello  che  le  rimaneva,  e  ciò,  come 
bene  avverte  uno  storico,  annunziava  la  terza  divisione.  Noi 
lasceremo  senza  nota  i  nuovi  manifesti  giustificativi,  e  le  ac- 
cuse contro  i  patriotti  poUacchi  di  parteggiare  per  le  massi- 
me professate  dai  Giacobini  di  Francia,  le  quali  dovevano  i 
sovrani  dappertutto  sopprimere.  L' evidenza  dei  fatti  ributta* 
va  1'  accusa,  essendoché  la  rivoluzione  del  I79I  si  operasse 
in  favore  della  sovranità.  L'  £uropa  vide  in  sifiatta  accusa  , 
V  applicazione  della  favola  volgare: 

Cur  mihì  aquam  turlmlenlam  fecìsli? 

U  iniquo  fatto  infiammò  tutti    i  generasi  petti    di  Poi- 
Ionia:  respirano  vendetta,  e  libertà.   Era  giunto    il  niumeoto 


(4)  È  ufficio  dtW  istoria  conservare  religiosanunu  U  nome  da  ciluHiiù, 
i  qtÈmii  protesiMrono  contro  stjfaiu  vtoUme,  Tr^x  io  scar§o  mumero 
di  qmHU  che  nfimurono  seminare  ii  trmiLtto  noi  citeremo  tuitont 
GiiisepffT  Kimimr  nunzio  di  Upua,  Antonio  Karscki  mhnsk»  ili  Ptpdi, 
Jfinazto  ùosiuwski  ,  e  Greluw»kt  nutasì  Ut  SanUomi/-o  ,  StmoHS 
SzjrdiO'^-»kt  n'»nuo di' isiiòl'nn,  Ignazio  It'icktM  nuntio  Ui  Socknotw, 
ùìuffi  Cifodzko  nuuziu  di  Ozniuna,  ed  alcuni  altri. 
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I  cai  biJOgntTii  o  rìnasoere  dalle  ceneri ,  o  leppellirsi-  «otto 

rovioe  della  patria,  pe(  non  fedente  1'  aTTÌRmento  ,  e  la 
agogna.  I  patrìotti  di  Varsavia  ^  tra  i  oroali  si  distinsero 
ilinski,  Sierakowski»  e  Kapustas  a^^arecoiiano  una  rivolu- 
jne  in  còtesla  capitale.  Meno  sicuro  pensarono  esseA»  dar 
:eoza  nll'eaercito  poUaoco.  e  impadronirsi  degli  arsenali.  La 
r'olnsìone  prorompe.  Il  nome  del  cittadino  Taddeo  Kosciu- 
co,  di\enin  il  grido  di  nnione  su  tutti  i  punti  della  repnb- 
ca.'  Nei  primi  giórni  di  Marxo.l^gS,  il  brigadiere  Anto- 
>  Madallnski  »  leva  la  bandiera  dell'  indipendenza  nella 
lloain  settentrionale  ,  marcia  arditamente  sopra  Cracovia  » 
ve   il   generalissimo  Roeciuszko  splendidamente  cominciane 

la  lotta  disperata  ,  entra  nella  notte  del  23  al  34  ^^r- 
;  nel  4  Aprile  vince  i  Moscoviti  nella  battaglia  di  Racla* 
ce  j  di  poi  toma  a  Cracovia  ,  e  poco  dopo»  dtCla  il  suo 
*rciu»  Inogo  la  sinistra  sponda  della  Vistola,  fino  a  Po- 
iiecu 

Gli  abitanti  di  Varsavia  udito  il  caso,  levano  anch'  essi 
jbaodieni  della  indipendenza.  Fortunati  sul  principio,  cac- 
no  i  Binasi  dalla    capitale.  Un  reggimento  del  re  »  quello 

Dxialyndiiy  sostiene  coraggiosamente  in  questa  impresa  i 
ir  ooDcittadini.    Zakrzewski   eleggono  presidente  della  cit- 

Mokronoski  comandante*  Nella  Lituania,  Tintrcpido  Jasin- 

nella  notte  del  23  al  24  Aprile^  eseguisce  la  maravigliosa 
oluuone  di  questa  provincia,  fatta  prima  giustizia  del  tra- 
ore  Simone  Kossakowski.  La  Samogizia  segue  V  esempio, 
mire  1'  esercito  pollacco  stanzft|to  in  Voijnia,  ed  in  Podo* 

condotto  da  Kopec,  Wjszkowski^  e  Lazniiiski,  si  riunisce 
ILosciiiaBko. 

Giunta  in  Varsavia  la  nuova  di  quanto  avvenne  a  Vìi* 
,  condannano  al  patibolo  Ozarowski,  Ankwicz ,  Zabiello,  e 
aseppe  Xossakowski    traditori  della  patria. 

Incanto  il  generalissimo  attende  nel  suo  quartiere  genc- 
le  di  Polaniec,  ad  ordinare  un  consiglio  supremo  naziona- 

e  spediti  a  questo  scopo  a  Varsavia  Ignazio  Potocki  ,  e 
>llantay,  continua  ad  inseguire  i  Russi.  Li  raggiunge  pres- 

Ssczekociny ,  dove,  contro  ogni  sua  aspettativa  lo  assalta 
re  di  Prussia  ,  il  quale  non  cura  di  dichiarare  la  guerra 
a  Pollonia.  Fa  sanguinosa  la  battaglia  del  6  Giugno. 
Mciassko  «i  ritira  sopra  Varsavia  ,  né  lo  perseguita  il  ne- 
icQ^  Nel  tempo  stesso  8  Giugno  ,  il  generale  Zaionczek 
rde  la  battaglia  di  Cbclm  ,  e  il  comandante  Winiawski , 
iza   colpo  feàre,  rende  ai  Prussiani  Cracovia. 

T.    111.  5 
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La  sTentora  iiiAsprl  gli  animi  a  VanaTÌa,  sicrliè  furono 
nirssi  a  morte  alcuni  prigionieri  di  Stato:  Koscioszko  arresta, 
e  condanna  i  colpevoli. 

I  Prussiani  condoui  da  Federigo  Guglielmo  II,  •  i  Russi 
dal  generale  Fersen,  n^l  13  Luglio,  si  riuniscono  sotto  Var- 
savia»  e  1'  assediano.  Dopo  sei  settimane  fu  levafo  V  assedio, 
essendo  il  re  di  Prussia  minacciato  per  la  rivoluzione  della 
Grande-PoUonia  ,  promossa  da  Dionisio  Mniewski  ,  ed  altri 
patriotti.  I  generali  Madalinski  ,  e  Dombrowski  spediti 
in  aiuto  di  cotesta  provincia  ,  tì  operano  fatti  di  stupendo 
valore.  r  •    '        ^ 

Ma  il  momento  si  avvicina  in  cni  i  PoUacchi,  oppressi 
dal  numero^  circondati  da  nemici  rinascenti  ,  dacché  V  Au- 
stria si  muove  anch'  essa  ai  loro  danni  ,  dievono  scontare  le 
riportate  vittorie.  I  PoUacchi  non  resistono  aella  Lituania 
all'  urto  dei  Moscoviti.  Per  altra  parte  la  battaglia  di  Krnp- 
czy^js  del  16  Settembre  contro  Souvaroff,  accorso  dal  fondQ 
delPUkraniaj non  lo  arresta  nell'audace  sua  marciale  ai  riu- 
nisca al  corpo  di  Fersen.  Allora  Kosciuszkó  abbandona  Var- 
savia ,  accetta  costretto  la  battaglia  tli  Macieiovrioe,'  nel  10 
Ottobre  1 794  >  ultima  per  la  Poilonia  ,■  perchè  Koscius- 
zkó   cadde  nelle  mani  dei  nemici.  La  rovina  è  compiata.* 

Tommaso  Wawrzeki  subentra  al  generalissimo  nd  eo- 
mnndo  dell'armata.  1  Pollaochi  combattevano  dièpeiratament^ 
a  Praga,  ch^  fu  presa  di  assalto.  Varsavia  capitola  il  Iq  No- 
vembre, 1'  esercito  si  sbanda  nel  18  del  medesimo  mese. 

Stanislao  Augusto,  spettatore  lagrimoso  della  ^rovina  del- 
la patria,  ebbe  ordine  sul  principio  del  l^gS.di  abbandona- 
re Varsavia,  e  rendersi  a  Grodno  per  consumarvi  •  la  sua  mi- 
serabile esistenza;,  quivi  nel  25  Novembre  sottoscrive  l'atto 
di  renunzia,  giorno  anniversario  della  isua  incoronazione.  Al- 
la morte  di  Caterina  li,  avvenuta  nel  I796,  si  porta  a  Pie- 
troburgo, e  vi  muore  nel   VI  Febbraio   I79B. 

Per  quest'ultima  divisione,  le  sponde  della  Pilica,  della 
Vistola,  del  Bug,  e  del  Niemen,  segnarono  le  frontiere  della 
Russia,  della  Prussia,  e  dell'  Austria. 

Cosi  dopo  dieci  secoli  di  esistenza  la  Poilonia  era  tolta 
4al  numero  degli  stati  indipendenti. 


!— ** 
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>al  1 796  fitta  ai  tta»tri  gtonti 

Legioni  HoUMCch#  totto  le  iWiniliere  francMÌ.  -^  Granclucato 
di  VarBavia.  •— '  Rrgno  Hi  Pollooia. 


JLIi  latte  le  potenze  europee  ire  furono  principiJnicnte  ofr 
fese  per  la  dWisione  della  Pollooia^  la  Francia,  la  Svezia,  e 
la  Torchia.  A  queste  codl^ade  pertantp  volsero  la  speranta 
gli  esalì  PoUaccht.  I  ^^rincipali  erano  Pietro  PotocLii  Miche- 
le Oginski,  Stanislao  SoUyk  ,  Francesco  Dmpchowski»  Carlo 
Pnozor,!  due  fratelli  Wjszkowski»  Taddeo  Wyssogierd.» 
Gaetano  Nagurski,  i  generali  Lazninski/Koljskoy.  ed  altri  che 
si  condussero  a  Venezia.  H  generale  Stanislao  Mokronoski,  A- 
loisio  Sulistrowski ,  con  altri  compagni,  si  ripararono  a  Fi- 
renief  Bentosto  furono  ^istituite  due  riunioni  patriottiche  7  una 
a  Venezia,  la  quale  molto  agevolmente  manteneva  la  corri- 
spondenza con  r  interno  della  PoUonia;  la  seconda,  a  Parigi, 
dove,  per  le  cure  di  Francesqo  Barss,  inviato  dalla  di^a  co- 
stitnente,  ottenne  la  protezione  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, poi  quella  del  Direttorio,  A  questi  in  br  ève  si  aggiun^ 
aero  altri  patriotti  distinti,  come  Giuseppe. WybifkiyGiMseppe 
Lipski^  Dionisio  IVkniewsU,  Giovanni  Uembowski,  Romualdo 
Giedroy9,  Giuseppe  Wielhorski,  Gisimiro  De  la  Roche,  Elia 
Tremo,.  Giuseppe  Zablo^ki ,  Tonimaso  Maruszewki ,  Ignazio 
Jasinski»  Kociell^  Woyczynski,  Kochanowski,  e  molti  altri. 

La  Francia  combatteva  contro  la  lega  delle  corti  condi- 
videnti ,  siòcbè  la  PoUonia  poneva  in  lei  ogni  sua  fidanza. 
Nel  ponto  però,  che  i  PoUacchi  trovavano  asilo  in  ogni  par- 
te, dove  un^  agente  della  repubblica  francese  dimorava  ,  e  a 
darsi  cura    per    la  libertà  della,  patnia    erano    confortati  >  la 
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f  rancia  segnava  nel  5  Aprile  I795  a^Ie,  la  pàoe  con  la 
Prussia.  In  questo  modo  indirettamente  si  approvava  Yxissìt^ 
pozione  di  una  prie  della  PoUonia,  operata  da  Federigo  Gii« 
gltelmo.  La  guerra -però  continuava,  coptro  V  Ao^tria  »  ed  i 
Pollacchi  risoluti  di  combattere  contro  il  nemico»  dorè  l'oc- 
casione si  offrisse,  si  accolsero  sotto  le  bandiere  della  repnb* 
blica  francese. 

Già  nei  1  jgì ,  qnando  i  Russi  si  fecen>  ad  atterrare  la 
PoUonia,  i  generali  Dombroyrski»  e  Giuseppe  Wudsifki,  quan- 
tunque minacciati  per  altra  parte  dalla  Russia,  conceprono 
il  disegno  di  radunare  quanto  pi&  gente  potessero,  mardare 
alle  frontiere  di  Francia,  e  cadendo  improvvisi  alle  spalle 
dei  Prussiani,  riunirsi  alle  armi  della  repubblica.  Siffatto  di* 
segno,  avventuroso  troppo  quando  la  Pollonia  si  manteneva 
in  vita,  con  molta  maggiore  saviezza^  fu  ripreso  nel  1 794,  al- 
lorché caduta  Praga,  divenne  ogni  resistenza  imponibile.  Di- 
sperato di  liberare  il  paese  dagli  eserciti  delle  tre  potenze, 
Dombrowski,  propone  al  generalissimo  WawrzefVi ,  di  rac- 
cògliere immediatamente  le  reliquie  delle  milizie  pollacche, 
in  numero  di  ventimila  uo^nini;  portar  seco  i  200  caonooi 
rimasti,  i  dieci  millioni  di  fiorini  esistenti  nel  tesprc^  il  re 
stesso  per  forza,  o  per  amore,  e  traversando  poi  la  Germa- 
nia, unirsi  con  gli  Àerciti  repubblicatai  combattenti  sul  Re- 
no, ^  continuare  la  guerra'.  A  questo  scopo  accenna  la  via 
da  tenersi,  le  operazioni  militari  d^  eseguirsi  nelle  diverse 
situazioni.  Se  questo  disegno  fosise  stato  adempito,  non  avreb- 
be avuto  r  eguale  nella  storia  antica,  e  moderna.  Sarebbe 
stato  bello  vedere  gli  avanzi  d*  un  popolo,  il  re,  e  i  suoi 
rappresentanti,  armata  mano  abbandonare  un-  paese  oppresso 
da  forze  sliperiori,  e  bello  ancora,  come,  una  repubblica  av- 
versa ai  re ,  desse  asilo    ad  '  un    sovrano  deposto  dal  trono. 

Dombrowski  saviamente  notava,  e  quando  anche  la  riu- 
nione coi  Francesi  non  riuscisse,  la  Russia,  e  la  Pnissia  per 
evitare  nuovi  pericoli,  sarebbero  calati  ad  un'  accordo  ono- 
revole^ con  un  corpo,  che  dava  prova  di  tanta  disperazione, 
e  di  tanto  eroismo.  Impedimenti  di  vario  genere,  la  più  par- 
te mossi  da  Sigismondo  Augusto,  attraversarono  il  disegno; 
ma  fin  d' allora  i  Pollacchi  fidarono  suir  ingegno,  e  sui  co- 
raggio di  Dombrowski ,  e  a  lui  si  volsero  ,  quando  vollero 
formare  le  legioni  pollacche  nel  campo  francese. 

(iC  corti  russa,  e  prussiana,  ogni  specie  di  lusinga  elargi- 
rono a  Dumbrowski ,  ambedue  gli  offrirono  grado  supremo 
nell'  esercito;  eia  loro  intendimento    mostrare  la    causa  poU 
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Uccà,  coinè  affatto  perduta^  dacché  gì'  istessi  capi  V  abbati^' 
donavano.  L'  aoimoso  patriotta  ributtò  fieramente  il  douo^ 
t  ai  conduaae  a  militare  «otto  le  baodiére  nazionali.  Dombro^ 
ifski  chiamato  a  Parigi  dai  Pollacchi  per  cnra  di  Tremo  ^  e 
De  la  Roche,  cammin  facendo  tentava  indurre  il  re  di  Prua-^ 
un»  a  riordinare  la  Pellonia,  come  nel  I798,  ai  poae.  a  ten* 
tare  1'  Anatria;  perduta  invano  da  quenta  parte  1'  operai  e  il 
conaiglioy  nel  30  Settembre  I796  giunge  a  Parigla  dove  em 
preceduto  dall'  atto  della  confederazione,  compilato  malgra- 
do la  vigilanw  degli  Austriaci»  dai  patriotti  Pollacchi  a  Cra- 
covia nd[  &  Gennaio  di  queir  anno  medesima  I  confederati 
in  miett^  atto  promettevano  sagrificare  beni»  eaistenaa^  e  tui<« 
to  alla,  prima  chiamata  del  popolo  francese  ,  di  poi  la 
deputaadone  pollacca  istituita  a  l^arigi^  come  legale  appro- 
vavano* 

Oombrovrski  propòse  al  Direttorio  di  Prancia,  la  òomtKH 
Bilione  delle  legioni  poUacchè  y  fu  gradito  il  -  disegno  ^  ma 
poiché  la  costituzione  vietava  assoldare  milizie  straniere  i 
mandarono  il  generale  pollacco  in  Italia,  ad  eseguire  il  pia- 
bo  divisato  nelle  nuove  repubbliche  fondate  da  Bonaparte< 
tkwnbrp^sLi  sovvenuto  dall'eroe  francése,  conclude  il  9  Gen-' 
naio  I7U7  a  Milano,  un  trattato  con  1'  amministrazione  ge^ 
Iterale  di|Lombardia,  mediante  il  quale;  egli  prometteva  com- 
battere in  tutèla  della  nuova  Repubblica;  e  la  nuova  repub-. 
iilica  ,  partecipava  in  cambio  ai  Pollacchi  la  cittadi- 
nanza lombard9|  soldo»  e  vivere  uguali  alle -milizie  del 
paese  concedeva.  I  Pollacchi  conservarono  iK  proprio  a- 
bito  ,  il. coniando  delle  armi  nella  liìigua  natale  |  assunsero 
divisa  francese,  e  spallette  dei  colori  nazionali  lombardi  4 
Dombrowski  accettata  la  convenzione,  pubblicò  nel  20.Gen^ 
naio  I797»  un  proclama  ai  suoi  patriota  sdutto  in  quattro 
lingue  ;  venti  giorni  dopo  ,  già  ètavano  accolti  sotto  i^suoi 
ordini  1200  Pollacchi)  e  nell'  otto  Marzo  poterono  uscire  a 
reprimere  alcuni  moti  parziali,  ed  a  pacificare  il  vicino  pae- 
se di  Mantova. 

Ora  migliaia  di  patriotti  alla  .vOce  di  Dombrowskij  aln 
baùdonano  famiglie^  cai»e^  e  fortuna;  i  giovani  si  tolgono  ai 
diletti^  le  donne^  vinceudo  la  debolezza  del  sesso,  ineitsmo  i 
figli  ^  i  fratelli ,  gli  sposi  ad  armarsi  in  difesa  della  patria  I 
sprezzando  le  confische  ,  e  i  patiboli  i  Pollacchi  accorrono 
da  tutte  le  parti  in  It^Ii^  per  unirsi  alle  milizie'  nazionali. 
1  viaggiatori  ne  incontravano  a  torme  dal  Boristede  infioo 
all'  Appennino,  che  privi  di  ogni  mezzo  neceasaiio  alla  vita^ 
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ignari  della  lingua,  e  delle  strade  del  paese  che  percorreva- 
no» volavano  pieni  di  enliuiasmo  alla  chiamala  della  patria. 
Ancora^  quelli  assoldati  dall'  Austria  disertavano  le  Irandic- 
re  per  aggiungersi  alle  nuove  legioni^già  accresciate  da. quan- 
ti dimoravano  in  Francia  prigionieri  di  guerra.  Nel  mese 
di  Aprile  Dombrowski  già  comandava  oltre  a  cinque  milt 
uomini:*  allora  si  tenne  forte  abbastanza  per  chieder»  licen- 
za a  Bonaparte  di  penetrare,  mediante  la  Croazia ,  la  Tran- 
silvauia  »  e  V  Ungheria,  nella  PoUonia,  ed  ihalaarvi  1'  antica 
bandiera  della  indipendenza.  La  deputazione  pollaeea  stan- 
ziata a  Parigi  propose  al  Direttorio  un  piano  di  rivoluzione 
da  farsi  nella  Croazia  ^  nella  Schiavonia^  Dalmazia  »  Unghe- 
ria ,  Galicia  ,  ed  altri  paesi  venuti  in  potestà  dell'  Austria. 
Agevolava  il  disegno  un  caso  fortunato.  Brulicavano  nella 
Muldavis,  e  nella  Vallacchia  soldati  PoUacchi  sovvennti  da 
Costantino  Stamaty, 'console  di  Francia  in  coteste  provincie, 
si  erano  dati  a  capi  Kolysko,  Liberadzki,  Domeyko  ,  ed  al- 
tri ufficiali  distinti.  Rymkiewicz  ,  Wladislao  lablonowski ,  e 
Michele  Oginski^  i  primi  deputati  dalla  Galicia  ,  i  secondi 
del  consiglio  di  Parigi,  a  Costantinopoli,  sostenuti  da  Veminac 
ed  Aubert-de-Bayet  j^  agente  di  Francia,  ottennero  la  prole- 
zione della  Porta.  Cosi  disposti  aspettano  l' occasione  favore- 
vole per  rientrare  armati  nella  patria.  Denisko  ,  strascinato 
dall'  impeto  ,  o  comandalo  dal  generale  Aubert-de-Bayet , 
come  alcuni  pretendono^  il  quale  >olle  tentare  quanto  fosse 
la  forza  austriaca  nella  Galicia ,  Scorre  con  poche  centinaia 
di  uomini  questa  provincia;  inviluppati  diigli  austriaci,  parte 
di  questi  animosi  muoiono  sul  campo ^  dodici  caduti  prigio- 
nieri sono  appiccati,  i  rimanenti  col  generale  scampano  nel- 
la Moldavia.  Molti  abitanti  della  Galicia  partecipi  del  mo- 
to, carichi  di  catene  sono  trasportati  in  Vienna  ,  dove  |)t'r 
molli  anni  patiscono  durissima  prigionia. 

Bonaparte  ,  e  il  Direttorio  francese  stavano  per  appro- 
vare i  disegni  di  Dombrow&ki.  I  Pollacchi  aspettano  anelan- 
ti il  sogiinlc  ])cr  correre  alla  volta  della  patria  ,  quando  i 
preliminari  della  pace  di  Lcobcn  abbattono  le  concepite  spe- 
ranze. 

Con  la  .speranza  non  cadde  la  fermezza  loro,  e  in  que- 
sto punto  di  somma  sventura  hanno  il  corag£>io  di  convoca- 
re 1'  antica  dieta  costituente,  e  istituirla  a  Milano,  i>er  ruf- 
presentare  la  patria  nella  pace  di  Campo  Formio,  e  nel  con- 
gresso di  Rnstadt.  Così  consigliaxa  Wybicki.  La  Francia 
garante  del  Iratlato  di  Oiivva,  del  1G60,   avrebbe  potuto  al- 
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lora  sostenere  a  diritti  della  PoUonia.  L'  illustre  Staoisliio 
HslschowsLi  cmiMilta  Ma  tale  proposito  Boneau,  il  quale  con- 
iede  ogni  opportuna  facoltà,  afiinchè  i  costituenti  Woyczyn* 
\ki,  e  Kochanowski  ne  cooferiscano  col  goveroo  francese.  11 
[Milsmio  Serbelloni  a  Milano  fu  disposto  a  ricevere  .  la  rap- 
presenlanas  nazionale  della  PoUonia.  Volle  1*  avversa  fortuoa 
:he  i  pntriotti  Marfautt,  e  Kochaoowski  segretamente  spediti 
coD  lettere  di  coovocaùone  fossero  arrestati  alle  frontiere.  U 
DDsresciallù  Halachowski  per  ordine  dell'Austria  è  arrestatole 
lopo  un'  anno  di  prigionia  lasciato  andare  mediante  grosso 
riscatto.  In  qncMs  Bonaparte,  implorato  da ,  Dombrowski  (1) 
1'  introdune  al  congresso  un  rappresentante  della  Pollonia, 
ireddumikite  risponde:  ce  essere  i  voti  degli  amici  della  liberta 
K  favorevoli  ai  diritti  dei  prodi  Pollacchi,  ma  al  tempo,  ed 
ce  al  destino  appartenere  di  nuovamente  costituirli.  »  Cosi  'ri- 
mase mortalmente  offesa  la  deputazione  poUacca  dimora uie 
a  Parigi,  tante  sventure  la  gettarono  nell'  inerzia,  e  da  quel 
punto  in  poi  la  PoUonia  venne  rappresentata  soltanto  dalle 
me  valorose  legioni,  che  pia  sempre  si  accrebbero  nella  s|ie^ 
ranza  di  costringere  le  corti  di  EurojMi  ad  occuparsi  dei  de- 
nini  ddla  Pollonia.  Sul  finire  dell'  anno  I797  sommavano 
a  meglio  di  settemila  centoquarantasei  uomini,  e  formavano 
due  corpi  ,  di  cui  il  primo  comnndato  da  Kniaziewic^z  ,  il 
secondo  dal  generale  Giuseppe  Wielhorski ,  nudi  »  privi  di 
soldo  combatterono,  e  patirono  senza  mandare*  un  lamento. 
Uolti  ufficiali  primari  prestavano  1'  ufficio  di  sotto  ufficiali , 
e  i  confratelli  loro  partecipavano  con  essi  lo  scarso  iiudri- 
mento.  Nessuna  sventura  valse  a  sconfortare  questi  prodi,  uè 
anche  la  necessità,  di  combattere  contro  altra  {^ente,  che  non 
era  nemica.  ^ 

Nella  sommossa  di  Verona  i  Pollacchi  si  distinsero  pren- 
dendo di  assalto  la  città4  U  generale  Liberadski  \i  moiiva 
vincendo.  Poco  dopo  la  Francia  mosse  contro  il  Papa  sul 
principio  dell'  anno  I798.  Dombro^vski  entra  nel  3  Maggio 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  ,  mentre  Wielhoi^ki  con 
la  sua  legione  è  spedito  a  Mantova.  Il  consolato  romano 
gratificò  in  questa  occasione    Dombrowski    con  lo  stendardo 

(I)  «  in  COMI  grnve  momento f  Merita  Domhrowtki  al  gen^oU  frnnce^^ 

■  ufiUHo  dortMÌrà  lopra  i  propri  iniereui  ,  ed  i  nemici  di    F'r micia 

■  ac<fuÌMleranno  cwiditioiii  di  pace ,  mentre  i  PoUaot  hi    ioii  H^nur- 

■  ranno  vittime  Miate  e  net^ùue?  E  perehit  nueàto  ?  Per  upw*  mi  • 

■  iitato  iajm^rc  della  liberiane  mottroto  «U  Sttrofta^  come  ionittni 
»  UH)  leiihe  dalla  patria, iu  cut^ae  mt§i  potetoao  Jmtmarfi  um  €mtp0 
a  di  ttinula  uomini. 
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di  Mftonicilo  ,  che  Giovanni  Sobieaki,  dopo  la  TÌlloria  di 
Vienna  »  aveva  con  la  sua  sciabola  depdat»  nella  Jeamlla 
della  madonna  di  Loreto.  Lo  stendardo  fa  qniodi  innbera- 
to  sempre  al  quartier  .generale  delle  legionii  e  hi^pnabck  a 
nome  foro  spedita  all'  immortale  difensore  delie  libevtk  poi- 
lacche  il  generalissimo  Koscinssko.  -.        - 

La  composizione  delle  legioni  romane,  «flUflU  ai  gene- 
rali Giorgio  Grabowski ,  e  .  Wladislao  Jablonoviy  p  vuolà 
considerare  come  fatto  notabile  della  esistensa  paneggien 
della  repubblica  romana. 

Verso  la  fine  dell'  anno  1 798  si  rompe  le  goerra  eoa 
Napoli.  Le  vittorie  di  Civiu  Castellana ,  di  Ifagliano ,  di 
Qilvi,  la  presa  di  Gaeta,  di  Sezsa,  di  Gascanoi  di,  Napoli,  e 
di  Capuaj  fanno  testimonianza  dello  aelof  e  del  valore  dei 
PoUacchi  condotti  in  prima  dal  generale  Kniaziewtcz^  e  poi 
dallo  stesso  Doinbrowski.  Championnet,  in  premio  degli  uffi- 
ci prestati,  commette  a  Kniaziewicz  1'  onorevole  inoarico  di 
presentare  al  Direttorio  francese  nell'6  Marzo  l799^1ebaa- 
diere  conquistate  al  nemico. 

Venute  in  potestà  dei  Pollacchi  le  razze  dei  cavalli  del 
re  di  Napoli  nei  dintorni  di  Mondragoncj  Dombrowski  ot- 
tenne licenza  di  formare  un  reggimento  di  300  uomini  di 
cavalleria  pollacca.  Mentre  a  Parigi  si  cantano  gì*  inni  della 
"vittoria  un'  altra  lega  si  stringe  ai  danni  di  Francia.  Sou- 
varoif  condnce  gli  eserciti  russo .  ed  austriaco.  La  seconda 
legione  pullacca  è  destinata  a  dare  nuove  prove  di  zelo,  e, 
come  quella  che  stanziava  a  Mantova»  doveva  cominciare  le 
operazioni  dirette  dal  generale  Scherer.  Ma  il  generale  io 
capo  tornendo,  che  le  vecchie  milizie  austriache  atterrissero 
i  riuovi  soldati  Pollacchi  li  distribuiva  nelle  divisioni  dei  ge- 
nerali Montrìchard,  Victor^  e  Grenier  lungo  la  riva  dell'Adi- 
ge; anzi  nel  primo  fatto  d'  armi  li  disposero  in  modo  da 
impedire  il  danno  di  cui  dubitavano,  vana  cautela ,  i  Pol- 
lacchi si  mostrarouo  degni  dell'  antica  fama.  Le  istcsse  seco- 
fitte  del  26  Marzo ,  e  del  5  Aprile  1 7999  accennano  V  aoi- 
mosa  resistenza.  U  valoroso  generale  Rymkiewicz  \i  cadde 
morto  sul  campo,  le  sue  ultime  parole  spirarono  amor  di 
patria:  ce  jìcrchò  mai  mi  contese  la  fortuna  di  morire  sopra 
9i  il  suolo  della  mia  patria  !  •  •  >j 

Di  quattro  mila  uomini,  di  cui  andava  composta  la  sr- 
conda  legione  pollacca  sul  principiare  della  guerra,  la  metà 
appena  rientrò  in  Mantova  }>or  far  parte  del  presidio,  sotto- 
posto ai  comaudi    del    geucrale    Foissac-Latour.   U    generale 
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WÈelhonlu^  e  la  ioa  legione  ebbero  la  difesa  della  porta 
CSeccaia.  Ha  •  itringendò  il  nemioo , .  I0  fialattie  epidemicba 
ioliumodo.  tks^  presidio ,  era  fona  calare  agli'  accordi.  La 
pcatn^  e  il  cannone  avevano  tidotto  ad  800  uomini  la  ae- 
coada  legione.  Un  caso  pia  doloroso  sta^a-  per  aagraYarsi 
sopra'  qociti  nobili  patriotti.  Un'  articolo  segreto  della  capi- 
totasione  aegnata  nel  28  Luglio  1 799  guarentiva  all'  Austria 
il  ritorno*  dei  disertori,  a  patto  di  conservarli  in  vita*  I  Te- 
desdii  prevalen,dosx  dell'  articolo  si  lanciano  sopra  i  PolIac<- 
chi,  strappano  i  soldati  dalle  linee»,  non  eccettuati  gli  uffi- 
ciali, e  li  costringono  a  passare  in  mezzo  a  loro:  soli  150 
Pollacchi  poterono  ricovrarsi  in  Francia,  i  generali  Wi^lhor- 
dki,  ed  Amilcare  Kosinski  furono  condotti  in  Austria,  come 
prigionieri  di  guerra.  Gli  ufficiali  caduti  precedentemente  in 
potestà  del  nemico  nelle,  diverse  sortite  ebbero  a  militare 
come  semplici  soldati  nell'  esercito  austriaco. 

Questa  era  la  fine  della  seconda  legione! 

Me  la  prima,  cspitanata  dal  generale  Dombrowski,  sorti 
migliori  destini.  Rotta  la  guerra  di  Napoli  ebbe  ordine  di 
marciare  per  Roma  contro  Firenze.  Prima  però  di  giungere^ 
r  armata  d' Italia  cedeva  suIP  Adige.  Proruppe  la  TToscana 
in  universale  ribellioDe:  e' fu  mestieri  aprirsi  un  sentiero  con 
le  armi,  prender  di  assalto  castelli,  e  villaggi  convertiti  in 
fortezze,  superare  monti,  e  paludi  piene  di  nemici  in  aggua- 
to. Molto  sofferse  nell'  aspra  marcia,  vinti  gli  ostacoli  giun- 
ge a  Firenze,  e  riceve  il  comando  di  occupare  le  vie  degli 
Appennini  per  mantenere  le  comunicazioni  tra  le  armate  di 
Italia,  e  di  Napoli ,  e  quando  pervennero  a  riunirsi ,  Dom- 
browski  fu  pre|K>sto  all'  ala  sinistra.  La  sua  legione,  rinforza- 
ta da  una  mezza  brigata  francese,  formò  la  quinta  divisione 
deir  armata.  La  battaglia  della  Trebbia  nel  1 7 ,  18,  tg 
Giugno  riuscì  funestissima  ai  PoUaccbi.  Avevano  contro  i 
due  principali  '  nemici  della  patria  loro,  e  quello  stesso  S<m- 
yaroff  autore  della  strage  di  Praga.  Tremendo  per  ambedue 
le  parti  il  furore,  lasciò  la  legione  sul  campo  1500  uomini 
Ira  morti,  e  feriti.  L'  esercito  francese  si  piega  sopra  Geno- 
va. La  battaglia  di  Movi,  combattuta  nel  15  Agosto  1799, 
chiuse  questa  memorabile  guerra.  Dombrowski  vi  comandò 
una  divisione  del  generale  Saiat-Cyr.  La  prima  legione  ri- 
mase quasi  estinta  in  questa  giornata,  le  poche  reliquie  avan- 
zate^ giornalmente  si  consumarono  nei  continui  fatti  tf  arme 
fiqo  alla  battaglia  di  Zurigo  nel  25,2S  Settembre  I799,  per 
cui  risorse  la  gloria  della  repubblica,  e  i  Russi  si  slaccavauo 
dalla  lega. 
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Cosi  ebbe  fine  pe'  Pollaccbì  una  gtiem ,  che  da  pria- 
cipio  li  lusingava  di  bella  speranaa  «  dacché,  per  la  primi 
volta  dopo  la  composizione  delle  legioni  pollacche,  oonbai- 
tevano  con  la  faccia  diretta  verso  la  patria.  Velie  il  deitukOi 
che  anche  questa  vicenda  riuscisse  loro  fatale. 

-  Intanto  la  repubblica  Cisalpina,  che  aveva  preso  a  soldo 
le  legioni  pollacche ,  disparve  in  conseguenza  dell'  ultimi 
guerra,  e  nondimeno  i  legionari,  incapaci  di  perdem  d'  ani- 
mo, statuirono  creare  nuovi  battaglioni.  Monumento  singO' 
lare  di  amore  di  patria  è  la  lettera  che  gli  ufficiali  dei  cor- 
pi PoUacchi  scrissero  in  data  del  !2  Decembre  I799  al  ge- 
nerale Dombrowski;  lo  pregavano  di  recarsi  a  Parigli  solle- 
citare, gli  aiuti  di  Bonaparte,  e  gii  offersero  pel  viaggio  quel 
poco  che  possedevano,  ce  Partite,  scrivevano,  generale,  partile 
n  pel  bene  della  patria  vostra.  %> 

In  questa  epoca  accadde  in  Francia  la  rivolnzione  del 
g  Novembre  1799.  Bonaparte  toma  d»lP  Egitto,  e  qnivi  pa- 
re ebbe  prova  dell'  amore  dèi  PoUacchi.  Sulkowski,  suo  aia- 
tante  di  campo  ,  e  membro  dell'  istituto  del  Gran  Cairo , 
morto  nella  famosa  rivolta  di  cotesta  cittk  ,  ordinandolo  il 
generale,  consegui  onorato  monumento.  E  quando  convenne 
abbandonare  P  Egitto  un  altro  poUacco,  il  generale  24aion- 
czek^  si  oppose  con  rara  costanza  nel  consiglio  di  guerra  alla 
vergognosa  capitolazione. 

Dombrowski  quindi  ,  lascit^ndo  gli  avanzi  delle  sue  le- 
gioni alla  condotta  del  generale  lablonowski,  doveva  essere 
bene  accolto  dal  primo  Console,  ed  in  vero  lo  fili.  Abolita 
la  legge  che  vietava  al  governo  di  (Vancia  di  assoldare  mi- 
lizie hirauiere,  Dombrowski  ottenne  licenza  di  formare  sette 
nuovi  battaglioni  di  fanteria ,  ed  uno  di  artiglieria ,  sotto  il 
nome  di  prima  legione  pollacca.  La  cavalleria  fu  mandata 
all'  esercito  del  Reno  per  farvi  parte  della  legione  detta 
del  Danubio f  affidata  ai  comandi  del  gc-nerale  Kniaziewics. 
Finalmente  tutti  i  PoUacchi  inabili  al  servizio  erano  accet- 
tati nella  casa  degl*  invalidi. 

A  Marsip;lia  la  prima  legione  si  vestiva  ,  e  si  aroiava. 
A  misura  che  i  nuovi  battaglioni  entravano  in  campo  oom- 
battevano  senza  posa  gli  Austriaci,  i  barbetti  negli  Appenni- 
iii,  e  gì'  Inglesi  sopra  le  coste ,  seguitando  i  progressi  del- 
l' arnuta  d'  Italia,  ricondotta  da  Bonaparte  alla  vittoria  su 
le  pianure  di  Marengj.  Il  generale  Dombrowski  tras|iortA, 
nel  3  Ottobre  1 800  ,  il  suo  quartler  generale  a  Milano  ,  a 
capo  di  meglio    ciuq<iemila    uomini  ,  già    radunati    sotto  le 
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indiere,  sicché  le  legiòiii  pollacche  parevano  riaascere  dal* 
eénen.  Una  seconda  \olta  sollecita  il  primo  G)nsole  a 
ingiungere  la  sua  legione  a  quella  del  Danubio  sopra  l'ala 
aisltm  del  Reno,  aumcutarla  di  venti  y  o  trenta  mila  uomi- 
i  ,  e  darle  messo  di  penetrare  .nella  Boemia  ,  e  nella  Mo- 
ivia.  Kosciussko^  tratto,  dalla  speranza  ,  accorre  a  Parigi^  e 
dichiara  disposto  di  comandare  l'impresa,  fiouaparte  non 
»etu  il  disegno. 

La  legione  del  Danubio  si  ordinava  con  uguale  prestcs- 
I.  K.niacsi4!wics  entra  in  campo  nel  1B()0  ,  conducendo 
entacinqnemila  uomini:  aggiunto  al  còrpo  del  basso  RcnOj 
ipitaaato  dal  generale  Sainte-Susanne,  ebbe  ordine  da  Mo- 
mu,  di  Kiartire  la  sua  legione  tra  le  divisiuni  De  La* 
orde,  e  Klein.  Bentosto  Francfort,  ed  Ofiemburgo  attesta- 
mo  il  valore  dei  nuovi  baitaglionL  Hutto  l'armistizio  di 
#sdoif  ^  per  la  dichiarazione  di  Vienna,  Morcau  chiama 
jiiacsiewics,  e  lo  incorpora  al  centro  dell'  armata  composto 
illa  divisione  Decaen. 

Qnesto  piccolo  corpo  liberò  la  seconda  brigata  della 
ivisione  Richepanse  dall'  assalto  nemico  del  3  Dccembre  » 
sr  cui  la  divisione  ebbe  mezzo  di  cadere  alle  spalle  dei- 
armata  austriaca,  e  decidere  la  celebre  vittoria  di  Hohen* 
nden.  Dopo  la  battaglia  fu  ordmato  a  Kniacziewicz  di 
[Ombrare  la  strada  tra  iialtzbourg  fino  alle  sponde  della 
alsa.  La  valorosa  legione  acquistò  nuova  gloria  al  passaggio 
el  fiume,  e  quindi  procedendo  nella  vanguardia  molestò  del 
ontinuo  il  nemico.  I  nemici  non  poterono  riordinarsi  in 
esBon  luogo  ,  e  1'  esercito  del  Reno  si  rimase  in  riposo. 
:'  armistizio  di  Stiria,  del  25  Decembre  1 800,  pose  termine 
Ile  guerre  di  quest'  janno  ,  e  la  legione  del  Danubio  prese 
oartierì  nella  BadU  di  Kremsmunster.  L'  armistizio  di  Tre- 
iso»  concluso  dall'  esercito  italico  nel  1601,  tenne  dietro  a 
nello  di  Stiria  >  ed  interruppe  1'  assedio  di  Peschiera  ,  co- 
linciato  dalla  prima  legione  ,  che  aveva  spinto  le  sue  con- 
aisie  fino  oltre  il  Mincio.  Dombrowski  fu  quindi  preposto 
I  blocco  di  Mantova,  é  le  due  legioni  assisterono  alla  resa 
i  questa  città,  dove  dlciotto  mesi  avanti  parvero  essere  sc- 
elte la  fortuna,  e  le  speranze  pollacche.  Nel  26  gennaio  1801 
I  pace  iì  Luneville  fu  segnata,  e  la  PoUonia  noa  ottenne 
Qfe  inenxione  nel  trattalo. 

'  Dorante  la  guerrat  le'  legioni  si  mantennero  col  dana  • 
0,  e  coi  viveri  forniti  dai  paesi  nemici,  adesso,  conclusa  la 
ace,  diventavano  di  peso  alla  'Francia.  Ma   Donaparte,  che 
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fia  d'  allora  mediUTa  il  disegno  d' impadconini  ddk  iodi' 
ma  delle  cose,  peiisò  affezionarsi  queste  iraloroae  legimii;  egli 
spediva  pertanto  1'  ordine  alla  legione  del  Danubio  di  raa- 
dersi  a  otrsiburgo,  e  poco  dopo   a   Parigi.  Ma   i  PoUsochi 

Ereseatirono  V  animo  di  Bonaparte,  ricusarono  .combattere  la 
attaglio  che  non  tornassero  in  prò  della  patria»  e  Kniaaie- 
wicz  primo  depose  V  ufficio*  Allora  la  sua  legimie  ebbe  il 
comando  di  riunirsi  a  quella  di  Dombrowslu  in  Italia,  e  la 
Francia  ne  fece  dono  al  re  di  Etnirìa.  Nel  mese  dk  Mar- 
zo del  1801  le  due  legioni  convennero  a  Blilaao  in  nome- 
rò, di  Quindicimila  uomini. 

.Pel  trattato  di  Luneville  una  lunga  paee  aembnra 
confermata,  e  le  potenze,  oppresse  dal  genio  di  Bonapsit^ 
non  contrastavano  pia  V  esistenza  di  una  grande  tepuUdia^ 
in  Europa.  Per  meglio  prevenire  ogni  germe  di  nuove 
sioni  le  corti  cojadlvidenti  concessero  ai  Pollaccbi  un 
no  generale.  I  Pollacchi  inaspriti  daUa  ingratitudine 
ae,  sbattuti  dalla  fortuna,  accettarono  la  generosità  de^  cS^ 
pressori  per  tornare  in  patria.  Alcuni  di  loro  pe^  na  dbe 
non  avessero  mezzi  d' imprendere  il  viaggio,  aia  che  la  me* 
moria  d'una  gloria  comune  li  tenesse  ostinatamente  conginuti 
alle  bandiere  della  patria  adottiva,  sia  infine  che  sperassero 
nella  guerra  imminente,  deliberarono  •  non  partirsi  dall'  esér^ 
cito.  Una  parte  di  loro  pertanto  prese  soldo  dal  re  di  Etra^ 
ria,  e  più  tardi  dal  re  di  Napoli,  1'  altra  fu  unita  all'  eser- 
cito d'  osservazione  ordinato  nella  bassa  Italia.  IVIa  questi  te- 
stimoni  importuni  di  una  tropjK)  spietata  ingratitudine  infa- 
stidivano il  capo  della  repubblica  francese,  sicché  pensò  a 
liberarsene  affatto.  L'  occasione  si  presentava  sicura  neirin- 
presa  di  San  Domingo,  e  colà  furono,  pel  1802,  spediti  que* 
sti  prodi.  Il  generale  Wladislao  lablonowski ,  eondottiero 
nell'  ultima  guerra  di  una  brigata  francese,  dovè  imbarcarti 
con  la  sua  legione  pollacca  a  Genova,  e  a  Livorno,  per  so- 
stenere il  generale  Le-Clerc,  comandante  supremo  della  im- 
luresa  di  San  Domingo.  Le  armi  dei  Negri,  e  più  la  febbre 
gialla,  distrussero  i  tre  quarti  dell'  infelice  legione:  i  super- 
stiti caduti  in  potere  degl'  Inglesi  erano  costretti  di  militare 
ai  loro  soldi  nella  damma ica. 

I  legionari  scampati  da  tante  sventure  poterono,  nel 
1806,  restituirsi  in  patria  con  le  loro  armi,  e  il  governo  del 
granducato  di  Varsavia  solennemente  gli  accolse,  e  li  confor- 
tò con  tutte  le  cure  di  una  tenera  madre  dei  disastri  sof- 
ferti per  la  gloria,  e  libertà  della  patria.  Ma  non  precorrla-' 
mo  gli  eventi.. 
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Sìccume  le  legioni,  fioche  durarono,  non  conobbero  altra 
Ina  che  i  eampi  della  repubblica  francese  »  cosi  presen- 
imo  prima  attesta  parte  della  loro  storia.  Adesso  ci  riman- 
Bo  blcinie  poche  cose  a  discorrere  intomo  ai  casi  arvenoti 
urante  qnesto  periodo  nella  Polldnia. 

Morta  Caterina  II,  nel  1796,  le  dure  persecuxioni  dei 
^flaedìi  nella  Pollonia  Rossa  ebbero  fine.  Paolo  I  rese  la 
iertk  a  Kosciùszko ,  e  a  suoi  compagni  d' infortunio.  La 
Dsaia  anqh'  eisa  si  mitigò  quand'  ebbe  conclusa  la  pace  di 
le,  per 'coi  le  venne  assicurato  il  tranquillo  possesso  delle 
OTincie  occupate.  L'  Austria  sola  contiouava  a  tenere  pri- 
Mii  fjjt  illoatri  patriotti,  e  il  vice  cancelliere  Kollantay  an- 

obbJigato  di  tua  libertà  alle  istanze  dell'imperatore  Alea* 
iato  aaaante  af  trono  di  Russia. 

^"f^e  tri  potenze  imposero  la  propria  amministrazione  al* 
lia,  la  Russia  introdusse  nella  sua  parte  i  goyema- 
Pmasia  i  reggenti,  V  Austria  i  trauptmanns;  manten- 
\iò  le  tasse  oflerte  alla  patria  dalla  dieta  costituente, 
AiacBodone  illegali  tutti  gli  altri  atti.  Una  commissione 
Ita  delle  tre'  corti  fu  istituita  '  a  Varsavia  sotto  la  presiden* 

del  maresciallo  Casimiro  Raczynski  per  accomodare  i 
sti,  é  spedire  gli  affari  comuni  agli  abitanti  delle  provin« 
ì  deU'antica  Pollonia,  cagionati  dai  fallimenti  avvenuti  per 
recenti  calamità  del  paese. 

La  Prussia,  e  V  Austria  si  proposero  lo  scopo  di  ridur- 
la Pollonia  ai  costumi  germanici.  Quindi  una  Icgislazio- 
,  ed  una  giurisdizione  tedesca  istituirono,  gli  atti  in  lingua 
Icsea  pubblicarono ,  nelle  pubbliche  scuole  la  medesiima 
I  joa  ai  adoperasse  ordinarooo.  Tutti  gì'  impiegati  del  go- 
rno    tedeschi.  La  Prussia  per  conseguire  piuttosto   lo  sco- 

naò  un  astutissimo  mezzo.  Prevalendosi  della  pubblica 
seria  propose  ai  possidenti  un'  imprestito  a  usura.  La  no- 
ta pollacca  proclive  alle  grosse  spese,  tolse  ad  usura  im« 
piando  i  terreni.  Lo  Justitium  moratorum^  ed  altri  mezzi 
piegati  dai  governi  successivi  in  questa  parte  della  PoUo- 
I  rovinarono  del  tutto  i  possidenti,  ingannati  dall'  impre- 
so insidioso. 

Diversamente  la  Russia,  come  quella  che   nudriva   spe- 

iza  di  occupare  un  giorno    la    rimanente   Pollonia,  lasciò 

statuto  civile,  e  criminale  di  Lituania,  mantenne  una  cer- 

influenza  nell' ammiobtrazione  ai    marescialli    eletti   nelle 

etine  della  nobiltà,  ai  supremi  uffici  promosse  i  Pollacchi, 

Qservò  la  lingua  nazionale  nella  più  par»e  dei  pubblici  affa- 
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ri.  6ri8titutì  di  pubblica  educazione.  Imperando  Aleiiaoclro^ 
conseguirono  singolare  incremento  nella  PoUonia  .Rova.  11 
ministero  paterno  di  Pietro  Zawadowski,  e  lo  xelo  del  prin- 
cipe Adamo  Czartorjski  figlio,  ministro  ia  qael  tempo  degli 
affari  esteri  in  Russia,  avvantaggiarono  assai  questa  parte  del- 
la PoUonia.  Monumento  onorevole  di  questa  epoca  è  V  uni- 
versità di  Vilna  nel  I578  istituita»  nel  I78I  nocdlnata,  nel 
18U3  mediante  il  rescritto  imperiale  del  4  Aprile^  sopra  pìi 
larghe  basi  promossa. 

L*  Austria  distrugge  V  università  di  Cracovia  per  ben 
quattro  secoli  durata»  protestando  Io  spirito  pernicioso .  degli 
scolari.  A  questa  celebre  università  sostituisce  una  scuolt 
superiore  fondata  a  Leopol. 

La  Galizia  divenne  il  suo  granaio  nelle  guerre  continue 
contro  la  Francia  :  quivi  rinforzava  i  suoi  eserciti  ^Inti  in 
Italia,  sul  Danubio,  e  sul  Reno.  • 

Iia  Prussia  poi,  per  ciò  che  riguarda  la  prospimtà  mate- 
riale, non  offese  gran  fatto  i  suoi  abitantL  II  prezzo  die  trae- 
vano dalle  vettovaglie  fornite  agli  stati  guerreggianti  giovò 
non  poco  a  questi  paesi  agricoli.  Ed  in  vero  questa  parte 
della  PoUonia  si  rimesse  alauanto  dei  lunghi  disastri.  L'in- 
dustria tornava  a  fiorire  nelle  città^  e  quantunque  i  contadi- 
ni fossero  stati  riposti  in  servitù,  daUi^  quale  gli  aveva  tratti 
la  costituzione  del  3  Maggio  I79I  ,  nondimeno  il  governo 
gli  affidava  alla  tutela  dei  propri  tribunali,  simulacro  di  li- 
bertà civile.  In  questo  tempo  fu  compito  il  canale  di  Brom- 
hefg,  che  unisce  la  Vistola,  e  la  Nutec  alla  Varta  ,  comin- 
ciato sotto  Federigo  IL 

In  questa  parte  della  PoUonia  lo  spirito  patriottico , 
più  che  altrove  si  manteneva ,  specialmente  in  Varsaviii,  don- 
de si  partivano  le  somme  raccolte  per  sovvenire  i  militanti 
sotto  le  bandiere  francesi,  per  dar  mezzo  ai  giovani  di  riu- 
nirsi ai  loro  fratelli,  quantunque  le  altre  provincie  vi  parte- 
cipassero. Il  teatro  nazionale  ,  diretto  da  Alberto  Boguslaw- 
ski,  si  converti  nelle  mani  di  questo  ottimo  cittadino  in  op- 
posizione fortisssima  contro  i  disegni  del  governo  d' ineri- 
sti re  i  Pollacchi  ;  del  continuo  si  aggirava  a  Varsavia  ,  a 
Vilna,  Dubno^  Kiiow,  Leopol,  Cracovia,  Poscn,  Kalisz  ,  e 
dappertutto  accendeva  lo  spirito  pubblico.  Rappreseutando 
Beniowski  ,  allorché  V  attore  prese  ad  esclamare  :  ce  esser 
ce  giunto  pure  il  tempo  di  rompere  le  catene  della  schisvi- 
cc  tu  »  ,  sorsero  gli  spettatori  chiamando  all'  armi  i  citta* 
dini,  e  dimostrarono  come  la  PoUonia    pcitcssc  riposare  sem- 
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fn  waprm  la  magnanimitli  dei  figli.  D'  filtra  prto  molti  no- 
anni  dotti  ai  ridussero  a  dimorare  in  Varsavia  ,  per  quivi 
diffondere  con  gli  scritti  V  amore  della  lingua  nazionale.  I 
posteri  nmmeoteranoo  sempre  nel  memoriale  di  Dniochowski, 
rondato  nel  Ì8Ut  ,  quale  affetto  sentisse  1'  ottimo  cittadino 
per  la  ana  patria.  Questo  stesso  patrìotta,  e  gì'  illustri  Tad- 
deo Cie(ki ,  e  Sunislao  Soltyk,  fino  dsl  1800,  ebbero  in 
Dente  di  finnuare  la  società  degli  amici  dette  scienze  a 
fTatsa'via;  Tutti  gli  nomini  distinti  per  ingegno,  e  per  virtù 
nyiche  ri  presero  parte.  Questo  istituto,  che,  nel  I7O9,  ebbe 
itolo  di  reale  da  Federigo  Augusto,  allora  granduca  di 
FaraaTia  »  ai  propose  conservare  la  lingua  pollacca  ,  e  tras- 
netterla  ai  posteri  nella  sua  purezza.  Il  vescovo  Giovanni 
ilbertrandy  to  eletto  primo  presidente.  Monumento  celebre 
li  questo  utituto  è  il  dizionario  della  lingua  pollacca  ,  tra 
iBfU  gli  altri  delle  lingue  moderne  singolarissimo,  compilato 
lai  dotto  Linde,  protetto  da  Ossolinski,  Czsrtoryskì,  Czafki, 
Poiofki,  ed  altri  patriotti.  Taddeo  Mostowski,  stampava  in- 
canto l'importante  cottezione  dei  Classici  Pottacchi. 

Tali  erano  le  condizioni  della  Poilonia  p  quando,  nel 
180^  il  nuovo  imperatore  di  Francia  si  annunziò  come  li- 
Mntocìe  dei  Pollaccbi.  Già  fino  dalla  guerra  di  Austerlitz  , 
ivvieiaandosi  gli  eserciti  francesi  alle  frontiere  poUacche,  un 
>piiaoolo  intitolato  :  /  Pottacchi  possono  tornare  indipen" 
tenti  f  nascostamente  impresso  si  diffondeva  a  Isrga  mano 
lei  paese  per  incitarlo  a  ribellarsi.  Le  speranze  si  coofer- 
nano  per  la  vittoria  d'Iena  ,  riportata  il  I4  Ottobre  1806 
x)ntro  i  Prussiani.  E  di  vero  Napoleone  non  poteva  sapien- 
emente  trascurare  i  loro  interessi:  rilevando  il  trono  di  Poi» 
ooia,  restituendo  il  popolo  alla  libertà  ,  si  creava  prodi  ,  e 
latnrali  alleati,  posti  sulla  frontiera  di  Russia  ,  per  troncare 
e  future  pretensioni  della  corte  di  Pietroburgo  sopra  la 
[r'ranciflu  I  Pollaccbi  alla  parola  di  libertà  corsero  alle  armi» 
i  dopo  queir  epoca,  con  rara  costanza,  seguitarono  la  fortuna 
Ielle  armi  francesi. 

Dombrowski,  e  Wybi^ki  segnarono  V  appello  alla  na- 
E:one  pollacca  il  3  Novembre  18U6,  nel  7  dello  stesso  me- 
w  i  Francesi  occupano  Posen,  quindici  giorni  dopo  Dom- 
browski ordinava  quattro  nuovi  reggimenti.  11  vecchio  pala- 
tino Giuseppe  Raziminski  affronta  i  miiiaccianti  pericoli,  ed 
Daisoe  la  sua  alla  voce  di  Dombrowski.  Ugni  pollacco  vuol 
diventare  soldato.  Nò  le  prigioni  russe,  né  i  teirori  austriaci 
>iÌsero  ad  impedire  il  continuo  spatriare.  L'Austria  nei  I8U7, 
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minacciò  confisca»  e  morte  ai  Pollaccbit  che  prendessno  par* 
te  nella  guerra ,  e  diffwssero  a  render»  ìq  patria.  Bla  i' 
grande  Kosciuszko  mancava  al  generale  entimaamo|  malgra- 
do le  istaòse  di  Napoleone  ricusò  di  partirsi  da  Parigi,  pe- 
rocché essendo  ferocissimo  repubblicano  nelFanima,  poco  nel 
Cesare  moderno  confidasse,  né  sema  buone  guarentigie  vo- 
lesse espórre  i  suoi  a  nuove  sventure!  «■  tiranttidei  per  tiran- 
«  nide,  rispose  alla  gente  dell*  Imperatore  »  i  Polhcchi  ne 
ce  hanno  in  casa  abbastanza,  per  non  andate  a  cernila  da 
«e  lontano,  e  a  preaio  di  sangue  la.  Napoleone,  pensando 
quanto  grande  influenxa  eserciterebbe  il  nóme  deU*  ottimo 
cittadino,  provvide  a  pubblicare  nn  proclama  falsamente  fir- 
mato da  lui;  inutile  arguita ,  dacché  arse  V  incendio  nelle 
parti  più  remote  della  Pollonia.  Sparsa  appena  la  nnova  del- 
l'ingresso dei  Francesi,  tolsero  le  armi  al  presidio  Pinunaoo 
di  Kalisx,  e  le  forteue  di  Lencijf a,  e  di  Ccenatoèhowa  oe- 
cnparooo.  I  Francesi  nel  28  Novembre  entrano  in  Varsavia: 
alcuni  giorni  avanti  gli  eserciti  russo,  e  prussiano  »  temendo 
r  ira  del  popolo,  affidarono  il  comando  della  città'  al  prio- 
cipe  Poniatowski.  Giovacchlno  Marat  granduca  di  Berg,  pre- 
posto al  governo  della  citt^  il'  generale  GouvrcOy  convoca 
il  3  Decembre  i  notabili  PoUacchi  per  amministrare  lo  sta^^ 
to:  dovQoqne  i  Francesi  l' amministrasione  civile  affidavano 
ai  Pollacchi,  il  governo  militare  soltanto  si  riserbavano,  giu- 
stizia era  resa  in  nome  di  Napoleone  imperatore,  e  re.  Oltre 
i  reggimenti  ordinati  da  Dombrowski ,  proclamano  la  leva 
generale,  molti  patriotti  offrono  di  formare  a  proprie  spese 
reggimenti  interi,  l'antica  legge  intorno  la  pospolita  ripos- 
gono  in  vigore.  Tutti  i  nobili  montano  a  cavallo,  i  vecdii 
mandano  gli  scambj,  ed  ogni  palatinato  si  aduna  aeparata- 
mente  assumendo  colori  particolari  secondo  gli  antichi  co- 
stumi. La  forza  armata  si  aduna  nel  25  Decembre  a  Lovia 
per  comparire  nel  1  Gennaio  sotto  la  bandiera  della  indi- 
pendenza nella  capitale  dell'  antica  repubblica.  Si  nominano 
depositari  per  raccogliere  i  doni  patriottici,  le  donne  offro- 
no, e  sagrificano  i  loro  preziosi  ornamenti.  Invano  il  re  di 
Prussia  dichiara  ribelli  questi,  che  chiamava  suoi  sudditi; 
gli  rispondono  con  nn  manifesto,  vituperando  come  infame 
il  pollacco,  che  ricusasse  per  quanto  era  in  lui  sovvenire  Is 
causa  della  indipendenza  nazionale.  Napoleone  entrava  trion- 
falmente in  Posen  il  1*j  Novembre  1 806.  ^Gii  occorreva  il 
popolo  multe  miglia  avanti,  un  corpo  scelto  di  cavalieri  gli 
si  destinava  per  guardia.  Neil'  undici  decembre  conclude  uo 
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o  di  alleansa  oflenslva,  e  difeosiva  col  re  d!  Saisoyiiaj 
lotte  del  18  al  I9  glange  a  VanaTia.  CSon  qaamo 
fosse  accolto  noi  oon  diremo.  Nel  14  Gennaio,  de- 
ona  commissione  suprema  del  governo  ^  composta  di 
lao  Malschowskiy  gìk  maresciallo  della  costituente,  Lni- 
takowski,  Stanislao  Kostka  Potofki,  Giuseppe  Wjbicki 

0  ])sialynski,  Pietro  Bielinski,  e  Valentino  Sobolewski. 
liowski^  deliberando^ la  conunissione,  fu  nominato  presi- 

Onque  direttori  avevano  cara  dei  ministeri,  Felice 
aski  per  la  giustizia,  Stanislao  Bresa  per  V  intemo, 
ppe  prìncipe  Poniatowski  perja  guerra^  Giovanni  Ma- 
vski  per  la  finanxa,  Alessandro  Potocki  per  la  polizia.  Le 
icie  tolte  alla  Prussia  furono  divise  in  sci  dipartimenti , 
via,  Posep,  Kalisz,  Plofk,  Bromberg,  e  Bialptok.  Vin* 
comaaissario  rappresenta  1'  imperatore  presso  il  governo 
Pollonia.  Commissario  della  rollonia  presso  1'  fropcra- 
Vi  nomiiiato  Alessandro  Batowski,  antico  nunzio  di  Lì- 

inaovi  soldati  Pollacebi  non  tardano  a  combattere.  Fi- 

neaxo  Decembre,   capitanati  dal    generale  Kosinskl  , 

ficmsmae  di  Bromberg  infestavano  il  nemico.  Il  gene* 

laaéocifk  agli  ordini    di  Francia ,  accorre  da  Ma  gonza 

1  legione  settentrionale  ,  e  si .  sgjgiunge  alla  grande  ar- 
I  veterani  delle  legioni  italiane  volano   alla  chiamata 

patria.  Dombrowski  si  affretta  di  entrare  in  catnpo  con- 
yva  divisione.,  parte  del  secondo  corpo  della  grande  ar- 

«sondotta  dal  generale  Lefcbvre.  I  campi  di  Din- 
di Mewo,  Graudentz,  e  Dsnzica    videro    la  gloria  di 

povani  guerrieri.  Gielgud  subentra  a.  Dombrowski, 
mivi  ferite  ricevute  nella  battaglia  di  Dirschau,  impe- 
lai comandare  più  oltre  V  esercito.  Intanto  Giuseppe 
owski  dirige  i  raccolti,  organizza,  ed  accresce  i  nuovi 
lenti.  L'  imperatore  ordinando,  si  aduna  un  reggimen- 
cavalleria  leggiera  a  prender  parte  nella  sua  guardia  , 
Ito  fu  qCiel  desso,  che  si  actjulstò  tanta  fama  noi  fatto 
li  di  Somo-Sierra  nella  Spagna,  e  con  la  sua  costanza 
gram.  Il    barone  Pietro  Dautancourt    ebbe    il  coiunu- 

questo  fiore  della  gioventù  pollacca. 
avvicinandosi  V  anniversario  della  costituzione  del  3 
o,  si  preparavano  a  celebrarlo  con  magnifica  pompa. 
0  giorno  fu  scelto  per  benedire  solennemente  le  aquile 
sulle  bandiere  dell'  esercito  nazionale:  la  mano  del  ve* 
io  vecchio  Nalcncz  Mulacliowski  vi  ficcò  il  primo  chio-. 

T.    111.  6 
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do,  una  guardia  nazionale  per  la  citU  di  Varsàvia  fu  ìosli- 
tuiu  nell'occasione  di  questa  festa,  I  prosperi  eventi  del 
grande  esercito  levarono  al  cielo  1'  entusiasmo  dei  Pbllac* 
chiy  sicché  sarebbe  cosa  del  tutto  impossibile  descrivere  l'ar- 
dore, I9  pertinacia  insistente,  con  la  quale  oondusMfD  le  for- 
tificasioni  di  Praga,  borgo  di  Varsavia,  dirette. da  iogegneti 
Francesi.  Spettacolo  pieno  di  tenerezza  era  vedere  cittadini 
di  tutte  le  condizioni,  uomini,  donne,  fanciulle^  aacierloti,  re* 
ligiosii  provetti,  corpi  di  mestieri,  scolari,  e  6no  anche  ebrei 
correre  a  stormo  con  la  pala,  e  la  zappa,  consumare  il  gior- 
no in  dure  opere  sotto  uu  rigido  cielo,  tornare  la  sera  ae^' 
conipagnati  da  musica  guerriera,  abbandonarsi  ai' trasporti  di 
una  gioia  rumorosa,  segno  di  pubblica  soddisfhzione. 

Vinti  gli  eserciti  di  Russia,  e  di  Prussia,  nel  1 8O7,  nella 
sanguinosa  battaglia  di  Friedland,  ebbe  fine  la  guerra.  I  Pol- 
Incchi  comandati  da  Dombrowiki,  agli  ordini  del  generale 
Mortier,  combatterono  come  uomini,  che  pensavano  dovesse 
nascere  dall'  esito  di  questa  battaglia  la  salute  delia  comn- 
ne  lor  patria;  un  breve  armistizio  precede  la  pace  di  Tiliit, 
conclusa  il  7  Luglio  con  la  Russia,  due  giorni  dopo  con  la 
Prussia.  In  conseguenza  di  questo  trattato  Federigo  Gugliel- 
mo renunzia  per  senipre  a  tutte  le  provincie  ,  che  apparte^ 
nenti  prima  al  regcio  di  PoUonia,  erano  dopo  il  primo  gen- 
naio I772,  in  diverse  epoche  trasportate  sotto  il  dominio  di 
Prussia  ,  tranne  Varmia  ,  e  i  paesi  situali  a  poneute  della 
Vecchia-Prussia  ,  a  levante  dcìla  Pouieranin,  e  della  Nuuvi 
Marca,  a  scttcutrionc  del  circolo  di  Culm,  contenendo  la  li- 
nea, che  dalla  Vistola  andava  a  Sclincideniulile  per  Waldau, 
seguendo  i  limili  del  cercliio  di  Brombcrga  ,  o  delP  argine 
di  Scbueidemuhle  a  Dricseu ,  i  quali  con  la  città,  e.  citta- 
della di  Graud(*utz  ,  doveano  contenere  nel  dominio  della 
Prussia  (^/7.  }V11I0  Questo  paese  sotto  il  titolo  di  ducato 
di  Varsavia,  era  concesso  a  Federigo  Augusto  (1807-181^ 
re  di  Sassonia  ,  quel  desso  dalla  costituzione  del  3  Maggio 
I79I  ,  assunto  al  trono  di  Pollooia.  Una  via  militare  per 
le  oomunicazioui  tra  il  regno  di  Sassonia,  e  il  nuovo  duca- 
to traverso  la  Prussia  fu  tracciata.  La  citth  di  Danzica,  con 
uu  contado  di  due  leghe,  sotto  la  protezione  dei  re  di  Prus- 
sia, e  di  Sassonia,  dichiarala  libera,  un  governatore  fraacese 
istituito  per  vegliare  all'  adempimento  del  blocco  di  terra 
ferma  contro  IMnghillcrra,  Nel  I7  Seltenibrc  nv\enne  a 
Berlino  la  consegna  formale  del  dueato  di  Varsavia  al  re  di 
Sassonin,  inier/enendo  Dam  per  l'imperatore  Napoleone,  e 
Luigi  Gutakowski,   pel  re  di  Sa«»onla. 
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pace  di  Tìlsil  non  accadde  senza  consiglio  del  go- 
^▼visorio  di  Pollonta  ,  che  vi  spedì  V  antico  nunzio 
IO,  Stanislao  Koatka  Potofki,  per  dare   gli   schiari- 


,  dopo  immensi  sagrifici,  ottenevano  i  Pollaochi  nn 
»  di  patria.  Era  restituita  alla  indipendenza  una  po- 
di oltre  due  milioni  di  uomini.    Ma  ticusaruno  al 
se   il  nome  di  Pollonia  per  non  insosciettire  1*^  Au- 
la Russia  ,  all'  ùltima    delle  onali   cedevano  f  tolto 
isio  ducato,  il  distretto  di  Bialystok:  (t)  un  singo- 
isto  per  la  Russia,  dacché  fatto  nel  momento  in  cui 
!r  tutti  gli  altri  possessi  pollacchi.  Tanto  erano  con- 
apiriti  in  Lituania  ,  che  alla    Russia   convenne  im- 
le  le  persone  distinte,  comporre  compagnie  di  sol- 
iccbi  ,  e  mandarli   nell'  intemo    dcir  impero.    Non 
rimaneva  ai  Pollacchi  nuove  battaglie  a  combattere^ 
Napoleone,  e  come  litxTatore  lo  salutavano.  Pub- 
pace ,  la    commissione  del  governo    provvisorio  si 
I  Dresda,  per  accettare  la  costituzione,  a  tenore  del 
soncessa  al  ducato  di  Varsavia ,  i  messi  della  com- 
la  seguirono ,    Napoleone  il  22  Luglio    1 8U7  1'  ap- 
:comodata  alle  condizioni  dei  tempi,  la  costituzione 
servaggio,  fondando  1'  eguaglianza  davanti  la  log- 
fece  amare  la  patria    ad  una    torma  di  popolo  da 
ali  diseredata  dei  suoi  diritti.     Furono    ancora  con 
'  coisti tuziònale  guarentito  le  due  camere  componcn- 
nblea  legislativa ,  il  voto  per  le  tasse  ,  la  indipcn- 
Tribunali.  In  conseguenza  di  siffatti  prìncipi  ogni 
Dto ,  ed  ogni  distretto    eleggeva    un    consiglio    per 
V  amministrazione. 

5  Ottobre  1807  ,  11  conte    di  Schoenfeld    ministro 
Sassonia,  dal  suo  Signore  proposto  alla  organizza- 
ituzionale  del  governo  nel  ducato  di  Varsavia,  rin- 
membri  della  commissione  provvisoria,  per  lo  zelo 
)  nel!'  amministrare  il  paese ,  istituisce  il    consiglio 
B  ne  pone  a  capo  Stanislao  Malaeliowski  :  promuo- 
tori  a  ministri.  Giovanni  Luszczewski  subentra  per 
a  Stanislao  Breza,  chiamato  a  Dresda  come    mini- 
tario  di  stato  per  gli  ailari  del  suo  paese.   Federi- 
lo, nel  20  Neverabre,  si  conduce  in  persona  a  visi- 
lova  capitale  ,  e  manda  Stanislao    Kostka    Potocki 

Ufimrliineitto  mulo  allora  ti  tuo  nome  iti  tinello  di   Louza, 
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Saverio  Dzialynski  ,  e  Pietro  Bìelinskl  deputati  a  Parigi  4 
presentare  oma^jgio  di  rìcoDosceDta  all'  imperatore.  Questi, 
nel  tempo  atesso  nomina  Giovan  Carlo  Serra  suo  incaricato 
fii  aifan  presso  il  governo  del  ducato  ,  e  della  città  di 
panzica. 

Prima  che  il  re  si  partisse  molti  importanti  decreti  fn- 
rono  pubblicati.  Col  primo  nove  senatori,  di  cui  poqae  pa- 
latini 9  e  quattro  castellani  si  designarono  per  oomnorre  la 
camera  alt^t  Col  secondo  decreto  il  modo  delle  ddìberaaio- 
ni  del  scqatp  de  termi  narono.  Uno  statuto  particolare  pre* 
scrisse  le  qualità  del  cittadino,  i^utoriz^ò  uno  imprestito  di 
tre  milioni  per  soUevai-e  gli  abitanti  disastrati  dai  casi  presen- 
ti. Finalmente  lasciò  una  rimembranza  gloriosa  idi'  esercito 
pollacco»  rìnnuovando  V  ordine  militare  creato  ad  1  jq2  ,  e 
dai  ribelli  di  Targovyica  soppresso.  Tra  le  altre  pcomozioni 
molto  commosse  i  Pollacchi  quella  del  segretario  del  Sena- 
to Giuliano  Orsino  Nìemeewicz,  antico  aiutante  cU  campo  di 
Kosciuszko,  il  quale  come  liu  fu  ferito  »  e  latto  prigioniero 
alla  battaglia  di  Macieiowice,  come  lui  chiuso  nelle  carceri 
di  Pietroburgo,  adesso  dall'America,  dove  si  era  riparato;  tor- 
qava  al  suono  dei  nuovi  destini  della  sua  patria* 

Qiponeqdo  i  Pollaceli  ogni  loro  speranza  di  futura  li- 
bert2^  nella  guerra  volsero  tutte  le  cure  all'  esercito.  Nel 
1808  fu  istituita  la  Iev2^  militare.  Dodici  reggimenti  d*  in- 
fanteria, sei  di  cavalleria  ,  una  brigata  di  artiglieri ,  oltre  la 
legione  d^lla  Vistola  agli  stipendi  francesi  ,  composero  tre 
divisioni  condotte  da  Poniatowski,  Dombrowski  e  ZaioncieL 
W]  adi  miro  Poto^ki,  figlio  di  Felice,  capo  della  infame  con- 
giura di  Targowica,  riparando  al  fallo  paterno  levò  a  pro- 
prie spese  uno  squadrone  di  artiglieri  a  cavallo.  La  Francia 
offerse  ai  suoi  alleati  molti  ufficiali  del  genio.  Uno  di  loro, 
il  colonnello  Pelletier,  fu  preposto  al  comando  degli  arti- 
glieri* Oltre  il  corpo  del  cadetti  di  Kalisz  ^  e  di  Culm , 
già  esistente,  apersero  a  Varsavia  una  scuola  del  genio, 

Botta  n^I  1808  dalla  Francia  la  guerra  alla  Spagnai  mar- 
ciano a  quella  volta  tre  reggimenti  di  fanti,  il  quarto,  il  sct- 
timOi  e  il  nono»  comandati  dai  colonnelli  Felice  Potofki, 
Matteo  Sobolcwski,  e  piincipc  Antonio  Sulko^vski ,  ^  torna- 
no in  patria  nel  1812,  dopo  aver  illustrato  il  nome  pollacco 
sul  Tebro,  e  sul  Tago.  1  quattro  rcggmicniì  d'  infanteria 
componenti  una  legione  distinta  col  nome  della  J^istola  a\e- 
\nno  precèduti  \  fratelli  d'  arme  nella  penisola.  I  Pollacela 
fornivano  ancora  uomini  per  due  reggimenti  di  lancieri,  cJ 
uno  di  cavalli  leggieri  della  guardia  ai  soldi  di  Francia.  1 


ÈPOCA     QUINTA  85 

It  une  dell'  anno  si  convocano   le   prime    dictine  ,  o 
dettonli.  Le  precedeva  il  decreto  del  j    Settem1>rc< 

le  qaalilk  necessatìe  tet  godere  dei  diritti  politirl 
Ito.  Apre  là  dièta  òrdiiiaria  del  10  Marito  I8O9  im 
I  reale  proferito  iti  lingua  poUacea.  Tonimasò  Ostro - 
tioo  teiorieré  di  corte,  nominano  niaresciallò.  Il  rai- 
lett'iriterno  espone  Io  stato  del  paese  9  per  molti  ri- 
lolentisslmo.  Pe^  fornire  alle  spese  delle  milizie  stati* 
1  ddcatd  aveancT  tolto  idi  imprestito  qutftti'o  liiilioiii^  e 
cntomila  fiorini  (I).  Era  (mesta  una  sventura  pel  pae- 
noà  lo  atterrivatìo  i  sagrifici.  Tre  cominiissioni,  decoii- 
fMte  della  carta,  si  compoìtero  di  cidqae  lAenfbrl  cin- 
a,  di  cui  tre  nunzi  territorialiy  e  due  deputati  delle 

La  prima  si  occupò  delle  leggi  intorno  le  finanze  ^ 
delle  leggi  civili,  la  terza  delle  leggi  criniinali.  1  soli 
arj  secondo  la  carta  avevano  parola,  gli  altri  iitrni- 
I  dieta  il  diritto  di  votare.  I  consiglieri  di  stato  di- 
kjf  le  proposizioni  del  governo,  e  davano   voli:  fhllo 

della  costituzione,  impcrciocdhè  il  nùmero  dei  (gon- 
ion fosse  limitato.  Cosi  bentosto  si  feVarorio  alcuni 
Mitro  la  nomina  dei  nuovi  consiglieri  di  stato,  ma  il 
trowsLi  compresse  i  clamori  dicendo:  a  dol^ìiiamo 
rare  intomo  la  proposizione  del  governo,  la'  leg'ge 
discutere  due  argomenti  aHa  volta  xt, 
"andò  soli  (]^indici  giorni  la  dirta,  e'  fu  mV^ticri  nfo 
a  votare  le  Ieggi|:  le  tasse  in  generale  approvate 
nella  sopra  i  camini ,  ributtata  da  cinquantncinquc 
inquantaf  rigettato  ancora  da  settantaqùattra  voti 
entisette  il  progetto  d'  introdurre  una  moneta  òon- 
le.  Votò  la  dieta  pe'  bisogni  dello  stato  qUaraii- 
lioni  di  fiorini.  Subictto  importantissimo  fu  r.npprò- 
del  codice  Napoleone^  avvenuta  nel  16*  Mai*zo  con  la 
tà  di  centocinque  voci  contro  duo.  Fino  rial  'i  No- 
1808,  il  ministro  della  giustizia  apri  lezioni  pilbbli- 
mo  i  prinicipj,  e  i  niotivi  di  questo  codice  La  Poi- 
r  Iiii  andò  scevra  dal  disotdinc  dell'  ahtfca  legisla^ 
(tanto  che  la  legislazione  criminale  si  apparecchiava, 
èro  qhelld  di  Prussia^  separandola  da  gran  parte  de*'' 
ri,  che  la  degradano. 
dieU  del  I8O9    ordinò  i  tribunali  et  prima  istanza^ 

corpo  del  maresciallo  Davovi* sfitto  nel  180H,ii<i/iziò  a  f^atiàvia^ 
t  r§U  ne  ebbe  U  got^rno  milit-tre. 
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in  ogni  dipartimento,  una  corte  di  appello,  ed  una  di  cissa- 
sione  nella  capitale.  I  membri  del  consiglio  di  stato,  prcne- 
duti  dal  ministro  di  giustizia,  componevano  la  corte  £  cas- 
sazione, fuori  del  consiglio  fu  scelto  il  procuratore  generale, 
i  giudici  di  pace  parimente  istituiti.  Onde  sempre  pia  ecci- 
tare i  giudici,  i  quali  gratuitamente  esercitavamo  Pnffido,  il 
re  fondò  il  premio  d'  una  medaglia  a  coloro  ,  che  perver- 
rebbero ad  accomodare  pacatamente  il  maggior  nuuro  del- 
le liti. 

Le  ultime  opere  della  dieta  si  concludevano  tra  il  rim- 
bombo del  cannone  nemico.  L'Austria  torna  a  guerregglsre 
la  Francia.  L'  Arciduca  Ferdinando  d' E^te  fino  dal  4  ^v* 
zo  aspettava  a  Cracovia  gli  ordini  della  sua  corte.  U  prin- 
cipe Giuseppe  Poniatowski,  ministro  della  guerra,  per  riparare 
il  difetto  cagionato  dalla  partenza  delle  milizie  nella  Spagna, 
ordina  una  leva  di  novemila  coscritti.  L'  esercito  austriaco^ 
senza  diclùarare  la  guerra,  si  accosta  alla  strada  di  Konskie 
sopra  Nowc-Miasto.  Mallet  direttore  del  genio,  invigilando  la 
posizione  nemica,  propone  spedire  alle  frontiere  le  tre  divi- 
sioni pollacche.  lina  lettera  deir  arciduca,  mandata  il  15 
Aprile  da  Mallet  al  prìncipe  Poniatowski,  manifesta  alfine  i 
disegni  dell'  Austria.  Assente  il  re,  il  consiglio  di  «tato,  pre- 
sieduto da  Stanislao  Kostka  Potoyki,  si  aduna,  e  presente  il 
commissario  francese,  invitalo  ad  assistere  alla  seduta,  de- 
libera, voler  piuttosto  perire,  che  accettare  il  manifesto  del* 
V  arciduca,  come  cbe  pieno  di  lusinghe  per  1'  avvenire.  Un 
proclama  magnanimo  tenne  dietro  alle  deliberazioni  del  cod- 
siglio.  La  guardia  nazionale  occupa  la  citth ,  Poniatowski  si 
pone  a  capo  dell'  esercito.  Ora  staremo  a  vedere  cosa  sap- 
piano fare  diecimila  Pollacclii  contro  venti  mila  fanti,  e  dieci 
mila  cavalli  austriaci. 

Varsavia  in  quei  tempi  tocc<nva  le  frontiere  dell'Austria. 
II  prìncipe  prende  posizione  a  Kaszyn,  quattro  leghe  distante 
da  Varsavia,  donde  poteva  osservare  le  vie,  che  conducono  a 
lei.  Quivi  lo  assalta  il  nemico  nel  I9  Aprile:  cuoprivano  la 
fronte  del  suo  esercito  paludi  inaccessibili ,  tramezzate  da 
cateratte.  Il  generale  Cieganski.  conduce  1'  ala  diritta,  il  ge- 
nerale Kaminski  la  sinistra,  il  generale  sassone  Dyherm  il 
centro,  Pelletier  l'artiglieria,  il  generale  Michele  Sokolnieki 
la  vanguardia,  Stanislao  Fiszer  fa  gli  uflìci  di  capo  dello 
stato  maggiore  presso  il  principe  (iiuseppe.  Tre  volte  gli 
Austriaci  rinnuovano  l'  assalto  per  cacciare  i  Pollacchi ,  che 
rimangono  immobili  sul  campo  di  battaglia    fino  a  dicci  ore 
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Itfttet  adesso  pensarOQO  alla  salute  della  capitale,  donde 
m  di  leggieri  essere  separato  V  esercito.  Il  prlacìpe,  nna 
njtdo  altro  assalto,  si  muove  piacaiueote  verso  le  uiidt  - 
B,Molo  di  Yarsavin,  iaflaatinato  dalla  magdanima  resì- 
■a'WllV esercito»  richiama  le  gloriose  memorie  del  1794* 
jli^  abitami  corrono  all^  arsenale  chiedendo  armi  ,  e 
'01^  là  pala  alla  minio,  si  adoprano  ad  inualcare  ripari 
nb  la.  capitale.  Altre  cure  però  consigliava  la  prudeuza. 
hap  di  Varsavia,  distendendosi  meglio  di  seimila  tese^ 
911A  fittUmente  superarsi  dalla  cavalleria:  impossibile  per- 
p.lai  difesa»  per  la  salute  di  Varsavia  V  esercito  ò  tra- 
«)pra  la  diritta  sponda  della  Vistola. 

1*  arciduca  Ferdinando»  spaventato  dall^  ira    dei 

ài  propone  al  principe  Giuseppe  un  colloquio:  cou- 

ìtle  parti  nella  sera  dc^l  20  Aprile  ;  e  stipularono  uii 

■M>  4t  24  ore ,  il  giorno  appresso  conclusero  una  ca- 

SMe»  per  cui  gli  Austriaci  occuparono  Varsavia  nel  23 
marentita  prima  la  sicurezza  della  csittà»  e  degli  abt- 
I  arciduca  temendo  forte  di  se,  non  consente  ad  en*- 
lijni  Varsavia  ,  se  prima  non  si  circondano  le  piazze  di 
■■i  ton  la  miccia  acoesa  ,  e  non  si  danno  ostaggi,  tra  i 
l.il  generoso  Giovanni  Kilinski  calzolaro  >  cfflebre  nella 
priooe  del  1794*.  li  consiglio  dello  stato,  e  dei  ministri, 
lAnoe  cogli  archivi  sul  principio  a  Tborn  ,  quindi  a 
Pan.  L*  arciduca  affida  il  supremo  governo  degli  allari 
bmberlano,  e  consigliere  intimo  di  stalo.  Conte  San  Giù- 
>  f  sotto  del  quale  il  commissario  de  Brun^  intendeva  ai 
fii  politici,  1  autorità  esistente  mantenuta  9  il  generale 
NH  di  Trautenberg  preposto  al  comando  della  città. 
L'  esercito  pollacco,  recando  seco  le  munizioni,  st  ritira 
Imgo  di  Praga^  distrutto  alle  spalle  il  ponte  di  barche. 
Mowski  comandante  di  Praga  conviene  ,  lascierebbe  stare 
fOelIa  parte  Varsavia ,  gli  austriaci  piire  da  quella  parte 
caccierebbero  bombe  contro  Praga* 
Il  principe  Giuseppe,  ritirato  a  Serofk»  tiene  un  consi- 
di  guerra  ,  dove  propone  irrompere  traverso  il  ]>aese  , 
itive  il  cammino  di  Thom,  gettarsi  in  Sassonia  per  tor- 
^indi  con  forze  maggiori*  Dombrowski,  nei  suoi  con- 
audacissimo ,  avvisa  entrare  immediatamente  nella  GaU 
chiamare  a  libertà  questa  provincia,  ed  opporre  i  suoi 
»rsi  alle  forze  dell'  Austria.  Il  consiglio  ultimo  prevale, 
tdini  si  trasmettono  per  mandarla  ad  esecuzione. 
A  Grochow,  Radzymin,  e  a  Gora  gli  Austriaci  dislatti 
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fosgooo  dal  cMnpa    Adesw  la  saJnic  dei  PoHaBdh^ 
oeli  inpedire  la  coslrnxione  di  im  poole  aopn  la 
già  aveva   3  nemico  fabbricato   tre  archi  a  Gota^ 


gnara   ad  ogni  costo  demolirlL  L'ìntr^d< 
midcia  V  wsmo,  non  fu  mai  dau  prora  i        ^^ 
dezsa  :  il  nemico  tien  fenno  oslinatamente  ,  e  fidi 
V  artiglieria   la  riva   opposu.   Ma   la   battaglia  i 
giorno  anniversario  della  rivoluzione  dd  3  llr — ^ 

generale  rammenta   ai   snoi  le  sventure,  e  la  ^ 

ore  di  giorno  le  trinciere  furono  superate  ,  tolto 
maggiore^  trentotto  uflSciali,  e  milleottocento  soldati  a 
prigionieri.  A  questa  notiiia  si  conibitano  a  bene 
gli  abiunti  deOa  Gallicia.  Dieci  giorni  dopo  3  jp 
Giuseppe,  padrone  della  diritta  sponda  della  Vistola,  « 
Lublino.  IXetro  le  sue  traccie  la  rivoluzione  si  orììo^ 
dissima.  Sandomiro  cede  nel  18  Maggio.  L' illustre  ^ 
nifkt  acquista  nuovo  trofeo,  uccidendo  mille  nomini  i 
e  duecento  facendone  prigionieri,  e  guadagnando  abboif  < 
provvisioni.  I  generali  gareggiano  di  valore.  Pelletier  f 
de  di  assalto,  nel  20  Maggio,  la*forlezza  di  Z^niosc.  II 
mico  vi  perde  tre  mila  nomini  tra  morti,  e  prigioniec 
qnaranta  cannoni.  U  giorno  appresso  Kaminski  tf^incam 
a  Leopol,  nella  sua  marcia  toglie  agli  austriaci  tre,  o  < 
tro  mila  uomini.  Il  generale  Rodznie^ki  occupato  ne 
Maggio  laroslaw,  senza  colpo  ferire,  entra  nel  28  a  Le 
antica  capitale  della  Galicia,  fino  dal  I773  Kì  potere 
austriaci.  Gli  abitanti  si  fecero  incontro  ai  cittadini  lor 
Ltn  quattro  leghe.  Piangevano  i  vecchi  alla  vista  delle 
ùiere  nazionali ,  la  gioventù  correva  a  mescolarsi  nell 
(ici  liberatori,  e  le  donne  spargevano  di  Suri  il  cammioc 
mediatamente  si  compose  una  compagnia  di  guide  di  s< 
taiiove  gentiluomini,  per  eseguire  gli  orditii  del  pri 
Giuseppe. 

A  Zamosc  fu  istituito  un  governo  provvisorio  sotto  la 
sidenza  di  Zamoyski,  proprietario  del  majorascato  di  Zsi 
che  a  proprie  spese  levò  un  reggimento  d'infanteria.  Dpni 
Costantino  Czartoryski  fece  altrettanto.  Tutti  i  distrel 
Gallicia,  battaglioni  di  fanti  ,  e  squadroni  di  cavalieri 
narono  ,  le  città  le  guardie  civiche  ,  i  magazzini  ausi 
fornirono  le  armi. 

Né  frattanto  si  rimanevano  inoperosi  i  generali   rii 
nel  ducato  di  Varsavia.  Zajoncztk,  e  Dombrcwski  ri^-ili 
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m  VmaiM,  il  frima  per  invigilare  i  muti   ddl'  AnaidiM»  in*^ 

f*y  ' Vìmif ia^  il  secondo  per  operare  la  rìvolu  lidia  Gmhh 

"^^^i^IloBhp  la  ijoale^  in  quesu  come  ndle   altre  oecaaioiiig 

^*^  pvora  di  forca»  e  di  amore  di  patria.  Dombronaki^  jdo* 

f^      ^794»  vi  ordinava  per  la  tena  volta  la  leva  generale^ 

aorvefciaU)  tempre  da  Wybi^ki ,  e  tanto  ai   travagliarono    in 

^**?  l^ifogna^de  dal  16  al  23  Maggio   poterono  offende- 

<*  8^  ^QHriaei  da  Bromberg    fino    a   Czenitochowa.  Qoesu 

nltin^  ^«ittk  insieme  con  Thom    erano  in  ul  modo  tntelafte 

'*^B*U.  jmpresar  comandava  nella  prima  il  colonnello  Stuart, 

v*^  ^QiBonda  il  generale  Stanislao  Voyczynski»  valorosissimi 

«o***^!.  n  latto  d'arme  di  Thom»  del  I4  Maggio  ,  rese  fa- 

^^  ^IToyGBynski.   Bentosto   le  nuove   leve  di  Kosinski ,  e 

^^^■Ski,  persegnitando.il   nemico^  giunsero  a  Skiemiewiee, 

■"™*^>l»je  Blooie.  H  generale  Maurizio  HauLe  valica  anche 

•*  U  Vistola  a  PlocL 

Slietto  da  tutte  le  parti,  1'  arciduca  Ferdinando  cerca 
'^^  nelfai  fiiga»  e  dopo  di  avere  estorti  contro  la  conveo- 
^^  ^ttrooento  mila  fiorini  da  Varsavia,  celatamente  ab- 
v*>idona  la  capitale  col  suo  aiutante  di  campo,  G>ute  Niep- 
Fm*  Lo  seguono  silenziosi  i  soldati  nefla  notte  del  I 
d  2  Giugno,  e  tanto  fu  subita  la  ritirata  loro,  che  non  cb- 
hen  tempo  di  menar  seco  le  sentinelle  ,  le  quali  il  giorao 
appresso  furono  disarmate  dalle  donne. 

Parte  della  divisone  de  1  generale  Zaionczek ,  plaudente 
il  popolo  ^  toma  in  Varsavia  il   2  Giugno.   Le    donne  de- 
pongono il  lutto  vestito  nei  quaranta  giorni  della  occupazio^ 
•Be  di  Varsavia.  Mei  giorno  ottavo  del  mise    medesimo    ao^ 
pragginngono  il  consìglio  di  stato,  e  dei  ministri:  al  comando 
militare  prepongono  Luigi  Kamienie^ki. 

Ora,  nn  esercito  russo  di  quaranta  mila  uomini,  sotto  gli 
ordini  del  principe  di  Galitzyn,  entra  nella  Galicia  divise  ia 
tre  colonne, 

U  tardo  soccorso  veniva  in  conseguenza  del  trattato  di 
Krfurtb,  concluso  tra  Napoleone  ed  Alrssandro.  U  governo 
di -Varsavia,  fino  dal  18  Àprilci  spediva  un  corriere  al  prin- 
cipe Galitzyn  in  Bialystok,  un'  altro  a  Pietroburgo  per  in- 
formarli del  moto  austriaco.  Sedici  giorni  dupo,-  un  articolo 
della  gazzetta  di  Pietroburgo  dichiarava  le  intenzioni  della 
Russia,  e  veramente  la  battsglia  di  Ratisbona  vinta  dai  Francesi 
il  20  Aprile,  valse  non  poco  a  far  decidere  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo. L'imperatore  Alessandro  notificava  l'S  Maggio  all'am- 
basciatore  di  Austria,  come  fin  da  quel  giorno  intendeva 
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sale  le  sae  fanzioni  diplomatiche  Schwartsenberg  aUNUicfo' 
na  Pietroburgo  il  23  Maggio,  e  il  25  T  esercito  maw  entra 
in  Gallìcia.  Intanto  i  Rnssiy  aenza  colpo  ferire,  tengono  die^ 
tro  ai  Pollacchi,  ostentando  talora  qualche  energia,  come  al- 
lorché vollero  occupare  Cracovia,  avendo  prima  il  presidio 
capitolato  col  prìncipe  Giuseppe. 

Ferdinando,  inseguito  vigorosamente  ndla  ritirata  dal 
generale  Zajonczek,  volta  faccia  il  9  Giugno  a    JedUosko,  e 
contiene  i  PoUacchi.  Dombrowski    accorre   alla  riscossa,  e 
caccia  il  generale  austrìaco  Mondet  da  Nowe-Miasto.  Za)onc- 
zek,  sovvenuto;  il  12  dal  generale  Hauke»  rìconduoe   la  sna 
divisione  alla  battaglia,  e  vince  a  lankowice.  Già  stanno  per 
congiungersi  le  tre  divisioni  Poniatowski,  Zaioncaek,  e  Dom- 
browski. Strìnge  gli  austrìaci  il  bisogno  di  ripararsi  neUlIn- 
gheria.  Ferdinando  raccolte  le   forze   delibera   impadronini 
di  Sandomiro.  Il  generale  Schaurolh  tenta  avvicinarsi  il   5 
Giugno,  ed  è  ributtalo.  Il  7,  Ferdinando  in  persona  1'  assal- 
ta invano,  di  nuovo  il  generale   Mohr,  nel    giorno    16,  tre 
Tolte  prese,  e  lasciò  le  trinciere,  finalmente  gli  Austriaci  fu- 
rono respinti  con  grave  oflesa.  Ma  era    forza  superare  Ssn- 
domiro.  Gli  Austriaci  rsdunapo  la  gente  del  contado,  e  sot- 
to il  fuoco  dei  fratelli  la  costrìngono  a  riempire  i  fossL  Si 
comincia  contro  nove  punti  Tassalto,  vi  perdono  gli  Austrìa- 
ci duemila  tra  morti,  e  feritL  II  presidio  però,   stremo  affai- 
to  di  munizioni,  e  di  polvere,  capitola,  ed  abbandona  la  for- 
tezza con  gli  onori  militari,  e  col  bagagli  ;  promette  sollanlu 
rimanersi  inoperoso  per  quarantott*  ore.  il  prìncipe  Giuseppe, 
nel  20  Giugno^  gettato  un  ponte    sulla    Vistola,  a    Pulavrjr 
riunisce  a  Radom  i  corjù  di  ookolni^ki,  Zylin,  e  Dombrowski* 
Cosi  ingrossato  respinge  il  nemico  da    Sandomiro ,  il    qnale 
'Sfugge  a  Lcopol,  donde  lo  caccia  di  nuovo  il  generale  Ka- 
minski. 

Mentre  i  Pollacchi  valorosamente  conibaitevano  gli  Aii" 
striaci,  fu  mestieri  al  governo  di  Varsavia  procedere  con  ri- 
gore contro  alcuni  stranieri,  i  quali  segretamente  corrìspon- 
devano  con  1'  arciduca  Ferdinando.  11  generale  maggiore 
Brodovsky,  il  commissionato  di  alFari  d'  Austria  Du  CacbK , 
con  molti  altri  impiegati  prussiani  arrestati ,  e  tradotti  da- 
vanti alle  tre  corti  militarì,  presiedute   dai  generali  Amilcs* 


poste,  nel  termine  di  sci  settimane,  ordinarono  lasciassero  il 
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paese  9  in  egual  modo   si   comportarond   contro   gli   ufliciali 
mstrìaci. 

E  poiché  le  nuove  conquiste  rapidamente  ai  dilatavano, 
1  govereo  di  Varsnvia  elegge  Raimondo  Rembieliniki  inten-' 
lente  generale  delF  amministrazione  civile  dei  paesi  occnpa- 
:L  All'  improvviso^  nel  1S  Giugno,  giunge  da  Vienna  ^  coa- 
juistata  dai  Francesi,  un  corriere  con  ordine  di  esercitare 
iella  Galicia  il  potere  in  nome  dell'  imperatore  Napoleone. 
Ordinano  pertanto  a  Radom,  nel  2  Luglio,  una  commissione 
provvisoria  presieduta  da  Stanislao  Sultjk,  un'altra  simile  a 
Lublino:  giurano  entrambi  fedeltà  all'imperatore  di  Francia. 
[  nuovi  soldati  assumono  nome,  e  divisa  francesi  ,  giurano 
inch'  essi  fedeltà  a  Napoleone  nel  4  Luglio;  dappertutto  l'a- 
[juila  d'  oro  sostituirono  all'  aquila  dalle  due  teste:  sembra, 
che  la  paura  d'  insospettire  la  Russia ,  rilevando  la  potenza 
poUacca,  cotesti  ordini  motivasse. 

Le  milizie  |)olIacchc  ogni  giorno  aumentano,  quelle  del- 
l' Auslria  ad  ogni-  fatto  rV  arme  diminuiscono.  Il  colonnello 
Cjabriele  Rzyszc^ewsLi,  e  il  luoj,otcnentc  colonnello  Strzjzew* 
ski  con  alquanti  cavalieri  prcrom|K)no  fin  oltre  le  frontiere 
della  Bukovina.  ^uking,  generale  austriaco,  battuto  da  Brzew- 
ski,  si  rende  prigioniero  a  Brzczany,  con  più  di  venti  ufficia- 
h'i  cento  fanti,  e  duecento  ussari.  Il  colonnello  stava  per  aa* 
saltare  un  corpo  austriaco  di  tre  mila  uomini  ,  comandato 
dal  feld-maresrinllo  luogotenente  Meerfeldt,  quando  la  nuo- 
va dell'  armistizio  lo  trattenne  per  via. 

Il  princi])e  Giuseppe,  a  capo  di  diciotto  mila  uomini  , 
entra  in  Cracovia,  gli  austriaci  da  lìadom  in  poi  fuggivano 
alla  dirotta  davanti  i  Pollacchi  ,  e  a  migliaia  cadevano  pri- 
gionieri; sicché  quando  facevano  gli  scambi  davano  tre  sol- 
dati austriaci  per  un  soldato  pollacco,  e  due  ufficiali  per  un 
ifliciale.  I  generali  Mondet,  e  Mohr,  fatta  un  po'  di  testa  sot- 
to Cracovia,  capitolano  il  15  Luglio  col  principe  Giusepjw. 
alcune  ore  dopo,  4^5  mila  Russi  snpraggiungouo  per  en- 
trare in  città  ,  il  principe  Galitzyn  forma  il  suo  quartier 
generale  a  Tarnow. 

I  generale  Rozniccki  ,  e  Kosinski  si  erano  spinti  fin 
dltre  le  frontiere  della  Slesia,  a  Biclitz,  quando  furono  arre- 
itati  dall'armistizio  concluso  il  12  Luglio  tra  i  due  impera* 
^ori  ,  per  ordine  di  Poniatowski  pubblicato  il  16  a  Craco* 
iTia.  Allora  il  valoroso  Sokolni^ki  ebbe  il  comando  militare 
li  Cracovia  ,  il  principe  Enrico  Lubomyrski  la  presidenza 
lell'  amministrazione  ,  il  generale  Hcbdowski  il  comando  di 
;iUla  la  Gallizia. 
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Poniatowski  manda  il  generale  Pelletier,  per  mille  jpro' 
ve  distinto  a  Napoleone,  per  ragguagliarlo  delle  eoae  noi*  e- 
sercito  pollaccoy  e  ne  ottiene  in  risposta  una  lettera  di  hi^ 
una  sciabola  pretioslssima  ,  e  la  gran-croce  della  legione  di 

onore»  • 

Ignaiio  Potofki  »  Taddeo  Matussewic ,  e  NiocoIA  Bro- 
nikowski  si  conducono  a  Vienna  per  sostenere  la  eansa  del- 
la patria  nella  nuova  pace.  Rimase  condnsa  nd.  14  Ottobre 
1 S60.  Metà  della  conquista  strapparono  ai  PollaocUL  I  di" 
partimenti  di  Cracovia  »  Radom,  Lublino,  e  Siedloe  soltanto 
aumentarono  il  ducato  di  Varsavia  }  LeoiKil  >  è  la  Gallicia 
propriamente  detta  perderono  ;  i  Russi,  sem^^ict  spettatori 
delle  imprese  poUacche  ,  acquistarono  Tamopol.  CoA  Napo- 
leone un'  altra  Volta  tradiva  la  causa  della  Potkmia  ^  e  in 
questo  modo  operando  non  era  generoso,  né  destro,  imper- 
ciocché la  Russia  non  gli  seppe  grado  della  sua  moderasio- 
ne,  '  come  quella,  che  ne  conosceva  i  motivi,  e  V  Austria  spo- 
gliata, e  la  Prussia  gli  serbarono  odio. 

I  soldati  pollacchi  nel  13  Novembre  occuparono  le  sa- 
line di  Wieliczka ,  dacché,  a  tenore  del  trattato  ,  il  territo- 
rio delle  mine  del  sale  dovesse  appartenere  in  comune  al- 
l' AuiBtria,  e  al  ducato  di  Varsavia,  relletier ,  Qozniecki  ge- 
nerali ,  e  il  principe  Enrico  Lubomirski,  per  ìm  mirte  di 
Francia,  e  di  PoUonia;  i  generali  Majer,  e  il  0)ilte  Wurm- 
ser,  vice- governatore  della  Gallicia,  per  la  parte  dell'  Aa- 
stria,  erano  deputati  a  regolare  le  frontiere  tra  i    due  sLitL 

U  1 8  Decembre  1 8O9  ^esercito  vittorioso  reduce  da  Cra- 
covia tornava  nella  capitale  del  ducato,  gli  abitanti  di  Var- 
savia gli  apparecchiavano  un'  arco  trionfale  con  la  inscrizio- 
ne: ce  di  qui  Gioxfanni  Sobièshi  tornò  da  Vienna.  »  Il  prìo- 
cipe  Giuseppe,  evitando  gH  onori  del  trionfo  ,  si  ridusse  ce- 
latamente  ai  suo  castello.  Federigo  Augusto  lo  ricompensava 
donandogli  un  millione,  e  cinquecento  mila  fiorini  di  tem" 
ni.  La  morte  del  presidente  del  senato  ,  l' illustre  Stanislao 
Nalencz  Malachowski,  funestò  la  pubblica  gioia,  immergendo 
tutta  la  Pollonia  nel  dolore.  Gli  sostituirono,  nel  9  Marzo 
1810,  Luigi  Gutowski. 

G>n  decreto  del  24  Febbraio  1810  i  quattro  nuovi  di- 
partimenti ebbero  ordini  pari  al  rimanente  ducato  di  Varsa- 
via* Un'  altro  decreto  reale  del  20  Marzo  divise  il  ducato 
in  quattro  circoli  militari.  Il  primo  conteneva  i  dipartimenti 
di  Varsavia,  Plo(k,  e  Lomza;  Poscn,  Kalisz,  e  Bromberg  il 
secondo;  Lublino,  e  Siedlce  il  terzo;  il  quarto    Cracovia,  e 
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dom  s  ad  ogni  circolo  preposto  un  generale  di  diviaonej 
ogni  dipartimento  un  generale  di  brigata:  i  generali  Za* 
iGseky  Donbrowskiy  Kamienie^ki,  e.Sokolni^ki  comandanti 
i  cmsoliy  Giuseppe  Poniatowski  capitano  supremo  del- 
eoerctto  pollacco.  JSiciassette  reggimenti  di  fanti,  sedici  di 
▼alieri,  ip  tutto  sessanta  mila  uomini  compongono  V  eser- 
tos  neDr  ultima  guerra  acquistava  due  nuove  specie  di  mi- 
aa,  tua  leggipiento  di  corazzieri,  formato  dal  generale  Ma* 
chowdd,  due  di  Ussari.  Tanto  era  in  quei  tempi  1'  enta- 
lamo  dtt  Pollacchi,  che  alla  Russia  fu  mestieri,  cogli  ULasi 
ti  1*5  Ottobre,  e  del  I7  Settembre  180g,  minacciare  la 
3nfisca  de' beni  per  impedire  le  continue  partenze  de  suoi 
idditi .  pollaccbi.  Si  mosse  in  qùest'  epoca  il  principe  Do- 
lenico  KadxiwiU  dal  fondo  della  Lituania  per  formare,  a 
troprie  neae,  l' ottavo  reggimento  dei  lancieri. 

Fa  la  pace  di  Vienna  il  periodo  più  splendido  ddl'imr 
ero  francese.  I  sovrani  'occupavano  le  anticamere  delle  Tuil- 
erie,  e  il  vecchio  re  di  Sassonia  fu  tra  quelli,  che  andarono 
n  peraona  a  rendere  omaggio  all'Imperatore^  e  allorché  que- 
ti  peeaò,  che  le  corti  europee  oblìerebbero  il  suo  nasci- 
nento,  ^tosando  l'arciduchessa  Maria  Luisa,  Stanislao  2jamoy- 
(ki  palatmo  andò  deputato  di  Varsavia  a  complire  Napoleone 
lei  nuovo  maritaggio.  Giuseppe  Poniatowski,  1'  anno  dopo  , 
rappresentò  i  PoUacchi  nel!'  occasione  della  nascita  del  re 
li  Roma.  Federigo  Augusto,  lasciata  Dresda  il  30  Aprile,  ai 
iccompagna  con  Poniatowski,  reduce  da  Parigi,  per  visitare 
le  sue  nuove  provincie,*  tolse  il  cammino  di  Fraustadt,  e  di 
Kaliaz,  giunse  il  7  Maggio  a  Cracovia  ^  il  1 7  a  Varsavia. 
Malgrado  la  gioia  universale  egli  vidde,  quanto  grave  vi  fos- 
se la  miseria,  tristissimo  frutto  delle  lunghe  guerre  sostenu- 
te. Per  rimediare  in  parte  al*  male  decretò  esenti  per  sei 
anni  da  ogni  tassa,  e  pubblica  gravezza  gli  artigiani  stra- 
nieri» che  venissero  a  donuclliarsi  nel  paese,  affrancandogli  an- 
cora insieme  coi  figli  dai  servigi  militari. 

Dne  gravissimi  oggetti  occupavano  il  governo  di  Varsa- 
via, 1'  educazione  pubblica,  e  r  esercito,  però  che  sopra  que- 
sti dne  oggetti  si  posassero  le  future  speranze  della  roUonia. 
Le  fortezza  ordinate  da  Napoleone  lungo  la  Vistola  per  con- 
tenere la  Russia  celermente  si  fabbricavano.  U  erario  vuoto 
costrìnse  a  ricorrere  alla  corvata.  Ma  volenterosi  i  contadi- 
ni, e  dalle  parti  più  remote,  si  adunarono  a  M^dlino ,  dove 
mancati  i  viveri,  e  la  stagione  divenuta  caldissima,  si  gene- 
l'arono  malattie  epidemiche,  per  cui  gran  parte  di  loro  ri-* 
mase  morta. 
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L'edncauone  della  gioventù  nunvigUosamente  progrediva 
•otto  gli  au8{Hci  di  Stanislao  Koatka  Potofki  e  Sunislao  Sunic. 
Furono  dejMitati  uomini  a  posta  per  provvedere  la  poUlica- 
lione  delle  opere  elementari,  di  coi  difettava  la.  naiioiiak 
letteratura.  Quali,  e  quante  fossero  le  cure  di  queiia  eom- 
missione  lo  dimostrano  le  opere  di  Kopczynslu  »  WoUui 
Bielski»  Kamienski ,  Antonio  Dombrowski,  ed  ahii.  |#  eoo* 

1;regaxioQe  dei  Piarìsti  meglio  di  ogni  altra  forni  qiAnbri  di- 
igentissimi  in  questa  bisogna.  L*  Università  di  Ctieovia  re- 
staurata: una  scuola  di  diritto  dal  ministro  di  giortiiia,  a 
similitudine  di  quella  di  Parigi  istituita,  ed  aggiunta  all'ahra 
di  medicina,  in  ogni  dipartimento  aperta  una  scuola  superiora^ 
o  liceo,  in  Varsavia  tre.  Delle  scuole  inferiori  furono  create 
nei  borghi,  e  villaggi.  La  Lituania  emnla  Varsavia*  L'illnstre 
Taddeo  Quiéki,  profittando  della  protexione  dell*  imperatore 
Alessandro,  impiega  fortuna,  e  studio  nella  fondazione,  a  Krxe- 
mienec  in  Voiynia,  di  un  ginnasio  diretto  da  Aloisio  Feiio- 
ski,  il  quale  si  distinse  ben  tosto  per  onorevole,  e  raro  amo- 
re di  patria.  Il  ducato  di  Varsavia  istituito ,  la  Russia ,  e 
r  Austria  furono  costrette  a  lusingare  i  sudditi  pollacclii,  per 
meglio]  rimanere  tranquille  nei  propri  possessi. 

Si  avvicinava  il  termine  della  dieta  ordinaria,  e  di  fauì 
nel  Decembre  del  1811  la  convocarono.  Presidente  il  mare- 
sciallo Stanislao  Solijk,  alcune  modificazioni  nel  codice  ci- 
vile, e  la  legge  st>pra  le  finanze  furono  dall'  assemblea  di- 
scusse ed  approvate^  la  tassa  d(;lle  patenti,  quella  dei  liquo- 
ri, e  delle  strade,  la  fondiaria,  la  personale,  il  bollo,  la  regnlia 
del  tabacco  regolata.  Chiusa  la  dieta,  il  re  si  partiva  da  Var- 
savia SI  28  Decembre. 

Ora  stava  per  adempirsr  il  voto  più  ardente  dei  Pollac- 
chi.  11  sistema  continentale  mantenuto  da  Napoleone  coiUro 
l' Inghilterra  partorì  la  guerra  contro  la  Moscovia,  onde  po- 
teva ragionevolmente  supporsi  la  indipendenza  delle    pruvio- 
cie  poUacche  sottoposte  alla  Russia^  e  già  il  trattato  conclu- 
so il  14  Marzo  1812,  tra  Napoleone,  e  l'Austria,  dava  spe- 
ranza di  futura  grandezza  alla  Pollonia.  Mediante  un  artico- 
lo segreto,  l'Austria  doveva  cedere  la  Gallizia  scambiandola 
colla  Uliria  ,  e  il  ducato  di  Varsavia,  di  quattro    milioni  di 
anime,  sarebbe  stato  accresciuto  fino  al  numero  di  diciasset- 
te milioni.  Napoleone  giunse  a  Posen  il    2  Giugno  ,    dove  i 
senatori  Wybicki,  e  St)bolewski  lo  complimentarono:  manda 
l''  abate  di  Pradt    ambasciatore  straordinario   in  Pollonia.    Il 
barone  Biguon,  in  quest'epoca  commissario  di  Francia  a  Var- 
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ia,  fa  tnaloaito  a  Vilna.  1  soldati  francesi  prorompono  in 
iDMiiia»  nel  24  Gringno  si  opera  a  Kowno  il  passaggio  del 
notBOm  Alcani  giorni  dopo  gli  Ulaoi  pollacchi  del  reggi- 
mi» del  -principe  Domenico  .Radziwill  entrarono  primi 
Ila  TeodiU  capitale  degli  lagelloni,  prontamente  abbando- 
ta  ihlie  milisie  di  Alessandro  »  che  fino  dal  26  Aprile 
¥•  vppaftochiato  alla  guerra.  Napoleone  arriva  a  Vilna  il 

.  la  questo  stesso  giorno  un  grave  fatto  si  adempiva  a 
raaviBii  La  dieta  onerale  fu  convocata  il  26  Giugno  sotto  la 
nidenaa  del  principe  Adamo  Casimiro  Gsartoryski  nunzio 
Varsavia,  e  il  suo  maresciallo  Federigo  Augusto  concede  fa- 
ti ai  imnistrì  di  proporre  alla  dieta  ,  di  confederare  la 
00119  aecoodo  le  antiche  costumanze  del  paese,  per  la  ia- 
lendfliixa  della  patria.  Il  rapporto  sopra  lo  stato  delle  co- 
,  presentato  dal  ministro   di  finanze  Taddeo   Matuszewe^ 

camere  nel  28  Giugno  ,  produsse  effètto  maraviglioso. 
[oando  1'  eloquente  oratore  profferì  caldamente  queste  pa- 

s  «  la  Pollonia  esisterà  ;  che  dico?  ella  esiste •  •  » 

ktnnaamo  generale  non  potè  raffrenarci,  piangevano,  si  ab- 
mavanOp  la  corta  del  castello,  e  le  strade  vicine  ingom- 
ra  il  popolo,  fin  dentro  la  sala  delle  assemblee  penetra- 
o  i  suoi  gridi.  In  quel  giorno   le  donne  vestirono  i    co- 

aazionali  :  assunsero  tutti  la  divisa  celeste  ed  amarante, 
antiche  bandiere  poUscche,  e  lituane    sventolavano  unite 

alto  dei  pubblici  edifizi,  e  da  quel  punto  la  dieta  tol- 
il    nome   di  confederazione   generale  del  regno  di  Poi- 


Prima  di  ogni  altra  cosa    la  confederazione  intimò  tut- 
Pollacchl  ,  agli  stipendi  civili  ,  o    militari  di  Russia,  di 

Lerri  in  patria,  sciogliendoli  dal  giuramento  prestato  agli 

L 

Il  2g  Giugno,  Il  consiglio  generale  della  confederazione 
m  in  carica,  presidente  il  principe  Czartoriski,  vice  presi- 
te 3  palatino  Stanislao  Zamoyski ,  segretario  ,  e  maestro 
je  suppliche  Gaetano  Kozmian. 

Le  <0etine  si  accolgono  per  aderire  all'  atto  della  con- 
mxione  ,  da  tutti  i  cittadini  molto  volentieri  accettate, 
aécettazioni  giunsero  perfino  da  paesi  stranieri.  Engestroem, 
no  ministro  di  Svezia  ,  manda  la  sua  accettazione  come 
iri^rio  in  Pollonia,  lo  stesso  fa  Giorgio  Girlo  principe, 
ngfflLvio  di  Hesse,  salutando  la  Pollonia  col  nome  di  pa- 

diletta.  Due  deputazioni  si  eleggono:  la  prima  per  por^ 
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uiie  a  Federigo  Augusto  la  nuova  dell'apertura  della  eoa* 
federazione,  l' altra  per  domandare  all'  Imperatore  dei  Fna- 
ceti  aiuto  per  la  Pollonia.  Napoleone  accolta,  gli  11  Lag^io, 
a  Vilna  la  deputazione,  cod  rispondeva:  animi  la  Litoain, 
la  Saipogisia,  Vitebsk,  P0I099  Mohilew ,  la  Volyniaj  Y  Ubt- 
aia,  e  la  Podolia  lo  stesso  spirito,  eh'  io  vidi  nella  Grande- 
Pollonia  ,  e  la  Provvidenza  coronerà  col  buon  successo  It 
causa  santa,  e  l'amor  di  patria,  che  tanto  vi  ha  rea  diletti 
fi  mondo  iptero.  •  •  » 

Lo  stesso  giorno  una  deputazione  del  ducato  di  Samo- 
gizia,  rappresentata  dal  maresciallo  Zagiell,  esprimeva  alllm- 
peratore  il  voto  dei  popoli  per  la  causa  comune. 

Gli  abitanti  di  Vilna  goderono  nel  I4  Luglio  una  fe- 
sta nazionale.  I  deputati  pollacchi  chiamarono  soleanemcnte 
i  Lituani  a  coniederarsi  con  U  madre  patria.  Furono  per- 
ciò convocate  nel  1 5  Agosjto  le  dietine  lituane,  non  qUuq- 
do  pertanto  i  borghi,  e  le  comunL 

Adesso  istituiscono  in  Lituania  un  governo  prowisoTÌo, 
composto  di  Stanislao  Soltan,  Carlo  Prozor,  Giuseppe  Siera- 
^ov^ski,  Alessandro  Sàpieha,  Francesco  Jeishi»  Alessandro  Po- 
tofki,  Giovanni  Sniadefki,  e  Giuseppe  Kossakowski.  Michele 
Romer  fu  preside  della  città.  A  misura  che  l'esercito  francese 
^' inoltra  in  Lituania,  si  praticano  gli  ordini  di  Napoleone 
intomo  1'  amministrazione  del  paese:  undici  prefetture  pel 
governo  di  Vilna  stabilite,  in  ogni  circondario  i  commiv 
sari  mandati  ad  organizzare  la  guardia  nazionale,  e  levare  uà 
corpo  di  giandarmi.  I  giovani  dell'  Università  di  Vilna  ac- 
corrono a  formare  la  guardia  di  onore  di  Napoleone,  sotto* 
posta  ai  comandi  di  Gabbriello  Oginski.  Il  generale  di  bri- 
gata Konopka,  eletto  per  organizzare  la  guardia  nazionale, 
Alessandro  Chodkiewicz,  Costantino,  e  Rodolfo  Tysenhauz, 
Carlo  Przczdziecki,  Raiefki,  Gicdroy^,  Stanislao  Czajiski,  Mi- 
chele Tyszkiewicz,  Gielgud,  Obuchowicz,  Adamo  Biszping,  e 
Giuseppe  Wawrzefki  offrono  le  proprie  fortune  per  armare 
reggimenti.  I  valorosi  Tatari ,  coloni  dei  Lituani ,  sentono 
infiammarsi  dall'  universale  entusiasmo ,  e  risolvono  formare 
un  reggimento  di  eavallcria  per  la  tutela  della  indipendenza 
pollacca.  (1) 


(4)  Gli  scritti  di  Giovanni  Sniarircki,  e  Eusebio  SLowacki,  If*na%io  Da' 
niiowicz,  ed  altri,  conctiarouo  potentemente  lo  s/nnto  n.iXtomUt  a 
yUnn,  Brodowski  a  jìliiisk  ,  conwilando  la  primn  gazzetta  che  sta 
.  qui/i  comparsa f  e  Gio^unmi  Choffzko, autore  di  vari  discorsi  puftfilt- 
ci,  e  di  UH  poema  nitilolulo:  il  ^'ulico  del  ^'iemen  ,  o  la  LUnania 
libi  I  ala. 
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WtàUUkto  i  aoldati  imperiali  proseguono  la  marcia  vit- 
M  fiao  alle  Yecchie  frootiere  della  Moscovia.  Le  divisio- 
flUAodie  capitanate  dal  principe  Giuseppe  Poniatowski 
poiaro,  prima  aotlo  gli  ordini  ai  Girolamo  re  di  Wesfa- 
poi  aocto  qnelli  di  Giovacchino  re  di  Napoli,  il  quinto 
o  delln  grande  armata.  Testimoni  delle  imprese  loro  fn- 
»  Mir,  Smolenskoy  Borodino.  Kalouga,  ed  altri  paesi.  Un 
D  poUacco^  unito  ad  un'  altro  prussiano,  si  avanzava  con 
a  «uuaUay  condotta  dal  maresciallo  Macdonald,  sopra  Ri- 
na aeeondoy  condotto  dal  generale  Kosinski,  faceva  par* 
ifllF  ala  diritta  dell'  arnuta  composta  di  Austriaci,  e  ca- 
sata dal  venerale  Schwartaenbei^  ;  finalmente  la  divisio- 
loBdmmwkiy  assediato  Bobmysk,  accorre  ad  illustrai^i 
canapa  del  Borjssow,  e  della  Berezina.  Ma  la  PoUonia 
aiefn  bevuto  intero  il  calice  del  dolore,  sopraggìunso 
rentiirat  e  questa  guerra,  incominciata  con  tanti  felici  au- 
,  terininò  col  rapirle  per  fino  la  speranza  della  sua  in- 
ndema.  Invano  attendono  a  raccogliere  nuovo  leve,  le 
itte  del  grande  esercito,  cagionate  dalla  crudezza  del  ver- 
eod  rapide  succedono,  che  ogni  sforzo  riesci  vano.  E  poi 
lo  della  confederazione  non  menò  ad  altro  cha  a  ma- 
Stoce  i  aentimenti  dei  PoUacchi  contro  la  Russia.  Sia , 
il  colloquio  tenuto  da  Napoleone  a  Dresda  con  V  Impe- 
lle di  Austria  lo  svolgesse  dal  suo  primo  concetto  ,0) 
•  che  temesse  di  render  troppo  potente  la  PoUonia ,  sia, 
B  il  consiglio  della  confederazione,  o  non  curante,  o  trop- 
fidenle  nella  stella  imperiale,  non  profittasse  abbastanza 
ff  sntnsiaamo  popolare,  egli  è  certo,  che  dallo  spaveutaro 
linia  con  inutili  proclami  in  fuori,  nuli'  altro  operò  di 
NBOi  In  ogni  caso  merita  biasimo  eterno  1'  inerzia  d(4 
|IMÌ|^  generale.  Cosi  quando  i  Russi  entrarono  in  Pollo- 
%  poterono  disarmare  di  leggieri  i  soldati  della  confedc- 
1^^  e  appena  una  mano  di  contadini  della  Grande  PoU 
^  dibe  campo  di  riimirsi  sotto  gli  ordini  di  Biernacki , 
^  amarono  il  proprio  sangue  nei  fatti  d'  arme  di  Konin, 
^  KalisK  aopra  1'  estremo  confine  della  patria  per  conten- 
^  il  possesso  al  nemico  fino  all'  ultimo  istante.  Malgra- 
^  k  sventure  della  guerra  ventimila  uomini  rimasero  al- 
cilKito  poUacco,  e  furono  in  parte  dispersi  nelle  fortezze 

(Q  il  aoUoqmo  avvenne  ni  principio  dellm  guerra.  Napoleone  QonJ'rsitì 
m  mgMtiOf  come  dopo  il  colloquio  di  entrare  in  f^arsai'iu  si  uer^o- 
MfM,  od  ìnunde$m  rogfgiungere  la  grande  armata  per  Po*en,  e 
mioonitiergm.  % 
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di  Danzica,  Thorn,  Zamosc,  Modlino ,  ed  altre.  Doinfirow« 
ski  seguitò  con  le  sue  reliquie  la  ritirata  dell' esercito  Gran* 
ccse.  li  prìncipe  Poniatowski ,  abbandonata  Varsavia  il  7 
Febbraio  1813,  giunge  a  rannodare  tredicimila  uonùni  a 
Cracovia. 

In  questo  la  Russia  occupa  l'intera  PoUonia.La  Prussia 
allenta  dapprima  con  Napoleone  adesso  gli  volge  coatro  le 
forze,  e  1'  Austria  mostrava  un  sistema  di  neutraliiky  il  qua- 
le dove\'a  pur  terminare  con  aperta  dichiarazione  di  guerra. 
Ardua  quindi  la  condizione  del  prìncipe  Poniatowski:  inse- 
guito dm  Russi  ,  gli  era  forza  traversare  le  provinde  Pnis- 
aiane,  ed  Austrìache  per  aggiungersi  all'  esercito  Napoleoni- 
co ;  meglio  per  lui  se  i  Russi ,  assaltando  vigorosamente ,  lo 
avessero  condotto  con  i  suoi  bravi  alla  disperazione  ;  forae 
allora  i  Pollacchi,  senz'altro  mezzo  che  la  fortuna  delle  bat- 
taglie, avrebbero  cercato  di  sollevare  i  patriotti  loro ,  occa- 
pare  le  fortezze  della  Vistola  ,  e,  suscitando  la  rìvoliizione 
alle  spalle  del  nemico  ,  forzata  1'  Austria  a  rimanere  £edde, 
la  Prussia  circospetta.  Ma  1'  Austria,  mediante  una  convea* 
zione  particola  re,  aperse  il  passo  ai  Pollacchi  in  Sassonia;  Oc- 
cupato Gabel  j  si  riunirono  al  grande  esercito  ,  e  dm  quel 
punto  In  poi ,  fiuo  alla  presa  di  Parigi  ,  corsero  soite  co- 
mune. 

Sul  princìpio  di  Febbraio  1813  i  Russi  occupano  Var- 
savia. Pubblicarono  nel  24  Decembre  1812  un  indulto  pei 
Lituani,  e  un  manifesto  benevolo  del  Feld-Maresciallo  Koa- 
tuusoff  diretto  agli  abitanti  del  granducato  di  Varsavia*  Onde 
spiegare  questi  atti  di  clemenza  è  bene  sapere  ,  come  nel 
1812,  quando  il  granducato  ogni  sua  possa  adoprava  per  Is 
guerra,  alcuni  Pollacchi,  e  Lituani,  prevedendo  la  sventura, 
e  mossi  dalle  doti  personali  di  Alessandro  ,  e  dall'amoroso 
animo  dimostrato  da  lui  per  la  causa  pollacca  ,  cercarono 
appoggio  in  cotesto  sovrano.  E  di  vero,  se  Alessandro,  come 
ne  dava  s])eranza  ,  aborri  dal  fondare  il  regno  di  Pollonia  , 
y  influenza  che  acquistarono  alcuni  signori  pollacchi  nel  ga- 
binetto di  Pietroburgo  liberò  la  patria  dalle  funeste  conse- 
guenze della   guerra  del   1812.(1) 

Fu  eletto  pertanto  a  Varsavia  un  consiglio  supremo 
provvisorio,  presidmile  Lanskoì,  vice  presidente  Novossiltzoir. 

{i)  J  Lellnti  troi'C'otvio  molle  notine  pufticfìlari  intorno  alle  cose  poi- 
/,n.cfu\  nel  f^a/ttuttitt  ili  yjltssnnilto  ,  nelle  Memòrie  di  Alicbcle  O- 
i;ini>ki   iijfMiio  Ja  l*oll(u.ia  ctl   i   Pollactiii,   lUl    4788  al   48<5. 
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nmi  PoHacchi  ,  che  nel  1812  seguitarono  Alessandro  a 
troburgo,  ottennero  le  cariche  del  ministero:  così  Tom- 
se  Wawnecki  fu  preposto  alla  giustizia,  e  alla  guerra,  il 
Qcìpe  SaTerìo  Dmcki-Lubechi  all'  interno  ,  Colombo  al- 
finama  ,  Dembczjnski  alla  segreteria  generale  del  coo- 
lia 

I  prefetti,  e  i  ministri  del  granducato,  che  segnitarono 
■aercitOy  ebbero  gli  scambi  coi  sostituti  loro  ,  sorvegliati 
;li  ufficiali  Moscoviti»  chiamati  Natschalnik  obUutnji  ^  e 
LO  prefetti  da  altri  chiamati  Natschalnik  okroujnirL  Com- 
isioai  particolari  per  provvedere  gli  eserciti,  e  gli  ospedali 
ono  iatituite  ,  nelle  faccende  loro  operosissime.  Adopra- 
o  i  modi  Napoleonici  per  taglieggiare  il  paese,  imposero 
contribiinoDi  anticipate  ,  sicché  raccolsero  le  tasse  fino  a 
x>  1'  anno  1 824. 

L'  ingresso  degli  alleati  a  Parigi  nel  1814  ebbe  nuova 
lenza  aopra  i  destini  della  Pollunia.  Già  fino  dall'  anno 
2,  quando  la  fortuna  francese  volgeva  a  basso,  e  le  spe- 
se con  lei ,  i  ministri  del  granducato  Mosto^ski  ,  e  Ma- 
ewifz,  confortati  dal  principe  Adamo  Czartoryski  figlio , 
pagDO  ,  e  consigliere  intimo  di  Alessandj^o  ,  appiccarono 

pratica  con  questo  sovrano  per  impedire  la  vendetta,  ed 
listare  protezione  alla  patria  infelice  :  proponevano  ai- 
operatore,  coronare  suo  fratello  Michele  a    re  di    Pollo- 

L'  Imperatore^  non  accettando  la  proposta,  cercava  non 
.anto  ad  ce  acquietare  ì  Pollaceli i  intorno  i  concepiti  ti- 
ì  »»•  Nella  sua  lettera  datata  da  Leypuny  ,  13  Gennaio 
3«  al  principe  Czartoryski  ,  cosi  fav('lla\a  ai  Pollacchi  : 
^onete  qualche  confidt^nza  in  me,  nell'  indole,  e  sentimen- 
i  miei,  e  le  mostre  speranze  non  andranno  deluse.  A  mi- 
ara  che  le  cose  della  guerra  mi  riusciranno  prospere  , 
edrete  qu.nnto  mi  stieno  a  cuore  gì'' interessi  della  voftra 
latria:  intorno  alle  forme  quanto  più  libere,  tanto  più  da 
ne  preferite  m.  Nò  pareva  dissentire  dalla  unione  della 
lania  alla  PoUonia:  ce  per  ciò  che  riguarda  il  nome  (egli 
iggiangeva)  sotto  il  quale  ne  farà  parte  ,  parmi  negozio 
aciliasimo  a  comporsi.  »  E  non  pertanto  il  congresso  di 
nna  non  ancora  aveva  creato  il  nuovo  regno,  che  il  gran- 
fa Costantino  ,  eletto  dal  fratello  Alessandro  demandante 
nremo  delle  milizie  pollacche,  attese  ad  ordinarle  a  suo 
tdo:  a  quest'eletto  nomina^  e  presiede  un  magistrato  mi- 
ire  a  Varsavia. 

I  generali  Pollacchi  esitavano  ad  accettare  lo  islaii/.e  del 
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gmoduca,  e  gli  dioevaooc  ce  un  popolo  Unte  volte  ingani 
te  dover  procedere  con  buona  prudenza  intorno  le  sue  a 
dizioni  ,  né  dare  il  proprio  sangue  senza  una  qualche  g 
reptigia,  »  Lunghe  ,  e  veementi  le  discussioni ,  ma  qui 
che  non  poterono  le  minaccie  ,  le  lusinghe  »  e  Je  pronu 
eflettuarono» . 

La  nuova  organizzazione  dell'  annata  deciM,  Ire  gene 
li  fermi  nei  propri  sentimenti  depongono  la  carica  :  qnc 
furono,  l' illiisMrp  Carlo  Kniaziewicz,  Voyc^nski»  e  Fram 
SCO  Paszkuwski, 

(^  fuga  di  Napoleone  dall'  Elba*  preeiptU  le  deci» 
del  cougres&o  di  Vienna.  A  tenore  del  trattato  dpi  3  Mag( 
1815  dichiarano,  il  20  Giugno  1815>in  Varsavia  il  regno 
Pollonia  costituito:  egli  era  il  granducato  di  Varsavia  mv 
latOj  senza  la  repubblica  di  Grapovia,  e  le  saliqe  di  Wieliczl 
p  il  granducato  di  Poseo,  concesso  alla  Prussia.  Il  consigl 
supremo  de|  granducato  fis^nse  il  titolo  di  governo  profi 
sorio  del  regno  di  Pollonia.  Il  principe  Adamo  Qutftoiji 
iiglio  fu  detto  presidente  ,  Giuseppe  Calassante  Saaniam 
sostituilo  pella  segreteria  a  DembczynsLi.  I  membri  del  | 
Yemo  qessai|o  dalla  direzione  dei  ministeri^  Alessandro  dii 
ma  a  se  molli  antichi  ministri  del  granducato  di  Vaisayia 
StanijJao  Kostka  Poto9ki,  Taddeo  Mostowski,  e  Taddeo  Mi 
^uszewir.  Giuseppe  Vielhor^ki,  morto  il  prìncipe  Ponistov 
ski  ,  ottiene  il  ministero  della  guerra,  Wav^rzecki  cootioi 
a  dirigere  la  giustizia,  Ignazio  Sobolewski  si  conduce  a  Pie 
troburgo  per  aiutare  |'  imperatore  come  jninistro  segretaa 
di  i>talo  per  le  pose  pollacche, 

Gii  antichi  miuiòti'i  mantengono  l'organizzazione  amoi 
nistraliva,  tranne  il  ministero  di  poliaùa  riunito  alF  intervOi 
e  la  fondazione  del  nuovu  ministero  dei  culti,  e  del  pobb» 
co  insegnamento  affatto  distinto.  La  magistratura  dei  TriM' 
naii  confermata.  Finalmente  V  Imperatore  nomina  una  cM' 
missione  per  comporre  su  certe  basi  le  leggi   dello  ^\^^ 

Tutti  questi  provvedi  nienti  le  paure  dei  Pollaccbi  ^(^^ 
taropo,  e  quando  Alessandro  reduce  da  Vienna  giunge  a  Vat- 
&a\ia,  noi  Novembre  1815,  i  nuovi  sudditi  lo  ijccplscro  coi 
òiiiccris«ima  gioia^  Il  24  Decembre  dell'  anno  medesioso  * 
iiu\erno  pru\ visorio  cessa,  il  costituzioqale  subentra.  Il  ^«'^ 
rano  poUacco  generale  Zaionczek,  promosso  alla  dignità  « 
membro  della  ramerà  alta,  eleggono  alla  carica  di  luogo» 
nenie  del  re;  nuu\e  nomine  compiono  V  antico  senato  à( 
granducato  dì  Varsavia^  convertito  in  camera  alta  del  duov 
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1  ierlatari  per  la  nuova  costituzione  eletti  a  irita^  Là 
I  dei  depotàti,  composta  di  membri  scelti  dalle  coma* 
distsetti,  raccoglie  tutti  gli  ordini  dello  stato  ^  nobili  » 
ni,  coatadini.  Per  eleggere  baétaVa  possedeteci  per  es- 
letto pagare  60  fVànòhi  di  tàsàa  prediale.  Là  tassa  di 
frandii  necessaria  pe'  senatori.  La  malleverìa  «  la  in- 
lena  dei  mngistrati,  le  liberta  della  stampa,  déirindi- 

\m  sicntexta  delle  proprietà  guarentite,  li  voto  qùa- 
ale  pei*  le  spese,  il  giudizio  dèi  giurati,  ilegletti  in  ({ue- 
ria.  Là  l^roposlziofte  diretta,  o  indiretta  delle  leggi  ri^ 

alle  éamere,  quella  delle  ammende  concessa  soltanto 
atnera  «votante  il  priilio  progettò  di  legge.  Infine  le 
bieonàli,  la  durata  lorq  di  quattro  tettimanè,  là  facoltà 
petizioni  oltremodo  liniitate.  Tali  furono  i  benefizi  i  e 
rari  della  carta  costituzionale  da  Alessaddrd  I  conces- 
Pollacchi;  Camot  astile  dalla  F*ràacia,  iti  quefi  tèmpi  a 
ria,  la  lesse  ecm  somnlo  diletto,  e  dis^»  che  ctonie  càr^ 
leesaa  poco  lasciava  a  desiderare.  In  vei'ò  le  mancava 
roVaiione  morale,  V  affetto  di  nn  popolo  di  quattro 
li,  B  quale  chiuso  nell'  imnieilsò  inlpero  di  Russia  non 

I  rimatiersi  «sicùròé  Questo  è  lo  scogUo  dovè  si  nip|ierd 
stanze  pollafeche; 

Nel  1816  ordinarono   tida   liuovà   àciiniinistràzioite   yiii 
hile  alla  tarta.  I  ministri  tolsero  il  titolo   di   conimis- 

dél  govertio.  Le  comiìiissioiii  composte  di  uii  ministro, 
:  consiglierìMi  stato  insieme  operanti,  ma  sotto  il  con- 
>,  e  la  malleverìa  del  ministro  presidente.  I  dipatrtimentì 
biaroito  il  nome  in  quello  di  pàlatinati  restituiti  agli 
Ili  privilegi.   Le    commissiodi   palatinàli    tengono    luogo 

pcefetture.  Questo  ordinamcfnto  vuoisi  considerare  co- 
imalafero  degl'  istituti  promessi  alla  Pollonia  dalla  me- 
bile  costituzione  del  3  Maggio  1 79I 2  pareva  i  che  po- 
1^  studio  a  rannodata  i  tempi  passati  eòi  tempi  presen- 
^er  compire  1'  edifizio  della  pubblida  amministrazione 
ordinamento  liberale  delle  comuni  è  pfònfessO<  Guaren- 

di  codservazione,  i  Consigli  palatinàli  istituiti  dalla  car- 
T  invigilare  l' amministrazione,  ed  eletti  dalle  dicline* 
Cn  nnovo  oc'dinamento  intorno  ai  giudizi  conforme  al- 
tea costituzionale  doveva  tetiet  dietro  a  <piello  di  pub-' 

anUniffistratiode^ 

II  potere  legislativo    ebbe   gli  statuti   orgànici  àppenit 
inlgata  la  carta.   1  Pollacchi  dovevano   per   e^i  di  leg- 

eOBÉprendera  guanto  fosse  vana  la   concessa  costi  tuzio- 
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ne^  ^rocche  sopprimessero  la  malleverìa  ministeriale,  qua- 
rentigia  unica  di  libertà ,  ed  invece  prométtessero  ai  nùoislri 
non  sarebbero  mai  processati  senza  il   consenso  della  corona. 

Nei  primi  tre  anni  del  nuovo  regno  ^  poche  le  offese 
contro  la  costituzione  dello  stato;  da  alcune  lievi  infrazicmi 
in  fuori,  il  rimanente  intatto;  come  per  esempio  V  ordinanza 
arbitraria ,  che  vietò  la  fabbrica  delle  case  di  legno  a  Var- 
savia^ alcune  tasse  imposte  senza  V  intervento  delle  camere 
legislative,  come  quella  sopra  i  liquori,  e  l'altra  sopra  i  podù 
e  strade  nota  col  nome  di  Szarv^ark.  Tale  pur  anche  ristl- 
tuzione  degli  auditori  del  consiglio  di  stato,  contraria  alla 
eguaglianza  guarentita  dalla  carta.  Ma  il  buoao  animo  delle 
autorità  stabilite  non  poteva  biasimarsi:  V  educazione  pub- 
blica migliorata,  1'  università  di  Varsavia ,  eoa  la  scuola  di 
agricoltura,  le  fattorie  di  Marie-Monte  istituite.  Le.  utili  im- 
prese per  ravvivare  1'  industria  ^distinsero  i  primi  momeati 
del  nuovo  regno.  Cosi  nella  prima  dieta  costituzionale  con- 
vocata nel  1818  a  Varsavia,  maresciallo  il  generale  Vincen- 
zo Krasinski,  occorse  pochissima  opposizione,  dacché  le  ope- 
re generose  del  governo  avessero  placato  la«  gelosia  dei  rap- 
presentanti del  popolo.  Merita  considerazione  u  discorso  pro- 
ferito dall'  Imperatore  il  15  Marzo. 

ce  Gli  ordinamenti  già  praticati  nel  vostro  paese  ci 
(c  dettero  modo  ad  istituire  gli  altri  ,  che  io  vi  prepara>a 
«  ponendo  in  pratica  i  principj  di  quelle  forme  liberali,  pre- 
ce ci  può  scopo  di  ogni  uostra  cura  ,  e  che  noi,  con  1'  aiuio 
ce  di  Dio  ,  speriamo  diffondere  su  tutte  le  contrade  dalla 
«  Provvidenza  afBdate  al  nostro  dominio.  Voi  cosi  ci  offri- 
ce  sto  comodo  per  mostrare  alla  nostra  patria  quel  che  da 
ce  lungo  tempo  discgnamo  per  lei  ,  e  che  pur  deve  otic- 
cc  uere. 

«  Noi  godiamo  nel  credere,  che  produrrete  leggi  cap- 
ei ci  ad  assicurare  i  vostri  beni  j)iii  preziosi.  La  libertà  del- 
c<  lo  persone,  delle  proprietà,  delle  opinioni  vostre.  . .  • 

»  Da  quello  che  farete  potremo  conoscere,  se  dovremo 
c<   estendere  quanto  abbiamo  già  fallo  in  vostro  favore.» 

Frutti  di  questa  prima  dieta  erano  un  codice  crimina- 
le, per  la  sua  severità  poco  conforme  al  bisogni  del  secolo, 
ed  una  legge  intorno  ai  confini  dei  campi.  Questa  dieta  fa- 
rà epoca  nella  legislazione  politica  del  paese  per  1'  abuso 
dell'  autorità  del  maresciallo,  la  quale,  non  essendo  determi- 
n<ita  da  nessun  regolamento,  sembra  non  offrire  difesa  contro 
i'  arbitrio. 
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Breve  qniodi  It  qóiete  della  PoUonia.  Il  congreno  di 
rlabad  coraiocia  nna  nuova  politica.  Li^  libèrtk  della  atam- 

fii  proibiu  in  tatti  gli  atati  dell'  Alemagpa  »  ed  un  tri* 
naie  inoiittitoriale  fa  atabilito  a  Magonza.  La  Francia,  li* 
rata  dille  troppe  straniere,  andò  incontro  ai  suoi  nuovi  dc- 
ni|  e  la  santa 'alleanza  propagò  dappertutto  la  sua  influen- 
.  La  PoUonia  dovè  anch'  essa  soggettarsi  alla  sorte  co- 
me» La  libertà  della  stampa  proibita  col  decreto  del  31 
jUo  1819^  la  censura  fu  posta  in  vigore  ,  (ed  istituito  un 
banale  per  giudicare  le  difiereiize  fra  i  cittadini  ed  il  go- 
nio. Le  tasse  furono  imposte  con  semplici  decreti.  In  que* 
»  stato  di  cose  si  apri  la  celebre  dieta  del  1 820.  L'eUetto 

tutta  queste  variazioni  alla  legge  fondamentale  produsse, 
r  opera  de^  fratelli  Vincenzo,  e  Bonaventura  Niemo'iowski, 
Giuseppe  Godlewski,  un'opposizione  di  centodiciassctte  vo- 
cootro  tre  nella  camera  dei  nunzi  :  quella  del  senato  era 
poca  conseguenza. 

La  dieta  penetrata  dei  suoi  doveri  rigetta  la  legge  di 
icedura  criminale,  perchè  priva  deir  istituto  dei  giurali,  e 
itinuando  nella  nobile  missione  costriogc  il  miiìislcro  a 
aentarlq  una  legge  liberale  intorno  le  veudite  coatte  per 
lità  pubblica,  previa  una  giusta  ricompensa:  rigetta  la  leg- 
organica  tendente  ad  annullare  la  malleveria  dei  ministri, 
intunqe  siffatta  malleveria  nella  pratica  fosse  andata  in 
liso*  1/  animosa  opposizione  compie  1'  opera,  presen laudo 
re  ossequiose  ma  ferme  petizioni  per  le  ingiurie  contro  la 
fa,  insieme  all'  accusa,  riuscita  vana,  di  due  minislri,  che 
fono  segnare  l'ordinanza  per  la  soppressione  della  libertà 
ia  stampa. 

li'  opposizione  invece  di  ricondurre  il  potere  nei  limiti 
cciati  dalla  carta,  lo  commosse  ad  ira,  nò  andò  guari  che 

trasse  vendetta.  1  tre  quarti  delle  pubbliche  rendite  si 
isumavano  nel  mantenimento  dell'  esercito  ,  1'  altro  non 
»ta\a  a  gran  pezza  per  la  lista  civile,  \ìer  V  opere,  ed  al- 

spcse  pubbiichiv  Si  avvicinava  V  estrema  angustia  delle 
aiize,  antica  conseguenza  delle  sventure  sofferte.  Adesso  un 
crìtto,  segnato  a  Pietroburgo  nel  21  Muggio  1H21  dal 
bistro  segretario  di  stato  del  regno,  getta  lo  spavento  su 
la  la  PoUonia.  «  E  proposito,  diceva  il  rescritto ,  di  co- 
Kere  se  1'  esistenza  nazionale  della  PoUonia,  e  le  sue  cose 
i  care,  possano  mnutencrsi  con  propri  mezzi,  continuando 
i  modi  presenti  eivili,  e  politici,  6  se  piuttosto,  maDÌfesta- 

il  difetto  dei  suoi  mezzi ,  debba  sottoporsi  ad  un  ordine 
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di  cctoe    p!à  conforme  alla  pico<detxa  ddle  tue  fone  »  We- 
lamlo  però  di   toccjire  i  danari  dell'  eaeralo  ,  ce  perdiè»  ag^ 
giunge^'a  il  minìalro^  minori  aaiai  di  qoelK  spedi  ndl'  antico 
ducato^  di  Varsavia  ,  e  perchè   in  questo  consisteva  V  unico 
mezzo  di    raccogliere   i  benefizi   derivati   dall'  nnioBe  ddU 
Russia  con  la  PoUonia.  •  •  »  Ma  troppo  erano  divene  le  con- 
dizioni del  nuovo  regno.  Il  governo  del  ducato  d^YarssvIa 
manteneva  numerosi  eserciti  con  sàgrifizi  superiori  ai  mezzi , 
come  quello ,  che  sperava  ricuperare  V  antica    indipendenza, 
e  le  antiche  frontiere  della  repubblica,  E  àensa  oocnpara  dei 
tempi  passati,  non  era  forse  meglio  presentare   }m  nota  delle 
spese  ailfi  dieta,  e  lasciare   a  lei    la    cura  di  sovvenire  alla 
urgenze  dello  stato,  che  minacciarla  di  morte  per  canèa  àér 
la  sua  poverini  ,  quando  pagava  le  stesse  tasse  '  gravitanti  sol 
ducato  iiell'  epoca  delle  sue  guerre  interminabili?  Dalla  fon- 
dazione del  regno  in  poi  erano  scorsi  due  annit  e,  quantunque 
convocate  due  diete,  non  avevano  chiamato  il  popolo  a  de- 
liberare sopra  le  finanze  dello  stato,  e  nondimeno  gli  faceva- 
no delitto    della  sua  povertà!. ...    Ci  asterremo  db   aggiun- 
gere altre  parole,  dicendo,  come  dopo  quindici  anni  di  esi- 
stenza politica,  il  governo  di  Pollonia  non    abbia  presentato 
la  nota  delle  spese  alla  discussione  della  dieta. 

Bisognava  soddisfare  al  manifesto  sovrano.  Il  nuovo  mi- 
nistro di  finanze,  principe  Lubecki ,  si .  vol^  all'  amore  di 
patria  dei  suoi  concittadini  per  ottenere  le  imposte  anticipata 
11  cuore  poUacco  si  commuove  alla  voce  della  patria.  Nelb 
spazio  d' un  mese  il  tesoro  pubblico  fu  pieno,  e  i  calcoli  del 
nemici  di  questo  paese  rimasero  vani,  allorché  videro,  come 
i  palatinati,  i  quali  avevano  spedito  maggior  numero  di  mem- 
bri dell'  opposizione,  fossero  i  primi  a  sovvenire  in  quel- 
V  estremo  la  patria. 

Mentre  che  la  nazione  dava  tanta  prova  di  zelo  patriot- 
tico, e  dalla  pubblica  miseria  era  tolto  argomento  di  sagri - 
ùvì  singolari ,  per  altra  parte  vollero  sopprimere  il  germe 
di  questi  senliuienti.  1/  Ukase  dei  7  Settembre  1824  ^^' 
tu[>erò  come  follìa  V  ardente  amore  degli  scolari  dell' u- 
niversitk  di  Vilna.  I  rigori  contro  la  gioventii  pollaeca 
cominciano  dall'  anno  1821  ,  ne  furono  prime  \ittime  gli 
scolari  deli'  università  di  Vilna.  Una  compagnia  distinta 
col  nome  di  raggi  del  sole ,  mutato  poi  in  quello  di  fi- 
lateti,  e  dì  Jilomatif  si  propose  a  scopo  di  spargere  i  prin- 
cipi ^*  pietà,  i  buoni  costumi,  e  la  lingua  nazionale  conser- 
vare illesa.  Tommaso  Zan,  scolare  dell'università,  grande  di 
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■gegDO,  t  indole  Tiginrott  fa  capo  ed  aniou  di  qaeae  ca- 
ntatmli  eoomagoie;  nove  filomaii^  ed  ondici  JilareU  furo- 
no coadmiati  a  pene  diveiae  (1). 

FaUiieuo  vna  prigione  di  auto  a  Varsavia.  Spie,  sbir- 
lif  e  anSe  altra  gentaglia  ordinata  a  magistratura  regolare» 
aegMoo  le  locnse  segrete,  e  le  calunnie. 

&iBÌabo  Grabowski,  e  il  consigliere  di  stato  Giuseppe 
CaliMite  Sianiawski  ordinano  nn  modo  di  pubblico  inse> 
gnamnito  più  conforme  alla  tendenza  del  governo,  aflSdano 
il  dcn  sUs  autorità  dell'  arcivescovo  Alberto  Skarszewski. 

(^IDdo  giunsero  a  fare  eleggere  dai  collegi  uomini 
ìtrvXt^  dopo  cin^e  anni  di  ^aio  raccolsero  la  nuova  die- 
ta del  13  Maggio  1825.  La  precedeva  una  ordinanza  che 
■Uin  It  pubblicità  delle  discussioni  delle  camere  »  segnata 
Ujriodw  Lubefki.  AUonUnano  a  forza  da  Varsavia,  la 
rigilu  della  seduta,  i  membri  più  animosi  della  opposizione. 
lÙIe  k  opere  di  questa  sessione  muta ,  meno  l' istituzione 
ras  hinea  territoriale,  a  similitudine  di  quelle  di  Prussia, 
M  lOTTeoire  il  credito  pericolante  dei  proprietari  di  terre. . 

Al  tristo  racconto  di  qneste  sventure  è  cosa  giusta  ag- 
l^fptt  il  bene^  che  a  mano  a  mano  si  venne  sviluppando 
•dlaPononia. 

I4  condizioni  del  paese  si  presentano  oggi  ben  divene 
'  f^lle  cbe  erano  quattordici  anni  passati»  quando  le  guer- 
'  '^l  sveano  quasi  distrutto.  Or  vedi  ponti,  e  strade  pubbli- 
^  m  tutte  le  direzioni,  non  senza  grandi  spese  costruite,  e 
^  caolta  cura  mantenute,  città  abbellite,  alcuni  rami  d'in- 
'^i  e  V  agricoltura  specialmente  promossa.  La  nuova  ge- 
lone poUacca  studiosissima,  per  amore  d' indipendenza 
Tf^te  dai  pubblici  uffici,  intende  con  ogni  pensiero  al 
''lorameoto  dei  suoi  beni,  e  contribuisce  ai  progressi  agri- 
'  ^  industriali.  A  questa  causa  debbonsi  attribuire  i  bei 
^ioi  ,  gli  armenti  migliorati ,  le  comode  abitazioni  »  e 
^  le  altre  cose  in  somma  che  le  pubbliche  calamità  non 
^^  potuto  impedire.  L'  industria  pollacca  avrebbe  potuto 
^lUaggiarsi  non  poco  dalla  proibizione  delle  merci  stranie- 
'^^'lla  Russia,  dove  il  governo  ai  sistemi  eccezionali»  ed  ai 

(<)  /  filomati  eondattnali  trano  :  TommMo  Zan  ,  Giovmnm  Ctectot  , 
A^mmo  Su%iu^  Franee$c0  Maìevi'tki ,  Giuteopt  Jnowtki  ,  Teodoro 
LaaimJuf  Adomo  Jktickiewiez.  Giovaniti  Soboiewthf  Giaseppo  JTo- 
WmitWMki.  Oitofìo  PfUaikiewic* ,  Fitctmo  Hudrewic%.  I  filateti 
^«ifo  :  piccola  KtitiowMki,  Giovanni  Heydalel^  Giovatiin  Kiynicki^ 
Frlice  KolmkowÀi.  Ginronni  jyietnikowtki ,  Cipriano  Diish'ewiet, 
iimio  LukmwtWkif  Giot»ttHni  Miohmlewia%^  Giotmmui  Imnkmwtki, 
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pmflegi  avesse  preferito  leggi  generali,  e  cooformi  aUe  sane 
dottrine  della  economia  politica. 

Nel  1  Decembre  1 825  la  morte  colse  V  imperatore 
Alessandro.  Lo  seguitò  poco  dopo  nel  sepolcro  il  generale 
Z^aionczek,  suo  luogotenente  in  Pollonia.  Costui  di  superbo 
era  diventato  cortigiano ,  di  repubblicano  tinmno,  ed  inyece 
di  essere  appoggio  delle  leggi,  intercessore  de'  suoi  compa- 
triottiy  sagrificò  la  sua  coscienza,  e  la  prosperità  loro  alla 
libidine  di  regno. 

Morto  Alessandro,  nel  26  Decembre  1825,  proruppe  a 
Pietroburgo  una  rivolta  distinta  col  pome  di  congiura  russa, 
di  cui  pensarono  trovare  le  fila  estese  fino  a  Yarsaria.  Oltre 
cento  persone  erano  arrestate  nella  PoUooia  f  e  nella  Litua- 
nia. Malgrado  che  la  dieta  fosse  sola  competente  nei  ddiitt 
di  stato,  una  commissione  composta  di  PoUacchi.  e  di  Ros- 
ai, eletta  nel    Febbraio    1826^  attende   alle   ricercbe   Tolote 
dai  casi  preseuti.  I^  commissari    furono   Stanislao    Zamoyski, 
residente  del  senato  pollacco,  Novossiltzofi*,  commissario  russo, 
Francesco,  e  Stanislao  Grabovrski,  senatori  palatini,il  consiglie- 
re di  stato  generale  HauLe,  i  luogotenenti  generali  Kooroutd, 
e  Rantenstraucb,  il  barone  di  Mohrenhein,  e  i  generali  russi 
Krivtzofi*  I,  e  KolzakofT.  Consumato  un  anno  in  sottili  per- 
ouisizioni,  la  commissione  prescota    il    suo    rapporto    nel  3 
Gennaio  1827.  Sebbene    non    avessero  potuto  scuoprire  nes- 
suna traccia  di  congiura,  supponevano  dovere  esistere  in  Poi- 
Ionia  una  compagnia  segreta:  ne  dava  pretesto,  ed  argomento 
un  pensiero  dell'  illustre  Dombrowski.   Questo  generale,  pri- 
ma   che  la  morte  gli  chiudesse  le  labbra,  sfogava  il  suo  do- 
lore nel  vedere  a  quali  duri  destini  fosse  ridotto    il    popolo 
llacco;  quel  popolo  che  ,  mediante  i  suoi  sagrifici  ,  aveva 
i  fama  immortale   illustrati  i  suoi  capi,  ma  che  per  lui  era- 
no riusciti  tanto  funesti.   Ed  oggi  pure  I*"  esistenza,  e  la  for- 
ma costituzionale  del  nostro  governo  ^  diceva    quel    valoroso 
uomo,  invano  cercherebbe  nello  stato  attuale    di    Europa  si- 
curezza bastante  di  durata.  Cosa  sperare,  o  cosa  non  piutto- 
sto   temere?    Ogni    oggi    non    dobbiamo     tremare    per  ogni 
dimani  f    I    vincoli ,    che    già  facevano    la    forza    della    Pol- 
lonia  sono  rotti,  e  divisi  tanto  ,   che    mal  potrebbero  ranno- 
darsi  sulle    vicende    incerte    dei    casi    futuri.  Se    Napoleone 
fuggito  dall'  Elba  avesse  ricondotto   le  aquile  trionfanti  sul!e 
sponde  della  Vistola,  qual  bene  sarebbe  ridondalo  alla  Pol- 
lonia? Nuovi  (lumi  di  sangue,  e  guerre  interminabili,   e  vit- 
time^ ma  indipendenza,  ma   libertà    giamuiair  Per    chiunque 
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«Uiìmo  !  PoUacclii  rotto  le  lancic,  non  fu  la  vittoria  mi- 
gliore della  sconfitta.  Deboli  pcrcliè  divisi  »  qual  patto 
avranno  dal  vincitore|?  Quello  che  meglio  converrà  agli  in- 
teressi di  Ini. .  •  Perchè  non  mi  ò  dato  siiscitaFe  1'  antica 
forza  dei  Pollacchi ,  i  anali  per  diventare  forti ,  e  potenti, 
come  i  loro  avi,  di  nulr  altro  abbisognano,  se  non  che  di 
fede  nella  propria  forza,  ed  animo  deliberato  ad  agire!  Qua- 
lunque rieno  gli  uomini  che  li  dirìgono^  il  governo  clu.'  It 
''^ggCf  ^  opinioni,  i  voti,  e  i  desideri  raccolgano,  la  naaùone 
divista  ridiventi  nazione. .  • 

Tali  erano  i  sentimenti  del  generoso  Dombrowskì.  Di 
k  a  poco  una  specie  di  liberi  muratori  attese  ad  eseguire 
il  concetto.  U  rapporto  della  commissione  dimostra  ,  come 
dal  1821  siffatta  idea  cominciasse  «id  agitarsi  nella  mente  di 
alcuni  patriotti ,  cioè  un'  anno  dopo  che  il  governo  avesse 
dichiarato  guerra  agli  istituti  liberali. 

L'  imperatore  Niccolò ,  asceso  al  trono  pel  rifiuto  di 
Costantino,  giura  di  mantencTe  la  costituzione  dello  stato,  ed 
opera  onoratamente,  dichiarando  illegale  il  rapporto  delia 
commissione.  Otto  dei  principali  furono  rimandati  davanti  al 
tribunale  della  dieta,  composta  dal  senato  del  rcgno^  e  pre- 
sieduta dall'  illustre  palatino  Pietro  BialinsLi.  Quantunque  i 
modi  di  proc<*dere  fossero  arbitrariamente  determinati  ,  gli 
accusati  rinvennero  sufficiente  guarentigia  sulla  coscit^nza  di 
questo  corpo  venerabile.  Una  nuova  commissione  ordinata  , 
si  vennero  a  conoscere  i  vergognosi  mezzi  posti  in  pratica 
dalP  antica. 

Dopo  tre  anni  di  carcere,  un  decreto  proferito  all'  una- 
nimità, meno  il  voto  del  generale  Vincenzo  Krasin^ki,  liberò 
gli  accusati  ^  i  quali  furono:  il  sedatore  castellano  Stanislao 
Soltjk,  Andrea  Plickta  ,  Alberto  Grzymoìa  o  Romano  Zalu- 
ski,  membri  del  consiglio  di  stato,  V  abate  Deinbek,  e  i  ti*e 
uiEciali  dell'  esercito  Severino  Rrzyzanowski,  Francesco  Ma- 
iewski,  e  Stanislao  Zablo^^ki.  Questo  giudic^ito  spincque  ncA 
pertanto  al  potere ,  e  una  ordinanza  del  consiglio  dei  mini- 
stri, segnata  dal  sotto  segretario  di  stato  della  giustizia  Woz- 
niki,  ne  impedì  la  pubblicazione.  Sei  mesi  dopo  la  religione 
di  S.  M.  schiarita,  mediante  un  rapporto  del  consiglio  dei 
ministri,  e  del  presidente  del  tribunale,  eoncesse  la  promul- 
gazione del  decreto  nel  giorno  13  Maggio  I829  (1) 

(I)  I  ii'-mi  dc^li  alili  indh'ifiui  a*>/fif'r€si  uttVuCCitsa  s»"i(  :  Atiotj'o  Cir^o-w 
3Ìki,  Duòto^oysh,  AiccWa   ÌÌhjÙi  z)  cki ,  Joi  fiati,  Ut  uno  Cj^tcmiti^'^w 
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Le  parole  di  Niccolò  L  nel  suo  manifesto  ai  Pollicdu/ 
promettono  mantenere  inviolabile  la  costitnxione  dello  flato. 
ce  Pollacchi  le  istituzioni  guarentite  dall'  imperatore  Alessaa- 

Mpe  Kottutski  9  Kozakawski  ,  LagowdU  ,  Luluumài^  MmJuiM, 
Teodoro  Morawski,  AU$9andro  Ooonki ,  PaWiikoWéi,  PrMdtj-ii' 
skif  ff^ieriholovtnctf  e  Screder,  ^ 

Nfl  §randuoato  di  Po$en  ,  il  genermle  Giot^tuuU  Néi^otmimtm  UmUuki , 
condannato  a  mi  anni  di  ffrigionia  ;  Ciaueppe  KmyumoiWtkif  Mal' 
teo  Mieltjrniki,  e  Luigi  òczunieeki, 

Nelia  Poilnnta'Riuia  furono  eondamnaii  a  pene  divene:  SiemdmTth 
ekowski  ,  ÌMimi  Sobantki  ,  Mariino  TarnowJsi^  F^dkt  CiaeWMi 
Antonio  CtorkoWMki,  Giovanni  Chodiko,  Stanisi^P  JeUrko,  Vittoria 
OiioUu$ki,  Vineento  fCarwiki  ,  Giuseppe  Grunteeki^  Tommmo  Cee- 
rkowtki  ,  Michele  Romer  ,  Nieeola  fVerceU  ,  Siemiiieo  Kenmki, 
jinselmo  Jwat%kiewie%p  Pietro  Mottynaki^  Aameteuio  Greàedi^  e  U 
piinoipe  Antonio  Saòlonowtki.  Quett'  ultimo  eoHdamttMiO  prime  § 
perpetua  deportazione  in  SiBeria,  ottenne  laratimper  mirtee  m^eUàe 
ogni  particolare  della  società  paltriottioa.  Tra.  i  Lituani  o  Semagiù 
rammentati  nella  inquÌH%tone  occorrono  i  eefftenti:  ffareiAìewie»  ^ 
Bialotor,  Giuseppe  Èillewic%  »  Buczretki  ,  Sjrkowtki  ,  AUeteeére 
Chodkiewietf  Frnneeaeo  Cearkowtki^  Downm'owie%f  Carlo  /htdkM- 
iftì,  StanitlaOf  e  Giuseppe  Gruzewski,  Michele  Hoffmumn^  Karmndàf 
Koròut,  Kulotyehi,  Laoanowtki,  Pietro  LagowsG  ,  Lipski,  £dUf* 
seivics,  Stanislao,  e  Stefano  Maekiewie%,  Stmnislaot  e  Tee/ile  H^ 
hdieZf  Costantino  Nowowiejrski,  Ignazio  Plater^  Poosey^  Gtoimmù 
Poniatowikt,  Przeciszewski,  Carlo  Prozor,  Cesimtro  Puiamtki,  Ce» 
stantino  principe  Rcdziwill,  Ski&ickif  Stanislao,  e  Admme  Soltee^ 
Giuseppe  Strumillo,  Carlo  fVaener,  fVojrniliowiez,  Xsgenlif  Gè^ 
eeppe  ÉCaieskì,  Tommaso  Ztm,  Zapolski,  Ignaùo  Zuwieam, 

t  vetoovi,  i  senatori-palatini,  e  i  senatori  oestellani,  i  quali  fieen  peHi 
del  tribunale  dell'  alta  corte  ,  e  che  meno  un  voto  solo  assebiicee 
gli  atfonsati  sono  i 

Pietrn  Bielinski ,  senatore  palatino  ,  presidente  delt  alta  corte  ras/»- 
naie,  Giovanni  Paolo  tVoronicz,  arcit*escot^  di  Varsmutà,  e  primaU 
del  regno,  Adamo  Michele  Prazmowski  vescovo  di  Plofk^  rrospf 
ro  Burzjrnski  vescovo  di  Sandomiro,  Giuseppe  Kozmtmn^,  ve*eeit^  A 
Kalitz,  Marcellino  Dtienàelski,  veteovo  ai  Lublino  ,  fiicoola  Ms» 
nugiewìcz  vescovo  d*  Augustow»  Giovanni  Marcello  Guikowski  v^' 
scovo  di  Podlachia;  i  palatini:  Adamo  Pietro  Cnswtorrikt,  ymeemf 
Kratintki,  Felice  Czarnedii,  Francesco  Grabowski  ,  Ignazio  Ainm* 
czYnaki,  Massimiliano  principe  lablonowsh,  Michele  principi  Reà^ 
ziwilL 

I  castellani  :  Antonio  GliszeZynski,  Franeesvo  Nakwaski,  Gaùamo  Sie* 
rakowskif  Michele  Kochanowski,  Stanislao  Melachov^ski  ,  Alberta, 
Mencinsii,  Giovanni  Tarnowtki,  Matteo  ÌVodzinski,  yiheensò  Bn- 
liko^^fshì,  Alessandro  fValewtki  ,  Pio  Kieinski,  Antonio  Ostrowkif 
Taddeo  Tr»zkiewicz ,  Stanislao  Tysmowski ,  Alessandro  BaimJti  » 
Giovanni  Polriylo,  Adamo  Brotiikowski,  Alesiandro  Poioeki,Pittif» 
H^tchlinski,  Michele  Potocki,  Kittoiio  Rembielinski,  Giovanni  ff^iC' 
lopolski,  Luigi  Poe,  Antt>wo  Bienkowski,  Giovanni  H^ladielao  Bif 
iinski,  Francesco  òaverio  Lewinski. 

I  membri  deputati  per  la  im/uisizinne  ^iudiciale   del  presidente  eran. 

Michele  principe  Radziwill ,  Simone    Wiszmewski  ,  Matteo  Wod- 
zintki,  Taddeo  Tj-skiewicz,  f^iUorio  RembtelinskL 

II  cancelliere^  Clemente  Urmowski  sostituito  alla  eua  morte  sia  Teodor<t 

Pai 
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«r  dro  saranno  mantenute.  Giuro,  e  prometto  davanti  a  Dio  di 
CI  conaenrare  la  carta  costituzionale/  né  risparmiate  sfogo  nes- 
cc  Simo  code  Tenga  osservata.  i9 

Oggidì  gli  stati  Pollacchi  sono  divisi  in  sette  parti»  di 
cut  la  {Mincipile  il  regno  di  Pollonia. 

Le  parti  cbe  la  Russia  ,  e  la  Prussia  si  appropriarono 
nel  I772  I  incastrate  quasi  nei  territori  loro  ,  non  godono 
nesauo  privilegio:  la  lingua  pollacca  esclusa  dagli  atti  del  gover- 
noy  gli  abitanti  sottomessi  a  leggi  particolari  delle  due  potenze« 
h'  Austria  per  adempire  al  trattato  di  Vienna,  che  promette 
la  nazionalità  a  tutti  i  pollacchi,  convoca,  perciò  che  riguar- 
da il  regno  di  Gallicia,  una  specie  di  assemblea  di  notabili, 
la  quale  *si  riunisce  tutti  gli  anni  a  Leopol,  per  conoscere  le 
domande  del  gonwrno ,  e  quest'  assemblea  aura  tre  eiomi.  > 
La  Lituapia,  e  i  paesi  occupati  dalla  Russia  nel 
secondo,  e  ten^o  smembramento,  compongono  una  provincia 
distinta  ,  dove  continua  a  rimanersi  in  vigore  lo  statuto  di 
Lituania.  Gii  fanno  appendice  gli  Ukasi  imperiali.  Le  die* 
line  eleggono  i  magistrati,  ma  1'  appello  dai  giudizi  di  que- 
sti magistrati  è  portato  davanti  il  senato  di  Pietroburgo* 
Dal  1822  in  poi  questo  paese  forma  col  regno  di  PoUonia 
liti  Bo}  governo  militare  sotto  il  granduca  Costantino,  le  tue 
milizie  si  distinguono  dalle  russe  col  nome  di  corpo  lituano, 
adopranp  divisa  pollacca,  ma  obbediscono  agli  ordini  trasmessi 
in  fingua  russa. 

La  sesta  parte  dell'  antica  Pollonia  si  compone  del 
granducato  di  rosen,  creato  dal  congresso  di  Vienna,  e  lar- 
gito al  re  di  Prussia.  L'  ordinanza  reale  del  1822  le  eoo- 
cesse  stati  provinciali,  che  si  convocano  ogni  due  anni,  e  si 
compongono  di  alcuni  rappresentanti  dell'  alta  aristocrazia, 
nominati  a  vita  ,  e  dai  deputati  eletti  dalla  nobiltà,  e  dalle 
comuni. 

Le  proposizioni  del  governo  vi  si  discutono ,  non  deci- 
dono $  al  re  spetta  promulgare  la  legge,  uditi  prima  i  voti  dei 
rappreseutanti  :  questi  hanno  diritto  di  muovere  proposizioni 
al  governo.  Principale  argomento  di  contesa  fin  qui  fu  la  in- 
telligenza di  questa  guarentigia,  confermata  ai  Pollacchi  dal 

//  pfocuratore  del  le  {accusatore  0»kartjrciel  )  Antonio  Wyctohowtki, 
i  di ft morì  degli  acculali  erano  :  Domenico  Krzjwostewthi  per  Severi^ 
no  Krzjrzanoyvtki;  Mai  cello  Tarc%ewtki  per  Stanislao  Soltjrk;  Gat- 
tono  /Utilowski  per  Romano  Zaluski  ;  Kmcento  AfalutzewJà  per 
Francesco  Maiewskt  ;  Ko%lrt%fcki  per  Andrea  Fliohta  ;  Antonia 
Mfatewàki  per  Alaci  to  Orzjrmala  ;  Tokarski  per  l'AhaU  Cosiunliuo 
iHmbtk  ;  Antonio  Graòowtki  per  Stanislao  ZéobUcki. 
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congresso  di  Vienna,  e  dal  governo  mal  volentieri  osservala. 
Vorrebbe  la  Prussia  variare  i  costumi  del  granducato,  nessu- 
no impiegato  che  non  sia  tedesco^  nondimeno  gli  sforzi  de- 
gli stati  provinciali  hanno  ottenuto  accettarsi  i  Pollacchi  nei 
pubblici  uffici  j  gli  atti  del  governo  scriversi  in  poUacco ,  e 
in  tedesco ,  gì'  insegnamenti  pubblici  «  nelle  due  classi  iofe- 
riorìt  eseguirsi  in  lingua  poUacca. 

Il  governo  medita  il  magnifico  disegno  di  rendere  i  con- 
tadini padroni  di  parte  di  quei  terreni  coltivati  da  loro  a 
benefizio  unico  dei  Signori. 

U  granducato  possiede  una  banca  territoriale  diretta  a 
profitto  comune  da  una  compagnia  di  possidentL 

Finalmente  la  repubblica  neutra  di  Cracovia,  costitmla 
dal  1815  sotto  la  protezione  delle  tre  potenze  ,  forma  la 
parte  ultima  dell'  antica  repubbh'ca  pollacca  ,  si  regge  con 
proprie  leggi.  U  governo  consiste  in  un  senato  eletto  dalla 
dieta^  e  governato  da  un  presidente  eletto  pur  egli  dai  rap- 
presentanti, i  quali  annualmente  si  riuniscono  per  esercitare 
il  potere  legislativo.  Ma  le  tre  potenze  tengono  i  propri  mi- 
nistri a  Cracovia.  Nel  1828  Ignazio  IMikorowicz,  favorito  dal- 
la fazione  popolare^  diventa  presidente.  Partirono  tosto  cor- 
TÌeri  alla  volta  di  Pietroburgo,  di  Vienna,  e  di  Berlino,  po- 
sero in  opera  ogni  mezzo  affinchè  prevalesse  la  fazione  ari- 
stocratica, onde  Stanislao  Wodzicki,  da  castellano  assunto  al- 
la carica  di  palatino  del  regno  di  Pollonia,  può  con  pessime 
arti,  malgrado  1'  elezione  contraria  ,  occupare  la  presidenza 
della  repubblica. 

Massima  parte  delle  entrate  della  repubblica  consuma  la 
Università  di  Cracovia  magnificamente  protetta. 

Cosi  di  venti  milioni  di  Pollacchi  quattro  appena  go- 
dono un  governo  nazionale  sottoposto  a  straniera  tutela.  C 
è  dunque  lecito  nfTeruiare  con  Beaumont  di  Brivoznc  :  «  non 
c<  prendano  errore  gli  uomini  pollacchi  ,  però  che  essi  twn 
^^^ abbiano  più  una  patria,   ^ 
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s^oimai  n  mondo  intende^  come  per  ben  conoscere  la  le« 
iduuMie  civile,  e  criminale  di  un  paese  bisogni  parìmenla 
oooscere  i  suoi  ordinamenti. 

d  popoloj  e  la  repubblica  pollaccn  eranoi  sotto  il  regno 
i  Stanislao  Augusto,  ben  diversamente  costituite  dalla  Fraioi- 
ia,  sotto  quello  di  Luigi  XIV }  ed  è  noto  eziandio,  come 
nesta  stessa  Pollonia  si  reggesse  sotto  Boleslao,  e  sotto  Ca« 
inirro  il  Grande,  con  ordini  diversi  dalla  Francia  dei  Ca-* 
eli,  e  di  Filippo  di  Yalois.  Ebbe  la  Francia  diversi  muU** 
lenti  da  Ugo  Capeto  fino  a  Luigi  XIY.  La  costituzione 
ella  Pollonia  andò  pure  soggetta  a  mutamenti  notabili. 

0)nviene  però  che  i  nostri  lettori  avvertano  ,  come  la 
'oIloDia  non  fosse  una  corona  eletttiva,  né  una  repubblica 
Hstocratìca;  e  quindi,  partendo  da  siffatto  principio,  non  du^ 
itismo,  si  formino  idea  precisa  della  costitnzioùe  dell'  anti*- 
>  Pollonia,  per  le  varie  avvertenze  intomo  V  alta  giustizia 
i)  paese,  e  sopra  le  diverse  classi  de  suoi  abitanti. 

$1. 

I'*^  l^ggi  oationali  lì  coufoodono  con  \e  leggi  cauonicheé 

Dal  930  éH  030 

000  anni) 

# 

Lo  stato  della  Slavonia,  prima  cbe  vi  si  formassero  go« 
^ai,  la  sua  divisione  iq  particelle,  la  democrazia ,  e  salva- 
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tidiefldi  me  sonò  mmentim&tAie  coniwdatc,  Qamdi 
V  influenu  ddU  dviltl  di  Occidcgtc  eomincUroao  a 
inri  gorerni,  molti  diventarooo  i  Signori  j  e  la  cond 
delle  trìbà  diveme  le  pia  polenti  •eriMimno.  !•  praprie 
quasi  tutte;  le  pi&  deboli  in  parte,  obbedendo  •  pan 
capitani,  o  sottoposte  ad  nn  prìncipe»  il  quale  com 
questi  capitani,  ed  istituiva  on  regno.  Medesime  leggi, 
sfumi  obbligaTano  tutti.  Bla  conveniva  mutare  siffatte 
a  mbnra  che  maggiorì  differenae  accadevano  tra  f^ 
lì,  a  cagione  delle  rìccheue  acquistate,  o  ddlo  sta 
liiico.  L'  uguaglianaa  delle  stirpi  slave  y  i  dialett 
fornii  9  i  luoghi  vicini,  gì'  interessi  comuni  rendevano 
l<^ggi*  6  costumi  generali  nelle  ^aste  contrade  abitatf 
Slavi.  Gò  non  pertanto  esistevano  differenze ,  e  parti 
lucali. 

I  governi,  formandosi  di  nn  gran  numero  di  tri] 
vano  unità  a  tanti  costumi  diversi,  ed  assicuravano,  le 
sime  leggi  alle  diffierenti  classi,  alla  noUltà,  e  ai  OQ 
o  per  meglio  dire  ai  guerrieri ,  ed  ai  coltivatori.  1 
il  progresso  delle  cose  durante  la  comporizione  del  { 
pollacco.  Eccettuati  alcnni  schiavi  prigionieri  di  n 
comprati,  i  quali  occorrevano  soltanto  presso  i  grandi 
l'i,  gii  altri  abiunti  di  grado  supremo,  o  inferiore  e 
beri,  od  uguali  davanti  la  legge.  V  erano  ancora  pa 
e  fittaioli,  che  prendevano  a  liveUo  gli  altmi  poderi 
stavano  vincolati  dai  regolamenti  di  ogni  tribà  in  ui 
fisso  ,  gli  altri  poi  tentavano  la  lortuna  mutando  di 
(quando  meglio  credevano. 

Cosi  puramente  concepivano  la  proprietà  ,  e  qn 
servaggio  escludevano.  Appena  l'asprezza  dei  casi  vi 
costringere  1*  uomo  per  un  certo  tempo.  Il  difetto  e 
t&  engionava  talora  forti  contese,  le  quali  si  decidev 
1»  forz<i,  piuttosto  che  istituire  un  provvedimento  ni 
air  idea  della  proprieth  :  ma  le  idee  di  proprietà  g 
e  panicolare  si  univano.  Se  ogni  particolare  possedè 
derl\ava  dalla  proprietà  generale.  1  campi  inculli,  h 
le  foreste  cogli  alberi  ,  e  la  cacciagione  erano  per  e 
lina  propriclh  generale ,  a  nessuno  appartenenti  ,  e  e 
ii*!to  il  popolo  comuni.  Sebbene  col  tempo  queste  p 
^  enì&«^To  nel  dominio  dei  particolari,  i  quali  uè  accoi 
ilo  i  coiiijui  ,  esistevano  non  pertanto  moltissime  p 
^*(i'''<i;:;,  appartenenti  a  un  gran  numero  di  tribà  in 
».   proprietà  dei  privati,  morti  senza  eredi.  Si  chis 
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^uscizna  (1).  OgDi  uomo  poterà  aoqiiiitare  tifiSiUa  proprie'* 
U  0  si  donava  al  goveruo,  o  al  prìncipe.  Non  pertanto  ogni 
raprieià  individuale  conservava  sempre  un  seguo  di  proprietà 
iCaenley  e  quindi  gli  abiunti,  allorché  la  salute  pubblica  lo 
AUedeva,  erano  intimati  a  portar  1'  armi ,  a  pagare  imposte, 
id  esercitare  uiEci^  salva  sempre  la  libertà.  1  costumi ,  e  le 
9ffi  concedevano  il  dominio  del  podere  al  proprietario  ,  e 
Emltavano  il  figlio  a  godere  aopra  le  terre  i  diritti  mede- 
Mai  del  padre*  peicbè  il  padre  ed  il  figlio  slavano  miiti  in 
DB  medesimo  luogo.  La  cerimonia  della  tonsura^  esercitata 
wpra  coloro  che  uscivano  dall'  infanaia^  era  un  simbolo  di 
ijwiooe  per  figli,  ed  eredi. 

Bla  queste  leggi  ed  usarne  non  bastavano  ad  assicurare 
Is  traimiasione  dei  domini  di  nuno  in  mano  per  via  di  ere- 
IiUl  Quando  poi  un  padre  non  aveva  figli,  o  un  uomo  qua* 
nnqae  posterità»  quando  la  fortuna,  o  i  casi  la  proprietà 
lai  pcoprielario  separavano,  tutto  questo  retaggio  considerato 
some  pusciznUf  o  per  meglio  dire  dominio  senza  padrone , 
\  leosa  erede,  veniva  in  potere  del  primo  occupante.  Di  qui 
I  primo  che  trovasse  cose  gettate  sul  mare,  o  sulle  sponde 
lei  fiumi  le  faceva  sue:  di  qui,  morto  un  contadino  seosa 
«ede,  il  padrone  prendeva  la  pusciznai  di  qui,  istituita  che 
a  la  religione  cristiana,  morto  un  prete,  il  suo  vicino  s' im* 
«droaiva  della  puscizna.  U  nepote,  estinto  lo  aio,  parteci- 
Mva  al  retaggio,  non  come  successione,  ma  come  puscizna^ 
A  in  questo  modo  molte  difficoltà  erano  ovviate.  L'  inte- 
esse  delle  potenti  famiglie  mutò  le  puscizna  in  successioni, 
;  retaggi  dopo  la  morte  dei  prossimi  parenti ,  ma  rispettò 
e  disposizioni  fatte  prima  della  morte  relativamente  alle 
proprietà*  Le  famiglie  povere,  e  dimesse  non  trovarono  mo- 
lo di  praticare  questo  nuovo  costume,  il  quale  perpetua  i 
lomlni  nelle  generazioni,  e  quantunque  la  civiltà,  l' influen- 
u  del  costumi  occidentali,  e  V  incremento  del  cristianesimo 
nella  PoUonia  cagionassero  una  riforma  ,  la  puscizna ,  e  il 
modo  di  acquistare  i  domini  mediante  la  puscizna  rimasero, 
e  danno  argomento  di  bene  approfondire  la  materia. 

L'  agricoltura  e  la  difesa  dei  paese  appartenevano  agli 
nomini  y  però  le  donne,  del  tutto  prive  dal  possesso  delle 
terre,  provvedevano  all'  esbtenza  loro  mediante  la  dote ,  e 
le  donazioni  degli  sposL  (2)  Nel  tempo  stesso  potevano  li- 

(f)  Nt^i  Btaiuti  della  Grande  Polloma  trouiamo  alP  mrimolo  49  ,  che 
ir'iUa  delle  tmeeee%ioni  dopo  la  morte  dea  li  %u,queae  pande:  in  Itat' 
redUattèmi  ^uir  Pu»ci%na  Meitur  vul/^anter. 

(2)  in  tHKo&olo  nazionale^  qi^etim  sgneie  di  donaùone  ti  chiamata  Wimno. 
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beraint^te  «tire  in  giudÌEJo,  in  personn  davflDtt  ai  tribanili 
coitipnrivsno,  rendevano  testi  moni  ansa,  le  proprie  carne  difen- 
devano. Comunemente  le  due  partì  discutevano  le  caiiw  di- 
vanti  i  giudici.  I  giudizi  crino  brevi,  e  obbligatoK  luitr  le  eo* 
muni.  Il  giudice,  o  Zupan,  eletto  da  tutta  la  comune,  o  craaio 
dal  potere  «upremo,  proferiva  le  senlenie  a  voce,  seni'  «cri- 
verle,  ai  nobili  come  ai  conladiui,  e  proponeva  la  sai  nW' 
diar-iuiic,  tentava  accomodare  le  parti  ;  Ìu  somma  era  piut- 
tosto medintore  per  concludere  le  transazioni,  cbfi  giudice 
per  decidere. 

L'opinione,  e  il  senno  naturale  dirigevano  i  costtimi, 
la  legge  ai  casi  straordinari  applicavano,  pesandoli  nelU  bi- 
lancia della  giustizia.  Le  prove,  i  testimoni,  e  ì  deporti  lorc 
bastavano  a  chiarire  i  giudici  idolatri,  sebbene  taKolU  Dei 
delitti  di  lieve  momento,  come  nei  gravissimi,  abbisognaodo 
di  prove,  si  adoperassero  modi  violenti  per  vincere  1'  aficn- 
sato  nella  tenace  negativa,  ed  in  qualche  occasione,  come 
che  rara,  la  tortura  impiegavano,  e  ì  supplizi.  Malgrado  l'ia- 
dote  dolce  degli  abitami  i  costumi  aspri,  e  selvaggi  non  di- 
scordavano da  siffatte  violenze:  prova  ne  siano  le  pene  k- 
TOci.  Non  pertanto  nelle  gravissime  oB'ese  lo  spirito  sociefo* 
le  delle  tribù  interponeva  nei  giudizi  la  potenr.a  mediatrice, 
e  di  li'ggieri  riconduceva  la  pace.  Spesso  il  colpevole,  o 
l'omicida,  fuggendo  la  vendetta  de]  nemico,  conoscevi  le 
condizioni  alle  quali  doveva  sotluporai  per  placare  l'ira  del- 
la parte  offesa. 

Spesso  una  compensazione  della  perdita  cagionata,  nni 
ammenda  di  danaro,  e  di  mobili,  secondo  i  patti,  i  costDini, 
o  la  legge,  soddisfacevano  la  parte  lesa,  ma  inoltre  bisognt- 
va  pagare  al  tribunale  una  somma  per  essere  esente  dilla 
pena.  Malgrado  il  mezzo  mentovato,  la  forca,  e  la  lapida- 
zione si  conoscevano,  tutti  gli  altri  supplizi   erano    cnideli- 

Furimo  propri  degli  Slavi,  0  irnrodoili  dallo  stranieri) - 
Questione  a  chiarirsi  difBcile.  Non  pertanto  la  pena  di  mor- 
te era  freijuentissima. 

11  tradimento  nei  pubblici  negozi,  o  della  patria,  puni- 
vano colla  morte,  la  mutilazione  dei  membri,  od  altri  orri- 
bili supplizi:  né  meno  aspramente  punite  le  violazioni ,  gli 
incendi,  le  rapine,  gli  omicidi.  La  frusta  era  adoprata,  e  i 
ladri  per  certo  condannali  alta  corda.  Possiamo  credere  le 
pene  crudeli,  cioè  la  mutilazione  dei  meiobri,  e  la  privaiio* 
ne  dogli  occhi,  derivassero  dall'impero  gieco.  Dai  Greci  pul- 
sarono nei  Latini ,  cosi  dalla  Grecia  a'  introdussero    in  Poi- 
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lift,  dove»  fliccome  dai  Carlovingi,  sa  applicavano  nei  delitti 
litici  (I). 

Altre  ificende  influirono  assai  ani  governo  di  Pollonia, 
I  |irincipio  della  sua  formazione. -Il  cristianesimo  tendeva 
Eermam  sulle  sponde  della  Vistola,  e  della  Varta,  e  Bo- 
lao  il  (Sraode,  sovvenendolo  con  ogni  messo  possibile,  cer* 
ra  accordarne  i  precetti  con  le  usanze,  e  le  leggi  nazio- 
|L  Leggi  canonicne  della  chiesa,  che  obbligavano  ogni  cri- 
ane,  verso  qael  tempo  s'introdussero  nella  Polloniai  e  col- 
leggi  nazionali  si  confusero.  Si  accrebbe  il  numero  dei 
riti  nel  parlare^  e  nello  scrivere  latino.  La  lingua  stran  te- 
I  soltanto  nella  religione  adoperata,  e  lingua  morta,  comin* 
ì  m,  diventare  P  interprete  delle  convenzioni,  degli  atti  pub- 
ici» e  delle  leggi  nazionali. 

Cod,  se  non  la  legislazione,  almeno  l' interpretazione,  e 
applicazione  della  legge  al  nuovo  ordine  di  cose  introdot- 
jiel  regno,  ed  alle  nuove  idee  sparse,  in  quel  tem|K)  pss- 
rpno  tra  le  mani  di  uomini  sapienti,  i  quali  spesso  pensa- 
so  in  modo  diverso  dal  popolo.  11  governo  dello  stato 
venuto  assoluto  sotto  Boleslso  il  Grande  comprime  V  an- 
:a  potenza  della  nazione.  Boleslao  il  Grande  nelle  sue 
oquiste*  coucepi  il  savio  consiglio  di  unire  sotto  la  sua 
itestà  li^  Lechia,  e  la  G*obazia,  e  adoperò  la  sua  potestà 
«dettar  leggi.  Allora  apparve  una  nuova  forma  di  legi^ 
izione  distinta  dagli  abusi,  o  dai  costumi,  ogni  giorno  più 
e\  aleute  nella  contrada,  istituita  e  diffusa  mediante  calcolo 
cmeditato. 

Questa  potestà  conseguita,  e  confermata  con  le  vittorie, 
rmando  un  impero,  concentra  la  suprema  esecuzione  della 
gge,  e  comincia  a  pronunziare  decreti  sovrani:  ella  era 
istegno  della  legge,  e  quando  questa  inancava  proferiva  de- 
reti arbitrari.  Mieczjslao  introduce  un  nuovo  ordine  di 
Me,  .da  tanti  mul  amenti  avvenuti  nel  regno  fatto  necessario, 
oleslao  suo  6glio  meglio  di  lui  appariva  operoso,  e  bene 
liene  correva  l'obbligo,  allargando  tanto  le  frontiere  dcl- 
'  impero.  Chi  pensasse  che  Bmeslao  ne'  suoi  ordinamenti  to- 

(4)  Boieai^o  U  Grmtiefect  itrappme  gli  occhi  a  Botetito  111  re  Hi  Boe- 
mùt,  Bole$imo  II  fece  ia^liart  a  fe%zi  un  trmiiitore.  Zòifinìew  trmet  m 
che  «no  pmdre  lo  condannane  a  morte ,  od  alla  mutilazioue  pel 
9UO  UadimentOf  alfine  ebbe  gi*  oedn  nteiii  tolto  Boleslao  III,  IfUu' 
àitlao  li  condanna  a  morie  Pietro  Danae,  poi  per  grazia  spieiate 
gli  fa  syrllere  ali  occhi  ,  e  tagliare  la  lingua  in  pena  del  suo  Ita- 
dimenio, e  del  deliuo  di  lesa  maetUi. 
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gliesn  esem^o  dalle  leggi,  e  dai  oortmiii  dei  paett  itnniai 
farebbe  ingiarìa  a  cotesto  grande  uomo. 

Boleslao  amava  i  iooi  compagni  d'  arme,  perchè  nk* 
ro«,  e  nelle  guerre  li  fiiparrnuva»  i  aacerdou  ris|itftin, 
doViftie  ed  onori,  e  fino  il  titolo  di  principi  concederà  lon^ 
nel  tempo  ateaao  sottoponeva  tntit  Élla  medewmn  legge; 
provvedendo  ai  biaagni  dei  paese  imponeva  ralle  propridk 
particolariv  come  parti  delle  proprietà  generali,  tasse  ogoiIL 

Tutti  gli  abitanti  obbligati  a   difender  la  patriaf  li  «s- 
mes  del  distretto  li   comandava.    Boleslao  disegnò  ordìam 
queste  leve  di  milizie  del  distretto  in  tutto  il  regno.   I  cr 
mes  nel  tempo  stesso  esercitavano  l'ufficio  di  giudici^  in  fiagsi 
del  paese  chiamati  prjrstaldjr^  ed  anche  Gwasialdi,  Ebmr 
Ioni.  D  re  era  giudice  supremo  della  nobiltii,  come  dei  esali* 
diniy  dei  processi   civili  ^  come  dei  criminali.  Oltre  i  tril» 
nali  presieduti  dai  Castellani  altri  ne  esistevano  anticamnit 
istituiti  dalle  comuni.  Nella  procedura  non  a'  incontra  diaia* 
zione  tra  processi  civili ,  e  criminali  «  e   sembra  questi  das 
generi   di  cause    appartenessero   al   tribunale  medesimo^  la 
procedura  praticata  nei  giudizi  della  corte  di    BollMtlao  ser 
viva  d'  esempio   alle  altre   corti   di  giustizia.    U  KbmanA 
(Camerario)  intimava  l' accusato  a  comparire,  questi  obbefi- 
\a  nel  giorno  assegnato    alla  domanda.   In  qualunque  bop 
il  re  si  trovasse,  se  qualcheduno  gli  faceva  istanza^si  fertaa- 
va,  esaminava  V  affare,  e  proferiva  giudizi. 

Il  reo  convinto  era  custodito  in  luogo  sicuro.  Le  sbi- 
tnende,  che  doveva  pagare  ,  o  le  pene  »  che  doveva  subirey 
gli  erano  inflitte  dagli  uscieri,  o  ufficiali  della  corte  di  gia- 
stizia,  od  anche  dalla  parte  avversa,  alla  quale  talora  si  ab* 
bandonava.  Boleslao  aveva  il  diritto  di  mitigare  la  pena ,  e 
di  far  grazia  ,  spesso  donava  la  vita  ai  condannati  a  morts 
per  gravi  delitti,  chiamava  a  se  i  rei  dei  falli  leggieri .  e  i 
meglio  comportarsi  gli  esortava  ;  talora  gì'  invitava  a  bagasi^ 
si  con  lui»  e  quivi  in  correzione  faceva  frustarlu  D  popolo 
lapidava  i  meritevoli  di  morte  vergognosa.  Nei  crudeli  sup- 
plizi,  comandati  da  Boleslao  in  pena  di  molti  delitti,  coor 
]'  abbacinare  degli  ocelli^  lo  strappare  dei  denti,  V  inchiodare 
dei  membri,  sempre  era  interposto  il  ministero  del  csio^* 
fice. 
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$n. 

Grandi  vicende  operale  del  Griiiianeiimo.  Le  propiieù 

perticolari  inaggiormente  diffuie^  i  tnppli- 

li  cmdcli  mitigati. 

Dal  4030  al  H30 

(400  anni) 

Il  regno  debole,  e  brève  di  Miccsjslao  II,  e  le  violen* 
i  scosM*  sofferte  dallo  stato  dopo  la  morte  di  Boleslao  non 
poterouu  sopprimere  i  mutamenti  introdotti  nella  Grande 
Pollonia  da  Boleslao  il  Grande.  Casimiro  li  rinnuovò,  e  li 
promosse.  Veramente  tra  gì'  istituti  di  Boleslao  alcune  anti- 
che costumanze  provarono  a  conservarsi  ,  ma  la  confusione 
dcgl'  insegnamenti  ,  e  dei  costumi  cristiani  con  le  leggi  ,  e 
con  gli  usi  nazionali  ogni  giorno  più  si  operava,  ed  i  costu- 
mi cristiani  partecipavano  a  posta  loro  del  mutamento.  In 
questi  secoli  abitati  ,  ed  ignoranti  la  voce  della  verità  scen- 
deva talora  nel  cuore  dell'  uomo,  e  dirigeva  le  diverse  isti- 
tuzioni della  legge.  Donde  nasceva  il  mitigare  dei  supplisi? 
Le  pene  feroci  scomparivano,  1'  applicazione  della  morte  di 
mano  in  mano  diventava  più  rara  nella  Pollonia.  I  sacerdoti 
biasimavano  le.  pene  corporali.  Boleslao  III  Boccatorta  non 
potè  ,  durante  la  sua  vita ,  aver  mai  pace  pel  supplizio  or- 
dinato di  Zbigniew.  Ferocia  estrema  di  questo  genere  fu  la 
mutilazione  di  Pietro  comandata  da  Wladislao  U,  tanto  più 
feroce,  perchè  commessa  per  ordine  del  sovrano  senza  prove 
riccoltc,  o  sentenza  pronunziata. 

L' insegnamento  dell*  Evangelo ,  e  la  pietà  del  clero  si 
opjionevapo  a  simili  atrocità,  e  la  benefica  influenza  comiu* 
piava  a  diffondersi.  L'  istoria  non  ci  racconta  tradimenti ,  o 
ribellioni  nei  tempi  di  Boleslao  il  Grande,  e  pure  incontria- 
mo pronunziata  sovente  la  pena  di  morte.  Boleslao  Vardito 
condannava  ne]  capo  chiunque  suscitava  la  sua  vendetta.  Sot- 
to Boleslao  Boccatorta  all'  opposto,  sebbene  Zbigniew  , 
Gniewomir  ,  Io  starosta  Swientopelk  ,  il  palatino  'Skarbimir 
fossero  traditori ,  ed  avessero  tronca  la  testa  ,  sebbene  il  re 
minacciasse  di  forca  gli  abitanti  di  Glogau,  nel  caso  che  si 
rendessero  a]  nemico ,  e  i  Pomerani  si  confessassero  merite- 
voli della  corda,  per  avere  levato  la  bandiera  della  ribellione, 
]'  istoria  non  racconta  feroci  decreti  di  questo  principe  ,  ed 
invece  afferma  il  trudimeuto  della  patria  punito  culi'  esilio , 
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la  confisca  dei  beni  mobili,  e  immobili  a  benefizio  del  fisco, 
e  queste  pene  uguali  pel  delitto  di  lesa  maestà.  L'  orrore 
pel  furto^  per  V  omicidio  ,  per  la  rapina. ,  fa  la  causa  pn 
la  qufile  contro  siffatti  delitti  si  conseryarono  le  pene  capi- 
tali. L'  infamia  era  sostituita  alla  morte,  ma  è  da  cretlersi, 
che  da  lungo  tempo  per  V  omicidio  le  famiglie  trausigcM- 
ro  ,  e  1'  ammenda  fissata  di  Sodici  marchi  per  un  nobile , 
di  tre  per  un  contadino  di'ventò  una  legge,  alla  quale  le  war 
tenze  dei  giudici  si  sottopónevano.  In  PoUoniai  come  in  qm- 
lunque  altro  paese  dell'Europa^  Q  diritto  canonico  ai  coitinn 
locali  grandemente  si  confacera.  I  matrimoni  furono  replid 
dal  diritto  canonico.  Dapprima  questo  nodo  sacro  di  kggiili 
infranto  ,  diventa  più  forte  in  yroetmo  di  tempo ,  né  omo 
romperlo  senza  dispensa.  Il  diritto  canonico  regolava  pn^s»? 
che  il  grado  di  parentela;  perciò  che  riguardava  il  reis|po 
non  diminuiva  in  nulla  la  preponderanza  ,  ed  estendendo  il 
circolo  della  parentela  assicurava  le  proprietà  dei  beni  prìri 
di  padrone  a  parenti  lontani.  A  cagione  del  diritto  canoii- 
ce,  o  piuttosto  per  le  ricche  donazióni  fatte  alle  chiese ,  k 
ultime  volontà  acquistavano  autorità^  e  forza  maggiore.  Co- 
me molti  atti  pubblici  si  facevano  a  ^a  voce  ,  cosi  ugaifr 
mente  si  pronunziavano  le  ultime  volontà. 

L'  arte  di  leggere,  e  scrivere  a  poco  a  poco  spargendo- 
si, ed  allo  stato  della  chiesa  preparando,  agevolò  i  mezn  di 
concederò  con  le  scritture  doni,  e  privilegi,  e  dette  agio  li 
grandi  signori  di  manifestare  le  ultime  loro  volontà  ,  che 
dopo  morte  dovevano  adempirsi  in  modo  stabile  ,  e  sicnrOi 
Boìeslao  Krzjwousty  ordinò  ,  che  scrivessero  i  codicilli  dd 
suo  testamento.  Ma  col  mezzo  dell'  arte  della  scrittura  (od 
tempo  stesso,  che  si  moltiplicava  la  perniciosa  influenza  dei 
costumi  d'  Occidente)  comparivano  atti  ordinati  a  tarinic 
1'  ordine  generale,  e  le  leggi  nazionali  contaminavano,  siocliè 
nei  secoli  più  recenti  ,  quando  sorse  contesa  tra  i  figli  di 
Ooleslao  III,  fortemente  cummosserto  gP  istituti  nazionali.  Qne- 
iti  atti  contenevano  donazioni,  e  privilegi  concessi  prima  agfi 
ecclesiastici  ed  ai  polenti  signori,  poi  al  popolo. 

Le  scienze  di  Occidente  in  quel  tomo  si  .  allargarono 
nella  PoUonia,  e  l'arte  di  scrivere  indusse  i  giurisperiti,  con- 
ponenti  la  corte  del  principe,  a  prendere  cognizione  del  di* 
ritto  rom«ino,  cosa  che  valse  non  poco  à  mutare  le  idee  ,  e 
a  partorire  tumulti  nei  principati  della  Lechia  divisa^di  coi 
terremo  proposito  nel  perìodo  seguente. 


'. 
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S  III. 

La  (loDaiiime  dti  privilegi  ai  propritUri  (jwre  hatedUa* 

fip)  e   <1«1  diritto  di  principato  (jure  dueaii) 

tolgono  credito  alle  leggi  Daxionali. 

Dal  4130  al  4230 

(100  auni) 

hiantiHique  U  procedura  fosse  spedita,  e  di  poca  du- 
ure  U  pena  noa  si  applicava  se  non  dopo  profferito  il 
i>»  e  il  decreto  non  si  profferiva  se  prima  non  erano 
ti  i  testimoni.  Le  violenie  usate  contro  di  Pietro  fu* 
Tuddlk  sema  esempio  ,  ingiuriose  a  tuttfi  la  nazione, 
tempo  dopo  furono  mosse  lagnense  di  altro  genere  per 
3  dei  tribunali,  sebbene  per  lo  scompartimento  del 
le  giurisdizioni  diventassero  più  numerose,  e  sottoposte 
li  diversi.  Dopo  la  morte  di  Boleslao  III,  i  suoi  quat- 
;li  avevano  quattro  palatini;  e  quando  la  Lechia  si  di- 
i  piccoli  principati,  il  numero  dei  palatini  si  accrebbe. 
Marca  di  Danzica  in  difetto  di  palatino  fu  nominato 
rematore.  Per  questo  mezzo  riuscirono  facili  gli  ap* 
r&  seconda  istanza.  Dalle  sentenze  del  giudice  subalter« 
la  castdlania,  o  del  castellano  medesimo,  appellavano 
itino,  negli  affari-  pia  gravi  alla  corte.  I  giudizi  awe- 

apertamente  al  cospetto  di  molti  cittadini,  donde  le 
ize,  in  lingua  volgare  chiamate  Wìeca^  in  latino  Col" 
»  Coni^enftiif  per  cui  la  procedura  apparve  più  solenne,  e 
gusta.  Di  siffatta  specie  erano  i  giudizi  tenuti  dai  palatini, 
ft  corte.  Certo  per  questo  aumento  di  tribunali,  e  per 

sviluppo  di  procedura  giudiciale,  gli  antichi  tribunali 
comuni  caddero  in  oblio  ,  ma  il  nuovo  ordine  giudi- 
ux^que,  e  non  poco,  ai  poveri,  e  ai  contadini,  i  quali 
mente  poteyaùo  ricorrervi,  e  tanto  pijt  difficilmente  in 
ì  che,  per  abuso  confermato  dal  cosUune,  o  dall' arbi- 
ivrano,  gravosissime  erano  le  sportule  dei  giudici.  Ta- 
1  un  giudizio  ordinario  la  sportula  sommò  a  tredici 
u  U  ammenda  tt  chiamava  czesne»  Mieczyslao  IH  or- 
Migasse  la  settantesima  colui ,  che  uccidesse  un'  orso, 
cuotesse  un  ebrea  U  ammenda  pel  delitto  di  lesa 
I,  o  di  sacrilegio  costava  quattordici  marchi.  Le  spese 
bunali  divennero  ancora  più  gravi  delle  gravissime  an- 
Se  i  parenti   d'  un  nobile  prendevano   tredici   marchi 
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per  la  sua  tesu,  la  giiittiiia  esigeva  una  «omma  di  sellami 
per  Tia  di  pena.  Inoltre  nuove  spese  :  V  aaimeDda  della  i 
sangoe,  nella  quale  1'  usciere  fiMsera  sao  non  solo  il  dcuany 
ma  ed  anche  le  vesli,  e  le  gioìej  che  ai  trovavano  sddow 
del  morto. 

Io  non  (arò  mensione  degli  abasi  «  e  degl'    impripon- 
menti ,  esercitati  dalle  giorisdì»ioni  sotto  Miccaysiao ,  per  h 
colpe  sapposte,  pe'  delitti  lalaamente  impouti  ,  casi  psmp 
gieri    repressi  da   GsMmiro  il  Giosto:  ma    io  mi   finmii 
noure  la  difficoltà  di  ricorrere  ai  tribanali  a  cagione  ddb 
enormi  spese,  per  cai  le  piccole  fortune  rovinarono^  e  ift- 
veri  andavano  in  predpiaio.  Potevano  di  leggieri  rimdfail 
i  giudici  integri,  e  la  bontà  del  aovranoy  se  non  che  diiwi 
era  V  intendimento  politico  di  Mieojdao  IIL  Egli  vcdefitì 
potenxa    dei   grsndi  signori  dilatarsi  ,  e  cominciava 
ro  una  fatale  contesa  ,  vedeva  inoltre  V  antica    ngn 
della   legge   indebolita ,  le  anUcfae  leggi  »  •  nnslMii 
mutati,  infinite  nsarpasioni  confermate,  •  approvate 
vilegi,  e  in  tutto  questo  il  discredito  dall'  aoiorilk  r 
liberò  pertanto  riporre  in  vigore  le  Iqgi»  o 
tiche^  e  per  ciò  tm  adoperò  meni  fino  n  quri  pnaio 
tati  nella  Pollonia.  Giudice,  e  legislatore  si  ap|lic^  aH 
dio  del  diritto  romano,  e  concesse  laiilhidiae 
autorità  gindiciarie.   L'  erario  pubblico  s^  in^ 
ammende,  e  con  le  confische.  Miecijslao  coodaimaifn  i 
pevoli  a  scavare  i  metalli  nelle  miniere ,  e  >*(■▼*  *  Miti 
sostanxe.  La  pena  di  morte  secondo  l'antico  cosfme  ^'^^ 
tuttora,  Miecxysiao  volle  soatitnirvi  1'  esilio,  la  noli 
i  soppliu.  Sifiatle  violenxe  adoperate  dal  principe,  o  éii 
uflSciali  commossero  lo  spirito  degli  abitanti   di  modo«. 
Io  bandirono,  e  Casimiro  il  Giusto  suo  snccessore  fa  d 
gato  per   conservare   le  antiche  leggi   a  soffrire   in  parie' 
riforme  introdotte.  I  privilegi  ogni  giorno  si  aocvebhMOt.. 
idee  sopra  gli  argomenti  gindieiali  tolsero  vn'  altra  diicrioM 

In  una  contrada  agricola,  piena  di  bosdii,  e  poco  coltivai 
i  costumi  dapprima  informarono  le  leggi»  le  quali  cMmm 
cura  di  provvedere  ai  bisogni  dei  campi  ,  e  delle  fuiUlfi 
Gli  abitanti  amavano  la  guerra^  e  quindi  le  leggi,  e  i  ooiMii^ 
assicuravano  quanto  ai  bisogni  guerrieri  si  referiva.  Le  pt*"*! 
istituzioni  nasionali  dd  governo  di  Pollonia  brevi,  e  òdoo*, 
se,  uode  più  agevolmente  si  conservassero,  se  non  nicdisals 
le  scritture  almeno  con  la  memoria  ,  e  |ier  essere  piò  pv- 
prie  a    promnigarai  nelle  corti   dei  signori,  nelle    pubblichi 
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I  nei  mercati.  'Se  ponghiamo  mente  alla  raccolta  del- 
del  secdo  XIV  osserveremo  nn  gran  numero  d'ìatt- 
ri  ,  e  laconici,  quanto  i  successivi  apparvero  diffusi, 
irticoli  brevi,  per  caso  singolare,  trattavano  esclusiva- 
ielle  pene  per  le  ingiurie  fatte  a  un  guerriero,  rego- 
,  .danni  apportati  ai  campi,  alle  foreste,  al  bestiame, 
osservazione  c'induce  a  concludere, essere  tali  artico- 
lissimi ,  e  appartenere  ia  gran  parte  ai  principi  del 
i  Polionia, 

contestazione  tra  i  Piasti  per  le  proprietl^,  e  i  retag- 
me  nel  tempo  in  cui  le  antiebe  idee  sopra  questo 
rendevano  nuova  forma  in  Pollonia*  L'idea. della 
k  generale  si  dileguava,  e  V  interesse  particolare,  ope- 
ra i  grandi  signori,  vi  sviluppava  1*"  indipendenza  del- 
ìetli,  e  la  aicurezza  dppp  la  moAe  alle  future  geqe- 
Diirersi  privilegi  di  quel  Jteittpo  (dopo  il  1 130,  1250, 
sivi)  liberavano  dalle  impbsto  »  e  dai  servigi  le  pro- 
ri  prelatii  o  dei  signori ,  o  conferivano  le  terre,'  e  i 
V.  ntereditario,  liberi  affatto,  e  indipendenti.  E89Ì  an- 
esend  dalle  tasse,  e  diritti,  ed  avevano  liceriza  d'im- 
l^nò  atessi  rendite  padronali ,  gabelle,  e  pedaggi.  An- 
i  affrancatano.  dal  riparare  le  strade,  i  camelli ,  e  da 
ro  atovigiD  militare ,  mentre  era  loro  permesso  eo^ 
astdli  per  proprio  uso  j  né  aU>isognavano  ricorrere 
DM  ddla  giustizia,  e  tdvolta  all'  alta  giustizia  della 
Ifcdiè  potevano  nelle  terre  ereditarie  istituire  una 
uiQfiie  non  limitata  dalla  legge:  insomma  i  privilegi  aP 
tfò  i  signori,  e  le  sostanze  loro  dal  giogo  della  leg- 
ijliritti  oonfièrmati  da  questi  privilegi  ai  aignori  tra* 
m  non  solo  nei  figlij  ed  eredi,  ma  potevano  dispore 
i%(M  di  cbiunque  volessero.  Però  osserviamo  oòm- 
dlooia  il  diritto  ereditario  stesse  a  significare  qual* 
I  di  pia  ohre  il  diritto  di  successione, 
ignori,  i  nobili,  i  guerrieri,  i  prelati,  gli  ecdesiasti- 
Migregfae  religiose,  le  comuni,  e  le  corporai^ioni  pos* 
>  sostanze ,  e  beni  come  hcsreditates  jure  Uteredi* 
.  proprietari  laici  trasferivano  generalmente  /'  eredità 
Dcccssione  agli  eredi ,  potevano  ancóra  ex  Jurc  firn- 
'ó  legarli  a  chiunque  volessero.  I  prelali  non  H  tras- 
DO  ai  parenti,  ma  ai  successori  loro,  e  nelle  comu- 
irporasioni  rimaneyano  nelle  medesime  mani,  ed  era- 
aempre  hcereditates  Jure  hasreditario»  Cosi  il  diritto^ 
H09  e  ferediiàt  siccome  avvertimmo,  non  comprendeva- 
».  IV*  3 
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no  fiola  \'  idea  di  ntagglo»  ma  fignificaTaDO  qualche  iltn 
in  Polloiiia,  cioè  una  specie  di  nroprietk.  |^  Jomin/ aadi 
soUo|H)5ii  olla  legge  dei  paese»  alle  tasse,  ai  pubblici  im 
mentre  all'  opposto  i  retaggi  jure  luefediiario  avevaaa 
padrone,  il  quale  giudicava,  reggeva  ^  stabiliva  ad 
suoi  dòveua  pronunciava  leggi,  il  dirillo  ducale  possedetti 
dipendente   dc^l   sovrano  regnava.  Veramqute  non  ^*"M 
diriitó  ereditario  parlecipava  tanti  benefii.!»  ma  riaial 
mo  pur  sempre,  clie  il  diritto  ereditario  tendesse  dk 
zioni,  ed  alla  indipendenaa,  sia  di  persona,  aia  di  r 
Poiché  .i  prelati,  e  i  pignori  pirìvilegiati  goderono  di 
di  eredita,  un  simile  desiderio  si  accese  nei  signori  |M.| 
vilegiati,  e  in  tutti  gli  altri  nobili.  Siffatta  idea  dosttrii 
i  pusiznj  diventarono  ogni   giorno  pia  rari;  aarébbm- 
sati  del  lutto,  se    il   costume,  e  la   cupidigia   noa      ' 
alimentato  l'antica  abitudine  di  occupare  a  forca  i 
trui,  idea  contraria  a  quella   recentemente   introdotta  j^ 
pioprietà,  e  del  retaggio,  .  '  ' 

La  legge  militare,  intorno  l'ufficio  di  difendere  h 
pubblica*,  traeva  origine  da  questi  privilegi.*-  Da  gran  tea|| 
nome  latino  nii/ef  era  comune  a  tutti  i  nobilit  mn  nSaaaJ 
i  nobili  era  dato  di  possedere  un  cavallo  nel  gior^ 
battaglia;  quelli  poi  che  lo  possedevano,  dfel  taltQiQ 
te  esenti  dalla  cura,  di  difendere  il  paese.  Tra-queÉ 
noverano  coftli,  baroni,  e  magistrati  più  o  meno  90 
Gr  interi'5M  delle  famiglie  gV  incitava  a  possedere  vaili 
gi«  ^it.n  si  conoscevano  ancora  i  nomi,  o  gli  stemmi 
famiglie,  orano  le  armi  segno  particolare  per  distingw 
cavaliere  dall'altro.  L'interesse  delle  famiglie  esigeva 
dio  rihianessero  in  casa  le  sostanze,  nò  in  mani  str 
trapassassero.  A  questo  scopo^  giusta  le  riforme  avvenutaj 
la  civiltà ,  e  nelle  relazioni  sociali,  si  dirigevano  gì'  in^ 
e  i  costumi.  Pacificamente  il  padre  tramandava  ai  ifA 
suo  sostanze:  pure  sorsero  diverse  difficoltà  intomo  il  r 
nel  quale  i  figli  dovevano  possedere  i 'paterni  retaggi,  e 
ste  difficoltà  con  diversi  modi  si  decidevano  nei  diversi; 
cipAii.  I  figli  ereditavano  dunque  i  beni  di  famiglia  it 
morte  del  padre,  e  venuti  a  conveniente  età  ne  prend 
mrzzi,  o  pai-te.  Morta  la  madre  non  solo  entravano* 
possesso  universale  dei  beni  lasciati  da  quella,  ma  ed  i 
occupavano  parte  dei  beni  paterni.  I  figli  erano  coH' 
condomini  dei  beni  ereditari.  La  minorità  soltanto  imp 
godessero,  e  poiché  ai  figli  minori  in  caso  di  morte  dd| 
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à  davUo  tutori,  cod  il  padre  vivcDle  er«  tutore  legit* 
.  Giunto  il  figlio  io  età  mig^ore ,  s^I^dc  il  padre 
(lì  cédesM 'pnrte  alcuna  dei  auoi  beni,  'non  pcnS  poteva 
>nre  lifaerameiHe  delle  sue  sostaoic,  dove  non  fosse  rn- 
Miato  il  constaso  del  figlio.  Il  figlio  giunta  a  aonveuicn» 
:À,  Jitwro  della  tutela  pateran,  poteva  dìiporre .  della  par- 
eì  beni  che  doven  erediire,  Se  non  la  possedev»  il  pa- 
■uJlevava  per  lui.  Poteva  il  figlio  ipotecare ,  e  vendere 
orsione  dei  beni,  che  un  giorno  doveva  pouedere.  Il 
■,  ateaso  apartiva  le  terre,  ed  ermo  le  sue  vulonih  a  tc- 
ddla  legge  atrcttamenie  adempite.  Ma  i  figli,  e  le  figlie. 
lanp  innullare  le  divisioni  fatte,  e,  ^ando  ii  padre  non 
K  determinalo  le  quote,  e  le  doti,  rompevano  le  coaven- 
È  JEelte,  le  mediaziom  dei  tutori,  e  dL-ll.t  famiglia,  i-de- 
;  ddh-'giimtiaia,  delle  assemblee,  e  della  enrte:  pcroccliè 
Il  JiDtomo  le  fortune,  e  i  retaggi  di  nioU.i  importaasà, 
Ik.dileBa  del  paese,  dovevano  giudicarsi  dallo  stesso  so- 
li. 

CiHioacevano  leggi  ìnlqrno.  U  tutela  dei  minori;  prefc- 
lO  la  madre,  ed  alla  madre  il  primogenito  io  clli  niag- 
!.  Le  leggi  a&siciiravi'oo  ai  minori  la  conaetvauotie'dci 
I  ma  t  irìbunalì,  e  i  costumi  differivano  inionto  faffiran- 
■ko  dei  figli,  e  delle  figlie  giunto  a{l'  eti  maggiore.  Le 
|raV*va'io  la  JoiCj  ed  oltre  la  dote,  le  doaneiuni  faiti; 
jijfposi,  iic(}uì:i(.iiano  larghe  dovizie  gravanti  sopra  i  ~ter- 
liliflirilincnttì  p»}{abilì  con  danari.  Da  gran  tempo  peiVi 
{lie  ia  maiican/..)  di  figli  succedevano  nei  beni  paterni: 
la»  non  solo  aell'elh  minore^  ma  fiachiì  non  nondiice- 
'.Jn^to,  rimanessero  sottoposte  alla  tutela.  Nesspn  fatto 
à|ir»...nella  donna  nubile  facoltk  di  agire  in  gitutitio.  Ln 
m'.  maritata  invece^  e  la  vedova  amministra  J«  aua  aostan- 
L/CAcaenta  in  giustìxia,  comparisce  davanti  ai  tribunali, 
^rlMtìnMnìuixa,  ed,  eaanainate  tutte  le  leggi  scritte  n- 
a  alle  donne,  gode  del  diritti  nguaU  agli  uomini.  Da 
J.^oca  in  poi  vediamo  come  la  legge  avesse  per  loro 
vnsn  oon  poca,  mentre  il  costume  l'indipendenza  lori* 
ts^va^  e  i  privilegi  limitava. 

tìm  leoipo  immemorabile  le  figlie  dovevano  contentarsi 
f^letCr  Qm  vel  caso  in  cui  divenivano  enidi  di  un  po- 
(Ard^eodo  alla  famiglia  mantenersi  nel  possesso  di  qni-I- 
i  Oiflrìngeva  ad  accettarne  il  valore,  secondo  la  tassa 
■àia  dalla  famiglia  j  cosicché  la  Jote,  u  le  doaaziout,  {jià 
4b)olÌ  io  coso  preziose, furono  nei  tempi' pi&. recenti pa* 
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gate  in  denaro.  E  coiuidmindo  la  poca  libertà  coooi 
donne  nei  tribnnali  vnolai  credere^  che  lo  tnlaia,  ptj 
del  valore  delle  terre,  fuise  istituto  «&  mooenio,  eoi 
dall'  interene  delle  famiglie  »  e  nmue  alP  nao  che  b 
cedeva  alle  donne  di  occupare  i  beni  privati  degfi 
quando  questa  *beni»  dopo  la  morte  di  nn  parente 
senaa^  prole»  non  più .  cadevano  nel  dpnunio  del  orai 
pante .  ma  n  mutavano  in  retaggio  ai  parenti  pia  | 
e  quantunque  1'  uso  continuasse  a  chiamarli  puscUm 
stome  nuovo  li  considerava  come  proprio  retaggio, 
nioni  erano  diverse  su  questa  specie  di  eredità,  e  ncii 
de  Pollonia  i  soli  uomii^  discendenti  in  linea  maseo 
godevano ,  e  le  donne  ne  erano  esdnse.  Ho  poc^  and 
tito*  come  il  numero  delle  puseisna  còminciaase  a  dii 
Ogni  uomo  andava  convinto  essere  le  puscÌMna,  mofi 
ti  d' impadronirsi  del  bene  dtrui.  Qiuindo  avevano  • 
to  per  giusta  la  volontà  del  moribondo  intorno  al  ( 
delle  cose  sue,  èra  pur  naturale,  che  i  beni  di  eni  a 
va  disposto  passassero  di  mano  in  mano»  come  la  snn 
dei  suoi  eredi.  Le  leggi  caponiche  descrivevano  i  gri 
Unissimi  della  parentela,  facilissimo  dunqoq  aonoacée 
finitk  dalla  parte  patema.  H  moribondo  in  qniesio  mo 
va  sempre  eredi  nei  parenti  remoti,  i  quali  ereditavai 
deri ,  e  i  mobili  suoi.  Questo  dritte  di  eredità  ae) 
tanta  forsa  da  rompere  i  testamenti  più  solenni,  e  k 
tà  del  defunto.  Ma  il  proprietario  era  assolato  padra 
le  sue  sostanze  ,  e  quindi  quanto  aveva  operato  in  v 
ventava  immutabile^  sicché  spesso  non  sapevano  disti 
i  testamenti  dalle  donazioni,  quantunque  là  l^ge  pen 
se  di  revocare  i  testamenti*  Mcidiaote  il  testamento  p 
impedire  la  puseisna^  e  chiamare  eredi  diversi  dei  m 
ri  naturali.  Potevano  adottare  un  figlio  con  atto  fira  i 
o  con  testamento.  CoA  le  suocesrioni  ri  consolidarono 
assicurarono  non  solo  fra  i  potenti,  ma  ed  anche  fra  i 
ricchi.  Incerte  però  erano  queste  successioni  fra  i  eoo 
come  quelli  che  nuli*  altro  possedevano  tranne  mobili, 
gDori  non  cessavano  di  far  proprie  le  sostanze  dei  coi 
morti  senza  prole  ,  malgrado  i  diritti  dei  prossimi  ] 
d<J  defunto,  qualificando  il  retaggio  col  nome  di  puH 
Morto  un  prete  senza  figli  la  sua  suppellettile  i 
sottoposta  a  simile  confisca,  molto  più  che  gli  eoda 
dn  qualche  tempo  trascuravano  di  condor  moglie.  L 
getute  dall'onde  sulla  riva  continuavano  a  conaderan 
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I,  tebbent  fl  ?ero  padrone  tiveaae  i  eod  il  oonnine  di 
cggiare  ia.  questa  maniera  darò,  gran  teo^,  né  fo  con 
ià  wgge  provvedalo  intomo  alla  puseiina  dei  contadi- 
hKOBmfgarono  im»  legge  per  le  puscisna  degli  ecdeiia-* 
ina  noa  fo  mai  posta  in  vigore» 
^Ula  grande  anemblea  di  Lencijca,  aotto  Ganmiro  il 
jp".  aaaembleà  aagnsta,  la  qaale  pd  ooncono  dei.  pri* 
pbti  del  leame^  poteva  piuttosto  conaiderarii  on  sino* 
,^0  toqa  adananxa  di  nobili ,  forono  promalgate  di- 
jUjfgi  per  reprimere  il  mal  costume  fatto  ani  Versile»  e 
pila  di  OdSnpare  le  altro!  proprietà.  Alcnne  contenei^a- 
I  idausule  per  impedire  i  nobui ,  e  i  guerrieri  dal  co- 
y»  ànlla  strada  i  contadini  a  dar  loro  i  carri  della 
Ì|Ki  o  dal  saccheggiare  i  granai  dei  contadini,  di  coi  t 
MÉSdcraTano  come  pobblica'-proprietki  Un'altra  legge 
Pir^  Il  possesso  delle  riccbeue  lasciate  dai  preti  .alla 
^  .:#  iai  pareotL 

nio  aebbenè  il  Pipa  queste  riforme  appcovas* 

renitenti  la  scomunica  minacciasse,  pure  i  ve- 

potevano  di^orre  delle  supeliettili  se  non  per  via 

e  dove  sema  teataasento  fossero  defimti ,  tc- 


fuioima ,  /B  i  'oobili  non  adontavano  porre  la 
wnjp^^^  tu  i  beni  dd  dero,  considerandoli  come  pro- 
■dliMìra.  e  lamentandoài  dei  privilegi  concessi  ai  gran- 
b^  dd:  ijegao  ,  i  qudi ' aopportavano  il  peso  dd  pub* 

davano  esempio  d  guerrieri  pisr  esigere  dd  cou- 

privikgL 

5  IV. 

I^gae  Seduci  pr«¥ak.  DcesdMu  della  Ugge  «Asioualt. 
^■aiwiii  -Q  deùdarìo  di  pdrie  Miofamenie  ia 

vigor*. 

Dil  4230  «1  1330. 

(100  MW) 

à  coèfusioni^.e  il  disórdine  delle  leggi,  che  noa  valse 
Saiecv  la  severità  di  MieczysIaQ  IH,  la  ginstiaia  di  Ca- 
la .Mcatessa  I  e  demenza  di  Lcssek  il  Bianco  «  e  di 
dbn  ''prindpi  regnanti  nella  Lechia,  si  perpetuarono 
Somdo'  duca  di  Umiosu,  durante  le  contese  dd  fri>- 
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i  nella  Grande  Foltonia,  «  per  cngiunc  delle  u 


Itili  divi 

wnU'UTx-  pryftrile  da  Boli'slao  il  Pudi 

Il  KTuIo    XIII  fu    pieno  di  tumuli!.  Il  periodo 
stiamo  pie  constdei'nre    comiacia  col  celebre    }>rìv3e|^0  I 
ccaso  da  Whidislao  lo  Sgiuiatore  ai  vescovi  di  Posen,  Vt 
11^32,  nel  quale  osserviamu  il  permes«o    di  batter 
r  cBC'Dziuuc  da  ogui  lissi,  ulHcio,  i.-d  imprr'sR    mililatv.iiii 
uu'  atlicolo  ,  che-  alTrnnca  i  beni  del    vescovo    di 
{/ludico  dei  palatini,  casii-llaiii,  giudici,   e  trasfl-nsce  fH 
di. giudicare  nei  propri  licni  aì  vescovi,  pretati 
Stili  tre  casi  ii  cacludono,  sci  quali  gli  uotùìui  apji 
alla  CLìefiQ    snranuu    sottoposti  dei    fatti  loro    ai  giudicai 
principe  ngoaiilc  :   1.  se    l'uomo  della  CItiesa  chiami 
Liiiru  a  devastare  le  terre  del  principe:  1.  se  attenti 
tn  del  [uineipe  :  3.  se  cngioni  alla  patria  grande  effivìd 
sangue.  Qnrslo  privilegio  concitò  lalnieutc  I'  «nimo  drìi 
lacchi,  che  vullvro  haiidire  Wladisloo,  ODd'ei  fu  co*trft<" 
t'evocarli)  :  mn  ì  tuoi  figli  lo  rinnuovarono,  e  fecero  Jicuin' 
jjarlo  sulle  pubbliche  piazze.    Mosso  il  primo  pas&u    din 
impossibile  tornare  indietro.  Sarebbe  stata  buona  politicai 
porre  in  pace  i  malconlenti.  Ciò  non  fu  latto,  e  quandol 
civcscovo  di  Goeane,  e  il  vescovo  di  Plock  ebbero 
lo  il  privilegio,  negli  anni  seguenti  «cominci. irono  n  prlU 
lo  i  vescovi  di  Hreslau  ,  e  di  Cracovia.     Il   niale  uroore^ 
si  rimase  allora  nei  soli  Pt-llacclii ,  tno  crebbi 
per  la  intera  Lechia. 

ino  largirono  simili  privilr^i 
'mpre  [jii*!  si  divise.  Ofa  s' 
rio  ,  ed  a  <[uesli  si  conc 
concedevano  privilegi  cscluti 
I  né  rimase   ingombra,  e  gli  DI 


1  principi  a  piena  m 
gnori  laici,  e  la  Lechia  s 
\ano  beni  jiire  fuerediiù 
diritto  ducale,  ora  si  < 
legge  generale.  La  Lecliia 


potenti  prevalsero  alla  legge. 

Gih  poc'  anzi  ho  avvertito  come  le  autorità   gtndJflil 
nella   Lechia  si  mokiplicnssero,  e  come    i    membri    iv&'il 
giiistÌ7,ÌH  creseesseio,  o  dimiuuissLTo  in    proporzione  del 
mero  dei  prihci|iati.  In  ogni  governo  pi-Osso  del  principe» 
sle\a  una  coite  di   j^iuslizia.  I   gra\i  negozi   criminali  o 
li,  e  particobirmenie  quelli,  che  alle   sustanze    dei    nobi 
riferivano,  erano  esposti  davanti  il  principe, che  negli 
i^oratn  nobis. 

Questa  corle  di  giuslizia,  chiamata  tribunale 
era  di  signori  eonsiglìnri  del  prìncipe,  di  baroni  o 
del  luogo    composi».  Quindi  si  aduu;ivu    un    collegio  ni 
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1  coepeUo  di  molte  persone  repatatusime ,  e  di  allo 
nel  'paese  y  il  principe^  in  qualità  di  presidente  profferì- 
;indIcio«  Oltre  questo  tribunale   ducale  occorrevano  gli 

dinari  judex  nouer  »  judex  maJQr^  è  presso  di  Ini 
Judex  curiae.  Questi  componévava  V  alta  '^stanaa  chia* 
uueeutiamt  ed  in  certi  òasi  dal  giudisio  loro  appella* 
ì'  quello  del  prindpe.  L'esistènza  loro  non  appare  con* 
•j  e  sembra  piuttosto  che  equivalessero  a  quelli  conc- 
ili seguito  col  nome  dì  jadices  extraordinarn ,  o 
ftì.  ■ 

faccio  dei  particolari  relativi  agli  ufficiali  impiegali 
Imnali  ducali,'  norma,  ed  esempio  per  V  ordinamentp 
pnrisdixioni  inferiori»  noterò  soltanto»  essere  i  tribunali 
'é  i  giuditi  della  corte  diversi  affatto  dai  colloqui, 
méftté  n  tribunale  ducale  siedeva  mentre  stavano  con- 
i  colloquia^  proferiva  le  sentenze  ^n  modi  solenni, 
va^  piuttosto  ^che  tribunale  separato,  organo  di  tutte 
Mita  giudiciali  riunite, 
rdaa  cosa  sarebbe  distinguere,  e  descrivere   le   giudi- 

inferiori,  r giudizi  dei  palatini,  e  del  castellani  pio- 
te attivi.  Dapprima,  in  ogni  governo  si  annoverava  uu 
0|  «na  quando  i  piccoli  principati  cominciarono  a  riu- 
lUora  comparvero  nei  vari  governi  molti  palatini.  Due 
aro  la'  grande  PoUonìa,  e  il  '  principato  di  Cracovia. 
ì  principi  tenevano  giudice  i  e  sottogiudice ,  i   palati- 

caBtellani  vollero  godere  del  privilegio  .  medesimo  i 
ido  che  nel  secolo  tredicesima  non  sMncontrava  pu* 
o  castellano  potente,  il  quale  non  mantenesie  giudice» 
i^adice.  Ancora  ingombravano  la  Lecbia  altre  ginris* 
>^rVei  diplomi  di  quel  tcmjK)  il  grod^  o  luogo  dove 
jOerivano  i  giudizi,  non  occorre  mai  notninato,  perchè 
a  giurisdizione  .  aiiparlcnente  al  castellano ,  e  quindi 
parata  da  lui.  Più  tardi  cominciarono  a  comparire  i 
i  prcefectus,  cafutaneas,  che  vald  stareste,  e  che  risic* 

in  alcune  cittk.  Però  possiamo  supporre  avessero  quc-* 
ffifcttf  capilanety  judices  castri,  giurisdizione  angustia* 
KM>mpctente  ni  privilegiati^  perchè  nei  privilegi  di  quel 
li  troviamo  di  rado,  ed  appéna  rammentati.  Tra  le 
xioni.  del  paese  voglionsi  avvertire  quelle  dei  prelati^ 
Ignori  pos«<|enti  il  diritto  ereditario.  Né  dobbinm  > 
care  i  giudizi  accidentali ,  come  per  esempio  quelli 
if  o  confermati  dal  Papa^  c;li  altri  ordinali  a  coinp.>r- 
arti,-  ò  finalm'cule  qu^*lli  d(*lle  coiveuzìoai.  Ma  i  giu" 


«OH.  Qudi  ■■  wlmm  jmA  i  dnaai  yriieriwi  H 
obliale  U  kss«,  ìh^miimo  a  otaBiria  dai  ftaitm^ 
tmnmo  k  coafcàoac. e  3  dÌMiA»  itpù  pon»<MV 
I  trìbasali  |iiii^ii«wm>  AiUì.  •  difiMltL  (>«l 
M  «(cadc%aBo  Sbo  alle  pwa,  •  yiiuijin.  isitì^ft 
la  rigidnaa  loco,  pnc  aoB  ac  ■aacavano  ddle  &M 
n  ladro,  riaccadurio,  1* nMÌrida,  3  colpnola  ti» 
mtfilOy  3  coopanlo  coatis  la  tìu  dd  prinapet^iì 
della  donne,  rà*dì  nunir.  P^  potaù  però  K«pi  I 
ea,  e  la  morte  uifame,  pa^  a^è^di  sorrale  rm 
pena.  Q  ladm  apcMO  ponito  Cfat  )a  fnuu.  In  ■Itnn 
tenute  le  antidic  pena  coeponlL  Frr  esempio  le  a 
Icrìia  nn  altro  oooio  al  caipelta  del  prìncipe,  m  i 
■ato  ad  avere  li  maao  tarata  Boa  un  chiodo.  \a  i 
parte  delle  pene  conùtera  ìa  aaMeade,  e  cotTiM 
'  !  di  fiuUk  Sa  taluno,   dnranie  I 


n|Nva  la  biade  nel  campo  i 
.furto  da  cotnpeDMrH  cui' ai  .    __ 

biarao  aTvertiie  exian^io^  coue  le  ammeade,  o  f 
convenùonali,  amo  e«pre«i  «eaiptc  oca  anmai  dS 
60 'marcbi,  30  marchi,  6  marchi,  e  TÌa  dittcìiwJh 
le  aBunendCfO  peoe  giudicÌBlì,  d  dcàgctraDO  !■■ 
corriipondeitte  alla  propria  aonma  del  valore.  Gm 
chiamale  siedmdatsiont,  aetunuj  tu  ififiiVu'iHif, 
pùnqdzieiiottt,  cinqoanta;  siedamadxiestmt  dirìfl 
ttadzietta,  tedici;  pientuimdxieUa,  quindici,  eomp 
quaUordici,  dodici,  dieci,  tre  e  due  quinti,  tre  e  ■ 
marchi.  X*  pena  deiu  dei  sei  tnarcbl  fiamwa  il  Ta 
kXm  parte  di  un  marco.  Poi  TeniTano  i  diritti  d 
agi'  impiegati,  agli  uicìeri,  in  ricompensa  dell'  opf 
citaxioai,  contamacie,  composiaione,  accordi,  iaipe 
feriie,  riprensioni  del  giudice.  Questi  diritti  noè  a 
sempre  in  danaro,  gì'  impiegati  accettavano  betfiaa 
Qucsli  diriiii  erano  graTÌsaimi  ai  litiganti.  La  cxesiu 
cne,  taxa  di  tredici  marchi  da  pagarti  oome^oiUila 
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I  di  profferire  fl  gindiuo,  opprioMva  ii  peto  meompor* 
%  Enrico-  il  Barbuto,  considmiido  i  nmli^  e  i  dbnmi  del* 
intreday  abo]i  ad  un  tratto  i  diritti  eiatti.  d^  aigoori  p 
!  O  vedovile,  il  verginale^  e  Vogli  altri  la  cMetne,  o  pa* 
le.  G»l  represse  gli  abasi.  le  inique  esaaioni  fitenò,  mio» 
dioamenti  introdusse,  i  quali,  se  non  poterooa  snatenersi 
i,  fecero  almeno  la  sua  memoria  onorata.  r 

Enrioo  il  Barbuto,  duca  di  Brosian,  tra  i  principi  della 
I  potentissimo,  s' impadronisce  di  gran  parte  della  Graa- 
oflonia;  armata  mano  contende  per  la  tutela  di  Boleslao 
idioo ,  regna  lungo  tempo  sul   principato  di  Cracovia  t 
inuto  dal  consiglio  dei  vescovi,  e  dei  baroni  egli  volle 
nere  lo  stato,  fece  pertanto  raccogliere  le  leggi  ordina* 
reprimere  la  lioensa ,  e  V  audacia  |  piottioase    alle  cari- 
nomini  studiosi ,   e  meritevoli ,  percosse  i  calunniatori. 
Ho  dell'  umanità ,  le  leggi  causa  d' iniqiie  esaaioni  sop- 
bw  La  sua  morte  avvenuta  nel  mese  di  Mano  1^8  moa- 
liversale  compianto,  ed  alle  sue  esequie  convennero  in- 
nobili,  e  contadini  pollaccbi ,  e  slesiani.  Il  popolo  ve- 
per  lungo  tempo  la  sua  memoria,  ma  non  aapremo  ben 
no  quanto  durassero  le  sue  riforme,  cosa  «ionra  è  pere. 
Belle  successive  legislszioni  ebbero  perte»  Certo  quando 
a  furono  promosse  poco  erano  obbedite,  perchè  fatte  in 
i  di  tomnlto  ,  e  di  sventura*   Poco  dopo .  i  Tatari  prò* 
ero  aopra   la  Poìlonia  ,  ogni  giorno  si  rinnuovaiono  le 
erie  loro,  e  queste  vicende  miserabUi  unite  alle  contese 
principi ,  e  aUe  spese  sfrenate  gettarono  là  contrada  in 
e  rovina.  Regnò  Boleslao  il  Pudico  lunghi' anni,  e  i  suoi 
rti  rovesciarono  la  legge  pericolante,  (m  dissi,  come  nel 
to'  XIII  i  molti  privilegi  turbassero,  e  sovvertissero  Tor- 
presente  del  paese.  Di  qual  natura  fossero  i  retaggi  pri- 
pati,  e  liberi  dal  diritto  ducale  ho  esaminato  poc*  ansi. 
RK>  parlerò  di  4ihri  privilegi,  cagione. in  vero  di  minori 
tnre,  ma  di  oltraggio  pari  alle  leggi  nasionali  poUacche, 
io  dire  dei  privilegi,  che  approvavano  la  legge  tedesca^ 
Iti  pri\ilegi   derivarono  il  principio   dalle  medesime  ec!^ 
Mii  ,  e  aflrancameuto  da   ogni  dovere   come  i  primL  In 
li  privilegi  liberavano  anche  dalle   tasse ,  e  dafle  impo- 
i  privilegiati  godevano  dei  diritti  di  pedaggio,  di  gabel- 
e  di  tenere  mercato,  escuti  dal  riparare  strade,  e  Castel* 
!  qpesso  ancora  dagli  uffici  militari,  mentre  potevano  edi- 
e  rocche  ,  ed  alla   propria   difesa  provvedere, .  da  ogni 
oa  di   giurisdizione   gli  affinuncavano  ,  tdora  anche  da 


^ 


"19.^ 
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quello  del  sovrano  ,  pcrcliè    dipendenii  dai    giadici ,  i  quili 
decrctfi<rano    a  norma    della  leggo    teutonica  .0  tedesca,  di 
lompi  remolifisimi  praticata    nella  Snssonla.   Inoltre   !  privile- 
giati   godevano  aulorith    legislatrice  ,  prjichè    le  comuni    del 
distretto  potevano  ampliare,  o  restingere  la    legge  ,  secondo 
le  sentenze  dei  signori.     Questi  privilegi  sul  principio  raris- 
simi. Nella  Slesia,  durante  gli  anni    \ì-ji  ,    I20i  ,    12t}6.  U 
legge  teutonica    permessa  quando  non    pregiudicava    la  le) 
nazionale.  Uno  dei  privilegi  pilli  antielii  che  conosciamo,  1 
quale  la   legge  tedesca  tìen  luogo  della    legge  pollacci 
dall'  anno    l'i'i.j  in    Mazovia  (I).  Dopo    la  metà    del 
XIII  il  numero  di  sifTatti   privilegi  cuneessi  alle  terre  de! 
bili,  al  cleru  ,    e  alle  città  va  del    continuo    crescendo 
Veramente  se  tra  due  mali  vuoisi  scegli'^re  il  minore,  semi 
riuscissero  i  privilegi  jare  teutonico  mollo  meno  fatali  al  pt 
di  quelli.y'ure  /ttereUitarìo.  Dobbiamo  ancora  por  raentr  col 
esistesse  tra  toro  una  dilTereui;»  sebbi^ne  dallo  slesso  princi| 
derivassero.  La  principale  è  qaesla.  Nelle  seconde  d< 
proprietario  atfraucato  con  i  suoi   [wderi,  con  le  sue  sostai 
•dalla  legge  na£Ìunale,  a  nessun' altra  obbediva;    nelle   prì 
ia  legge  nazionale  con  la  tedesca  mutava,  siccliè  pur 
io  potestà  della  legge  sì  manteneva.    Ancora,  nelle  prime 
•olo  padrone  acquistava  diritto,  e  regno,  e  gli  abitatori 
terre  gli  erano  pienamente  sottoposti  ;  nelle  seconde    le 
mutti,  mutando  leggi,  godevano  privilegi  uguali  aì  loro   p*- 
*droni,  e  conseguivano  quindi  nuova  esistenza,  per  cui  crcjrt- 
'Vano  prospere,  ed  industriose  j    i  secondi  privilegi  favorcTu'i 
ai  tiranni,  i  primi  alle  comuni. 

Non  pertanto  la  legge  tedesca  sì  diffuse  con  grave  dui- 
no del  popolo,  e  della  contrada.  Tnrppo  lungo  snrebbe  «j- 
tninare  la  cosa  sotto  tutti  gli  aspetti,  ma  giova  fermarci  so- 
pra le  considerazioni  seguenti.  Una  gran  massi  di  popolo 
'Sottoposta  ad  altre  leggi  andava  immune  dai  giudisi»  e  dalle 
'■Utorità  nazionali,  ond' ebbe  s  solfrire  non  poco  la  giuri«di- 
zione  pollacca  dei  palatini  ,  dei  castellani  ,  dei  giudicL  I^ 
legge  nazionale  gik  commossa,  adesso  violentemente  baimii,* 
,  terecipiló  alla  rovina.  Cominciano  a  discrepare,  o  a  confon- 
l^ersi  le  azioni,  e  le  intenzioni  degli  abitanti.  Lo  scoffijnglij 
jenerale  si  atunenta,  per  le  moltiplicate  autorità  giadiciarir. 


•tr»- 


(0  Cm»«rfo   D.   Was.  «imd  PjprotU.  T^i  J.moiriei.Hi 

JtxM'M.p.  3*3. 
{2}BaniUku.  Colitetìon  dei  diutilaUoia  tur  U  4roit  de  P«t^nt.  p.  (OS. 
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vvocati ,  procuratori,  caocelliert ,  e  notari.  Quindi  tnceitèfe* 
e,  «  coutfadizioni  infioite,  quand*  era  proposjto  determinare 
coofioi  della  lègge  |>oitàccaf  e  della  legge  tedèaca. 

.  L' influenza  della  legge  tedesca'  diffusa  poteva  guastare» 
»  del  tutto  distruggere  la  legge  naziorisle.  Però  difficilissimo 
B  tnexso  a  tanta  quantità  dì  privilegi  affermare  se  1'  antica 
egge  nazionale,  o  quella  derivata  dal  privilegi  fosse  legge 
lea^raley  àe  la  legge  nazu/uale  rimanesse  in  vigore^  se  poasi« 
Mie  toantenerla» 

'  \.   fai  breve  si  manifesta  il  male.  Leieggi  irregolari,  che 
pow  a\ evano  ti^ìrbato   1'  ordine  della  legge  poUacca,    confa- 
imr  ancpra   la  legge   tedesca.   Insufficienti   a^  provvedere  le 
Itggi  teutoniche  o  tedesche.  Per  la  qual  cosa'  comparve  Vjus 
moiri  Jori  quod  Scbri'dzkie  vulgarizer  didiùTf  e  poco  dopo 
li  iegge  di  Magdebnrgo  ,  e  V  altra   di  Cìdm.  Le  diik',   e  i 
Iji^ori  privilegiati^  invece  di  appellare  al  sovrano",  riconmio 
kHe  citt^  tedesche  di  Magdeburgo,  o  di  Halle  per  procnirar- 
tfi;  àentense  di  alta  giustizia.  B  .pessimo  •esempio  infesta  tutte 
%  clnasi  degli  abitanti  sottoposte  all'  antici^  legge  nazionale. 
l' eolpevoli  la  legge  nazionale  fuggivano  come  troppo  aevera, 
H'Uòtto  la  legge  straniera  si  riparavano.  GÌ'  incendiari  sopra 
lÉtti  ',  e  i  yiolaióri  ainavano    ricovrarsi   softo  la  legge  tede- 
sca j-' Le  abitudini' d' imitazione  presero  ad  insinui^rsi  nei  gin- 
"^izi  |ìollacchi/  e  i  costumi  stranieri  comigciaipno  ogni  gior- 
^■o  più  à  corrompere  la  legge  nazionale.  Noi  abbiamo  privi- 
4ffi  concessi  da  Wladislao  il  Pudico,  1'  anno  1252-  (1)^  ne 
alibiamo  di  Wladislao  duca  di  Opolè  nella  Slesia  eompartiti 
•néri  258,  e  di  Przemjslao*  duca  della  Grande  PoUonia  scrit- 
jSnd  1284»  t  quali  dimostrano,  come  i  giudìzi   di  Dio  ap- 
'jMriasero' nei  tribunali   pollacchi.  Consistevano  questi  giudizi 
*idtre  sorti  di  prova:  I.  acqua  bollente  :  2.  ferro  rovente s 
;3V  duello  rcon  bastoni^  o  con  spada>  e  con  targa.  Sconosciuti 
'■franti  apiparvero  nella  seconda  metk  del  XIII  secolo  (2).  Noa 
"Bai  'perÀ  furono  scritti  nelle  leggi  nazionali,  li  considerarono 
'^onie  uso  od  abuso,  di  cui  raramente  si  fa  menzióne,  che  pren- 
'de  vigore  in  tempi  di  rovina  per  gì*  istituti  nazionali,  e  die  ai 
_  dissipa  quando  le  leggi  furono  neir  antica  forza  ristanrate.  La 
'  legge  nazionale  si  tenne  offesa  da  queste   indegne  pratiche , 


(4)  Paprticki  Armi  detta  nobiltà  poU,p.73.Nakieliki,  Miek,  pag.  34. 

(3)  jiileea  l'atto  per  pròva  dell'  onticltilà  dei  giudizi  di  Dio  in  Polloni  a 
un  diploma  del  4^08  presso  Sommsrsberg.  Seript»  Sitet,  tom,  i.Ma 
questo  diploma  re  ferisce  soltanto  una  ceita  specie  di  stipulazione  nei 
eoutrauif  e  negli  aocomodamenii  per  Haustum  Aquae,  lo  che  è  altra 
cosa. 
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coMiiiciA  perunio  à  rilevaniv  e  mm  le  rinid  gnn  fidttf  di- 
ficUé,  dacdiè  i'  open  i^  imprendeva  in  grembo  alla  patria. 
La  legge  nanonale  pollacca  ai  diiamàvà  diritto  eomur 
ne.  Ha  quando  la  le^ge  tedesca  n  spane  in  modo»  die  ces- 
sò di  essere  un  privilegio ,  e  *  che  molte  cittk  V  aòoettaroao , 
allon  la  ìegfge  poUacca  tolse  nome  Ai  jus  temstre  (1)i  Ma 
Questo  diritto  terrestre»  corrotto^  guastò  da  idee  eònfiise.  di- 
fettava d*  accordo,  e  diflferiya  nelle  ^rie  provincieii  La  tota 
della  disposisione  della  proprietà,  i  reuggi»o  Je  aneoasrioai, 
il  possesso  della  fortuna  pe*  figli  tenevano  incerte  le  dr 
cisiooi  dei  tribunali.  Né  meno  procedevano  confiiae  le  no- 
Qednra»  e  gli  ordini  gindicialL  Gli  stipendi,  e  le  mnlte  ine* 
golarissihiey  alberata  ,  o  migliortita  la  nuova  inoneta  y  delta 
grassif  in  relsisione  coglp^Mitichi  marchi.  Gli  abnaife  Paibi* 
trio  dei  giudici,  e  degli  uscieri  determinavano  le  tasse^.e  le 

r\e  pecunime  diventate  enormL  Gè  che  nelln  provincia 
Cracovia  .pagavano  per  una  tassa  chiamata  quindici  /maf- 
mutOi  bisognava  pagare  in  Ppllonia  per  quella  clie  si  dna» 
.nava.  settanta.  Nella  provincia  di  Gneovia  V  ammenda  per 
la  morte  di  un  uomo  jdi  un  alto  afiare  sominavn  a  settanta 
marchi,  in  PoUpnia  rimaneva  fissa  per  tutta  la  nobiìtii  a  tren- 
ta marchi.  La  tassa  distinta  col  nome  cseinè»  abolita  in  pri- 
ma, riprese  nuova  farsa,  e  fu  chiamata  pomocne,  aìnfM?"  il 
numero  dei  marchi  fino  a  quindici.  La  procèdan  dei  tribn- 
nidi  supremi  diventò  irregolare  ,  e  degenenta  ,  e,  come  lo 
notu  poc'  anzi,  accolse  le  prove  dell*  acqua,  del  ferro,  e  dei 
duelli,    . 

.  I  giureconsulti  i^panvano,  e  diacoteva^o  sopra  i  diritti 
divinOf  pubblico^  unix^ersale^  militare^  romàno ,  ripelevaag 
sempre  la  parola  di  gius  ducale^  ma  non  lo  conoscevano  me- 
glio del  diritto  comune^  o  terrestre^e  non  lo  potevano  co- 
noscere*' In  cod  duri  casi  ,  e  per  la  contnda  fiinesti,  pro- 
mossero al  trono  di  PoUonia  Vinceslao  re  di  Boemia.  E^ 
en  ^el  desso,  che  volle  dare  ai  Boemi  leggi  scritte,  e  que- 
sti noi  consentirono.  Vencedao  seven mente  governando,  la 
PoUonia  risorse  alcun  poco  dopo  tante,  sventure,  ma  il  soo 
regno,  brevissimo  impem,  che  V  ordine  si  ristaurasse  ,  e  poi 
non  v*  è  prova  ehe  Yinfeedao  concepisse  il  disegno  di  rimet-. 
tere  in  vigore  le  leggi  nazionali.  Egli  accrebbe  la  severilh 
nell'  esercizio  della  giustìzia,  nominando  governatori,  o  staro- 

(3)   yUa  Sancii  SuuUL  Cap.  44.  pag,   333.  Optra   ieritim  frti   iè 
i2GÙ  €  4270.  r  r-D  r  j 
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nei  principati  di  Gncovia ,  ed  aifireltò  la  premmala  dei 
»pÌ9  qaanUmqcDe  rimanewe  aàaeate  i  ma  aascilàndo  eod 
imvitk  dei  tribanali  Tenne  a  riternarli  nella  pratica  inoer- 

ed  arbitraria  della  legge  pollaoca.  Le  violenze»  le  ingiù- 
uè»  )6  aentenie  confiue»  V  oppreisione»  le  rapine  ai  molti- 
earono  per  modo,  che  la  legge' nazionale  sarebbe  rìfiicita 
iom,  dove  la  mano  d'  nn  grande  nomo  non  1'  avesse  aol« 
ala  dall'  abisso  in  cui  era  miseramente  caduta. 

Ifetò  esistevano  nella  Pollonia  uomini  di  moltissimo  in* 
pokOf  esperti  nelle  dottrine  dell'  Europa  (1  ) ,  versati  nelle 
snie.  teologi  sapienti»  i  quali  aborrendo  dalla  vana  filoso- 

ai  distinguevano  per  gusto»  e  rettitudine  di  giudizio»  let* 
aU  .della  lingua»  e  dri  costumi  patrii  amantissimi»  studiosi 
ronaervarli  intatti  (2)  |  quindi  nelle  scuole  ,  e  negli  altri 
tuli  si  mantennero  pure'  la  Ungna  »  e  le  usanze  da  ogni 
basò  aUiniero»  andarono  ad  istruirsi  nelle  università  più 
■oas  del  tempo,  Parigi.  Padova,  e  Bdognai  impararono  il 
itto,  allora  compreso  nella  cognizione  del^^ùu  ronumo  , 
nfnonico. 

'  Ln  teologia,  e  il  diritto  aprivano  l'adito,  alle  sltre  digni- 
d^la  chiesa»  Il  diritto  poi  era'  necessarissimo  agli  nomini 
italo,  qnantunmie  inutile  per  la  conoscenza  degl'istituti 
■SNiali,  che,  derivando  da  altra  origine ,  domandavano  di* 
PBO  aaperei  però  sviluppavano  le  idee,  le  innalzavano  a  pia 

0  grado 9  e  quindi  riuscì  pia  agevole  migliorare  gl'iute* 
m  Bwonali.  Alcuni  cittadini  sentivano  il  bisogno  di  rifor- 
if«  la  repubblica.  I  prìncipi  accolsero  la  medesima  idea , 
^  ri  adopraronoi  tali»  primieramente  Przemyslao,  e»  pia 
rAl,  Wladulao  Lokietek.  Przemyslao.  ordina  le  giurisdizionif 
eoaeede  privilègi}  ne  segue  F  esempio  Wlidislao  Lokietek, 
eOB  ntaggiOTc  studio»  pmchè  tomo  dall'  esilio»  Egli  ordinò 
applicassero  le  leggi  a  tutti  i  cittadini.  Molti  altri  prind* 
euBininarono  nella  medesima  via,  o  perchè  partfripassero 

-Mnoetlo^  o  perchè  il  bisogno  ve  li  stringesse.  Occorreva* 
l' ndla  Pollonia  due  specie  di  ìég^  per  giungere  allo  aco- 

1  proposto  dell'.ordine  nazionale»  poìlacca,  territoriale  la 
rinUf  straniera»  alemanna»  teutonica  l' altra.  I  retaggi  esenti 
il  giogo  di  siffatte  leggi  abbisognavano  dirigerri  con  érdini 
Bli,  o  altrimenti  dovevano  regcJarri  eoli'  una  delle  due.  Di 

(I)  Fttto  t  fano  1300.  f^tuUio  *li  Cracptfim  nuico. 
m  Pmmmom^U  in  naMn  4i  #^ii(iM»l347.«o/<ii  hoUa  d'  aro  ddt  imim^ 
rmuM  CmHo  IH",  i^». 
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igu  4iTVÌene  che  s' iacontrìno  molte  donauopi,*  le  quali  £iUc 
colla  legge  tedesca,  e  i  retaggi  mutati  tu  leggi  tenUN^ie. 
Pnemy&lao  concesse  privilegi  jure  haerediia^'io  cogli  «nini 
coDsuetiy  ma  uel  tempo  stesso  comparti  prìTÌlegi  di  legge  te- 
desca. Wladislaò  Lokietek  operò  in  tutt' altro  modo.  Sotto 
il  suo  regno  non  mi  -ò  venuto  fatto  incontrare  nessuna  do- 
Bfsione»  nessun  privilegio  jure  haerèditariOf^  cqlt'  eeeeùoai 
ordinariamente  coagiimte  .a  quest'  ordine,  bensì  trovo  per- 
messi di  legge  tedesca,  o  permute  di  retaggi  in-  legge  tede- 
sca. Se  in  qonlche  caso  egli  oonfiBrma,  o,  concede  il  retag- 
giok  questo  retaggio  corrisponde  a  semplice  successione,  sot- 
toposta sempre  alla  legge  nazionalcf  perocché  pidla  potesse 
affrancarsi  o  sollevarsi  sopra  la  legge.  Lokietek  per  qoesio 
motivo  contese  coi  prelati,  e  coi  signori.  Certo  non  ebbe 
potenza  per  annullar  tutti  i  privilegi  lesivi  lUa  legge  geùe- 
ralcy  ma  egli  primo  ne  diminuiva  una  parte,  ne  annallara 
«l'altra^  cassando  i  suggelli,  o  lacerando  le  pergamene mllc 
qnali  erano  scritti:'  ai  rimanenti-  impose  silenzio^  Per  ceiidere 
poi  la  legge  poUacca  obbligatoria  davvero  era  mestieri  deter- 
minarla. Enrico  il  Barbuto  leges  conscripsUz  già  da  qualche 
anno  aveva  limitato  le  leggi,  ma  appena  ne  avevano  conÉiarvatt 
una  debole  memoria  in  certi  casi.  11  disordine  derivante  itìr 

V  abuso  delle  idee,  dei  costumi  mutali ,  dei  progressi  ddls 
civiltà  si  era  moltiplicato  alViufioito.  Faceva  di  mestieri, 
che  un  legislatore  togliesse  la  legge  poUacca  da  questo  prin- 
cipio, ma  la  legge  non  poteva  essere  quella  stessa ,  die  Bu- 
leslao  e  Stanislao  avevano  posto  in  vigore,  né  1'  altra  compu' 
sta  sqtto  i  primi  Boj^slai.  lì  '  disordine,  e  la  confusione  codi* 
pietà  fin  dal  tempo  di  Boleslao  il  Pudico,  da  qnelP  epoca 
in  poi  aspettava  un  legislatore  costante^  valevole  a  fireoame 

V  abuso,  a  renderle  forza^  .basandola  sopra  saldi  fondamenti 
da  cooscJidarsi  cogli  anni.  Imprende  quest'alta  opera  Wla- 
dislaò Lokietek,  ad  ogni  passo  incontra  disordini  stranieri, 
da  svellersi  immediatamente»  incontra  discordi  le  pratiche, 
i  costumi^  e  le  idee,  sceglie  tra  loro,  e  vede  qual  fosse  po- 
lacco, quale  istituto  nazionale^  e  quale  introdotto  per .  in* 
flneoza  straniera,  finalmente  qual  fussd  abuso.  Molte  ordi- 
nanze da  lungo  tempo  vacillanti*  con  la  civiltà  presente  in- 
compatibili, caddero  in  piena  dimenticanza. 

Altre  leggi  antiche  rinnuovate,  e  mutate  ripresero  nuo* 
va  forza,  e  eoa'  esse  altre  leggi  diventate  nazionali^  p(rch<> 
fondate  sopra  altre  leggi  del  paese.  I^  Grande,  e  la  Picco- 
la Pollonia,  desiderose  di  vedere  cessati  i  disordini,  che   da 
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lungo  tempo  le  turbavano,,  apeeialmente  nei  primi  annL  del 
regno  di  Lckietek,]cominciarono  di  mano  in  niano:^  pmifi» 
care,  e  rimettere  in  vigore  la  legge  nasionale  »  ^e  i  diveraì 
principi!,  tèrre,  e  distretti,  pròmoaserp  vari  mrglioramentL 
Le  leggi  in  -ogni  provincia  si  fondarono  sul  medesimo  spiri- 
to- ma  queste  provineie  soffrirono  differenxe  notabili,  e. per 
luoghi  anni  non  poterono  affrancarsi  da  tutte  le  diacordap- 
ze ,  di  cui  .parte  sopravvissero  nel  secolo^  segiiente  :  lo  prò» 
veremo  nel  periodo  successivo.  Bastava  intanto,  che  sul  prin- 
cipio di'l  secolo  XiV  la  riforma  si  deddesse,  e  la  bilancia 
verso -il  restauramento  inclinasse, 

$  V.         . 

KetUurameDto  ilei  la  ]a^iiUaioDe  Dasionatfeè 

DiU  «330  al  4430 

(«OU  aoDÌ). 

Tutto  il  regno  di  Wladislao  Lokietek  esercitò  influenza 
ttMsima  sopra  la  legislasione  pòllacca.  1/  anno  della  sua  in- 
eoroniìsiooe  l'dlQ»  l'altro  del  1331,  celebre  per  la  dieta  di 
^Chenciny,  andarono  distìnti  pe'  molti  studi  su  onesto  ap- 
jgumentc^  Lokietek,  sovvenuto  dal  consìglio  dei  prelati,  e  dei 
barditi,  pubblicava  editti,  profferiva  leggi.  Proclamò  uno  es- 
sere il  regnOy  e  quindi  unii  dovere  essere  la  legge,  ordinò 
il  corso  della  giustitia,  prescrisse  il- modo  di  citare  per  com- 

Grire  iq  ginstizia,  gli  sbusi  degli  uscieri  tta  questo  partico- 
re  prevenne.  Le  corti  di  giustizia  tutelò  dal  furore  delle 
piarti.  Notò  gli  anni  della  prescrizione  per  1*  erediti!;  1'  evi- 
zioni^ f  per  le  donne  maritate,  e  le  vedove.  Assicurò,  ed  af- 
francò da  ogni  incertezza  le  dohazioni,.e  i  testamenti,  quan- 
tunque nuncupativi.  Provvedendo  alla  prosperità  dei  noliiU, 
i  quali  al  suo  fianco  sagrificarono  sangue,  e  sostanze  in  prò 
della  patriaj  descrisse  in  qusl  modo. dovesse  provarsi  la  pro^ 
pria  nobiltli.  La  Grande,  e  la  Piccola-Pollorua  accettarono 
questi,  ed  altri  istituti  (1).  Noi  possiamo  vedere  per  queste 
leggi  sempre  più  ìsanzionata,  e  protetta  la  libera  disposizione 
della  proprietà,  e  posta  in  sicuro  dalle  contese^  e  pretensioni 
dei  figli»  dei  parenti,  e  delle  famiglie.  L'uso,  e  Vintet^sse 

(i)  5i  vogliono  proM  m  eonfermart  quanto  ho  iefiliOf  §  tfuuie  prove  U 
ho  tacetfiu  nella  miu  diitertmùoMe  iiUitoUUit  AmaUù  trilica  tUgU 
statuù  di  rUli^Q. 
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però  modificavano  le  leggi»  le  fortime  dei  nobili  dalla  ro* 
vina  preterranmo,  ed  agli  eredi  le  gnareiiitivauow  Per  qiMsii 
vai  era  vietato  rioorrere  al  tribunali.  Per  altra  parie  la  leg- 
ge' toteUva  la  wcceaaione  nella  linea  maaéolina  fino  alle'ptt 
lemote  generaiionL  1  figli  rimanetano  per  maggior  lettpd, 
e  più  ilrettamente»  aotto  Pantoritk  paterna*  Per  molli  ani 
non  possedevano  nnlla.  Le  figliey'qnantnnqne  nacite  dalla  te- 
tela  patema,  e  diventate  donne»  alavano  aempre  aotlo  la  gua- 
rentigia della  legge»  e  non  potevano  pjù  agire  giufficialmealt 
con  fibertii,  come  agivano  prima.  Qnaùto  abbiamo  detto  fia 
qpì  molto  meglio  si  chiariscci  dove  noi  esaminiadio  ^Istitei 
raccolti  da  Casimiro  figliò  di  Lokìetek.  Dopo  dieci»  e  pii 
anni  la  dieta  di  Cheneinv»  Casimiro  ne  convoca  ni|' altra  i 
iVislifa  dei  rappresentanti  di  tutte  le  provincie.  Prima  della 
dieta  generale  separatamente  si  adunano  la  Grande  p  e  la 
Piccola  Pollonia.  Gli  abitanti  della  Graifdè  Polloniai  rmnili 
a  Piotrkow»  accolsero  circa  trenta  articoli  di  leggi  in  mvini 
concisi»  i  qoali 'assai  interamente  dimostravano  lo  sboiiò 
della  legislaaioncy  e  giurisdiùope  civile,  e  criminale.  (1)  Gli 
abitanti  della  Piccola  Pollonia  accolsero  ancB'  casi  un  nomcm 
due  volte  più  grande  di  articoli»  in  vocaboli  pi&  diffiisi,  • 
composero  un  codice  vastissimo,  e  ciroustanxialo.  (2)  QnaHi 
due  codici  proposero  alla  grande  dieta  di  Vtsiifa»  vfl  1347- 
II  re»  e  i  legislatori^  che  seco  lui  si  aifaticavano,  osservarono 
lietissimi  V  npiformitk  di  questi  due  statuti»  1*  armonia  tra  i 
fondamenti,  e  le  idee,  e  trovarono  articoli  per  modo  similii 
cbe  parola  per  parola  erano  trascritti  nei  due  codici  |  conob- 
bero ancora  avere  i  due  codici  mitigato  le  antiche  crudellài 
molti  istituti  inutili  rigettati,  non  solo  soppressi  i  costumi 
abnrivi»  e  bianmevoli,  ma  con  molta  rigidità  riprovale  le 
rapine}  V  ordine,  e  la  giustizia  nella  pratica  dei  tribunali  re- 
ftitnita.  Cosi  gli  statuti  presentati  a  Vislìja  age\olarono  assai 
l'opera  dei  legislatori.  Di  questi  due  statuti  dovevano  cooi- 
ÌN)m  un  sol  codice,  ogni  cosa  inutile»  o  discordante  riget- 
lando»  quanto  non  conveniva  ai  lumi  del  secolo  mutando»  e 

(4)  //  teao  Utiito  éeiio  Suouio  della  Grande  Pallomia  è  ttatopMUeu- 
to  ìh  parte  nel  memoriale  teiemifico  di  Kanai^ia^  4820.  lom.  47. 
W.  440. 

(4)  re  fi'tf  una  iola  tradutione  pollaeeà  del  4449  Uampata  m  Vdne 
mei  4S24  detttro  un*  opera  intitolala  :  Monumenti  della  lingua, e  dti" 
U  eoeùtuùoni  della  Pollonia^  e  della  Muzoria  nel  Xiil,  XIF.  e 
XK.  eeeolof  contenenti  ffli  Statuti  della  Polltmia  e  della  Materia, 
tradotti  dot  latino  in  pollaceo  negli  anni  1449  ,  il50  j  •  4S03  t  e 
pMUoeUi  per  la  prima  yolta  nel  4824. 
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»  manciTa  aggioDgeodow  Noa  intesero  poi  a  compom 
liae,  a  regolare  aa  sistema,  perocché  io  quel  secolo 
e  correva  rosaoaa;  poco  sr  curavano  del.concordei  si 
tavano  a  ripelerey  e  chiarire  ciò  che  eifa  meno  noto, 
sicuro,  ma  praticato,  e  segnitoi  nopi  si  faceva  mensio- 
:  èonosciuto,  dell'osservato  da  tutti* 'Noapértanlo  cer- 
»  accordare  i  due  codici,  che  volevano  unire,  le  intor- 
fuesto  argomento  dobbiamo  confessare  non  essere  stati 
avventurosi  i  legislatori  di  Vislifa.  Considerando  i  due 
notarono  Vislifa,  luogo  della  dieta,  essere  nella  Pie- 
dlonia,*  e  lo  statuto  delia  Piccola  Póllonia  più.  diOuso, 
bondaute  di  articoli,  piji  completo  di  particolari.  De- 
ino^  doversi  questo  statuto  promulgare,  come  univer* 
gginngendo  venti  articoli  ricavati  dallo  statuto  della 
sPoUonia,  di  cui  Tallro  difettava  f  i  rimanenti  articToli 
dice  della  Grande  Pollonia  sinùli,  o  poco  diversi ,  o 
ci;  affatto  a  quelli  contenuti  nello  statuto  disila  Picco- 
onia  soppressero:  ma  non  si  aoeorseroi  come  nello  sta- 
sila Piecola  Pollonia  s'  insinuassero  articoli  contradit- 
>  iosignifieanti,  prova  certissima  della  soverchia*  fretta 
quaks  i^le  vecchie  si  aggiunsero  le  nuòve  Lstttasioni, 
i  lo  statuto  di  Vislifa  mantenne  tutte  queste  anooulìo 
irdie»    % 

i  aifbtto  modo  Casimiro  il  Grande  completava  la  le^ 
ìop  9  cosi  adjicens,  et  tesecans,  corrigens,  et  tempe- 
.  suo  codice,  leges  condit  polanicaleSp  eas  disponiti  in 
m  redigit  et  exemplari^  Qkra  ci  faremo  a  considera- 
idloe. 

a  statuto  di  Visir9a  obbligava  del  pari  nobili,  econ- 
ambedoe  aggiunti  a  propri  terreni  nazionali ,  i  primi 
ttdroiu  di  una  terra,  i  secondi  come  lavoratori  di  una 
he  loro  non  apparteneva.  La  nobiltà  era  classe  domi- 
,  e.  quindi  -gli  articoli  del  codice  parlano  pia  spesso 
lili,  quantùnque  questi  articcdi  si  applichino  ugualmen- 
iODtadini,  ed  a  loro  si'  riferiscano.  Vi  si  possono  scor- 
vestigi  dell'  antica  uguaglianza,  per  la  civiltli  progre- 
«r  le  rivoluzioni  politiche,  i  privilegi  prevalsi  nel  re- 
idèbolita,  e  sbattuta.  U  legislatore  non  ne  dumanda  il 
•  ,  .impotente  ad  abolire  i  costumi  iiitrodotti  a  danno 
ibertà  popolari»  L' educazione  trascurata  del  popolo , 
esistenza  nulla  nel  diritto  pcJitico  della  nazione,  non 
leggi  quanto  la  nobiltà.  Lo  statato  dunque  riguarda 
le  cavalleresca  composto  di  quasi  tulli  i  nobili;  lenen* 

Tm    IT.  i 
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do  proposito  dell'  ordine  equestre,  discom:  di  uCEci 
e  dei  doveri  della  vita  civile.  I  Ggli  slieao  sotto  U 
potestìi  fiudiè  vivo  il  padre,  o  fliicliÉ  doo  gU  |ùaccui 
«iparli,  o  diventiuo  emancipati  di  proprio  diritto,  condneado 
il  padre  una  seconda  moglie.  Dove  il  padre  muois,  un  Ulif 
te  sia  nominato  in  tutela  dello  Gosianze,  Lo  statuto  pratf^ 
de  ai  minori,  e  alle  donne  di  cui  espone  la  dvbolexo.  Tifi- 
la legge  scrina  di  Vislica  fu  il  diritto  di  propricli  foofUl6 
in  modo  da  non  pylersi  prescrivere ,  e  preservato  dalli  in- 
fluenza degli  eredi.  Vivente  il  padre,  il  figlio  non  avei»  iJ- 
ritto  sopra  i  beni.  11  figlio  non  poteva  poisseder*,  nt^  dtspw 
rc  dei  beni,  che  im  giorno  poteva  possedere.  Le  succeswm 
però  si  limitavano  nlla  linea  mascolina.  In  mancanza  di  D{ii, 
le  figlie  succedevano,  e  quando  non  v'  erano  eredi  dtcMli,' 
beni  passavano  ai  parenti  piìi  prossimi  dalla  parie  di  ptoir; 
e  quando  pure  le  liglie  raccoglievano  retaggi,  potevano  ip«- 
aessarte  Ì  cugiui  dalla  parte  di  padre,  pagandone  il  prtm* 
in  danaro  contante.  Le  docine  con  assoluto  dominio  Wiwvtn'j 
le  doti,  e  le  donazioni  dei  mariti.  Lo  sposo  possedeva  U  Ai- 
Stanza  di  sua  moglie  defunta,  ma  doveva  renderla  se  cowlu- 
seva  nuova  moglie.  La  vedova  i  beni  del  marito  ai  figliai 
lai  restituiva.  1  figli,  o  cugini  la  sostanza  patema  a  «Ri- 
devano, sf!  il  pndre  vivendo  non  l'avesse  divisa.  Poteva  don- 
quc  acquistarsi  una  proprietà  per  via  di  successione,  P>g>0' 
dola  con  danaro  ad  un  parente,  o  per  compra,  per  Iibet>- 
»onc,  prese  ri  zi  oue,  dono,  testamento,  o  legato.  La  legge  «ir- 
ta espressamente  la  puscizria,  ma  dissimula  nel  caso  in  tu' 
possa  avvenire.  Allora  ella  .disparve  del  lutto  i  talvolta  w 
mostrarsi  nei  casi  in  cui  non  rispettavano  la  legge,  0  cjuQ' 
do  la  legge  non  prevedeva  ,  e  decideva  il  caso.  Lo  Mstow 
favellava  di  cauzioni,  poco  poi  dei  patii,  contratti  «  obbliji- 
xioni,  e  servitù. 

Ogni  uomo  rispondeva  di  se,  e  doveva  convinecrù  cob 
prtive,  testimoni,  e  giuramenti:  da  se  medesimo,  e  nel  niodc 
.  elesso  si  difenJrva.  L'  uomo  compariva  da  per  se,  coRmmfi' 
difeso  da  uu  avvocato.  Sebbene  lo  staluto  contenesse  cup>o>" 
numero  di  mezzi  per  decretare  nei  processi,  e  negli  ollrsg^' 
non  pertanto  spirava  uno  spirito  di  concordia,  e  di  coBcili)' 
xtoae.  À  nessuno  era  lecito  farsi  da  se  stesso  giustizia .  tot 
poteva  a miclieVoI niente  cofnporre  col  suo  avversario.  U  colpf 
To(e  si  commeltcva  alln  parte  oltraggiata,  ed  era  tenuto  a  sod- 
disfarlo, e  ó  p.isfn-|.!  le  uinnieiiiie,  e  le  pene.  La  niutilazioir 
era  raiuacriala  ni  colpevoli.  L'  infamia  sola  non  era  coropoBì 
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ìer  ammenda.  Negli  altri  casi  diverse  ammende,  talvol- 
ormi»  affrancavano  dalle  pene  corporalL  L'  ammenda 
aginria  o  per  omicidio  di  an  nobile  quaranta  marchi: 
I  morte  di  ano  scartabeltus,  nobile  di  eondiaioue  mi- 
trenta  marchi;  per  Tuorao  nnovamenté  nobiKtalo  quin- 
nirchi  X  per  un  contadino  quattro  marchL  L*  ammende 
igarsi'in  parte  all'offeso,  in  parte  alle  corti  di  giusli- 
[Xeterminate  le  ammende  per  la  motilasione  p  la  ferita , 
rcoisa,  e  quindi  più  facile  l*  accomodamento  tra  le  par- 
danno  dato  nell'  altrui  podere  »,  pe^ •violenza»  o  per 
componibile  per  ammende  mediocri.  Si  chiamavano  le 
ode,  settanta,  sessanta»,  cinquanta ,  diciassette,  sedici  ,  e 
id^  un  marco,  un  sesto  d'  un  marco.  Ma  un  ladro  col- 
fragranti  non  poteva  sfuggire  la  forca>  di  cui  non  ai 
nello   atatuto  di  Yisli^  ,   o  la   inCeimia  della   quale  si 

Severa  la  legge  ai  perturbatori  della  pubblica  quiete, 
rmicidì,  e  agli  incendiari,  nel  tempo  stesso  aborriva  no- 
e  i  auppliai  adoprati  in  antico  :  inferociva  contro  il 
ida,  e  r  assassinò  del  prossimo  parente  ,  e  non  solo  li 
nnava  alla  infamia,  e  Jid  una  morte  di  vituperio,  ma  il 
»  del  delitto  loro  toglieva» 

Jaantunque  lo  statuto  discorra  assai  e  di  pene  ,  e  di 
nda,  possiamo  nondimeno  di  leggieri  notare,  com'  egli 

ai  riferiaca  a  gravi  ammende,  delle  quali  non.  parla,  e 
{ne   avesse   vaghezza   di   ben  meditare  quelle  che  no- 

vedr^bbe  come  molte  di  loro  aieno  insufficienti,  e  di- 
;  col  secolo.  1  legislatori  non  commisero  questo  fallo  a 
le  dei  nuovi  istituti,  ma  perchè,  colle  nuove  leggi  me- 
ido  le  antiche  ,  richiamarono  in  vita  molte  leggi  già 
e>  in  oblio,  e  di  poco  momento  ,  mentre  altre  più  im- 
iti mancavano.  Ma  in  questi  secoli  nessuno  si  occupava 
ropa  di  legislaatone  sistematica ,  o  filosuiica:  raccoglie- 

e  pubblicavano  cogli  scritti  costumi,  ed  istituti  sparsi» 
adati  dai  bisogni  del  momento»  . 

jO  atatuto  diffusamente  discorra  della  giurisdizione  ,  vi, 
a  il  grado  delle  istanze  della  alta  giustizia  dc4  re,  de* 
iresti,  e  dei  giudici  generali  di  provincia,  dei  pailatint^ 
/  giudici,  dei  castellani,  e  loro  giudici. 
Spettava  agli  atarosti ,  ed  ai  castellani  fa  giurisdizione 
o  le  cose  criminali.  Ai  ciamberlant  territoriali,  gli  af- 
i  conGni,  e  simili.  Intorno  alle  successioni,  le  divisioni, 
ipero  dei  beni  decidevanof  i  palatini,  i  generali,  il  re  ; 
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«1  palatino,  al  generale  »  ed  al  re  anoora  i  dditti  di  Hali 
Lo  statato  daira  regole  certe  ,  per  fare  TaleioK  le  duóin 
-e  descriveTa  il  caso  in  cui  i  giudici  dovevano  ri&^pdjb  l 
autorità  giudiciarie  èrano  mallevadrìci  del  danno  monàij 
false  citazioni.  Indicava  il  tempo,. e  il  luog^  m  cu  ilamp 
.doTcya  accogliersi,  e  decider».  H  giùdice  aiòoltava  Ii'||i|j 
procurava  comporre,  e  profferiva  il  decreto  nel  bOtfUlik 
»,  o  in  coDtuinada  della  parte,  ^  tre  volte  citata  .atti  "^ 
periva.  Il  giudice  teneva  per  ainti  gì'  impiegati  si  ~  ' 
qpali  eseguivano  i  decreta  le  pene,  e  le  amimnde 
vano,  le  informazioni,  e  le  testimonianze  seoondavuV; 
tazioni  promulgavano,  e  d]strìbuivano>,  i  casi  ,ùnpvsMÌMp 
venuti  notavano,  e  a  comparire  datanti  la. corte  jl  fii^^ 
citavano^  dovevano  nel  tempo  stesso  comportarsi  M  i  ' 
re  cortesi,  leoiicedevano  loro  certi  piccoli  guadai 
severamente  puiilii,  se  oltrepassavano  le  ^tariffe,  o  k.^  _ 
levano  dauan.  .11  legislatore  p^  altra  parte  chiedeniH  I* 
tiganli  sommissione  iutera,  e  minacciava  rigide  penesdivr 
que  osnsse  romjiere  il  decreto.  Con  questo  modO'inlsM|[ 
aere  angusta  1  autorità  giudiciale ,  e  rendere.  riipeOittl 
tribunali,  e  i  decreti.  Però  potevano  (arsi  dimostcaDUllv 
dice,  e  biasimarne  .il  decreto,' dove  la  parte  si  senlifliil 
ma  bisognava  *  depositare  nelle  mani  del  giudice  pelli  |Hf 
se  ,  le  quali  a  lui  rimanevano  se  non  provava  quoto  fll| 
proposto.  Cosi  lo  statuto  della  Piccola  PoUonia  i  ed  a  fl 
esempio,  quello  di'Visli^a  diffusero  la.  giurisdizuNie  km J 
altri  articoli  Io  statuto  di  Vislica-  descrìveva  regok|M 
quali  i  giudici  dovevano  condursi  nei  differenti  e»it^3 
vedevano  aucora  molti  articoli  riguardanti  le  le^  pm 
ed  altri  le  leggi  Givtli.  li  modo  adoprato  nel  raccoglierne 
sti  articoli  cagionò  frequenti  ripetizioni,  né  ciò  farebbM 
guasto,  dove  si  accordassero  tra  loro;  ma,  già  lo  noliii4 
antiche  leggi  si  confusero  le  nuove,  senza  connessione  dr4| 
te.  Talora  la  stessa  ammenda  era  nominata  dne  vellf .^ 
modo  diversissinu),  o  il  numero  degli  anni  della  pretfntfM 
non  era  da  per  lutto  il  medesimo^  Talora  il  figbo  sofli"^ 
tQ  da  una  antica  legge  rompeva  il  giogo  dell'  aatorilà  f 
terna  ,  per  consumare  quello  ,  che  non  ancora  poiNW 
Mii  questi  impedimenti  non  erano  tali  da  guastare  1* li 
cuzione  della  legge  :  in  processo  crebbero .  di  moho  p 
gravi.  , 

Raccontano  le  cronache  avere  i  popoli  con  molta  f^ 
accolto  questo  statuto,  ed  averlo  ancora  praticato,  nudi 
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anoora»  comef  dopo  la  morte  di  Casimiro  il  Grande,  sol* 

regno  di  Luigi  ,  e  nel  sucoessivo^interregno,  non  solo 
Maaffdiay  e  il  disordine ,  la  violenza ,  la  confusione  ,  gli 
;  i  delitti  sconvolsero  il  pncse^  ma  per  somma  sventura 
c'oUiato  lo  statato  di  Vislifà.  Allora  proruppero  i  co- 
«  e  le  usanze  contrarie  alle  leggi.  La  Grande  Pollonia, 
r  affetto  alle  antiche  istituaioni,  o  invidiosa  delliei  prefe- 

(DiMicessa  alla  legislazione  dalla  Piccola  Pollonia,  tornò 
ot  antichi  statuti,  e  gli  mantenne  ostinata:  impedimento 
leve  allo  sviluppo  delle  leggi,  Derocchè  i  costumi  della 
la  Poilenia  diUerissero  affatto  da  quelli  della  Grande 
wlàm  Gli  statuti  della  Grande  Pollonia  accolsero  piii  se- 
piiTvèdimenti  per  allontanare  le  donne  dalla  successio- 
alla  linea  mascolina,  concessero  ai  figli  il  diritto,   njtor- 

madre ,  di  erigere  dal  |)adre  »  cedesse  loro  le  materne 
iUb  e  parte  delre  paterne;  indicarono  un  numero  d' an- 
ollD  niaggiore  per  le.  prescrizioni  ;  non  accettarono  dif- 
Ip  tcn  i  nobili,  ordinando,  si  pagasse  per  la  morte  di  un 
i^oo  qualnnoue  trenta  marchi ,  del  pari  intomo  le  am- 
ie per  le  ferite,  e  percosse.  I  sei  marchi  pagati  per  la 
a  CD    un  contadino  si   dividevano  inf  due   parti  eguali , 

alla  parte  offesa,  l'altra  al  signore)  diverse  pene,  più,  o 
►'gnvi  BBOtate;  le  mercedi,  e  le  tasse  délto  giurisdizioni 
jrmi  'la  Wocedura  teneva  altri  costumi.  Ecco  quali  kg- 
la  Grande  Pollonia  quando  fu  soppresso  Id  statuto 


iliifa.  La  Piccola  Pollonia  per  contrappósto  trascura  sK 
ili  ptopòsti  dalla  Grande  Pollonia.  Le  provincie  t  i  di- 
i  ,  e  le  terre  seguono  Y  esempio  ,  e  fanno  lo  stesso. 
mìo  ai  presentava  con  delle  eccezioni ,  ed  impediva  riu- 
so le  leggi  generali,  e  conformi.  Dello  statuto  di  Vislica 
vino  pochi  esemplari ,  noti  appena  di  nome ,  agli,  uo- 
dì  stato  sconosciuti  ,  e  non  pertanto  centro  ,  e  base 
legialatione ,  e  'comprensivo  nei  suoi  articoli  il  fon- 
■Bo  àtt  Olii  doveva  posarsi  un  regno  sottoposto  ad 
^gesola. 

Nondimeno  sotto  il  regno  di  Luigi,  nel  successivo  intcr- 
1'^  nei -regno  di  Edvi/^e,  nel  principio  di  quello  d'  la- 
i^nnmék'osi  cambiamenti  avvennero  nella  giurisdizione 
Provincie  riunite  alla  Pollonia.  Gravissima  poi  era  l' ss- 
dèl  re,  qtiàntnnque  da  un  luogotenente  generale  rappre- 
Oi.  Difficile  invocare  acereti  supremi  dalla  corte  lonta- 
.  le  wiefOf  od  assemblee  provinciali  si  rlunivnno,  e  sie- 
o^  senza  presidente,  a  cagione  del  re  lontano.  Da  lungo 
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tempo  io  Ungheria  i  colloquia  deliberavano  mawcanlir  3.ft 
I  nobili  pollacdii,  «a  imitando  gli  Ungberèri»  o  l'oal^glli  iJ^ 
^assenza  del  re^  o  finalmente  in  processo  per  V  impiMrilAl 
che  il  re  ^  risiedendo  nella  Lituania,  o  nella  Russia»  poiw 
da  per  tutto  trm^arsi  »  si  convocatano  in  colloguia,  o  esa* 
venius  sotto  la  presideoaa  dello  starosta  generale,  o  ^  fnl- 
la  del  palatino.  Quest*  assemblea  diventò  V  istagag  -anpiew, 
in  cui  non  pure  i  palatini,  ma  ed  anche  i  baroni  i^Mitm- 
no  gli  affari.  Noi  possiamo  credere  quealà  esaer  1'  qpòci 
in  cui  1'  autoritk  degli  starosti ,-  e  per  cooargaensa  qaA 
dei  tribunali^  si  ailunentasse.  Ai  re  piaomie  propone  |^ 
starosti  all'  esercizio  di  certi  uffici  pubblici  ,  qainoi  a  lérs 
spettava  imporro,  e  raccogliere  le  tasse.  peraegniCm  a.fol^ 
voli,  \igilare  all'ordine,  e  alla  quiete  del  diatrètto^ -poro tk 
fossero  servitori  più  fedeli  degli  altri  ricavati  dal-  grado  «* 
natorio.  Molti  tra  loro  prendevano  cognizióne  dei  ddittici- 
pitali  ,  inoltre  governavano  la  cittk  dove  aiedevano ,  e  i  ca- 
stellani ,  ò  diventavano  starosti ,  o  oedevano  la  ginriifiMu 
criminale. 

L' autorità  degli  starosti,  e  dei  tribunali  aumentata,  co^ 
mincia  a  molestare  la  nobtltli.  E  cniando  le  caridhe  si  fe- 
cero nazionali,  e  nazionali  ancora  i' beni  della  corona,  aliàn 
i  signori  sollecitarono  a  gara  l' ufficio  di  starosta.  In'  qnsils, 
le  giurisdizioni  dei  palatini,  e  dei  castellani  declinavano;  b 
giurisdizione  starostiiia,  e  i  colloquia  subentravano  loro.  Gli 
abitanti  della  Gmnde  Pollonia  ordinarono  i  nobili  non  do- 
vessero comparire  nei  giudizi  dei  castellani.  Cosi  i  castellanii 
tranne  l'alta  dignità  di  senatori,  come  rappresentanti  delli 
nazione,  videro  Tantica  loro  autorità  cittadina  indebolita  tan- 
to da  non  potere  influire,  se  non  cbe  sopra  alcuni  r^oli- 
menti  di  polizia.  In  questo  modo  vengono  a  cambiare  tutte 
le  cose  nel  mondo.  Siccome  avvenivano  gravi  mntamenti 
nella  giurisdizione,  ed  amministrazione^  cosi  occorrevano  noa 
lievi  riforme  sopra  le  leggi.  Già  molti  anni  erano  scorsi  dsl* 
la  promulgazione  dello   statuto   di  Yislifa ,  e  poco   dopo  k 

{promulgazione,  morto  Casimiro-il-GrandCf  al  tempo  d'  Jagel- 
one,  le  assemblee  provinciali,  o  territoriali    si  moltiplicaro- 
no,  e  i  nobili  vi  deliberarono  soli,  o  al  cospetto  dd  re. 

Queste  deliberazioni  avevano  forza  di  legge  ^  temporarìe 
alcune,  e  ben  tosto  obliate,  altre  ripetizioni  di  quelle  cod" 
tenute  mllo  statuto  di  Yislira:  la  qual  cosa  dimostra,  come 
male  fosse  oss(;r\ato.  Pretendevano  la  Piccola  Pollonia  ordì* 
nasse  la  sua  giurisdizione  nel  modo  stesso  della  Grande  Poi- 


LEGlfLAZIONE  Zg 

m,  pretendetano  It  Grande  Pollonia»  le  taase.  e  le  impo- 
winliiwe  eoa  quelle  della  Piccola  Pollonia.  Ogni  provincia 
^mom  di  gOTemarai  per  vin  di  ecceuonL  Gli  abitanti 
■r  Grande  JPoUonia  mantenevano  1*  ammenda  da  pagarsi 
igjMKe,  cjnando  uccidevano  qnalchednno  dei  suoi  contadi- 
Molte  islitnùoni^  che  ripetevano  le  leggi  di  Vislifà,  in* 
liMeyano  riforme,  e  tendevano  alla  concordia  delle  pi;o- 
Ì9b  Cod  fu  riformata  la  legge  della  Grande  Pollonia,  che 
iltiva  il.  figlio,  morta  la  madre,  a  prender  parte  dei  beni 
ami.  L'insieme  di,  tutta  la  legislaEione  poteva  nel  suo 
la  progresso  avvantaggiarsi,  dove  non  fosse  caduto  in  di- 
iui  lo  sitatnto  di  VisiÌ9a9  fondamento  di   ogni   legi- 


.^H  ^privilegio  concesso  da  JageUone,  l'anno  1 430,  nell'as- 
lUeà  di  Gserwlnsk,  ai  nobili,  settantaclnque  anni  dopo  la 
la  di  YislÌ9a ,  solennemente  guarentiva  la  conser\'azione 
Ip  atatuto  di  Yislica.  Negli  anni  successivi  si  moltinlica- 
m  mohissim!  articoli,  i  quali  non  pure  lo  statuto  di  Yi- 
i  ripetevano,  ma  -  ed  ancne  Io  riformavano,  o  mutavano.  A 
rita,  quando  nel  14^  Jàgelloue  discusse  le  leggi  in  modi 
àmpi,  e  completi,  si  potè  di  leggieri  comprendere  essere 
^M  UgP  ^™  estratto  modificato  dello  statuto  di  Yisli(a. 
■ivfl^gio  di  Gaerwinsk  nel  1430  domanda  conservate  le 
p '£  Yislifa,  egli  volle  reprimere  e  .guarentire  questo 
nto  da  qualsivoglia  ofiesa^  salvare  dal  pericolo  'le  basi 
a  legislazione,  e  la  legge,  che  pur-  doveva  esser  unica  per 
o  il  regno.  Inutili  riuscirono  i  suoi  sforzi,  e  comunque 
movati  in  processo,  ed  in  moltissimi  casi,  furono  promul- 
t  leggi  transitoriali,  e  parve  esser  dimenticato  lo  statuto 
^^ulif a.  Ma  a  Czerwinsk,  ed  in  altre  diete  nel)'  antico  vi- 
e  Io  ristorarono,  se  ne  moltmlicarooo  le  copie.  Gli  av- 
iti accanU>  agli  statuti  di  Warta  posero  quello  di  Yisli- 
e  del  continuo  lo  citarono  davanti  i  nobili,  ed  i  giudi- 
Ma  questo  statuto  non  era  quel  desso  un  secolo  innanzi 
Uicato  a  Yislifa»  I  copisti  non  avevano  trovato  il  te&to 
>,  scevro  da  tutte  le  modificazioni,  sicché  pochi  giudici 
soDOSCievano  nella  purezza  sua  prima:  avvenne  quindi  che 
aàtnto  di  Yislifa  riuscisse  insufficiente  per  i  costumi ,  ed 
lye  del  luogo»  I  copisti,  e  la  pratica  composero  un  altro 
alo  un  tal  poco  diverso  da  quello  di  Yislica ,  che  tutti 
articoli  della  Grande  Pollonia  aggiunse  a  quelli  della 
sola  Pollonia,  e  Vari  mutamenti  introducendo  nelle  picco- 
)08e  non  mutò  lo  statuto,  ma  ne  produsse  copie  discordi 
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tra  loro,  conflerrando  quasi  latte  le  diaccepinse  «  e  i  £fie8 
dello  statuto  di  Vislifa.  Lasciavano  ai  colami  locali  la  a 
ra  di  regolare  V  applicazione  di  qaesto  statato,  che  por  Ah 
Tcva  essere  obbligatori»  a  tutta  là  nazióne.  Cod;  sotto  Q  Mh 
me  di  Vislifa,  il  caso,  V  aÌNtudine,  i .  oostonu»  la  pratica  gia- 
diciaria,  e  ì  comsti  diventarono  legidatori  »  e  confennaroao 

Suèsto  sututOy  il  quali!  aotto  nome. di  Vislifu  presentanas 
Ile  diete,  come  base  fondamentale  ddla  kgialazione  aeett- 
tato,  e  molte  volte  lo  impressero  (1)*  Io  non.  ripeto  iampt 
|ttù  ci&'  che  componeva  lo  statuto*  delto'  di  Vialifa»  pii  ast 
mi  fermo  sopra  gli  statuti  piid>blicati  nelle,  diete  mi  priad- 
pio  del  secolo  quinto;  furono'  aggiunte,  tendenti  a  mif^ion- 
re^  o  a  sviluppare  la  legislazione.  In  questo  modo  praosfe 
reno-  le  leggi,,  ed  istituti  della  Fellonia  fino  ai  tempi  de^ 
Ia|;eUoni. 

(4)  Du9  vpUé  itmm/MOùjweno  Fmimo  ii9ifpnt9i^  Letur  m  Uf^t  m 
volta f  nel  t506,a  CrtMuMm^pretso  GiommiI  MaiUr'^  éai  wdm^wm 
V  mkuù  4740,  per  U  tmf  di  Kcmmrtki  m  ymrmuim^  lìrifg  —prt 


OmeU^mUo  _  , 

noria  4tUa  PoUomm  non  posto  tmeofo  ,  corno  ira  fooo  io  Imm  • 
owantog^iorono  di  vmo  notaio  odmomo  dolio  ttatuto  di  #^irfwf,f 
di  oliti  mola  ttoiuii  ttùaionaii  del  neolo  V.  eoomawomii  ,  o  àm^ 
Mieati.  Il  douo  frofueoro  4M  Uoii^tità  di  VmonU  Cmm 
Vhnonio  HondéMO  il  oogopò  m»  molim  dilìgonom  di  qmit  ipMi 

?ik  lo  oanfromtoym  oon  MuCi  MciiOMrite'.y  odo  oommo   cpor»  Mi 
^oltoHÌM  oòm^noM  oon  mm  oritioa  m  rinormn  U   màio  4tUo  « 
imiora  punaMo, 
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INTRODUZIONE 


T      , 

JL  popok  poUacchi,  e  le  (Me  retadre  alle  loro  etiitetiM  vm- 
Bo  oggi  p^ù  che  mai  soonoiciute,  oomnnqàe  durino  da  quin- 
dici «eooli  in  Europa,  •  apparteogana  da  nere,  alla  ohieia  caU 
toGca  «  é  da  mille  anni  ai  reggano  polilicamente  in  reamia» 
Nd  aecolo  XV  e  XYI,  nei  bd  giorni  di  gloria,  diireraamenta 
camminava  la  bisogna.  I  sapSenli  d'Italia  alla  avilUt  jed  agli 
scrittori  poUacchi  applandiYano.' 

Ma  nel  secolo  A.VII  gli  avvenimenti  mutarono»  (^reseera 
la  Francia  ,  ed  ogni  suo  progresso  in  crnel  tempo  Verso  la 
letteratura  segnata  nn  passp  retn^adp  per  la  Póllonia* 
li'  inCoUeran^»  già  ignbrau  nelle  nosàrè  eontràdé,  turilo  ben 
tòsto  il  giudiaio  dei  citudini.  del  re,  del  clèro,' sopra'  ogni 
ahro  Cristian^  per  avventura  il  piik^  dotto*  I^  idee  poliUcue^ 
e  letterarie»  la  prosa,  Te  odi,  la  ìrogua  stessa  caddero  in  mi- 
serabili rovine.  L' anarchia  e  le  guerre  étraniere,  41  Uheruik 
tvro,  le  confederaaioni  mandarono  sottpsopra  il  paese*  I  ta-* 
tari,  i  moscoviti,  i  turchi,  i  tran«ilvani,  i  cosacchi ,  gli  sve- 
desi, i  brandeburghesi  col  ferrò  ,  e  eoi  fuoco  guastarono  la 
bella  PoUo.nia.  Infuriando  onesti  terrìbili  flagelli'  ogni  cosa 
disparve,  i  villaggi  deserti,  le  città,  tanto  popolate,  ed  indù* 
striose,  per  sempre  in  frantumi  si  sfasciavano.  Nel  segnò  di 
Giovanni  Casimiro  perirono  meglio  di  tre  millioni  di  abitan- 
ti, i  taluri  soli  durante  questo  regno  ne  menarono  schiavi 
1,2t4,0()U|.  193,000  individui,  cóirendo  l'anno  1652,  mori- 
rono di  peste  a  Cracovia  ,  e  nelle  sue  vicinanxe  ;  le  perdita 
fatte  da  questo  re  si  valutano  quattrocento  millioni  .di  fiori- 
ni. Carlo  Gustavo  a  sua  posta  inonda  la  PoUonia  di  mOnetjB 
folse  per  una  somma  di.43f440jOOO  fiorini.  La  miseria  ogni 
giorno  più  dura,  ed  il  regno  dei  principi  di  Sassonia  )a  fo- 
llata, e  la  dottrina  lei  paese  «opprimono  del  tnttOb 
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Vcnmeiite  la  condBàone  deDa  Ftiocia  in  qnel  tn|i 
diflBnrra  di  poco  dalla  PoUonia  ,.niA  almeno  riaTenÌTaa 
conforto  nei  progressi  letterari 

Dopo  i  primi  anni  del  secolo  XVII  i  TisEgittori  p» 
ro  a  visrtare  la  Polloniat  e  per  noetra  sventura  i  fUggioé* 
bero  io  proporzione  deUa  nostra  decadenza.  Nel  164&  & 
vanni  V  Agricolo  commendava  la  cif  iltà  del  paese.  Nd  IflB 
Jouvin  di|  Rochefort  celebrava  le  belleue  di  mohissiaie  àà,^ 
e  castelli  della  Piccola  PoUonia.  Sotto  Sobieski  le  tium 
tra  la  Francia»  e  la  PoUonia  si  strinsero,  ai  tempi  di  Sttr 
alao  Leszczynski  diventarono  maggioru  Ma  la  Francia  mòA 
lava  allora  d'  ingegni,  la  Pollonia  decadeva  in  tenebre;  Ra 
possiamo  giudicare  dei  popoli,  se  non  per  quello  cbe  a>»4P 
ata,  e  quantunque  le  altra  naiioni  fossero  inferiori  aUs  fm 
m,  nel  secolo  XYI,  non  se  no  accorgevano.  Lo  <>*■■  ff 
iofiniumente  superiori  nei,  secoli  XVII  ,  e  XVIIIi  aifll 
templandola  nei  suoi  giorni  di  squallore^  e  di  duolo,  vb^ 
eludevano  essere  mai  sempre  vissuta  in  cotesto  omUm 
Errori  gravi  intomo  l'istoria  politica,  e  la  ci  villa  di  fM* 
popolo  si'  convertirono  in  dógnu  ,  e  trapassarono  di  bMi 
in  bocca  ad  ingannare  il  inondo,  tranne  Rousseau,  [e  ■>% 
ricche  la  PoUònia  ebbe  il  nome  di  baibara.  ■ 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  la .  Pollonia  riioi»il 
spirito  nazionale,  la  lingua,  e  i  costumi  ri  svegliano  diliìp 
go  letargo,  h*  ordine  dei  gesuiti  abolito  ,  nuove  seoolefii^ 
date ,  la  gioventù  cerca  nelle  dolorose  rimembranze  dei  p 
sato  la  luce  per  rischiarare  il  futuro.  È  convocala  la  a^ 
costituente  (nel  1768-1792).  I  nobili  abbattono  T ettb 
mostruoso  del  governo  ,  la  memorabile  costiturione  U  ' 
Maggio  I79I  compilano^  e  sopra  le  rovine  della  rivillàv 
generata,  la  civiltà  moderna  riedlficauo.  Quest'  epoca  di  1* 
nuova  poteva  svelare  allo  straniero  la  mistcrioM  esi^atf 
della  Pollonia  in  mezzo  agli  slati  di  Europe,  piacque  A  v 
alino  non  favorire  le  cose  pollacche:  percossa  a  mòrte  i  ^ 
suoi  figli  la  pinngonoy  e  sola  una  speranza  languida  le  n^ 
ne,  V  oìiito  della  libertà  irancese« 

Gli  scrittori  stranieri  ignari  dei  fatti  stimarono  mess'' 
Pollonia  di  quello  che  meritasse,  non  acp|iero  dislisg**' 
quanto  a  lei  individnalmente  appartennra,  e  quanto  coss** 
rata  in  relazione  alla  politica  dell^  Europa,  e  quanto  fi  ^ 
mune  serbava  con  tutto  il  genere  umano.  Ma  nessaBOpf*^ 
rapirle  1  onore  di  mpprevutare  sola  negli  ultimi  rinfie  ^ 
coli  la  stirpe  slava ,  come  nou  potraniA  toglierlo  alla  t^ 
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cbj  di  rappresentare  i  popoli  latinL  ,Nel  aeeolo  ia  dho  ti* 
Tiamo  le  fortuDe  dei  popoli,  e  la,  «Ulna  dalle  <f entore  lofo 
devono  occujpare  la  parte  altre  volte  tennta  dai  dogmi»  e 
dalla  biografia  dei  sovrani.  Non  dimentichiamo  dover  essera 
gK  annali  dei  popoli  giudicati  ^  siccome  Sismondi»  Gniiotj 
e  Yillemain  giudicano.  Bisogna  oom'  essi  han  fatto  tiaspor* 
tarai  nel  paese,  e  cercarvi  la  verità.  Bisogna  ben  conoscerà 
r  istoria  delle  tre  stirpi  dominanti  l' Europa,  dopo  )a  caduta 
dell'impero  romano,  latina»  germanica,  slava.  Bisogna  bene 
arvertire  V  epoca  in  cui  coteste  razie  furono  gentili ,  non 
meno  che  V  altra  in  ciii  diventarono  cristiane;  segnare  una 
linea  tra  i  popoli  conquistati  dai  Romani»  e  i  loro  ooncpii- 
alatori»*  tra  gli  Alemanni,  e  i  Latini»  tra  gli  Alemanni  e  gU 
Slavi,  tra  gli  Slavi»  e  le  ciurme  di  Attila;  paragonare  tra 
loro  i  costumi  jurimitlvi  e  gì'  istituti ,  l|i  vita  pagana ,  e  la 
Tifa  cristiana:  tutte  queste  cose  deve  considerare  principal- 
mente lo  scrittore  il  quale  Cerca  nel  passato  gli  elementi  del 
predente  ordinameiito. 

Si  tengano  pure  i  Latini  degni  nella  lor  vita  cristiana 
aopra  gli  altri  di  osservasione,  che  gli  Alemanni  ne  conten- 
dano loro  r  onore;  gli  Slavi»  che  quanto  possederono  come 
pagani  perderono  in  grembo  al  cristianesimo,  reputino  la 
'cansia  loro  come  la  fiii  cristiana,  e  più  sacra;  non  per  que- 
alo  r  isterico  lasciefÀ  svolgersi  dai  clamori  dei  primi  r  né 
sgomentarsi  dai  secondi,  uè  dispreaaare  i  terzi;  la 'sua  dot- 
trina è  la  morale,  il  suo  dogma  la  verità,,  il  suo  popolo  gli 
nomini.  Giudice  dei  secoli,  e  dei  popoli  deve  amar  tutti  di 
peri'  amore.  Libero  ,  è  indipendente  col  libro  del  passato 
tra  mano  saprh  ad  ognuna  di  quéste  tre  stirpi  rendere  la 
giustizia  che  merita  »  mostrerà  ciò  che  v'  è  di  scoiale  e  di 
antisociale  nella  vita  loro,  e  dirà  forse  essere  la  civiltà  cri- 
stiana dei  popoli  latini  intellettuale,  quella  degli  alemanni 
politica»  r  altra  degli  slavi  morale. 

Ma  quale  immenso  studio  abbisogna  per  giungere  a  sif^ 
fatte  conseguenze!  Quanti  casi  materìaU  vanno  tujttavia  scbno- 
eciuti!  Quanti  altri  ci  si  offrono  sotto  ingannevole  aspetto  I 
Uè  io  sarò  da  tanto  di  rompere  il  velo»  che  nascose  gli  Sla- 
vi agli  occhi  dei  Latini.  Elsporre  tutto  di'  un  popolo  del 
quale  nulla  è  noto»  o  mal  noto  dark  materia  al  luturo  sem- 
pre giusto»  ed  argomento  a  mille  opere  da  compilarsi.  Io  mi 
propongo  alcune  cose  discorrere  intorno  la  letteratura  antica 
della  Pollonin.  Questa  letteratura  fomicrà  parte  un  giorno 
deir  istoria  della  civiltà  intellettuale  del  pa«^%  Questa  civii- 
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tk  iatePettnale  nei  cinque  oltiitti  eeooìi  fa 'ooosegneiBa  delk 
eStilUi  politica  dei  dnqae  secoli  precèduti.:  e  la  civiltl  fo- 
litica  pmdeva  origine  dalla  tìU  mcfnle  degK  antichi  po^ 
alavL  Tacerò  dnnqae  fnoltimmi  particolari  iniportantii  m 
lìputerò  ad  una  spede  di  «ommano,  .lasciando  ìe  astrattene^ 
per  descrivere  i  fiìtti|  avrentoroao  se  potrò  chiarire  inp^ 

rioni  mal  comprese,  e  indicare  ài  nostri  giovam  jileria 
secolo  XIX  tadto  leali,  'e  sapienti  nntf  terra  CDogodi 
di  bellissime  ricerche. 

Nessuno  d^bi^a,  la  d^ntii  pollacca  essere  derifata  Ù 
cristianesimo,  e  molto  meno  ne  dubiteranno,  annodo  safvii- 
no,  come  i  Pollaòchi  nulla  devono  ai  padri  slari.,  traaafe  h 
lingua,  gli  usi,  e  i  costumi.  I  loco  diritti  politici  aonp  Sr 
atinti  da  quelli  degli  altri  alari,  e  il  cristianerinio  noè  K 
produsse,  ma  li  santificò:  quel  dominio  acquìstaMoo  eoi  ssa- 
gue  sulle  -sponde  della  Vistola,  p^r  ben  cinque  «ecoli,  sotto- 
poste alla  assoluta  autorità  dei  principi  loro,  daraote  altri 
cinque  secoli  costituiti  in  régno  federativo,  composto  di  po- 
poli diversi  di  origine,  di  costumi,  di  lingua,  d'istitoiMUr 
di  dialetti,  di  religione,  di  dogma.  In  questo. insieme  cosi  #* 
scordante  Ip  spi^o  pollacpo  era  ponto  d'unióne,  e  il  cstto- 
licismo  spandeva  benefici  grandissimi. 

Cosa  erano  dunque  questi  diritti  politici?  Ad  altri  la  ca- 
ra di  rispondere  a  questa  domanda,  e  poi  la  divisione  deils 
PoUonia  fa  di  leggieri  compreude'rli:  dirò  soltanto,  il  criitis- 
nesimo  essersi  introdotto  nelle  nostre  contrade  per  via  di 
persuasione,  non  con  la  forza,  e  già  da  due  secoli  esistere  di- 
stinti dagli  altri  slavi,  quando  abbracciammo  questa  religione 

Qual'  era  la  nostra  barbarie  ?  Questo  a  noi  spetta,  ri- 
spondere, ed  io  credo  per  conseguenza  necessario  rìferiie  io 
poche  parole  la  sua  istoria  ,  la  quale  comincia  dal  IV,  e  a 
conclude  nel  X  secolo.  Di  qui  comincia  la  nostra  civiltà  in- 
tellettuale. Questa  cognizione  riesce  necessaria  a  colui  ,  che 
81  rese  esperto  nclP  epoca  precedente  al  cristianesimo  dei  po- 
poli latini,  e  germanici.  Chi  sa  còsa  ella  offriva  di  bene,  e 
di  male?  cosa  i  popoli  conservarono  dei  paterni  istituti,  così 
del  cristianesimo  ricavarono  ?  finalmente  quello  che  presero 
in  se  stessi  ? 

IL 

Degli  aoUcbi  SUtì. 


ra 


Gli  Slavi  sono  stranieri  in  Pollonia,  come  per  avventii- 
colla  nmaneute   Europa  ;    non  voglionsi   confondere    cui 
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atif  né  cogli  Sciti,  né  col  popolo  ,  diinorante  prima  di 
in  queste  nostre  contrade  (I).  Occorre  in  Giomandfs, 
M>  ael  secolo  X,  verso  V  anno  876,  la  prima  mensione 
ro.  L'  illustre  islorìco  OssoHnsk»,  con  molta  apparenxa 
TO,  suppone,  fosse  antica  lor  patria  il  mezzo  giorno  del- 
beria  ,  e  V  antichità  li  conoscesse,  cui  nome  di'  Budina, 
Bouddlins.  Le  torme  erranti  della  razza  tatara^  ed  altrt 
[azioni  venute  dall'  estrema  Asia  a  volgere  sottosopra 
%  parte  di  mondo^  fin  nel  III  secolo  avanti  l' era  cristia- 
rosegue  lo  stesso  scrittore»  dalle  pacifiche  dimore  i  Bou- 
aicdarono,  e  nell'  Europa  respinsero.  Quest'  epoca  è  me- 
nda per  lo  spatriamento  dei  popoli,  e  la  caduta  dell'im- 
d' occidente.  I  Sarmati,  gli  Eruli,  i  Vandali,  ed  infini- 
ite  tribii  viveano  in  quel  tempo  sulle  terre  pollacche. 
tictf  Germania  si  distendeva  uno.  alla  Vistola  ,  ne  ab* 
Miaroqo  gli  abitami  la  parte  orientale,  sicché  gli  Slavi 
«io  paciUco,  aborrenti  di  errare  come  i  Tatari  ,  o  di 
«ttere.  come  i  Germani,  occuparono  il  paese  deserto.  La 
loro  avanti  il  IV  secolo  è  ignota  del  tutto.  Ria  quali  s! 
Dtano  agli  scrittori  del  medio  evo  provano  essere  la 
aione  loro  conseguenza  di  vita  lunghissima,  e  tranquil-' 
ta^  perchè  malgrado  la  copia  della  gente  ,  e  la  salvati* 
a  dello  spirito,  il  senno,  1'  onestà  ,  e  la  pacatezza  for- 
r  indole  principale  della  stirpe.  Fino  al  nono  secolo 
ro  divisi  in  mólte  repubbliche  o  comunità  rustiche,  al- 
li  formarono  in  differenti  stati,  e  seompartimenti  arma- 
nindi  per  cinque  secoli  interi  precedenti  idla  sua  divi- 
la  Pullooia  sola  rappresenta  V  indipendenza,  il  genio  , 
ostami  della  loro  stirpe. 

?rocopio  scrive  degli  antichi  slavi  questa  sentenza  :  di 
no  né  maligno^  uè  perfido,,  semplici  di  costumi  ^  ed 
I.  L'  imperatore  Maurizio  aggiùnge  :  gli  Slavi  sono 
gli  stranieri  benigni^  e  con  maggiore  studio  li  tute^ 
,  e  salici  da  wh  luogo  ali*  altro  trasportano  ,  che  se 
'o  propri  parenti  ,  e  dove  per  trascurantu  di  colui 
ìoveva  prenderne  cara  avvenga  ette  il  forestiero  ri* 
danno  ,  il  suo  vicino  gli  muove  guerra^  così  volendo 
ustizia^  vendicarsi  lo  straniero* 

K  noi  malica  lo  spazio  per  citare  estesamente  la  test  imo- 
A  degli  storici,  e  preferiamo  raccoglierla  in  poche  parole» 

)  dorgio  Samueit  Bandtkie  confa  diciannove  dh'rrxe  g€neah(^ie  dtf^U 
51» W,  di  etti  provm  lajninià.  ttt.  ffU.  t.  /.  fi.  m, 

T.   iY«  4 
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QaesU  bontk,  con  la  quale  gli  stmiieri  aceogliefiM^t 
ce  Lorenzo  Siirowicki,  la  probhky  eoa  la  quale  allt  «coiai 
loro  irigflaVano,  le  inginrìe  fatte  vendicavano,  dimostrmi 
pare  apertamente  nn' cuore  onesto^  e  gli  scrittori  dilanili 
paesi  per  ben  cinque  secoli  ripetono  le  medesime  lodLhi 
quanto  essi  scrìvono,  troveremmo  difficilmente  un  popob  al 
onesto,  più  fedele,  più  mite,  nei  costami  severo»  agli  Hih^ 
ri  ospitale  ,  pronto  a  largire  altrui  la  propria  sostsoHi  CI 
apostoli  della  religione  cristiana  cupidi  di  ricefere  iin  iM 
la  corona  del  martirio,  se  ne  tornavano  dolenti ,  e  m  è^ 
deri  delasi:  talora  per  dimostrare  lelo  religioso  i  tcflHÌ# 
gli  Slavi  ardevano ,  gli  idoli  rovesciavano  ,  ma  ansili  mI 
di  montare  in  furore,  e  vendicare  le  oiFese  degli  Dei  Ksrfft; 
pativano  ,  o  con  molto  riso  li  boriavano.  Insomma  ia  ^ 
occasione  V  indole  slava  apparve  temperata  ,  indipenfal^^ 
lieta.  Tutti  i  monumenti  storici  cont'ermano  quella  d^ij 
suonatori  di  zampogna  dissero  all'  Imperatore  di  Biifli  . 
€€  Inesperti  nelle  armi,  noi  sappiamo  destramente  mosaél 
ce  liuto.  Ignoto  il  ferro  nelle  nostre  contrade ,  ddls  pA 
•e  ignoranti,  della  musica  innamorati,  meniamo  dilettoaiìi 
*  e  tranquilla.  M 

Singolarissima  poi    la  religione  degli   SlavL  Gli  Ajl 

nar,  ed  Ermoldo  riferiscono  ,  credono  in   un  ioio 
in  cielOf  a  tutto  imperante» ...  lui  solo  tra  i  cdesd 
rano.  Sopra  la  foce  dell'  Odor  fabbricata  in  forma  di  tiìsi* 
golo   giaceva  Retra  la  loro  cittk  sacra. 

Vediamo  come  Lelewel  favelli  intorno  la  religioac  ié 
gli  Slavi.  Nessun'  altra  dignità  oltre  Dio  conosoevaoOi  D  ^. 
natore  Procopio  Cesariano,  vissuto  verso  la  metà  del 
VI,  che  vide  gli  Slavi,  e  seco  loro  conversò  intomo  sDa , 
pria  religlione  c'insegna,  come  conoscessero  il  solo  Dio òi^ 
loro  del  fu/mine,  signore  dell'universo  intero  (1),  ^i  e»' 
sacravano  bovi,  ed  altri  animali,  lui  pregavano,  al  ètUt 
non  credevano.  Il  medesimo  autore  aggiunge  cbe  adonfii 
ancora  i  fiumi  (2),  e  che  tiravano  le  sorti  a  secoadi  J^ 
corso  di  quello.  Forse  queste  divinità  avevano  qualcha  idr 

(4)  //  Sii^nor  delt  Univeno  èi  chiamava  SwÌAiowid  ,  pmtiU  cof^ 
da  due  altre  :  Sviat  in  dialeUo  polia^eo  li  mondo  :  wid  dttvt  ^ 
X'trha  widit  t^dere,  I  Germani  pentarono  trowye  in  fivifo  ** 
^jueUo  di  Santo  wit,  fterchh  in  lingua  stava  «i  traduee  Swidt  ^ 
^MeHIura  affatto  etimologica,  e  da  gran  tempo  ripatate  feUtf- 

(0  Tre  fiumi  delia  Polloni  a  hanno  nome  di  Dto:  uno  ha'»,iÌioi**^ 
IfUo  poUaeeot  V  altro  Bah  rueto  »  U  teno  Bmak^pioBoU  di»  i*  ^ 
letto  pollaeto. 
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■ione.  «Ile  diverse  emanazioni  della  natura ,  e  il  calte  dei 
fiomi  di  cai  pariti ,  sembra  essere  piuttosto  una  espresuone 
greco  latina,  che  una  parola  accopòia  a  rappresentare  una 
idea/ 

Nel  nono  secolo  il  patriarca  Fosio  sapeva  come  gli  Sla- 
vi» allora  sottumessi  ai  Russi  Scandinavii  non  fossero  nè.ate^ 
aè  cristiani.  Troviamo  presso  gli  Slavi  delle  sponde  dell'O- 
der  vari  nomi  di  Dii  mentovati  nell'  opere  germane ,  p  aoi 
conosciamo  anche  i  loro  idoli:  ma  forse  il  conversare  lungo 
eoi  vicini  Germani  le  primitive  idee  aveva  alterato*  I  Le- 
diiti  poi  (antico  nome  dei.Pollacchi)  dai  popoli  stranieri  di- 
partiti, circondati  da  paese  slavo  furono  di  foro  n^eglio  av- 
venturosi in  questa  parte.  Almeno  nulla  sappiamo  intorno  le 
divinità  loro:  tacciono  su  questo  Diitmar,  Gallo,  Matteo  Chq- 
iewa,  Como  di  Praga,  e  oogoufal.  Primo  tra  gli  altri  il  dot- 
to Dlngosz,  sul  principiare  del  secolo  XV,  seri  Aie  delle  diyi- 
pità  romane  tra  gli  Slavi  Pollacchi,  e  dalla  sua^ti^timonianxa 
nacquero  gP  influiti  erróri,  di  cui  vanno  ingombre  le  opere 
'del  aeoolo  XVL 

Perciò  che  spetta  all'  ordinamento  politico  degli  antichi 
^aviyinutil  cosa  è  provare  con  testimonianze  storiche  quello 
che  il  mondo  conosce,  vivere  essi  divisi  in  repubbliche  m* 
i^che,  ed  obbedire  a  magistrati  elettivi  detti  zupans^  bans^ 
o  pans»  (I)  Siffatto  ordinamento  differiva  del  tutto  dal  go- 
verno assoluto^  e  dai  campi  gérmanid,  o  tatari. 

Se  la  vita  degli  Slavi  era  in  generale  semplice,  ed  agri- 
cola,  non  possiamo  affermare  andasse  ai  tempi  del  paganesi- 
mo scevra  del  lusso,  e  dei  comodi  delle;  altre  nazioni.  Con- 
nderiamo  la  PoUonia,  e  la  Russia  alla  Oue  del  secolo  X, 
cioè  nell'epoca  in  cui  entrano  nella  comunione  .  cristiana , 
V  ana  sotto  Boleslao  il  Grande,  V  altra  sotto  Waldemiro ,  o 
Waldamiro  il  Grande  (2> 

Boleslao  tra  i  sovrani  d'Europa  doviziosissimo 9  nelle 
guerre  che  sostenne  contro  V  imperatore  Enrico  II ,  mandò 
danaro  in  Italia  n  suscitargli  nemici  in  quel  paese,  e  a  pres- 
so d'  oro ,  vinse  i  margravi  orientali  suoi  vicini,  e  la  pijk  parte 
dei  vescovi,  e  delle  persone  della  corte  dell'imperatore.  Cidi 
attesta  il  vescovo  Dittmar.  Gallo  che  visse  60  anni  dopo  la 

(i)  Pan  iM  poUmeco  tigmifiem    tigmort^  geiuiluomo  ,  teuaior^,  masUiUmo^ 

e  padrone, 
(2)  /  Cruori  non  àtvann  confowlÉfw  im  ptroim  di  MuMtU^dm  noi  mdopro» 

tm,ool  momt  dU  prOitMto  impero  ruiso,  diitinio  njfoua  dmiU  aniwkfÈ 

Rusne. 
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morte  di  qpesto  re»  ci  parla  delle  sue  ricchezse,  cod  enorai 
da  non  crederle  di  leggieri,  dove  il  contemporaneo  Dillntt^ 
nemico  ferocissimo  di  Bolesluò^  con  la  sor  aatoritk  non  b 
confermasse.  Egli  accompagnò  1'  imperatore  Ottone  ìli  ad 
piaggio  fatto  da  questo  principe  in  PoUonia  nel  |000|  e  di- 
ce aver  veduto  ineffabili  ^  ed  incredibili  ricchezie.  Final- 
mente la  descrizione  dei  tesòri  rapiti  dai  Bcenii  nella  som- 
mossa  del  10il4  compie  l'idea  èhe  ce  ne  possiamo  formare; 
Riguardo  alla  Russia,  la  quale  perduta  la  indipendenza  aer^ 
bò  per  tempo  più  lungo  i  suoi  istituti  liberali,  Kestore  cou- 
tempo^aneo  di  Gallo  ne  scrisse  primo  la  storia:  però  le  tra- 
dizioni d'ambedue  loro  sono- verosimili  nel  caso  in  cui  mao- 
chiiio  testimonianze  contemporanee.  Ma  quasi  nulla  possiamo 
ricavare  da  Nestore  intomo  questi  fatti ,  perocché  le  citli 
conquistate  dagli  Scandinavi  nell'  antico  splendore  rimanesse- 
ro, mentre  12  Pollonia  era  decaduta  ai  tempi  di  Gallo;  cer- 
to Pera  corso  glorioso  il  secolo  XI,  e  noa  pertanto  pieno 
di  gravi  calamità. 

I  moderni  scrittori  francesi,  i  quali  dell'. antica  Rumìs 
Avellano  secondo  le  opere  uscite  dalla  censura  degli  tnr, 
ignoranti  delle  cose  pollacche,  s' ingannano  assai  quando  alle 
conquiste  dei  Russi  Scandinavi,  ed  alla  introduzione  del  cfi- 
ftianesimo  greco  nelP  antica  Russia  gì'  istituiti  principali,  e  k 
ricchezze  delle  nostre  città  attribuiscono.* 

In  questo  modo  Kiiovr,  prima  di  essere  città  cristianfi,  eoo- 
teneva  quattrocento  chiese  di  religioni  diverse,  così  almeno  afle^ 
ma  il  vescovo  Dittmar:  «  quivi  dentro  quattrocento  chiestf 
ce  otto  mercati,  frequenza  di  popoli  sconosciuti  ».  Il  celebre 
Karamzine,  che  bisogna  sapere  ben  leggere,  per  ricavar  pro- 
fitto 'dall'opera  sua  (I),  ci  svela  il  mistero  di  tanta  opulcir 
za.  Kiiow  non  era  città  indipendente,  quando  1'  occuparooo 
gli  Scandinavi,  prestava  omaggio  all'  autorità  suprema  dei 
Kani ,  dei  Kozari ,  professanti  la  religione  israelitica,  pr 
amore  dell*  ordine  distinti,  bellissime  città  edi6canti,  per  ogni 
dove  estendevasi  la  potestà  loro. 

Novogorod  la  Grande  si  presenta  fin  dai  suoi  primi  tem- 
pi storici  splendida  di  prosperità  ,  e  veramente  questo  non 
poteva  nascere  né  dalle  conquiste  dei  barbari  Scandinavi,  uè 
dalla    nuova    religione^  di    esistenza    recentissima    ambedue. 


(()  Intorno  al  modo  di  iefigert!  Karnmziné  troi'imiuo  ifàsegnmment*  mellé 
critica  dell*  istoria  di  Russia  di  FtUppo  Ségur  ,  acriUa  da  ^ilfomc 
Heròtlnt^  rei/,  cric.    1830  Gennaio, 
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Fall  preiso  a  poco  eraao  le  condizioni  degli  SUiri  pagani^ 
nte  afiauo  dagli  altri  popoli  d'JBuropa,  specialmente  dai 
HanL  Ora  prevalendomi  degli  studi  di  6.  Lelewel  de- 
erò-  no  sommario  sopra  l' cducaiione  cristiana  dei  Poi* 
li,  fino  alla  stampa  istituita  in  Pollonia.  Si  comprendere^ 
e  r  educazione  ci  venisse  di  Francia  »  e  d' Italiai  quan- 
n  Germania  giaceva  nelle  tenebre  della  ignoranza* 

IH 

•EdvcasìoM  criiiiana  nel  medio  ero. 

SI 

Introiinzirtne  del  crlitUneiinio  fioo  all'  anno  4050» 

Prima  del  secolo  nono  il  cristianesimo  era  noto  agli 
ii  e  molti  tra  loro  per  certo  lo  professarono.  Awicinan* 

Carlo  Magno  alle  frontiere  di  quelli»  la  potenza  politi'' 

:e  cristiana  dei  Franchi  li  costrìnse  di  provvedere  alla 
«la  sicurezza:  allora  si  formarono  i  regni  degli  Slavi»  ed 
?ro.origiue  comune  nello  stato  slavo  ,  e  cristiano  della 
ade  Moravia.  Quivi  regna  Samooè  liberatore  degli  Slavi 
giogo  degU  Avari.  JL', Austria  presente  con  tutti  i  suoi 
p  e  Cracovia  composero  l'antica  Grande  Moravia,  fonda- 
a  Sviatoplug  (1)l  Lui  morto  rimane  disciolta  T  unione 
I,  >  da  questo  ^partimcnto  si  ricomposero  i  regni  s1a\p* 
a  di    Ungheria  »  (2)  slavo  di    Boemia,  quello  di  Croba* 

o  della  Piccola  PoUonia  Cracaziaua,  e  la  Marca  d'Au* 
• 

Gli  Slavi  nel  IX  secolo  confinavano  con  1'  Italia  ,  e  il 
D  Impero^  dà  occidente  con  Baviera,  e  quindi  sopra  tutti 
litri,  popoli  alemanni  tenevano  relazione  coi  cristiani.  Da 
co  l' Uccellatore^  cbe  tra  gli  Slavi  fondò  colonie  militari 
Lànne  còl  -nome  di  Marche  ,  prende  origine  1'  Austria, 
fa  la  Marca  meridionale,  Marchia  austr'alis  poi  ducato, 

arciducato  ,  finalmente  impero  d' Austria  |  tale  la 
ca  settentrionale.    Marchia  borealis  ,  Marca  di  Brande* 


(I)  V  ÌMUtria  «HUihuime  m  fueffo  iv  nomi  Jiuerii  i  i  Tedeschi  in  gen9» 
mie  lo  chiamano  ZwetUiMd  •  Zwantièoid  ,  o  Schwìhold  ;  Reminm 
lo  dkMOTA  Ztndelkoeh,  DiUmar  Swrlupulco  ;  Dtocieto  SfeiopeUkf 
Ifenom  Swimtopolk. 

Cp  Tmie  «••w  /'  impOMé  V  imperatore  CoHantino  PorfirogemiM. 
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iMino  ,  ìpoi  Elettorato ,  iafine  regno   di  Priurà  :  tali  m 
le  altre  colonie  distinte  eoi  nome  di  maxdie  onenlilii 

Cosi  gli  abitanti  della  Piocoìa  Pollonia  per  dne  vicr 
cevevaoo  la  nuova  religione,  da  Roma  cioè,  e  da  Coitiila 
poli,  senza  bispgno  d'iuterventp  alemanno;  né  ai  yropcM  J 
erislianesimo  si  opponevano  ,  e  per  quanto  le  m^^^l^ 
raccontano,  Ziemowit,  primo  prìncipe  della  stirpe  detnj 
regnante  nella  Grande  Pollonia  ,  era  egli  stesso  c™*""*^ 
numero  dei  Cristiani  di  tanto  '  si  accrebbe  ,  che  nel  9^  ■ 
mestiero  fondare  V  Arcivescovato  di  Praga  in  Boemii  m 
giurisdizione  sopra  tutta  la  Piccola  Pollonia  ,  e  nel  9(71 
Posen  nella  Grande  Pollonia  il  vescovato  di  PoMooiadep 
dente  dalla  curia  arcivescovile  di  Magdeburgo. 

Mieczysiao  I»  re    della  Grande    Pollonia,  conduceift 
moglie  Dombro^ka  figlia  del  re  ^  o  del  duca  di  Boemay J 
converte  al  cristianesimo ,  e  lo  proclama  religione  delio  " 
to.  Però  progrediva  lentamente  ,  e   fu  soltanto  slb  t^ 
X  secolo,  cbe  Boleslao  il  Grande   compi  1'  open  iA  ' 
versione  dei  Pollacchi.  Lui  morto,  Rixa,  nipote^  dell'ir 
tore  Ottone  HI,  moglie  di  Mieczysiao  lU  (IO341O4<0  .. 
mendo,  il  popolo  si  ribella,  e  la  più  parie  ritona  .pfl 
nesimo.  Casimiro   I  V  antico  ordine  delle  cose  nftsni'f^ 
c|uel  tempo  in  poi  il  cristianesimo  prevale  per  *"P^' 

L'  influenza  dell'  Alemanna  sopra  la  PoUoau,  onlk^ 
la  n^ìigiche,  era  grave  per  la  politica.  La  Boemie,  qiuil* 
VI  oggi  metà  tiedesca,  è  uno  stato  slavo,  nel  secolo X  lo 
tutta.  Ella  prima  della  Pollonia  si  ridusse  al  crìstìiiit^ 
«  glielo  pnrtccipò  mediante  Dombrowka^  die  tolse  s  ■■ 
Mieczysiao,  nel  966  ancora  pagano^  e  F  anno  apprea»  * 
il  bsttesimo.  Gii  apostoli  della  nuova  religione  in  Np 
non  furono  Alemanni,  sì  bene  Slavi-Boemi.  Nel  lecdi.'l 
obbedì  in  parte  all'Impero.  Ottone  IH  nel  1000  le  d»«' 
dipendenza  picns,  ed  approvò  Boloslao  il  Grande  perP^ 
ca  cristiano  col  diritto  di  fondare  vescovati.  L'  ulUDO 
di  sovranitk  dell'  Imperatore  in  Pollonia  fu  la  fondstiiitf^ 
vari  vescovati,  i  quali  tutti  sottopose  airarcivescovo'di  Gt|^ 
capo  delle  chiesa  nazionale  nella  dependenza  del  sue  pT 
re.  Pochi  vi  s'  incontravano  allora  gli  ecclesiaslìci  «Ifl"** 
Reinber  tedesco  occupava  il  vescovato  di  Ckilberg  *^.  ^ 
ranla,  ma  non  vi  risiedeva.  Furono  i  primi  sacerdoti  »"  ^ 
Ionia  Slavo-Bopmi,  o  Italiani.  Inoltre  T  Alemagna,  per  ciò  j 
spetta  alla  educazione  religiosa,  abbisognava,  quanto  la  l^* 
»ia,  dell'  insegnamento  di  Francia,  e  di  Italia.  Noi  sapp>^ 
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eome  Boleibo  pregane  V  imperatore  Ottone  DI  a  provveder- 
lo di  ecclesiastici ,  né  questi  avendone  copia  in  paese  si  di* 
lesse  a  S.  Romualdo  in  Italia,  il  quale  gli  mandò  in  Pollonia 
due  monaci.  La  Pollonia  più ,  e  meglio  della  Germa* 
manteneva  relazioni  in  Italia»  Builaw,  fratello  di  Boleslao^ 
monaco  di  S.  Romualdo.  Nel  997  instando  Boleslao  ginn* 
ì  monaci  d' Italia  in  Pollonia.  Boleslao  nel  1008,  e  10(^ 
•Cfndnvn  conventi  di  Benedettini  nelle  divèrse  parti  del  ano 
pnew.  L' abate  di  Tyniec,  suo  primct  ministro»  si  mostrava 
avvenissimo  agli  Alcimanni.  I  Benedettini  venuti  in  Pollonia 
oalla  aveano  di  comune  con  PAlemagna» 

$« 

BdasioDÌ  religìoie  deUa  Ponoo'm  ccm  Francia^  ed  lulia. 

(4050  H  SO.) 

*  Durante  la  rivoluzione  del  1034-1040»  il  giovane  erede 
del  trono  di  Pollonia,  Gisimico  I>  riparava  con  la  madre  in 
Alemagna»  ed  era  quindi  mandato  in  Francia  a  Liege  per 
lerrainare  la  propria  educazione  (1).  Reduce  in  patria  con* 
doase  seco  molto  numero  di  ecclesiastici  francesi,  che  allogò 

•  «elle  badie  di  Tvaiec,  e  di  Lubusx.  L' abate  di  Tyniec,  in 
aegnito'  vescovo  di  Cracovia,  era  anch'  egli  francese,  si  chia- 
mava Aronne,  dipendevano  dai  suoi  ordini  dodici  monaci 
compatfiotti» 

Le.  sedi  vescovili  occupavano  Francesi,  o  Italianij  perchè 
i  PoUacchi  non  erano  ammaestrati  convenientemente.  Primo 
Bdflslao  Ily  nel  ^Ojù,  ordinò  nessuno  straniero  potersi  eleg- 
gere vescovo  in  Pollonia.  Non  pertanto  furon  visti  molti 
Francesi  ilblire  a  questa  carica  ecclesiastica.  Lamberto  sue- 
cesse  ad  Aronne  suo  compatriotta  nel  vcscpvato  di  Cracovia. 
Quando  Wladislao  i  si  lamenuva  di  non  poter  lasciare  un 
successore  al  trono  di  Pollonia  Lamberto  gli  consigfìò  spe- 
dire doni  in  Francia  ai  monaci  di  San  Gilles,  affinchè  pre- 
gassero Dio  di  adempire  i  suoi  voli.  Wladislao  tenne  il  con- 
siglio, poco  dopo  nacque  Boleslao,  e  la  gente  gridò  al  mi- 
racolo. Boleslao  III  pervenuto  al  trono  assai  ebbe  in  pregio 
i  Francesi,  di  cui  il  numero  ogni  giorno  si  accrebbe  nei  suoi 

(4)  /  devoti  eroniiti  dei  Beeilo  XI ti  immagiaarono  le  favoU  ohe  v*^ 
sto  re  si  fotte  reto  monaco  Bemdettina  a  Clunr.  O^^l  conoteUmù 
C  origine  di  quetia  atturdifh  ,  e  leppiamst  jBOfme  Casim'ro  nom  d 
rendette,  uè  mei  Mlat§e  Clunjr. 
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sttti,  assunse  al  vescovato  di  Cracovia  Baldiuno  bnat 
Questo  |M>tente  sovrano,  eroe  di  cpiarantasette  btUsglie,i 
condusse  a  piedi  in  pellegrinaggio  al  sepolcro  di  Sia  Giln 
il  fatto  accadeva  nel  113U.  Quasi  tutti  i  Gslercensi  dlM 
Ionia  appartenevano  alla  na^^ione  francese.  U  celebre  Kid^ 
bek  primo  tra  i  Pòllacchi  entrò  in.  queat*  ordine  a  Jettha* 
iow  nel  1218.  Se  eccettuiamo  Santo  Ottone,  vescofo£l» 
kerga,  confessore  della  moglie  di  Boleslao  ili,  e  da  luiifeii 
a  capo  del  clero  pollacco  in  P^merabia  per  inveitine  ^ 
abitanti,  non  tròvianio  in  quest'epoca  nessuna  meamifi 
ecclesiastici  alemanni' nella  Pollonia. 

Bene  a  ragione  dunque  Lelcwel  espone,  comerAk» 
gna  nessuna  iuiluenza  religiosa  fino  a  quell'epoca  DelliN* 
Ionia  esercitasse,  e  qucst'  ouore  si  deliba  piutluslo  ilU  FnM 
ed  alPItalia^  multo  più  che  nessun' odio,,  o  disconlia,«p 
rava  gli  Slavi  dai  popoli  latini. 

I  vescovi  di  Pollonia  operosissimi  attesero  .con  wM^ 
mirabile  alle  scuole.  I  Benedettini. beneficarono 


queste  contrade.  1  vescovi,  e  i  re  li  seconda>aDO|  e  fi'J 
vescovi,  come  avvertimmo,  erano  Francesi,  o  ItaliaH|C| 
Alemanni. 

Questo  commercio  intellettuale  coi  popoli  ladni  sbb^ 
strò  i  Pòllacchi  in  tuuo  quanto  si  conosceva  àllon  W 
letteratura  romana.  Gallo  afferma  ncll'^Xl  secolo  coooiM 
i  libri  ili  Polluiiia^  ed  abbiamo  prove  manifeste,  coneil 
principio  del  secolo  XII  molti  manoscritti  occorressero  il 
questa  contrada.  Matteo  Cliolewa,  vescovo  di  Cracofìi,  m| 
11(i6,  cita  sovente  i  digesti,  e  le  istituzioni  romanei^Oii* 
avanti  scoperte  in  Àmaìfi,  la  qual  cosa  dimostra  le  rdiw 
strettissime  della  Pollonia  con  l'Italia;  del  medesimo  aM 
s'incontrano  moltissime  citazioni  latine,  specialmente  di  ufi' 
stino  abbrexiatore  di  Trogo  Pompeo.  Lelewel,  paragona 
queste  citazioni  colP  opera  di  Giustino,  nota  in  Matteo  IM* 
particolari  che  in  Gitistino  non  appariscono ,  e  cmicImIi 
che  forse  la  storia  di  Trogo,  non  pervenuta  fino  a  noi;  foal 
conosciuta  in  Pollonia  nel  secolo  XII:  inoltre  leggiamo  >< 
medesimo  citazioni  di  Valerio  istorico  degl' imperatori,  ofl 
smarrito^  citazioni  di  Virgilio,  e  di  altri  scrittori.  Onde  w 
lewcl  assicura  floridissime  le  biblioteche,  e  scuole  pollice^ 
sul  principio  del  secolo  XII,  e  tali  da  non  perdere  al  coi 
frouto  dei  popoli  latini. 
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SUL 

Filale  influcma  iHeicr. 
(4150  4250) 

Spartita  la  PoUonia  tra  i  figli  di  BoledaOi  nel  113^9 
Èa  grandezza  di  qaesto  paese  scomparve.  La  Germania 
e»  e  divisa  non  pi&  minacciò  i  Pollacchi,  e  si  fece  loro 
Ho  di  barbarie  soltanto.  Nei  ducati  pollacchi  appaiono 
i-11 53-11 78)  i  monaci  tedeschi  accanto  dèi  trancesi. 
K>U  duchi  pollacchi  imitano  i  piccoli  duchi  tedeschi , 
Itri  magistrali  pollacchi  vogliono^  seguitare  1'  esempio 
gnori  feudali  tedeschi  dominanti  sopra  le  terre  slave. 
rd  indica  sapientemente  il  disordine,  che  nella  Pollonia 
lusse  la  legge  tedesca,  noi  non  riporteremo  questi  im- 
iti particolari,  che  il  lettore  -può   giudicare   di   per  se 

Casimiro^  che  poi  fu  re,  abitò  lungo  tempo  sulle  sponde 
Beno  in  casa  d'  un  conte  te^sco  chiamato  Lampefrid  f 
'  OiUggio  della,  pace  couclusa  tra  Buleslao  IV,  e  V  im- 
4>re  Federigo  Barbarossa,  e  condusse  seco  in  PpUonia  il 
le  di  cotesto  signore.  I  Piasti  della  iSlcsia,  ogni  giorno 
Boi  Tedeschi  addomesticandosi,  disprezzavano  la  patria 
t.  Le  sventure  del  secolo  Xdl,.  le  invasioni  dei  Tatari, 
Prussiani,  dei  Pollacchi,  e  dei   Latini   fecero   quasi   del 

deserta  la  Pollonia,  sicché'  abbisognò  formare  colonie 
che  sulle  riv^  dell' Oder,  e  della  Vistola.  Ma  Quanto  la 
Niia  perde  da  ima  parte  acquistò  dall'  altra.  Si  gravi 
;are  la  resero  immune  dalle  dispute  teologiche,  e  dalle 

dotte  assurdità  dei  bassi  tempi.  In  lei  vivevano  France- 
-  Domenicani,  e  religiosi  di  molte  maniere,  ma  la  ne- 
là  K  costringeva  ad  usare  1'  ingegno  verso  uno  scopo 
,le  affatto,  ed  intellettuale,  >a  propgàre  le  sane  dottrine 
cizo  alla  universa  corruttela,  a  comunicare  il  cristiane- 

ai  pagani  conGnanti  colla  Pollonia,  stranieri  agli  Slavi. 
IO  pertanto  i  Pollacchi  obbligati  ai  ministri'  del  cristia- 
la  dello  spirito  nazionale ^  del  linguaggio,  e  costumi 
hi  conservati. 

La  Germania  di  11  a  poco  compresse  questa  sana  dire- 
*•  Male  augurati  imitatori  pollacchi  si  compiacquero  delle 
sìe  mostruose ,.  e  della  stolida  erudizione  dei  tedeschi , 
ebraron*  miracoli,  ed  errori  di  ogni  maniera,  cofiochè 
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U  PolIoDia  ne  diventò  pi&  barbara,  che  nei  secoli  preoeloiL 
La  Francia  vaneggiò  mollo  tempo  prima  dietro  quali  cb» 
ri,  ma  né  Gallo,  né  alcun  altro  degli  ecdeùastici  franca  « 
li  fecero  noti^  Da  quest'epoca  in  poi  i  nostri  scrittoci  mtt 
tuiscono  i  miracoli  ai  fatti  storici,  e  i  copisti  di  GaDS|i 
•Biatteo  Cholewa,  di  Kadlubek  conciano  per  tal  modokofH 
loro^  éhe  jpcdfiMidissime  tenebre  ingombrano  la  WMtit  jtà 

storia» 

SIV. 

r 

La  PolioDÙf  abliBiuloiiaU  U  barbarie  tMÌMca,rinnaova  It  soc 

coQ  Prjinciiiy«d  Italia. 

(1250^550.) 

I  Pollacchi  frequentano  le  nniversiftìi  francedf  ed  ww 
ne.  A  Parigi  sono  tenuti  in  egual  pregio  de^'lp^ 
ììa  Piaito,  G>rrado,  che  quivi  attese  agli  stadi,  < 
pa  il  vescovato  di  Bamberg.  Accoglienza  anche  '^ 
Dorata  ricevono  a  Padova,  e  a  Bologna.  QqXk 
gli  affici  accademici,  divantanp.  rettorL  Bologna  li 
numero  dei  popoli  trannlpini.  Scelti  per  arbitri 
ddono  le  dispute  delle  nazioni  oltramontane; 

E  sulle  sponde  della  Vistola  il  clero  ri  affatica  i 
gerelo  spirito- tedesco.  L'arcivescovo  Fulco  pubblicanasl 
dove  s'incontrano  queste  memorande  parole:  o/idora. 
l'omo,  I  rettori  deUe  leggio  o  pievani  costituiti  ptr 
le  diocesi  di  PoUonia^  per  onore  delle  proprie  cUsffi 
a  lode  dei  signori,  abbiano  scuole  fondate  per  lieaMi 
signori,  e  non  W  prepongano  tedeschi,  se  non  esperti^ 
la  lingua  pollaccUf  e  neUo.  spiegare  in  pollacco  ^  ~ 
latini.  Swinka,  altro  arcivescovo,  per  ben  due  volle  m 
aiffatto  ordine,  e  io  questo  modo,  mercè  il  progretto  sai 
pere  nei  popoli  Ialini,  e  V  amor  patrio  del  nostro  clef%^ 
oggi  favelliamo  in  pollacco,  mentre  i  nostri  antichi  cii^ 
triotti  di  Slesia,  e  di  Pomerania,  di  cui  per  certo  noa  m 
diamo  la  sorte,  sono  diventati  Tedeschi. 

In  questa  epoca  visse  il  celebre  Martino  poUscoOiC* 
tellio  insegnò  all'  Knropa  le  leggi  dell'  ottica  da  lei  ic**' 
sciute  fino  a  quel  giorno* 

Nelle  condizioni  presenti  della  nostra  scienaa  storici  k 
poco  sappiamo  intomo  il  secolo  XUI,  e  dobbiamo  s^' 
di  giganteschi  ,  ed  allo  spirito  filosofico  del  nostro  » 
atre    storico    Lelewel    il    retto    giudizio    che    ci  guidi* 
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fìi  studi  del  medio  evo  della  Potloait.  Qoealo  sapiente»  ti- 
nido  sempre  ad  afTermune  le  grandi  idee»  ama  j^uttoito 
(ondarsi  sopra  iofinite  ossenraaioQÌ  derivate  da  fatti  da  lui  a 
gran  pena  raccolti.  Offrendo  un  giusto  tributo  di  lode  al 
mò  ingegno  avviso  i  miei  lettori,  dhe  dove  le  sue  idee  siano 
un  giorno  smentltei  ciò  avverrìi  per  nuove  cognizioni  ston* 
che  fin  qui  ignorate,  non  già  per  mancsnxa  di  crìtica  nell'aa* 
tore.  Cosi  almeno  pensano  i  miei  compatriott^  ed  a  me  riesce 
dolcissimo  manifestare  in  questo  momento  tanto  onorato  eoo- 
Detto. 

Lelevirel  dunque  espone  »  come  i  PoUacchi,  visitando  in 
queir  epoca  le  università  italiane,  e  francesi,  riportassero  in 

Satria  la  sapienza  riscattata  dall'ignoranza  per  le  cure  dei  dotti 
ell'occidente,  come  quelle  idee  sublimi»  scintillanti  fra  messo 
è  tenebre  fastidiose»  alle  menti  dei  pollacchi,  verginali,  e  pu- 
le dagli  errori  locali,' si  presentassero.  Nella  Pollonia  non  oc- 
oorrono,  prosegue  questo  grande  scrittore,  le  dispute  scolasti- 
cbe.'vergoma  d'occidente,  e  quando  un  giorno  avremo  rac- 
colto maggiori  materiali  storici  potremo  con  nobile  alterezza 
▼aiutarci»  avere  il  nostro  clero  tra  tutti  gli  altri  della  cri- 
alianità  saputo  preservare  il  suo  spirito  dal  contagio  imi- 
persale. 

Pregiando  poi  i  gravi  st.udi  dei  nostri  ecclesiastid  t^le- 
*wel  istituisce  un  parallelo  importante  tra  il  codice  -  di  Casi- 
miro il  Grande  (1347)  ®  '^  ^''*  ^*  ^^'^  ^^^^*  imperatore 
Carlo  IV  (I3S6),  U  primo  è  fondamento  della  futura  eosti- 
.  tnsione  della  Pollonia  ,  V  altra  ^  un  atto  non  meno  impor- 
tante nella  legislaztorie  della  Germania.  Nel  primo  osservia- 
mo Tassemblea  legulativa  composta  di  sapienti  vescovi,  pre- 
siednta  dal  gran  re  »  padre  del    suo  popolo»  e  la  lingua  che 

S ariano  va  scevra  da  ogni  assurda  sconvenienza;  nella  secon- 
a  poi  i  legislatori  con  in  mano  1'  apocalisse  compitano  la 
fsostituzione  dèi  santo  impero»  o  dei  sette  elettorati,  rappre- 
sentati dai  sette  cancellieri,  luci,  o  spiriti,  di  cui  prova  T  esi- 
stenza il  libro  delle  rivelazioni  di  S.  Giovanni. 

S  V. 

Fondazione  dell'  unÌTersit^  di  Crieovia  a-  lìmilitadiM 

dì  quelle  di  Parisi 

(1350-4450).       . 

Casimiro  il  Grande,  nel  1347,  fondò  l'università  di  Cra- 
covia, prima  tra  tutte  le  università  del  settentrione  »  poicbè 
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quella  di  Praga  ìq  Boemia  nacque  nel  1360,  o  1366,  ijimì- 
la  di  Vienna  in  Austria  nel  1 365,  l*allra  di  Lipsia  nel  \lj^ 
Le  fa  di  norma  la  francese,  e  papa  Urbano  V,  ad  l'Jfifth 
uguagliò  a  tutte  le  altre  unWersitk  di  Europa,  tranne  II  nh- 
facoltà  di  teologia.  laroslao  Stotnifki,  arcivescovo  di  Gooi^ 
attende  a  parteciparle  indole  nazionale ,  e  oominria  i  ih 
formare  tutte  le  scuole  del  paese.  Adesso  le  bibliotedif  i|h 
parìscono  dt  nuovo  sulle  sponde  della  Vistola ,-  e  già  fefr 
mo  i  classici  antichi  citati  da  scrittori  oscuri  della  PoDm 
rinascente  dalle  sue  ceneri.  Lenti  i  progressi  dell'  aoivcnìdii 
ma  quotidiani,  ed  immensi  i  benefizi  che  il  popolo  ne  co^ 
aegue.  Né  la  Fellonia  abbisognava  di  scrittori  ,  cumt;  q^Di 
che  perita  nella  lingna  latioa  poteva  leggere  i  classici  iifr 
chi,  sibbene  di  ammaestramento  nazionale.  A  quetfo  leM 
pertanto  tutte  le  cure  loro  diressero  i  dotti  eccleàiitieLSr 
mostrare  al  popolo  i  suoi  diritti  politici  conquistiti  ik'P; 
riodo  di  cinque  secoli,  correggerne  il  cuore,  avilappmklit' 
gegno  naturale  fu  il  loro  fine  modesto  a  un  punto,  e  aUi* 
me.  Liberi  dagli  errori  che  la  storia  di  occidente  drtbipiafl^ 
dal  fanatismo,  e  dalla  barbarie  straniera  ripugnanti,  tn  M 
i  pollacchi  uscire  gloriosi  da  gravissimi  ostacoli.  Tollen^ 
dei  dogmi  ,  e  n^ligioni  diverse  accolgono  in  casi  tutti  q 
stranieri.  Ebrei,  Caraiti  ,  Armeni  ,  Greci  ottengono  pnviltf 
liei  proprio  culto ,  e  non  vediamo  prima  ,  né  dopo  il  K»t 
lo  \1V  i  sacerdoti  pollacchi  predicar  la  crociata ,  e  iafa*' 
ciré  contro  i  popoli  pagani. 

In  questo  tempo,  scrive  I^lewel,  consideriamo  i 

chi    alla  patria    amantissimi  ,    docili    alla  suprema  autoiiAi 

quantunque  .sottoposti  a  sovrani  assoluti,  tranquilli  dcntns  9r 

nacccxoli  fuori.  I  posteri  più  remoti  celebreranno  l'assemUa^ 

^i^li^''a•  Morto  l'ottimo  dei  principi  Casimiro  il  Grande^liM 

Ionia  ^  dì\ì>a  dalle  rici^sime  arti,  e  dai  delitti  di  alcani.tn* 

Mi,  che  xvigiior.o  profittare  del  regno  di  Luigi  d'Angi^pi* 

ripe  stranin-o;  soiìrr   poi  i  danni  del  governo  di  uni  fen* 

tia  (Elisalvita  iv^ina^  o  non  pertanto  il  popolo  gaidito  Ji 

fuoi  vesroxi  pmalc  ad  o^i  ingiuria  ,  gì'  inganni  deladii< 

rimane  fcdr-le  a    «noi  |:iurduuenti.  Tutto  questo  a  chiari  p^ 

Mt  dimf'Mm  1' c>dnca9.ivne    $tudiosissima  deli' ingegno ,  e  le 

iut/rt-.f^  dunque    il  buou  senno   nazionale  aborre  sdegooi 

éiéììe  bioìtÓLLLc  dialettiche,  peripatetiche,  e  scolastiche,  se  ca 

'ii    ht^'m    i^mpo    tende    allo    scopo    di    ogni    buon  citudio 

kiufàhie  di Jlk  j«r(ipria  patria .  a  buon    diritto    questo  popol 

>.j  jàlUfn  die!  tuo  nome. 
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E  aerto  appena  dalla  trista  condizione  dei  secoli  Xtl  e 

un  agli  altri  popoli  partecipa  la  civiltà,  i  diritti ,  le  leggi» 

a  costumi  suoi.  L'  antica  Ruasia,  lacerata  dalle  discordie  dei 

principi  della  stirpe  conanistatrice  Russa-Scandimava,  cede  ai 

^ogo  dei  Tatari ,  e  declina  verso,  la   barbarie,  a  lei   ignota 

Mi  tempi  del  suo  paganesimo  »  e  della  sua  indipendenza,  li 

Inno  degli  antichi  principi  di  Kiioif,  trasportato  in  Galliiia 

cai  nom^  di  regno  di  Russia,  dalla  famiglia  dei  Rnrik  pas«> 

Si  per  successione  in  quella  dei  Piasti  di  Masovia.  11  nuovo 

rt,  morto  senza  figli  lasciare»  Casimiro  il  Grande,  come  capo 

li  ava  famiglia,  e  principe  di  Mazovia  »  il  reame  di   Russia 

alla  Pollonia  riunisce  ,  caccia    i  Tatari  dalla  Volinia  »  dalla 

Fòdolia  «  e  dalla  Kiiovia  ,  la    tollen-inza    pienissima  del  rito 

greeo  proclama^  e  i  Russi  privi  di  leggi  di  civiltii»  di  diritti, 

tagaaglla  in  tutto  ai  Pollacchi.  Rimanevano  ancóra  gli  antichi 

priacipati  della  Russia  centrale,  e  settentrionale.  La  Lituania 

ai  affranca    dalla  dominazione  tatara.  JNovogorod  la  Grande, 

Nlow  ,  Smolensko,  Minsk  vengono  in  potere  dei  liberatori, 

di  cui  l'origine  dififerìsce  quanto  quella  dei  Russi-Scandina\ i 

dagli  Slavi ,  ma   che  pure  ne   assumono  la   lingua.   Ella  fu 

5 Die  nna  conquista  :  ma  quale  diversità  tra  i  ladroni  scan- 
inavi*  del  secolo  IX,  che  oppre6^e^o  gli  Slavi  settentrionali, 
e  i  Lituani  ,  i  qusli  \alorosaiuenle  resistono  soli  al  destino 
dei  loro  fratelli  Prussiani^  e  Livoniesi  disfatti  dai  feroci  mo- 
naci armati  della  Germania! 

Adesso  insorge  discordia  tra  la  Pollonia ,  e  la  Lituania 
pel  possesso  di  Kiiow ,  Yòliuia,  e  Podolia  ;  si  fonda  la  pri- 
na  sul  diritto  di  successione»  e  su  quello  di  conquista,  l'al- 
tra liberatrice  degli  Slavi  si  crede  iu  diritto  di  rivendicare 
il  grande  principato  di  Kiiov^.  Le  discordie  cessano,  median- 
te Y  anione  memorabile,  completamente  conclusa  nell'  anno 
1569,  tra  i  due  popoli  Unto  diverbi  tra  loro.  Il  ducato  di 
Hoscovia,  colonia. a  mezzo  slava  deir antica  Russia,  sorta  nel 
aecolo  XII,  straniera  ai  Russi ,  e  nemica  joro  ferocissima  iti 
tqttii- secoli,  riinaue  solo  sotto  il  dominio  tataro  ,  tutti  gli 
altri  principati  dell'  antica  Russia  deferiscono  all'  autorità  dei 
principi  di  Cracovia.  Questi  principi,  siccome  i  nobilito  cit- 
tadini lituani,  favellano  la  lingua  russa,  perchè  iti  la.  loro  lin- 
gua nazionale  fino  al  secolo  XYII. 

Quanti  benefici  dunque  procurava  alla  civiltà  questa 
Pollonia,  tanto  mal  nota  agli  stranieri. 

L'università  di  Cracovia  ordinata  a  guisa  di  quella  àu 
Parigi  rese  iiatiirali  sulle  sponde  della  Vistola  tutte  le 
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»  «Don  Mudiate  m  Fnncia,  ìm  y  ■iiimhìh,  cioè,  k-kp 
la  Mctafitics»,  la  mnwOj  le  sdesae  fiacfae,  e  maUematìd 
raiftroiogia,  la  morale,  la  polìtica,  la  giariiprodefm ,  • 
teologia.  la  quei  tempi  la  filoaofia  non  andava  distiau  à 
teologìa,  tolto  insieme  confitto^  e  souomeno  alle  regole  I 
bare  del  sillogismo.  In  Cneoria,  coow  a  Parigi»  em  wàtfk 
ta  sempre  la  lingua  latina,  dac^è  le  menti  in  qocll'  i|i 
non  si  enoo  andie  levate  ali*  ahessa  de^  ^8B^^  spelli 

Tra  toui  i  dialetti  davi  sopra  ogni  al|ro  stndiMs 
quel  tempo  fa  il  Boemo,  e  mentie  nella  Pottonis,  e  ■ 
nossie,  la  lingna  nazioosle  si  mantenefa  selvatica  occom 
no  nella  Boemia  prosatori,  e  poetL  Per  caso  singoUre  di  qi 
sto  paese  la  lingna  boema,  nel  secolo  XTV,  si  praticin  i 
corte  imperiale ,  e  la  boUa  d'  oro  ordina  propigtris  i 
la  nniversa  Germania.  Per  altra  parte  nella  Siena  i  P 
lacchi  fatti  tedeschi  davano  nascimento  alla  modem  poc 
Ufde»ca.  Facilissimo  è  quindi  ravvisare  l' influensa  sim  n| 
i  Tedeschi,  dacché  il  celebre  riformatore  Giovanni  Boi  ■ 
que  boemo,  e  la  liturgia   ussita  era  slava. 

La  lingua  boema  diventò  usuale  nella  PolloniSy  e^N 
versila  di  Praga  sopravvivendo  a  quella  di  Cracovia^  poli 
Boemia  esercitare  la  sua  influenza  sopra  la  Polloaia. 

Morto  poi  Luigi  di  trista  memoria,  la  sua  fi^is,  t 
dita  Edvige  d' Angiò,  ristora  l'università,  la  doU,  cU» 
professori  da  Praga,  e  nel  1897  o^^i^^c  da  Bonifazio  VII 
pri\  ilegio  per  la  facoltà  teologica,  del  quale  fino  a  qod  f 
no  procedeva  mancante.  Le  virtù  di  questa  donna  fané 
l' amore  per  le  scienze,  Y  unione  da  lei  operata  tn  i  M 
chi,  e  i  Russi-Lituani  non  potranno  dimenticarsi  gMB 
Ella  morendo,  col  suo  testamento  raccomanda  al  »o  a 
sorte  di  eseguire  la  rimanente  parte  dei  suoi  disegni  M 
l' università.  lagellooe,  fedele  ai  di  lei  voleri^  fece  nd  M 
quanto  ella  desiderava,  aperse  di  nuovo  questa  scuole ,  e 
concesse  privilegi  amplissimi. 

I  suoi  nuovi  progressi  furono  giganteschi,  peroccbè 
ecclesiastici  non  cessassero  mai  di  visitare  l' Italia.  La  fic 
tà  della  teologia,  cosi  tardi,  e  con  tante  difficoltà  conngv 
diventò  si  illustre,  che  i  dottori  di  Cracovia  mandati  «lo 
cilio  di  Basilea  ottennero  primi  il  luogo  dopo  quelli  di  I 
logna»  n  mondo  intero  volse  gli  sf^ardi  verso  quel  oeld 
concilio.  Le  opinioni  si  divisero:  parte  favorivano  il  p^ 
del  concilio  ,  parte  quello  dei  Papi.  I  dottori  poUscchi 
accostarono  ai  primi,  /e  molti  professori  di  Cracovis  difes 
scrìvendo  la  costoro  opinione. 
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Ikfa  là  tcolo|^a,  e  gli  affari  eccletiaslici  noa  òccnpatano 
tAvamenie  il  clero  pollacco.  Scrì?eTaiio  poesie  htiae , 
ivano  degli  affari  politici  nasionali,  della  I^slaaione  poi- 
I  dei  villaggi,  della  legidazioiie  tedesca  ddk  città,  della 
lana  ,  delle  scienze  tìsiche.  AH'  università  spiegavano 
ilio  ed.Eoclide,  e  il  nome  di  Gregorio  Sanok  basta  ad 
ire  il  nostro  popolo  altero  della  soa  civiltà* 
Tale  si  conclude  questa  epoca ,  die  termina  il  medio 
Or  mi  rimane  con  un  rapido  raeguaglio  descrivere  i 
i  ancoQSsivi  a  questa  prima  epoca  letteraria. 

$  VL 

Whaii  aHMMrchw  «lava  aoÌTerMi1«.  La  liogna  polUcca  vinee  II  rtum^ 
e  la  bovoM.  ReUiioni  coaUona  con  Italia. 

0450  4550.) 

Wladislao  il  Yamiano ,  morto  nel   1444'^^''^°''^^  ^'^ 
ito  regni  slavi:  la  PoUonia»  la  .Lituania',  la   Russiate 
ghena.  Governando  Casimiro   lagellone   suo    fratello  ai 
Mimi  si  aggiunsero  le  due  Prussie.  Il  tìglio  .di  lui  reg- 
io Boemia,  ed  in  Uagheria  con  la  Croazia,  la  Dalma* 
!tCp  La  Moldavia,  e  la  Vallacchia  con   le   sponde   tutte 
Mar  nero,  e  la  Crimea,  già  sottoposta  ai  granduchi  di  Li- 
là  fino  dal  secolo  XIV,  obbedivano    alla  PoUonia.  Cosi 
Ofia,  nel  sècolo  XV,  era  centro  della  civiltà,  e  della  pò- 
i  politica  degli  Slavi«  Sigismondo  l'tcedè  i    diritti  degli 
limi  sopra  l'Ungheria,'^  la  Boemia   alla   casa   di   Au- 
Ml,t5l3,  e  nel  1525  elesse  il  primo  duca  di  Prussia. 
Sijpamondo  I  ricusa  l'offeru  mossa  dal  Papa  della  co* 
iftj^eriale  d' Alemagna  (1),  e  l'altra  del  reame  di  Sve- 
GasMBiro  lagellone  di  lui  padre  ricusò  parimente  il  tro- 
te! basso  impero^  cìie  Hassan-Khan  re  ai  Persia  gli  pro- 
»va,    a  patto   che    lo  soccorresse.   Questi   due   sovrani 
identij  e  niìagnanimi  ad  ambiziosi  ingrandimenti  antepo* 
la  prosperità  dei  popoli« 

Terso  la  metà  del  secolo  XV  per  la  prima  volta  app»- 
MIO  le  diete.  Quivi  parlano  gli  stranien  in  latino^  i  de- 
li in  poUacco ,  russo ,  e  )>oemo.  In  questo  centro  dello 

;i)  O^MoOnski  ntlla  vita  di  Erasmo  ViuWo,  Bolle  del  27  Mano  iSi9p 
e  del  i  3  Magffio  dell*  mnno  medetimo.  Frmncaaio  />  re  di  Fìmneiap 
Ju  nel  mumero  defili  aitanti   alla   corona  impetiaU.  Action  reg. 
i,  5,  p.  48»  49,  50. 
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ipirito  nasbnale  slavo  la  spedita  favella  dai  ^Bòemt  pvmk, 
comincia  a  declinare  il  latino.  Casimiro  lagellone^  tcJcad» 
prevenire  le  conseeuenze  funeste  di  siffatta  ooitnmanas,  «di- 
na al  clero,  ed  affa  università  d^  invigilare  affindiè  il  Um 
si  mantenga. 

Nel  1 474  ^^  fondata  una  stamperia  a  Graeovia.  I  p^ 
vani  da  ogni  parte  accorrevana  per  istmini  ia  questa  éSL 
Quivi  fiorivano  tutte  le  scienze.  La.  lingua  pollaooa  vaili. 
1520  a  diventare  letteraria,  l' influenza  dei  Boemi  si.sÉjà; 
La  tolleranza  si  mantenne,  ed  i  vescovi  soppeassero  Fisfa» 
sizione,  la  quale  insinuatasi  su  questa  terra  di  libertà  l'avrà 
funestata  con  otto  o  dieci  sacrifizu  La   PoUonia  apeCK  ■ 
asOo  a  tutte  le  opinioni:  qui  ricovrarono  migliaia  di  stnaiifl  ^ 
perseguitati  per  le  loro  credenze,  sulle  sponde  della  'Vkj^j 
la  trovarono  pace  Inglesi,  Svedesi,  Alemanni,  Italiaai,  Sp- ^ 
gnuoli.  I 

Dominava  pur  sempre  la  religione  romana ,  e  F  ams-  ^ 
rava  di  molta  durata  la  tolleranza.  0)nsentanea  lUo 
rito  nazionale  rigettò  nel  secolo  XIV  le  sette  fanatidie 
Vagellanti,  poi  la  dottrina  di  Wiklefi  e  V  altra  di  GioTU*| 
Hus,  le  quali  avrebbero  potuto,  mediante  il  dogma,  onirir^ 
nuovo  la  PoUonia  alla  Germania.  La  Kngua  pollacoa  si  k 
al  suo  più  alto  grado  di-^perfezione,  ed  anche  ai  noMd  f^^ 
ni  ci  proponghiamo  come  modelli  di  eleganza,  e  di 
gli  scrittori  di  cotesto  secolo. 

Bentosto  V  università  riuscì  insufficiente  ad  ammsesti 
la  gioventù.  Per  secondarla  fondarono  grandi    scuole  a 
sen,  a  Leopol,  e  in  molti  altri  luoghi;  I  vescovi,  i  sena 
e  gli  alti  magistrati    conseguirono  gli  uffici  a    cagione 
l'ingegno,  accolti  tutti^  comunque  figli  di  gentiluomOi  0 
popolano.  Kromér  figlio  di  un  contadino,  Dantisco  figlióì 
un  fabbricante  di  birra,  l' nno  dopo   V  altro   occupsnmo  j 
vescovato  di  Yarmia  col  titolo  di  principi.  Erasmo  Vili 
bastardo  d'un  musico,  e  di  uiia  ostessa,  perviene  al  vi 
to  di  PIo9k,  U  Papa  incorona  poeta  lanifici  figlio  di 
dino.  Stanislao  Osio  cardinale,  ed  uno  dei  presidenti  del  ce* 
lebre  concilio  di  Trento  fu  di  oscurissima  origine.  In  foaiiBi| 
tutto  grande  in  quei  tempi,  e  non  può  certo    esser  matenij 
di  poche  linee   la  gloria  di  cui  andò  splendida  la   PoUooii 
in  quell'epoca,  e  neUa  successiva» 
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$  VIL 

yiio  Ub  Itueratara.  Oee^enu  delb  civLltk  inuUeUaale.  FunaiU 

iDflaenM  delle  opioiooi  tedesche. 

(4550-4650.) 

Rn.qni  esponemmo  i  progressi  lotellettualiy  e  letterari 

Pollonia,  ma  poiché  nelle  epoche  posteriori  scompari- 

>  ambednei  a  seconda  delle  vicende,  cosi  T  istoria  della 

«  decadensa  letteraria  sta  intera  nella  nostra  storia  pò- 


Sigismondo  Augusto,  ultimo  fiato  della  stirpe  lagellonst 
Mn^  appena  la  grande  opera  dell'  nnione  della  PoUonia, 
ioin»  due  Prussie  »  e  Livonia ,  muore  nel  1  b'j2.  Allora 
looò  la  prima  dieta  di  elezionCi  dove  cuncorae  tutta  la 
^1  rappresentante  i  diversi  popoli  federati,  né  già  tur- 
ate omicida  come  nel  secolo  aVU.  Vi  dominava  lo  spirito 
iìertày  i  cittadini  erano  alteri  della  grandezza  del  proprio 
&•  e  degni  di  rappresentarla.  Testimone  oculare  il  cardi- 

jCommendoni  racconta  nulla  aver  veduto  mai  di  tanto 
sufico.  In  un*  assemblea  di  oltre  cento  mila  uomini  ar- 
p  non  una  rissa,  non  un  litigio,  ogni  tosa,  ordinata,  a 
orde.  Questa  illustre  assemblea  proclamò  la  legge  me- 
inda  della  tolleranza  ai  riti,  e  religioni  diverse.  Di  ciò 
sognava  in  quei  tempi  la  Pollonia  più  della  rimanete 
»|ia.  lu  occidente  esistevano  due  sette,  la  cattoHca ,  e  la 
i^ata;  in  Pollonia  poi,  oltre  quelle,  più  che  un  terzo  dei 
ìì§\9  più  della  meth  dei  eontadini  professavano  il  rito 
Q^.#  r  eresia  di  Fozio  del  secolo  IX.  Cracovia  per  cosi 

wp  centro  di  tutta  la  cristianità.  La  riforma  non  pote- 
i|i|^ÌGarsi  che  al  cattolicismo,  cioè  al  cattolicismo  dege- 
jtet  mentre  sulle  sponde  della  Vistola  questo  culto  si 
tappe  nella  sua  prima  purezza*  D*  altronde  il  buon  senso 
nllvechi  disprezzava  i  dogmi,  e  non  annetteva  importan- 
^^.sdla  verità,  ed  alla  moralità. 

Cosi  la  dieta  del  1 578,  proclamando  tolleranza  piena, 
t'ali' ESnropa  esempio  memorabile,  e  troppo^  poco  imi- 
• 

La  Pollonia  proceduta  di  pari  passo  coi  popoli  latini 
I  civiltà  intellettuale  ,  imitatrice  degli  antichi  modefit  j 
mossa  da  continue  guerre,  cade  sotto  P  influenza  intcl* 
lale  d'  Italia ,  e  di  Germania,  e  la  sua  letteratura,  absu« 

T.    IV,  5 
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mendo  questa  doppia  indole  ,  diventa  or  naaonale  on  ret 
giosa.  La  prima  splendida  por  sempre:  ammirabOi  e  gra^ 
i  poeti^  gli  oratori,  e  i  prosatori  pollacchi,  e  latioi^  ma  Id 
tatori  degl'  Italiani^  gik  degradati  dalP  antica  lor  glorili 

L'  altra  nulla  produsse  di  notabile  ,  tranne  il  ausi» 
mento  della  purezza  della  lingua  poUaoca;  e  le  misere  at- 
tese dei  gesuiti  coi  greci^  e  i  riformati  danno  orìgine  id  il* 
finite  scritture,  monumento  dello  spirito  indebolito.  I  joaii 
però,  dotti  di  molte  cogniaioni,  di  leggieri  prevalgoao 
coloro^  che  si  limitano  allo  studio  della  Bibbia  ,  e  sopii 
teologi  protestanti.  Sola  una  parte  degli  scritti  loro  ifp» 
tiene  alla  vera  letteratura  nazionale»  e  questa  menteikiiilH 
ma  dei  posteri.  Quanta  fosse  1'  attività  dello  spirito  pok- 
co  possiamo  concepirlo  dal  numero  delle  città  dofe 
fondate  stamperie  a  quell'  epoca  ^  e  questo  nnmero 
ad  ottanta  (I)?  ma  di  li  a  poco  dimostrano  la  de 
della  letteratura,  imperciocché  parte  cadono  sotto  V  ial 
za  dei  gesuiti ,  e  parte  sopravvivono  per  estingoem 
tardL 

Certo  nell'  epoca  precedente  occorrevano  meno  «rillt 
ri,  meno  ingegnosi,  meno  stamperie,  meno  grandi  noauvi^ 
ogni  genere  :  e  non  pertanto  ella  era  centro  della  upinii 
poUaccai  e  superava  la  seconda  epoca,  quanto  la  gioTeataTi* 
vace  alla  stupida  vecchiezza.  Quanto  abbiamo  di  bello,  edlj 
grande  dal  1550,  al  1650  deriva  da  quest'epoca  antecedei- 
te.  Allora  ogni  uomo  istruito  nelle  gentili  disciplioe ,  e  il 
contagio  tedesco  considerato  come  vanità  di  spirito  e  la  n* 
plenza  volta  al  vantaggio  dello  stato  ,  lo  splendore  cstooo 
aborriva ,  nei  modesti  confini  dell'  utile  pubblico  si  Gnit*' 
va.  Adesso  la  più  parte  degli  scrittori  per  renderà  tuB^ 
si  partecipano  alle  contese  di  religione,  in  altri  tempi  i  e  i 
buon  diritto  spregiate. 

Il  solo  regno  dell'indolente  Sigismondo  III  (1587-163*^ 
conta  mille  cento  quarantanove  uomini  distinti,  settaDtsqDit* 
tro  scrittori  fra  buoni  e  tristi  ,  cento  dieci  guerrieri  illv 
stri  ,  e  pure  da  questo  regno  principia  la  decadensa  deA 
Pollonia. 

L' università  di  Cracovia  contrasta  ai  gesuiti  che  voglio 
no  impadronirsene,  alla  fine  soccombe:  un  solo  bene  le  svi* 
za,  la  indipendenza. 

(1)  /  nomi  delle  città  si  trovano  re^iftrati  nel  lufuf^uaelio  sinoitic^à 
ia  lett^raiutti  fwU.icca  ftiòùiicaio  ila  Jatrjr    D9  Inane f  9%  Ltofi^ 

CUKtfizko,  Pungi  <829. 
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Tra  tante  sventure  politiche,  ed  intellettuali  Io  spirito 
eco,  rappresentato  sotto  le  forme  del  cattolicismo  ,  non 
acquista  forza  a  misura  che  la  barbarie  lo  investe ,  ma 
na  ancora  sopra  la  federazione,  l  nobili  del  regno  di 
a,  (Gallicia,  Voliniai  Podolia,  e  il  granducato  di  Chio* 
B  della  Lituania,  i  quali,  siccome  gli  abttanli  delle  città, 
lavano  rosso  nell^  epoca  antecedente,  adoprano  il  pollac- 
liventano  cattolicL  Le  leggi  ,  gli  atti  della  oanodllerta 
lucale^  quelli  dei  pubblici  uffici,  i  tribunali  abbandonano 
ISO,  e  diventano  pollacchi  (1). 

Per  altra  parte  le  due  Prussie,  fedeli  ai  proprio  dogma 
io80,ai  uniscono  piuttosto  alla  Germania,  la  quale  prov- 

loro  predicatori,  e  teologi,  e  molti  pollacchi  adoprano 
igua  di  questa  nazione  ('1). 

Qualunque  sieno  i  vantaggi  della  veritli,  qualunque  l'uti- 
>litico  negli  stati  germanici  ,  e  protestanti  nei  secolo 
I,  noi  non  possiamo  attribuire  alla  riforma  religiosa  nes- 
influenza  salutare  per  la  PoUonia,  dacché  talvolta  nelle 
Ite  teologiche  suscitò  V  opposizione  del  cattdiicismo  ,  e 
ito  greco  y  lo  spirito  letterario   ne  rimase  offeso  ,  e  un 

campo  si  aperse  al  fanatismo  dei  tre  dogmi   religiosi. 

■  $vnL 

La  PoUodU  ti  tvviciBA  di'  altìoo  (rado  di  igneranu.  L« 
•ae  reUsìoni  con  U  Fraacia  U  mItubm»  ààììt  tenabre. 


Ogni  giorno  cresce  la  preponderanza  usurpata  dair  An- 
na governo  di  PoUonia  sotto  il  regno  dell'  indolehte 
oaoodo  IIL  Wladislao  IV,  onesto,  e  valoroso  sovrano,  non 
Olezzo  per  tutelare  la  diletta  sua  patria  ,  se  non  che 
undo  i  consigli  di  Vienna. 

^  S»  il  cìMm  JUaiU'Bwum  mv€Si0  eomoétiufo  qmtgin  fatiti  ,  $t  «K«ft«« 
coMOiciHlo  U  ùiorU  del  rtgno  riutOg  e  te  m^tte  sapulo  come  neg^uno 
Miotico  o  g^grafo  detu  nomo  di  RtuUa  aUtt  moteovin  prima,  di 
Pietro  f  I  oeno  non  mfreòèt  swittf  moUm  tua  geografia  è,  6,  fi  605. 

■  La  MÒiMÌa  ooeupando  la  PoUoaia  non  utur patta  ,  aia  ripreadevu 

■  gii  antiohi  dirittì.  Se  i  manifesti  rutsi^  nfl  1772,  aueetero  iaetuito 

■  nei  dimostrare  questo  gran  fatto  istorieo,  si  tareòéo  aùtigata  mo» 
a  poco  la  oompasMipne  delt  Eurof^  per  ia  Poflonta^ 

1)  Malgtado  questi  eventi  favoresmU  allo  spirito  ieslesc^a  adesso  ne 
vediamo  oonsegnenve  minori  di  quello  ,  che  potevano  sperarsL  La 
Prussia  ih  Konisèerga  conta  seioenào  mito  Tedesehi  ,  e  quattroeenio 
trentaouia  tra  PoUaechi  ,  e  Lituani  ;  queHa  di  J}an%ica  irreent» 
trentamila  Tedesca  9  0  trecentoéinquantemUa  Poliaedà,  PUter  » 
Googr,  delVEurop,  (Jtient, 
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Reprimere  la  licenza  dei  nobili  democratici  y  spirgni 
in  mezzo  dei  più  doviziosi  cittadini  i  germi  della  •rislocn 
^ia  ftudale^  indurre  il  popolo  nella  guerra  contro  i  Tiircl^ 
ri'ndcrlo  glorioso,  prevalersi  del  suo  entusiasnoo,  fondare  fi 
reditàr  del  trono ^  ed  avanzare  nella  potenza  reale,  (pnH 
meditò,  e  questo  fu  concetto  degno  di  un  padre  della  jfi 
tria  ;  ma  imprudenti^simi  i  mezzi  adoperati  a  consegni 
perchè  suggeriti  dai  consigli  dell'Austria, 

Questo  re  instiga  segretamente  i  Cosacchi  a  invaderei 
nuovo  le  frontiere  della  Turchia,  ed  arma  a  questo  scopi 
Climielniqki.  Note  le  conseguenze  di  queste  guerrej  a  me  4 
mane  soltanto  riferirne  alcuni  particolari  relativi  alli  rp 
gione. 

Nel  1649  questo  popolo  costretto  dalla  necessità  di  D 
bellarsi  contro  la  Follonia,  a  cui  doveva  la  propria  esistenfli 
(])  conclude  con  lei  il  primo  trattato,  e  si  assicura  la  lihei 
professione  del  rito  greco.  I  gesuiti  giungono  a  far  d,  chei 
clero,  e  i  nobili,  presso  che  tutti  nelle  scuola  loro  istnùtl,  tm 
tengano  i  patti.  I  Cosacchi  allora  si  sottopongono  allo  tv 
di  Aloscovia,  nel  1654  f  ma  insofierenti  del  suo  dispodsB| 
nel  1658  l'antico  patto  rinnuovano,  aggiungendo  alcuni  d 
ticoli  sapientissimi,  ed  utilissimi  alla  repubblica.  Questa  coÉj 
'  posizione,  quantunque  approvata  dal  governo,  non  fu  eseguM 
Nel  1660  quel  popolo  infelice  rìnnuova  un'  altra  volta  j 
patto.  Lo  tzar,  prevalendosi  delle  sventure  della^PoHonia,  al 
16(>^  la  costringe  a  cederle  i  Cosacchi  con  altri  paesi  nM 
per  tredici  anni.  I  Cosacchi  nel  16^0  tentano  da  capo  i 
ritornare  alla  Pollonia  :  inutile  ogni  sforzo^  dacché  il  dflM 
vince  la  volontà  dulie  diete.  I  Cosacchi  (Zaporoviani)  deili 
cateratte  del  Dnieper  piegano  al  dominio  dei  Turchi,  i  qH 
in  processo  di  tempo  li  cedono  alla  Moscovin.  Questa  rap 
sce  Smolcn&ko,  Tchernigov,  e  la  cilth  di  Kiiow  alla  Pollooil 
ed  dbbliga  Sobieski,  nel  1686,  a  reuunciarle  i  suoi  diritti* 
pra  questa  contrada^  e  sopra  i  Cosacchi,  Cosi  rintolleranfl 
del  rito  greco  in  Pollonia  ingrandisce  a  suo  danno  la  Ma 
si'ovia.  Inoltre  il  Brandeburgo,  per  via  di  successioni  in  Gei 
mania,  sorge  dalle  sue  umili  condizioni,  Giovanni  Casimira 
giii  cardinale,  e  gesuita,  non  si  dimette  dai  suoi  diritti  4 
trono  protestante  della  Svezia,  e  Carlo  Gustavo  aspetta  oa 
Castone  favorevole  per  devastare  la  Pollonia,  ai  unisce  perlai 

{i)  La  prima  cohnia  Hti  Couu.vfii  tinta  daW  anno  iS2i,    òii^umoudo 
(*  ortliiimji  ,  ò'ujma  fìuiorjr  le  vuncdUv^a  prUiici^t, 
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air  Elettore  ài  Brandeburgo  >  lo  accolgono  volenterosi  i 
acestanti  delle  città  pollacche*  Giovanni  Casimiro  ogni  prò- 
■ante  dichiara  traditore  della  patria ,  e  li  bandisce  tutti 
Ih  Pollotiia»  Cosi  la  Svezia  cokiibatte  gloriosamente  questa 
■rra>  e  il  Brandeburgo  costringe  la  Pollodia  a  cedergli  per 
apre  il  ducato  della  Prussia  di  Konisberga^  che  il  suo 
ircipe  governava  per  la  Pollouia  ^  con  diritto  reversibile 
inta  la  linea»  ed  a  condizione  di  tributo»  di  soccorso  di 
Biiy  e  di  vassallaggio» 

Fiùalorente  V  Austria  alleata  fedele  dei  gesuiti ,  del  Pa' 
1  e  dei  grandi  nobili^  desiderosi  di  costituirsi  in  arìstocra^ 
b  fendale,  semina  la  discordia  nelle  diete,  e  compra  t  voti 
n  senatori»  e  dei  deputati  5  profittando  della  guerra  svede* 

nelle  triste  condizioni  della  Pollonia  la  soccorre  di  sedi« 
iiila  aotnini  con  i  patti  seguenti  (^2^  Maggio  1657  )l 
*  morto  Giovanni  Casimiro  un  arciduca  d'Austria  sia  elet« 
-te  di  Pollonia  s  2.^  T  Austria  abbia  sempre  facoltà  di 
taolare  soldati  nella  Pollonia  !  3^^  la  Pollonia  le  paghi 
ipo  la  guerra  5,000,000  di  fiorini  del  Renoj  4*°  occn- 
'  le  saline  di  Wieliczka,  in  pegno  della  somma  t  S.^  ol« 
e  il  soldo|  e  la  vettovaglia  dell'  armata  austriaca,  la  Poi- 
«ia  le  paghi  3,000,000  di  fiorini  ogni  anno^  finché  si  trat» 
Dga  Bopra  il  suo  territorio»  Conclusi  i  patti»  il  generale 
■siriaco  tradisce  la  Pollonia.  Non  pertanto  1*  Austria  con- 
na  il  pegno  ricevuto  nel  165^,  e  quasi  a  forza  lo  rende^ 
lorthè  Sobieski  mosse  in  soccorso  ai  Vienna»  Augusto  II 
coperà  le  saline  di  Wieliczka.  Adesso  Ìl  re,  il  senato  »  la 
tasm  dei  deputati  sommessi  ai  voleri  dell'  Austria  non  rap« 
nsentatto  {mù  gl'interessi  della  Pollonia»  Bisognava  soppri< 
Kte  onesto  gravoso  governo.  Il  liberum  veto  comparso  ver- 
i^  qnei  tempi  «  trasportando  la  rappresentazione  nazionale 
fla  confederazioni  armate,  dove  gli  aiTari  si  decidevano  a 
litaralilk  di  voti,  produsse  ai  posteri  un  tanto  beneficio»  Sen* 
i  il  liberum  veto  la  dieta  del  1 788-1 792  non  avrebbe  mal 
Itnio  mutarsi  in  confederazione ,  e  questa  dieta  confedera- 
n  proclamò  la  costituzione  del  3  Moggio  I^qI»  e  lo  stes« 

liberum  ^^eio  soppresse.  ForSe  diranno  il  liberum  veto 
n  essere  stato  grande  nel  suo  principio  quanto  mostruoso 
Ha  foraia|f  Utile  ai  posteri  quanto  fatale  per  alcuni    anni 

nna  -rivoiiiftiotte  terrìbile  y  dove  ogni  mezzo  -è  scusabile 
andò  si  tratta  dei  diritti  del  popolo?  Val  meglio  subire 
sorte  della  Pollonia,  che  quella  della  Boemia,  e  dell'Un* 
cria.  Noti  ì  particolari  della  liberazione  di  Vienna  opera* 
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za  ftastnaea  sopra  la  PoUoaia»  e  comiDcia  la   AIokoviU  (^ 
le  relazioni  dello  tsar  Pietro  cod  Augusto  IL  j 

Ma  l'Elettore  di  Braadeburgo  vuol  farsa  re,  e  noo  q 
bene  qual  nome  dare  a  ({uesto  regno,  o  di  Vandalia  >  o  ■ 
Prussia.  Preferisce  il  secondo,  come  quello  che  potervi  p| 
facilmente  far  dimenticare  alla  PoUonia  i  suoi,  diritti  lop^ 
la  Prussia  di  Konisberga,  ed  occupare  quella  di  Danzici,  <% 
separava  il  Brandebiirgo  dal  paese  Buovaroeste  aeq  '  '' 
ho  tzar  Pietro,  erede  della  tirannide,  e  della  politica 
il  Terribile,  spinto  dair  esempio^  depone  il  nome  di 
ta,  assume  quello  d' imjieratore  di  tutte  le  Russie»  mediusè] 
il  disegno  di  usurpare  la  Pollonia. 

Tali  furono  le  conseguenze  dell'  intolleranza  del 
greco,  e  della  riforma  in  PoUonia»  La  Moscovia  toglie  il  i|j 
me  di  una  delle  sue  provincie  (la  Russia),  il  Brsi 
quella  di  un  altra  (la  Prussia).  Ma  tu  mezzo  di  queste 
ture  lu  spirito  poUacco  sorge  vincitore  della  contesa  i 
la  massima^  e  la  politica  dell'Austria,  e  se  il  cattolisiiBio 
avvantaggia  coli'  Austria,  rimanga  aUa  PoIIonia  l' eterno 
re  di  rappresentare  in  questa  vicenda  tutta  la  cristimità.  i 
biamo  dunque  ragione  di  ripetere  eoa  un  letterato  distii 
(  Nizard  )  esistere  nella  vita  maravigliosa  di  questo  popò*; 
di  cui  il  passato  confonde  tutte  le  esperienze  della  storia,  tj. 
cui  il  futuro  vince  ogni  raziocinio^  qualche  misterioso  diftgH,^ 
di  Dio»  dove  non  può  penetrare  la  sapienza  umana.         j^ 

In  mezzo  a  tante  sventure,  ed  a  cosi  grandi  ba^i^t 
rimanevano  ai  Pollacchi  i  buoni  costumi ,  e  la  retlitodiilit 
nazionale,  di  cui  non  avevano  potuto  privarli  né  il  dsgi^ 
uè  la  scienza  dei  dotti,  né  la  sinistra  fortuna,  considenfi^ 
sempre  i  propri  diritti,  e  detestavano  sempre  la  barbsrìe  aA**)! 
tica  della  Moscovia,  il  vano  sapere  di  Brandeburgo,  li  f^ 
tesa  legittimità  dell'Austria.  Fedeli  al  cattolicismo,  che 
prometteva  una  migliore  esistenza  futura ,  erano    intoU< 

Str  necessitai,  perocché  la  tolleranza  fosse  sospesa  nel  I5j3 
bbligati  di  far  parte  di  questo  corpo  cristiano^  cod  cteii 
geneo,  cosi  discordante,  posti  nel  suo  centro ,  doveano  poci^ 
in  disparte  tutte  le  leggi  per  conservare  i    diritti    n4Uoniu»|| 
Tutta  la  storia  loro  dalla  metà  del  secolo  XIV  fino  alla 
lÌL  del  secolo  XVI  comprende  una  rivoluzione  interni,  n( 
quale  i  nobili  s' impadroniscono  dei  diritti    degli   *ltrì 
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tese  per  giungere  ad  acquistare  i  diritti  esterni»  e  par- 
re  ai  popoli  bail>ari  la  propria  dviltlu  Tutta  la  storia 
lalla  metà  del  secolo  xVl  6no  alla  metà   del  secolo 

OHnprende  una  rivoluzione^  nella  quale  i  nobili  rappre* 
do  non  solo  la  PoUonla  »  e  la  Russia  »  ma  ancora  la 
lia,  le  due  Prussie^  e  la  Livonis^  contendono  per  oonser- 
sacri  loro  diritti  contro  lo  spirito  moscovito»  die»  la  lin« 
issa  parlando,  e  il  rito  greco  professando»  guadagna  il 
degli  oscuri  contadini,  contro  lo  spirito  alemanno,  che 
i  cittadini  riformati,  contro  lo  spirito  austriaco  che  si 
ma  i  doviziosi,  concedendo  loro  le  idee  feudali»  e  i  ti* 
i  prìncipi,  di  conti,  di  baroni  del  santo  impero»  Con 
obikà  come  quella  della  Fellonia,  dove  dal  più  ricco 
re  fino  al  più  povero  contadino  tutti  si  dicevano  uguali 
cento,  e  duecento  mila  soldati  erano  gentiluomini,  t 
>nseguenza  dogre  quasi  un  millione  d' individui  di  di* 
fortune  formava  la  classe  aristocratica,  con  questa  no*  * 
lieo,  o  non  esisteva  ineguaglianza,  od  era  piuttosto  una 
paaseggiera  che  im  diritto.  Nella  dieU  del  1 788,  I792 
o  luogo  di  conoscere  se  questa  fosse  una  astrattezza»  od 
denoe  verità* 

ibbisognava  pertanto  la  PoUoniii  di  uscire   dalle  tene 
sir  ignoranza»  nelle  quali  lo  spirito  dei  suoi  abitanti  già 

secolo  r  avevano  precipitata»  ed  alla  Francia  spettava 
jirle  nuovamente  salute. 

#e  sue  stamperie  cadute  sotto  gli  sforzi  dei  Gesuiti,  le 
blioteche  perite  per  le  rapine ,  o  per  gì'  incendi  di 
,  i  suoi  archivi  pubblici  trasportati  nella  Svezia,  come 

di  vittoria  conseguita  da  un  popolo»  che  non  le  ave- 
ciuto  giammai»  l'antica  letteratura  cadde  dimenticata»  le 

sono  paragonabili  alle  croniche  mostruose  del  secolo 
Eda  la  r  rancia  in  questa  epoca  pro^^redisce  alla  sua  vera 
szsa.  Il  matrimonio  di  Wladislao  IV  e  di  Giovanni 
irò  con  Luisa  Maria  di  Nevers,  quello  di  Sobieaki  eoa 

Casimira  di  Arquien,  l'esilio  dell'onesto  Stanislao» 
tpara  in  Francia,  riuniscono  due  sovranità  del  tutto  op« 
tea  loro,  limitatissima  V  una,  illimitata  l'altra,  I  nobili 
ehi  visitano  la  Francia»  e  vi  trovano  costumi  diversi 
»  dall'asprezza  della  vicina  Germania ^  molti  ufficiali 
ai  prendono  soldo  negli  eserciti  pollaochi»  ed  anche 
olta  si  accordano  due  idee  opposte  sopra  l'ineguaglian- 
i  nobili,  r  una  democratica  ,  V  altra  feudale.  U  clero 
co  visita  apch'egli  la  Francia,  e   ne    ricava   dottrina 
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teologie»,  scevra  àtì  gesuitismo,  ed  eccoi  sacerdcdpià 
rali    avvicinarsi  ai  preti  più  dotti. 

Molti  pollacchi  si  fanno  compagni  dell'  esilio  di 
slao  in  Lorena,  tra  questi  i  due  vescovi  Zlaluski,  il  m 
te  Piarista  Konarskit  quindi  essi  tornano  in  patria,  e  le 
vano  con  la  dottrina  acquistata.  I  vescovi  Zaluski 
la  letteratura  nazionale,  tanto  ai  loro  occhi  luminosa,  e 
penda,  percorrono  Pollonia,  Germania,  Francia,  ed  luKa 
traccia  di  libri,  e  manoscritti  pollacchi  dispersi,  vi  cooaa 
no  una  immensa  ricchezza  ,  e  le  rendite  delle  proprie  cai^ 
che,  mentre  nell''  interno  delle  mura  domestiche  vìyodo  i« 
umile,  e  dimessa,  otteugooo  il  fine  proposto  al  di  Ik  del 
speranza,  raccogliendo  meglio  di  duecento  mila  volomi. 

Konarski,  membro  della  congregazione  dei  piarìsti,  ai 
dine  di  princip)  ai&tto  opposti  a  quello  dei  gesuiti ,  lo  n 
forma  ,  e  manda  i  giovani  preti  ad  imparare  sapiesu  od 
Francia  e  nell'Italia.  I  piaristi  combattono  i  gesuiti,  e  li  > 
perano^  fondano  nuovi  seminari,  e  scuole.  I  gesuiti  per  n 
esser  da  meno  degli  emuli  loro  mandano  giovani  ad  istrd 
si  nei  paesi  stranieri. 

Konarski  trova  nella  legislazione  pollacca  tutti  i  tCK 
di  cui  le  altre  nazioni  si  vantano  :  ma  tra  quelle  bcsk 
contradizioné  ,  nessuna  oscurità  ,  quanto  è  buono  si  appi 
alla  politica^  qui  poi  la  giustizia  nulla,  migliaia  di  leggi 
verse  la  confoDduno  ,  e  tanta  ne  %  la  somma  che  Io  sto 
deJla  legislazione  riesce  impossibile  nella  Pollonia.  Com 
pertanto  un  immensa  raccolta  di  leggi  pollacche  in  otto 
lumi  in  foglio,  li  pubblica  a  spese  della  congregazione  » 
obbliga  in  questo  modo  i  cittadini  a  pensare  alla  riforma 
gislativa.  La  Pollonia  scevra  dalle  oscurità  teologiche  i 
Germania    aspetta  tempi  migliori. 

In  questa  epoca  tanto  infelice  non  può  dirsi  che  i 
bili,  e  i  cittadini  difettassero  di  educazione,  ma  questa  è  < 
cazione  peggiore  dell'  ignoranza,  perchè  consisteva  nel  le 
re  ,  e  scrivere  in  latino  ,  ed  invece  di  concitare  lo  sp 
lo  disperava.  Giova  riportare  le  parole  di  un  viaggia 
francese  contemporaneo,  le  quali  varranno  a  chiarire  qu 
latto  importante.  «  Ciò  che  molto  mi  andava  a  genio  in  (p 
^  valletto,  che  il  gentiluomo  mi  aveva  dato  a  guida,  « 
«  che  favellava  a  mara\i|*lia  il  latino,  cosa  che  sembra 
c<  SI  naturale  ai  pollaccchi  ,  i  quali  tutti  conoscono  qi 
«  lingua,  senza  eccettuarne  i  figli  dei  bifolchi,  e  dei  co 
•t  dini  ^  che  li  mandano    in  città  a  studiare    fino  all'  ei 
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«e  quindici  anni ,  ed  allora  danno  ainto'  ai  padri  i  piM  di 
«  meni  per  attendere  allo  8tn£o«  questi  poveri  aocuari  per- 
«c  corrono  le  strade  per  procacciarsi  la  vita  gridando  paupe* 
«K  ribus  elemosinam  ec.  o  pure  si  adunano  davanti  una 
€<  qualche  immagine  della  Madonna  p  cantando  inno  p  od 
ce  alua  preghiera,  mentre  due  di  loro  col  libro  aperto  van* 
ce  no  questuando  dai  passeggierì,  che  danno  loro  di  che  man- 
CI  tenersi:  e  vi  sono  ancora  istituti  di  carìtìinei  collegi  per  dava 
c€  un  poco  di  minestra^  e  un  poco  di  pane^  a  questi  miseri  sco* 
ce  lari  5  in  breve  tempo  imparano  la  lingua  latina  cosi  per- 
ei fettamente  che  nell'  udirli  favellare  ,  cosi  giovani  ,  e  con 
CI  tanta  acconciatezza,  tu  crederesti  parlassero  la  naturale  lor 
oc  lingua.  »> 

Questo  medesimo  scrittore  in  un'  altro  luogo  afferma  t 
%  la  lingua  latina  v'  è  tanto  comune,  che  i  fanciulli  di  die- 
fc  ci  anni  ,  gli  agricoltori  ,  i  pecorai  ,  i  contadini ,  gli  ar- 
«B  tefidi  f  i  nobili ,  i  poveri  ,  e  i  ricchi  perfettamente  la 
ce  sanno.» 

Io  limiterò  qui  le  citazioni,  quantunque  potessi  confer- 
noare  la  cosa  con    la  testimonianza  di    Miesiecki    gesuita  ,  il 

Spiale  pubblicò  nel  1732^  e  I734  9  quattro  grossi  volumi  in 
bglio  sopra  i  fasti  delle  famiglie  nobili  poUacche ,  dove  ri- 
porta i  nomi  di  coloro ,  che  legarono  somme  o  beni  in  fa- 
Tore  dell'*  ordine  dei  gesuiti  per  propagare  l'educazione  nella 
contrada*  Ma  ritorniamo  all'  argomento. 

SII. 

La  letteratura  poUacca  riiorge.  RclaùoDÌ  dalla  Francia  con  U 
PoUonia.  Conaidcraùoni  generali  aopra  la  riToliuione. 

(4750  4800). 

Konarski  non  desiste  dall'  opera,  trova  le  idee  politiche 
diaordiuate  nella  nazione^  e  pubblica  scritti  intorno  la  ri£Mr- 
na  del  suo  governo;  trova  la  lingua  nazionale  del  tutto  cor- 
rotta   dal    miscuglio  di  parole  ,  e  frasi  latine  ,  e  dal  genio 
mostruoso  dei  panegirici,  delle  frasi  ridondanti  ec  e  pubbli- 
ca scritti  per  ristorare  la  purezza,  la  dignità  ,  e  la  magnifi- 
cenza del  secolo  XVI  ;  veramente   celebra  la    lingua   latina 
come  comiene,  ma  vuole  che  venga  insegnata  come  nel  se* 
colo  XVI,  e  non  a  modo  dei  gesuiti;  pubblica  perunto  una 
nuova  granmiatica ,  e  distrugge  V  autorità  gesuitica  dell'  in- 
concepibile  Alvaro;   considera   ancora  il    cuore  onesto    dei 
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flaoi  falriotU,  e  V  aspressa  del  secolo  XVII,  però  fonda  tm 
iealfo.  nel  collegio  dei  pìaristt  ,  fa  tradurre  ,  e  traduce  egli 
atetio  alcotti  drammi  fcaooeai»  e  procura  cbe  sieno  rappresetr* 
tati  dagli  sooIarL 

.  I  gesuiti  per  la  parte  loro  Togllono  dimostrarti  de« 
gpi  figK  della  Pottooia  ,  pubblicano  molte  opere  poUacche 
cM  secolo  XVI ,  attendono  a  ristorare  la  lingua  nazionale: 
Bohomolec  gesuita  scrive  commedie ,  e  prende  a  correggere 
gli  errori  del  popolo. 

La  civiltà  intellettuale  progredisce  ,  il  pericolo  politica 
ogni  giorno  si  aumeata.  Stanislao  è  assunto  al  trono  da  noi 
dieta  fenaie,  e  dalle  armi  moscovite^  Il  rito  greco»  e  la  ri- 
forma danno  pretesto  alla  principessa  di  esercitare  la  sut 
influenza  sopra  la  Pollonia.  La  confederazione  di  Bar,  sotto 
la  bandiera  cattolica,  difende  i  diritti  della  nazione,  la  sowie- 
•ne  la  Francia. 

Stranissimo  caso  I  La  tzarina,  deaderosa  di  prendere  il 
titolo  dj  principessa  di  Russia,  occupa  parte  dell»  Lituania, 
•perchè  chiamata  Russia  Bianca.  Il  Brandeburghese  vanu  i 
stu>i  diriui  sopra  la  parte  della  Prussia  PoUacea.  U  Austria 
aegue  1'  esempio  ,  e  pubblica  le  pretensioni  dell'  Ungheria 
sopra  il  régno  di  Russia,  già  distinto  col  nome  di  Hslicz,  o 
Gallicia,  e  cosi  la  prima  divisione  è  consumata. 

In  questo  stesso  anno  1'  ordine  di  Loyola  è  abolito  ,  i 
suoi  figli  in  Pollonia,  diventati  liberi,  si  dedicano  con  fervore 
alla  gloria  della  patria.  Wyrwicz  geografo,  e  politico ,  Boh- 
omolec isterico ,  e  biografo,  Poczobo  astronomo  (  corrispon- 
dente dell^  istituto  nazionale  di  Francia),  Narwoysz  mattema- 
tico,  Naruszewicz  illustre  poeta,  tra  i  prosatori  primo,  e  ce- 
lebre istorico,  si  pongono  a  capo  dei  loro  compagni  ,  sicché 
gli  antichi  gesuiti  giovano  non  poco  all'  onore  della  patria. 
Intanto  le  scuole  di  Konarski  provvedono  ogni  giorno 
il  paese  di  buoni,  e  sapienti  cittadini.  Mandati  in  Francia  a 
terminare  gli  studi,  vi  apprendono  le  dottrine,  che  loro  man- 
cavano ,  e  liberi  dagli  errori  volgari  tornano  sulle  spoode 
della  Vistola  a  riformare  la  patria  cattolica. 

Stanislao  Augusto  non  si  rimane  dal  proteggere  i  dotti, 
e  I  giovani  ingegnosi,  largheggia  di  ricchezze,  e  d'  onore  ni 
meritevoli.  I  venerabili  Zaluski  donano  al  popolo  la  bi- 
blioteca ,  e  ne  aprono  1'  accesso  a  chiunque  nella  città  di 
Varsavia. 

L' abate  Kallontay  riforma  1'  antica  università  di  Craco- 
via ,  e  pubblica  opere  immortali  sul  modo  di  riordinare  J» 
Pollonia. 
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Karpinskiy  Kniaznin»  Niemcewicz»  Sknetuski^  Kamioski^ 
Piramowicz  ,  ed  altri  molti  nell'  antica  letteratura  patria 
istruiti,  le  rendono  il  passato  splendore»  e^  illuminati  dalla 
sapienza  di  Francia,  guidano  lo  spirito  nazionale. 

Krascki,  priucìpe  arcìvescoto  di  Gneznib  compone  poemi 
eroicomici  contro  i  guasti  costumi  dei  monaci^  ed  epigram- 
mi contro  gl'ippocriti  religiosi;  pieno  dello  spirito  di  Boilean» 
e  delle  argnzie  di  La-Fontaine^  mentre  apre  nuovi  tesori  al« 
la  lingua,  della  religione,  e  della  verità  osservante,  non  cade 
mai  nel  licenzioso.  Lia  morale  è  il  suo  scopo,  mezzo  di  pro- 
pagarla la  verità  ,  la  religione  lo  scudo^  che  cnopre  le 
limane  debolezze  ,  ed  umilia  V  ambizione  del  suo  spirito. 
Grande,  bello,  e  ammiAibile,  lo  spirito  nazionale  comprende  , 
i  suoi  costumi  conosce  ,  i  suoi  bisogni  considera  ;  ora  eoa 
voce  seveca  sublima  al  cielo  quanto  trova  di  buono,  or  eoa 
genio  leggiero,  ed  acuto  svela  il  ridicolo  di  ogni  trista  azio- 
ne, e  sdegna  adoprare  la  penl^  contro  gli  nomini  affatto  per- 
versi (1). 

Il  liberum  \feto  non  cessa  di  -  protestare  contro  l' inea 
guaglianza  delle  diete,  e  della  prima  divisione  del  paese,  e 
non  approva  rappresentazione  nazionale,  fuori  delle  confede- 
razioni armate  dove  decidono  a  pluralità  di  voti.  La  dieta 
costituente  è  convocata ,  si  cambia  in  confederazione ,  ed 
abolisce  il  liberum  ifeto ,  che  può  sopprimere^  e  che  le  di- 
venta inutile. 

In  questa  dieta  il  clero  cattolico  renunzia  in  perpetuo 
metà  delle  sue  rendite  ai  bisogni  della  patria ,  depone  1*  in- 
tolleranza del  rito  greco,  e  della  riforma,  e  dopo  un  anno, 
nei  subborghi  di  Varsavia,  pone  i  fondamenti  di  un  tempio 
dedicato  alla  Santa  Provvidenza  f  e  destinato  al  culto  cat- 
tolico, a  tutti  i  dogmi  del  cristianesimo,  a  tutte  le  religioni 
della  terra,  che  credono  nella  esistenza  di  un  solo  Dio. 

I  nobili  oltre  le  solite  tasse  promettono  cedere  un  quar- 
to- delle  proprie  rendite ,  accolgono  i  cittadini ,  non  solo 
a  parte  dei  loro  diritti,  ma  statuiscono  inoltre,  ogni  cittadino 
eletto  deputato  diventi  con  la  famiglia  gentiluomo  ;  se  com- 
pri un  villaggio ,  e  paghi  centoventicinque  franchi  d'  impo- 

(4)  Fja  nuwm  ediùone  delle  sue  opere  compiete^  divise  in  dieei  vdumi, 
fa  di  recente  puhbUeaia  in  Parigi  dal  lièrmo  BarèemU  in  m  tolò 
volume,  Mon*ieur  De  Piemie  tradutse  le  tue  J avole  in  franoate^  a 
le  puhhlicò  a  Parigi  nel  4S27.  jileune  di  loro  tono  pe$feUam*mtM 
tradoue,  in  altre ,  poi,  la  diffieolth  della  liugum  ha  impedito  U  #«• 
duttore  di  f arile  eonoieere  tuUe  le  óelU^èe. 
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nsione  consegua  lo  stesso  oaore  ^  Gnalmeote  i  deputati  delle 
città  obbligati  a  preseatare  ad  ogni  dieta  trenta  famiglie 
cittadine  per  esser  fatte  nobili  ec.  ec  Cosi  il  vano  titolo  di 
gentiluomo  sarebbe  stato  concesso  a  tutti  i  cittadini  «  dote 
la  JPollonia  fosse  .rimasta  libera* 

Gli  agricoltori  oscuri,  ed  avviliti  dalla  miseria^  e  dalle 
pubbliche  sventure,  secondo  il  sapiente  consiglio  di  Gian 
Giacomo,  dovevano  di  mano  a  mano  apparecchiarsi  alla  li- 
bertà^ funesta  sempre  in  mano  dell^  ignoranza.  Provvidero 
che  i  benefizj  delle  leggi  su  questa  classe  si  diffondessero^ 
fecero  in  tutti  i  villaggi  stipulare  i  contratti  tra  i  padroai 
delle  terre  1  e  i  lavoratori ,  autorizzarono  i  tribunali  a  rice- 
vere le  querele  dei  contadinii  ed  a  invigilare  sopra  V  adem- 
Simento  di  quest'  obbligo ,  agevolarono  quindi  la  strada  a 
iventare  cittadini,  e  perchè  nel  processo  di  tempo  non  sor* 
gesserp  ostacoli  al  conseguimento  di  tutti  i  suoi  disegni ,  fa 
deliberato»  la  costituzione  del  3  Maggio  I79I  ogni  venti'* 
cinque  anni  si  correggesse^  affinchè  la  Pollonia  della  espe* 
rienza  di  ogni  generazione  si  avvantaggiasse* 

Finalmente  il  sovrano,  scevro  fino  a  quel  giorno  di  po^ 
teitza,  e  di  diritti,  fu  ripristinato  nella  sua'  vera  dignità  1  da 
savie  leggi  ristretta,  l'eredità  del  trono  decisa,  ec*  ec« 

Ma  la  Moscovia,  avversa  alla  federazione  pollacca^  pen* 
ftava  a  scioglierla,  e  ad  acquistare  il  titolo  menzognero  d  ud' 
pero  di  tutte  le  Russie.  Ella  feri  a  morte  questo  nostro  go- 
verno, ma  non  vuoisi  lasciare  senza  avvertenza  come  in  nes- 
suna delle  tre  divisioni  questa  potenza  toccò  le  vere  tre  Poi* 
Ionie  dei  Piasti  (la  Grande  di  Poscn ,  la  Piccola  di  Craco" 
via,  e  la  Mazovia  dij  Varsavia)  le  quali  passarono  dal  do- 
minio di  Brandeburgo  a  quello  dell'  Austria,  ma  gli  antichi 
principati  Russi  soltanto  ,  e  la  Lituania ,  che  per  un  istante 
dominarono  i  principi  di  Kiiow  nel  XI  e  XII  secolo.  Ella 
bene  sapeva  essere  V  unione  dei  Russi ,  e  dei  Pollacchi  in« 
dissolubile,  e  non  poterla  sciogliere  senza  prima  ferire  a  o^or- 
te  tutto  il  corpo  politico. 

Era  scopo  di  questa  potenza,  da  Ivano  il  terribile,  e  Pie 
tro  I,  conquistare  contro  la  federazione  poUacca  tutti  gli  stati 
deir  antica  Russia  ,  da  lei  affatto  distinta  dalla  sua  origioe 
fino  al  secolo  XII  (1)  ,  di  rappresentare  quindi  con  la  sua 
persona  V  unità  monarchica  della  Russia^  finalmente  di  con- 

(I)  f^edi  più  allo,  e  V articolo  di  Alfomo  d*  HetMot  nella    riuiHa  m» 
cÌ9lop.  1830. 
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seguire  il  nome  di  Russia  da  lei  non  posseduto  ^  e  apparte- 
nente di  buon  diritto  a  due  terzi  dei  pollacchi.  L'  Austria 
veramente  occupa  il  paese  ,  che  nella  nostra  confederazione 
rappresentava  i  diritti  dell'  antica  Russia,  dal  quale  dipende* 
TE  Kiiow* 

IV. 

Suto  delle  cogDkioiii  iioriche  nella  PoUonia.  Diiegoo  di  questi 
quattro  frammenti  iutorno  la  letteralura  antica. 

Nel  misero  stato  in  cui  era  caduta  la  Pollonia  nel  se- 
colo XYIII,  per  ciò  che  spetta  alle  cognizioni  della  sua  storia, 
e  letteratura  antiche^  la  biblioteca  di  Zaluski  offriva  l'unico 
tesoro  donde  ricavare  notizie.  Ma  Caterina  II,  divisa  la  Poi- 
Ionia,  tra&porla  questa  biblioteca  a  Pietroburgo,  dove  si  ri- 
mane tuttora  col  nome  di  grande  biblioteca  imperiale! 
Cori  erano  i  pollacchi  spogliati  di  tutto,  per  fino  della  me- 
moria della  grandezza  passata.  D  celebre  Gzaclei,  imitando 
1'  esempio  dei  vescovi  Zaluski,  si  fa  a  raccogliere  di  nuovo 
un  certo  numero  di  libri,  e  manoscritti  preziosi.  Per  altra 
parte  le  reliquie  della  biblioteca  dell'  università  di  Varsavia, 
quelle  dell'  università  di  Vilna  ,  1'  altre  dei  principi  Czar- 
toriski,  e  Pulawj,  ed  altre  ancora  di  mano  in  mano  si  au- 
mentano, sebbene  a  grande  spesa.  Nessuna  opera  non  pertan- 
to comparve  sopra  la  letteratura  antica  prima  dell'  anno 
1812.  Allora  Giuseppe  SoltykowicZy  professore  dell'università 
di  Cracovia,  pubblicava  l' isi^oria  di  cotesta  accademia  piena 
di  notizie  esattissime  intorno  a  molti  letterati  pollacchi. 

Felice  Bentkowski,  professore  dell'Università  di  Varsavia, 
Del  I814>  stampa  in  due  volumi  la  storia  della  letteratura 
della  Pollonia,  opera  veramente  distinta,  quantunque  il  suo 
titolo  pomposo  eccitasse  clamori  da  tutte  le  parti;  pensarono 
recasse  oltraggio  alla  Pollonia,  pubblicando  la  storia  della 
sua  letteratura  antica,  mentre  in  parte  si  conosceva  appena , 
né  poteva  conoscersi,  se  prima  non  si  trovassero  molte  ope- 
re smarrite  da  cui  trarre  i  materiali.  Comunque  sia,  l' opera 
di  Benikowski  divenne  appunto  per  questo  più  utile  alla 
patria  di  quello  che  il  suo  scrittore  si  proponesse,  o  speras- 
se. Egli  ebbe  a  scopo  di  presentare  sommariamente  le  con- 
dizioni raccolte  mediante  uno  studio  di  molti  anni  ,  e  sod- 
disfarti alla  prima  curiosità  del  popolo.  Ma  ottenne  meglio: 
il  suo  esempio  suscitò  gli  altri  letterati,  che  da  gran  ledipo 
sì  uiTaticavauo  in  simile  impresa  ,  a  pubblicare   le  parti  CM 
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avevano  compite:  sorse  lo  spirito  bibliograGco,  e  con  piacere 
si  posero  ad  indicare  le  circostanze  omease  nell'  opera  di 
Benlkowski. 

Dopo  lui  comparve  V  illustre  Ossolinaki,  consigliere  fri* 
vato  dell'  imperatore  d'  Austria.  Quest'  uomo  dabbene»  uiui 
in  Gallizia,  immaginò  non  potere  in  migliore  maniera  gion- 
re  alla  patria,  che  vigilando  alla  prosperità  ,  ed  alla  edao- 
zione  dei  Galliziani.  Alieno  dagli  affari  politici  dimoro  SO 
auni  a  Vienaa,  intento  a  raccogliere  una  grande  bibliotta 
nazionale  ,  e  ad  occuparsi  della  storia  e  letteratura  poUie- 
che.  Nel  I8I9-I82I  pubblicava  pertanto  le  sue  bio-ìiihlìs- 
grafie  intorno  alcuni  letterati  del  secolo  XVI  ia.anattrofi- 
lumi,  due  dei  quali  di  critica  sopra  le  opere  del  DemoMiK 
poUacco»  Stanislao  Orzechowski.  La  sua  opera,  da  cui  pobbU 
pochissima  parte^  comprende  tutti  i  meriti  del  buono  storio^ 
erudizione  profonda,  giudizio  retto,  precisione  severa.  I>di  «1* 
levò  lo  spirito  della  nazione  svelando  in  parte  e  vero  1  astb 
letteratura,  ma  nella  sua  dignità,  e  grandezza.  Ghinnqaen^ 
lesse ,  o  potesse  scrivere  a  imitazione  sua  ,  previleodii 
dei  materiali  da  lui  raccolti  si  comporrebbe  una  piccola  kr 
blioteca. 

La  Fellonia  piange  la  perdita  di  <]uesto  venerabile  b- 1 
terato^  che  morendo  lasciò  tutta  la  sua  bibliotìeca  ai  poB»  I 
chi  di  Gallizia,  ed  ebbe  il  conforto  di  ottenere  dall'  lUft  f 
retore  d'  Austria  V  approvazione  del  legato  ,  che  intendèu 
fare  per  mantenerla  nella  città  di  LeopoL  Da  alcuni  Ha 
questa  biblioteca  è  aperta  al  pubblico. 

In  seguilo  Giorgio  Samuele  Bantkie,  professore  ddl'ia* 
versità  di  Cracovia,  e  suo  bibliotecario ,  pubblica  1.  IstM 
della  biblioteca  dell'  università  di  Cracovia ,  in  nn  vok- 
me^  2.  quella  delle  stamperie  di  Cracovia  ,  in  un  volaae; 
3.  quella  delle  stamperie  di  PoUonia  in  tre  volumL  Tiaie 
queste  opere  sono  importantissime  per  l'erudizione  non  ibcì> 
che  per  la  forma,  nella  quale  procedono  ordinate. 

L'abate  Girolamo  luszynski,  canonico  di  Kielee,  im- 
presse in  due  volumi  un  Dizionario  dei  poeti  poltàccìdtt 
cui  stese  le  vite,  con  un  giudizio  critico  intorno  le  ki* 
opere:  mancando  di  materiali,  si  limita  a  riportare  i  som 
delle  opere.  Questo  libro,  frutto  di  trenta  anni  di  core,  ò 
dà  notizia  di  milleduecentosessantaquattro  poeti  della  Folk' 
nia,  di  cui  le  opere  comparvero  fino  al  I^SO.  Buoni,  o  cil* 
tivt,  latuìi,  o  pollacchi,  ei  li  cita  tutti  in  ordine  alfabelk», 
e  rende  alla  patria  im  officia  ricompensato  dalla  sua  ff^ 
litudine«i 
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EuadMO  SWncki,  proiieasora  di  ktteratujni  pollaoca 
11'  uoiversità  di  Vilaa  ^  stampa  in  dae  volami  il  cono  di 
està  letteratara,  dove  occorre  il  giudiiio  intomo  i  miglio- 
antori  nasiooali  del  secolo  XVL 

Giovacchino  Lelt?wel,  antico  professore  di  storia  »  e  di 
kiistica  universale  nella  medesima  nniveraitk,  pubblica  iu 
e  grossi  volumi  le  sue  osservazioni  intomo  la  biografia 
tica  della  PoUonia,  e  in  questo  modo  descrìve  la  storia 
Uè  biblioteche  del  paese, 

FranceiMM>  Siarccrnski,  direttore  della  biblioteca  naxio- 
le  di  Ossolinski  a  Leopol ,  imprime  in  dne  volumi  il  suo 
nooario  degli  nomini  celebri ,  viventi  ai  tempi  di  Sigt- 
londo  IIL 

Luca  Golembiovrski,  membro  della  società  pe' libri  ele- 
mi^ti  a  Varsavia  9  sovvenuto  dal  dotto  Lelewel,  manda 
«  Inóe  un  trattato  intomo  gli   antichi  storici   della   Pol- 


L' abate  Luigi  (Minski,  prelato  del  capitolo  di  Vilna  ^ 
Co  Daialynski,  Racsjnski,  Ignazio  Sobolewski»  e  T.  Ghlen- 
ivaki,  conservatore  della  grande  biblioteca  di  Varsavia , 
elaotino  Swyduaski,  Giovanni  Vincenzo  Bandtkie»  profes- 
re  dell'  università  di  Cracovia,  Matteo  Koalovirski»  liiccola 
ilcaovrski,  GhylicckovfdLi»  Behatkiewics,  Sebastiano  Qarapi 
Toscana,  e  molti  altri  scrittori  distinti  pubblicano  ricer- 
e  bibliografiche  sopra  1'  antica  letteratura  pollacca  9  in  o* 
scoli  separati»  o  in  diverse  raccolte  periodiche. 

La  nazione  rimane  abbagliata  dalla  gloria  della  sua  an« 
n  letteratura,  la  ijuale  ogni  giorno  comparisce  più  splen- 
ià  agli  occhi  suoi*  La  bibliografia,  scienza  sopra  tutte  le 
ve  fastidiosa  ed  ingrata,  adesso  è  convertita  in  scienza  pa- 
ottica  9  e  molto  onorevole  per  quelli  che  vi  attendono. 
leste  ricerche  però  nella  Pollooia  cominciano  soltanto  ,  e 
nviene  aspettare  le  opere  di  molti  scrittori  per  volere 
rivere  acoondameote  il  prospetto  della  sua  antica  lette- 
;iinu 

Né  meglio  è  conosciuta  la  storia  politica  ,  tanto  vin- 
Uta  alla  letteraria,  e  per  sinistro  avvenimento  trascura- 
'  troppo  dagli  scrittori  moderai.  Non  ricco  cittadino  ,  non 
Mi  aodetà  produssero  ancora  scritti  su  tale  argomento ,  e 
re  la  PoUonia  ne  abbisogna  molto  »  e  forse  la  sua  storia 
lò  insegnare  esperienza  ,  meglio  di  quella  di  alcun  altro 
lU»  e  si  che  abbiamo  manoscritti  di  migliaia  di  memorie , 
protocolli  di  diete  «  e  discorsi  di  re  ,  e   di   citudini ,  e 
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corrispondenze  con  governi  stranieri  ec,  ma  si  lasciano  nelle 
biblioteche  senza  profitto  del  pubblico. 

Due  persone  soltanto  tentarono  di  prestare  qaest'nflicio 
alla  patria.  Giuliano  Oi-sino  Niemvewics^  uno  dea  pia  illuatri 
oratori  della  dieta  costituente  del  1 788- 1 792,  compagno  dd- 
la  buona^  e  della  trista  fortuna  di  Kosciusako,  celebre  poeis, 
e  storico  di  Sigismondo  III  ,  adesso  presidente  della  Sociclè 
reale  degli  Amici  delle  Scienze,  venerabile  vecchio,  nel  qoslc 
la  gioventù  contempla  le  memorie  del  tèmpo  passato  p  pub- 
blirò  le  Memorie  sopra  f  antica  PoUonia,  in  aoliqnsttn 
volumi ,  la  censura  impedendo  comparissero  gli  altri.  Ari 
Giovacchino  Lelcwcli  di  cui  facemmo  si  spesso  on(»«ta  nea- 
zione  in  quest'  opera  ,  stampò  una  psrte  delle  antiche  kggi 
pollaoche  nel  testo  latino  ,  col  volgarizzamento  in  pollsocc 
del  secolo  XV  a  confronto ,  e  molti  diplonu  della  utuanii 
scritti  in  russo.  Ciò  è  quanto  abbiamo  intorno  questo  aogget* 
to.  Certo  la  gioventù  si  affatica  ,  e  chiarisce  molti  punii  i\ 
storia  j  riescono  però  le  sue  cure  di  poca  importanza,  daccU 
né  cittadino  dovizioso,  né  dotte  società  spendono  a  pubbli- 
care i  materiali  storicL  Debbo  ancora  rammentare  una  rac 
colta  mensuale,  che  comparisce  da  qualche  tempo  a  VacMvii 
col  titolo  di  Memoriale  di  Sandomiroj  dedicato  ai  aaateris- 
li  storici  sopra  l'antica  PoUonia  ,  unico  giornale  storico  che 
di  presente  possediamo. 

Invano  cerchiamo  una  raccolta  completa  d'  istorie.  Il 
celebre  Naruszewicz  produsse  in  sette  volumi  la  storia  naao' 
naie  fino  all'  anno  1 386  ,  epoca  memorabile  dell'  unione 
della  Polfonia,  e  della  Lituania,  e  la  sua  opera  commentau 
da  Qssolinski  ,  e  da  Lelewel  vuoisi  considerare  come  là  mi- 
gliore  in  un  secolo  dove  la  critica  storica  è  fondamento  di 
tutto. 

Ma  l' epoca  descritta  in  quest'  opera  è  quella  della  Poi* 
Ionia  despotica.  L'  istoria  veramente  nazionale  della  repubbli- 
ca lagellona    è  tocca  appena  fino  ai  giorni  presenti. 

Ci  manca  affatto  la  storia  di  Wladislao  lagellone,  e  di 
suo  figlio  Wladislao  il  Varniano.  Quella  di  Casimiro  lagti- 
Ione,  di  Giovanni  Alberto,  e  di  Alessandro  lagellone  fa  com- 
posta dal  vescovo  Albertrandy  ,  e  mandata  in  luce  da  Igna- 
zio Onacewicz  ;  ma  quest'opera,  quantunque  importantissinuj 
fu  stesa  in  fretta,  e  senza  la  necessaria  scelta  tra  le  cose  de- 
gne di  grande  sviluppo,  di  breve,  o  di  nessuna  menzione. 

Nessuno  volse  la  mente  fin  qui  ai  regni  di  Sigismoa- 
do  I^  e  di  suo  figlio  Sigismondo  Augusto  tranne  Leleifelf  ^ 
quale  ne  pubblicò  alcune  notizie*  i 
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Facilissimo  a  -df^scriversi  il  regno  d'  Enrico  d'  Angiò, 
^me  quello  che  durava  appena  cinque  mesi  i  ebbe  tre  ,  o 
lattro  scrittori. 

Quello  di  Stefano  Batory,  composto  dal  vescovo  Alber- 
indy,  e  pubblicato  da  Ignazio  Onacewìcz  ,  comunque  pi& 
atto  della  prima  sua  opera,  difetta  non  poco  di  esattezza 
si  ragguagli  .storici. 

Miemcewicz  ,  e  Siarczynski  si  occuparono  del   regno- di 
giiOiODdo  HI»  gravissimo  per  le  sventure,  e  per  lo  splendo-* 
citcrae  della  gloria  nazionale:  ambedue  queste  opere  però 
oo  insvfficieati  a  soddisfare  il  pubblico. 

Meglio  avrebbe  fatto  Gaetano  Kwiatowski  del  regno 
:  Wladislao  IV  se  la  censura  non  gli  avesse  soppresso  gran 
irte  dell'  opera, 

fl  regno  di  Giovanai  Gisimiro*  V  altro  di' Michele  p  e 
aello  dei  prìncipi  successivi  senza  memorie.  La  sóla  opera 
el  SigHore  di  Salvandy  intorno  la  storia  di  Sobieski  ,  gik 
Koedentemente  narrata  dall'  abate  Goyer,  merita  essere  ram- 
tentata..  Non  dico  già  questo  del  ragguaglio  dell'antica  Poi' 
Niia  fino  al  secolo  XV  il  che  la  precede  ,  ma  della  storia 
ila  di  Sobieski»  alla  quale  il  ragguaglio  serve  come  d'  in- 
mdfiaiope  ;  e  se  1'  autore  volesse  nella  sua  nuova  edizione 
Bgliere  quanto  precede  quel  regno,  e  rettificare  molte  idee 
leoeraliy  già  confutate  in  due  giornali  di  Parigi  (1),  la  sua 
ftrm  non  pure  meriterebbe  attenzione,  e  fiducia,  ma  la  Fol- 
cii ancora  andrebbe  grata  verso  1'  autore  ,  siccome  adesso 
^  afvilitk  dal  ragguaglio  storico  antecedente  al  secolo  XYIL 

la  questo  modo  dobbiamo  tenerci  contenti  all'opere  de' no** 
tri  antichi,  i  quali  scrìvevano  prima  che  si  conoscesse  la  critica 
Corica,  il  rimanente  noi  lo  ricaviamo  dai  sommari  di  Giorgio 
iamucla  Bantkie»  Giovacchino  Lelcwel^  Giuseppe  Miklaszewsik, 
3iiAv  Milewski,  la  Principessa  Isabella  Cznrtoryska,  madami* 
^la  Clementina  Tanska,  di  poi  madama  Koffman>madamigel« 
a  Itegina  Korzeniowska,  e  molti  altri  scrittori,  di  cui  i  primi 
tapendamente  chiariroivo  molti  fatti  importanti.  11  comjien- 
lio  di  LeoAe  Thiesse  è  il  più  onesto  ,  ed  il  migliore  di 
panii  ne  abbiano  scritti  ^Vi  stranieri.  Questo  scrittore  fece 
punto  é  dato  a  uno  straniero  di  fare,  che  non  conosco  la 
ugna  pollacc^y  e  il  giudizio  presente  sopra  le  antiche  storie 
poQaoohe  scritte  in  latino,  le  quali  consultava  nella  sua  ope* 

M  jiifimto  tt  Héròeht  neiia  Ki\^.  enc.   iSTL^  Ay>oiio ,  e  netta    Rhf.  det 
dug  Mondi  «S29  JÌgoii9  du  Ttodor^  Mazàwskt. 

T.  !▼.  fi 
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ra.  Noi  qiii,  a  nome  della  patria  nostra,  gli  offriamo  ; 
tributo  di'  gratitudine,  dacché  egli  mai  la  incolpò  eoa 
accuse  «  e  la  mostrò  ai  suoi  compairiotti  quale  la  via 
cronisti^  quale  lo  spettacolo  dei  nostri  grandi  infortuni 
frira  alla  sua  generosa  compassione. 

Il  compendio  pubblicato  in  tedesco  da  Bronikowi) 
epi  vari  romanzi  furono  già  tradotti  da  Loeve  Yeioui 
degno  di  lettura  ,  ma  lo  scrittore  non  si  moatra  infoi 
delle  ricerche  storiche  pubblicate  alla  giornata  nella  '  1 
nia  ,  sicché  spesso  sbaglia  specialmente  intomo  ai  fiitti 
medio  evo.    -  ^ 

Tali  sono  gli  scrittori  da  cui  trassi  questo  pM 
della  vita  della  Pollonia,  e  i  miei  frammenti  sopra  Ti 
letteratura.  Le  biblioteche  pubbliche  a  Parigi  mi  prof 
ro  gli  autori  latini.  Quandio  dimoravo  in  Pollonia  r» 
gran  nntnero  d'  osservazioni,  da  quattro  anni  eh'  io  n 
a  Parigi  attendo  ad  nna  opera  estesa  sopra  l' anticé»  e 
va  letteratura  di  Pollonia^  che  forse  un  giorno  farò  di 
Mica  ragione.  Quest'  opera  presenterà  un  ragguaglio  in 
pleto,  ma  esatto,  e  quale  nene  infelici  condizioni  delle  j 
ze  storiche,  e  bibliografiche  iiv  cui  la  Pollonia  ai  trovii. 
le  vicènde  politiche,  può  offrirsi  agli  occhi  stranieri.  Io 
blico  adesso  poca  parte  dei  miei  manoscritti.  Io  non  v 
comporre  1^  istoria  letteraria  >de1la  mia  patria  ,  perchj 
guarderei  ad  esporla  a  non  ricevere  la  gloria  inter.i 
merita.  Nel  nostro  secolo,  e  specialmente  in  Francia,  hh 
cominciare  gli  studi  storici  con  fatti ,  e  non  con  idee  j 
rali.  La  cognizione  d*  una  serie  di  fatti  ci  rende  cap 
trarne  alcune  conseguenze,  e  a nlepon ghiaino  conoscer  n 
ma  con  esattezza,  che  tutto  senza  prove  storiche;  impei 
che  altrimenti  avverrebbe  un  sistema  ,  un  romanzo  , 
squarcio  di  eloquenza,  un  panegirico  acconcio  a  diletta 
mente,  ma  nullo  affatto  per  la  gente  di  spirito  maturo. 
Così  preferirò  un  ragguaglio  bibliografico  allo  sloi 
nna  piccola  parte  di  notizie  a  tutta  V  istoria  letteraria. . 
V  autore  sia  distinto,  e  se  noti  i  casi  della  sua  vita  pubi 
li  riporterò  in  poche  parole.  Di  poi  se  scrisse  in  lai 
e  può  quindi  esser  letto,  e  giudicato  dagli  stranieri,  si 
il  titolo  delle  sue  opere,  la  data  dell'edizione,  la  form 
luogo  della  stampa,  le  bellezze,  e  i  difetti.  Se  conosco 
giudizio  abbiano  dato  gli  stranieri  ,  lo  citerò ,  diversan 
mi  limiterò  a  riferire  quello,  che  pensarono  i  nostri  lett 
del  secolo  XIX  >  se  nessuno  lo  giudicava ,  o  s«  peuso  di 
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unente  dall' altrui  opinione  »  invece   di  discutere,  espongo 
ifinplicemente  il  mio  concetto. 

Nalla  scrivo  intomo  la  nostra  letteratura  dopo  il  I75O, 
lancando  lo  spazio.  E  poi  ella  era  pia  splendida  nei  tempi 
issati,  che  dopo  lo  smembramento»  e  la  divisione  delU  Poi- 
Miia,  e  ciò  per  diverse  canse  :  adesso  i  PoUacchi  vanno  dis* 
ersi  ji  di  ventidue  milioni  che  furono  »  or  quattro  appena 
nnpongono  il  regno  presente  di  Polloiiia ,  cioè  il  ducato  di 
tnPvia  senza  la  Grande  Polloniai  che  appartiene  alla  Prussia, 
senxa  la  più  parte  della  Piccola  Pollonia,  aggiunta  alla 
ialli»iw  In  questo  preteso  regno  soltanto  ,*  e  nel  simulacro 
E^lla  repubblica  di  Cracovia^  centro  dell'  unione  geografica 
eli'  andata  Santa  Alleanza,  1*  educazione  mantiene  indole 
laiouale.  Inoltre  la  triste  censura  guasta  le  opere  con  la 
la  barbarie.  La  fatale  sapienza,  che  viene  di  Prussia,  o 
urba  le  idee  della  Grande  Pollonia^  o  percuote  d''  incapacità 
intelletto  de'  suoi  abitanti,  e  chiara  ne  apparisce  la  prova* 
governo  di  Pcnssia ,  tra  tutti  gli  altri  avversi  alla  PoUò- 
la,  si  dimostra  incivilito ,  più  equo,  e  più  mite ,  fonda  da 
er  se  tutte  1^  sòuole,  schiude  ai  PoUacchi  i  tesori  deUa 
qtta  Germania:  e  pure  per  tutto  il  ducato  di  Poseo  non 
BSte  ima  librerìa  poUacca,  tranne  un  giornale,  politico  per 
ì  &rme  del  dire  bruttissimo,  nulla  vi  si  pubblica  in  ppUaiS 
pi  f."  fin' ora  non  si  conta  un  Posnanio  tra  i  dotti,  e  letteraitt 
òstri.  Non  occorre  una  sola  opera  di  questa  parte  dei  no- 
:ri  compatrìotti ,  che  e'  istruisca  almeno  di  qnanto  ha  di 
elio  la  letteratura  germanica.  Noi  leggiamo  nei  giornali  te- 
fschi,  la  gioventù  dìstinguesi  nelle  università  di  questa 
aese,  sappiamo  quivi  essere  poco  severa  la  censura  ,  e  non 
ertaìito'  perdiamo  più  nel  governo  di  Prussia,  che  nella  Gral- 
aa  I  e  Varsavia  sola  adesso  è  centro  del  nostro  sapere  » 
ccofl^e  dieci  anni  addietro  era  Vilna. 

Per  altra  parte,  le  relazioni  con  la  Francia  guastano  le 
tèe  dei  nostri  scrittori.  Invece  di  prevalersi  con  quanto  ac- 
iglié  |a  gloriosa  letteratura  francese  di  acconciamente  ap- 
licabile  allo  spirito  degli  abitanti  di  tutti  i  paesi ,  t<Jsera 
I  frasi  della  sua  lingua,  e  le  forme  della  sua  poesia  per 
lòdello,  e  poi  si  maravigliano  come  nessuna  tragedia  efas- 
ca,  o  romantica  esca  da  penna  pbllacca,  se  non  medio- 
rissiftia. 

Di  qui  avviene,  che  nessun  genio  let^terario  esista  oggi 
i  Poltonia^  e  se  tuttora  vi  è  l'Ulustre  Niemcewicz,  e  se  i| 
debre  poeta  Urieo  Woronicz,  arcivescovo  primate  del  regoo^ 
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e  aloiini  altri  scrittóri  appartengono  al  secolo  XIX,  e  devono 
la  propria  educazione  al  secolo  di  Stanislao  Augusto,  Afi&n* 
ohe  la  PoHonia  pró4uca  ingegni,  bisogna  la  gioveiita  si  eser- 
citi nella  letteratura  dell'  aintica  Roma ,  poi  si  ammaeró 
pella  propria  letteratura  antica  sgorgata  da  quella  fonte,  le 
migliori  opere  del  secolo  XVÌ  si  stampino ,  quelle  scritte  in 
latino  traducano,  e  p^r  ultimo  imparino  la . letteratura  stia* 
niera*.  Allóra.  la  letteratura  presente  seguiterà  davvero  V  sa- 
tÌQ9>  6  germoglieranno  gì'  ingegni  in  terra  propria^  e  naso* 
aale^.Dè  incontreremo  deboli  imitatori  di  Bacine,  uà  tenebroa 
copiati  di  Scbillec;  o  di  Bjron,  notissimi  nella  Pollonia,  do* 
ve  tutti,  non  eccettuato  l'oscuro  scolare»  ragionano  perfet 
tamente  intorno  le  bellezae  di  questi  scrittori  •  ma  pocb 
sanno,  avvautaggiarai  nelle  ope^e  loro ,  siccome  £bm  4i  9^ 
laan,  e  di  la^  Fontaine,  nel  secolo  XViU,  1^  arci vcwov»  Kca 
iicki,  il  quale  no  comprese  stupendamente  il  genio,  sena 
•doprare  giammai  le  forme  della  lingua ,  e  dei  costumi  di 

iFranda, 

Attcodo  pertanto  alla  letteratum  antica  della  mia  patria^ 
H  mio  frammento  sopra  gì'  istorici  è  il  fiii  completo,  peroc- 
ché gli  stranieri    abbisognino  sapere   come  debbano  leggere 
i  nostri  scrittori  9  che  li  guideranno   nelle  loro  ricerche  in- 
torno la  storia  politica  degli  stati  cristiani  dell'  Eluropa«  Poco 
adesso  conosciamo  intomo  alla  Horia  della  filosofia,  e  delle 
scienze,  esatte  nella  Pollonia  ,  perchè    nessuno    fin    qui  volse 
i  suoi  studi  a  questa  parte  tanto  essenz^iale  della  nostra  let- 
,  teratura«  Brevi  cose  discorro  dei  poeti    latini ,  e    pollacchi , 
essendo  questo  argomento  amplissimo,  e  per  gli  stranieri  di 
importanza  minore  della  storia.  Occupando  però  la  poesia  k 
nazioni  di  tutte  le  contrade,  mi  corre  V  obbligo    di    accen- 
nare quale  fosse  la  poesia  Razionale  della  mia  patria.  ScrìxQ 
delle  lingue^  e  dei  dialetti  della  nostra  federazione,  dei  bal- 
li,  e  delle  c^anzoni,  che  H  accompagnano,  finalmente   di 
cosa  costituisca  1'  indole  morale^  ed  intellettuale  dei  Polla 
chi,  perchè  senza  (juesto  mal  potremmo  comprendere,  come 
la  poesia  loro  apparisca   qual    noi    la    vediamo ,   cioè    dotta, 
Stanno  tutti  questi    ragguagli    compresi    dentro    uno    scritto 
speciale   anteposto    a  modo    d'  introduzipne    al    frammento, 
che  parla  dei  poeti.  Ei  se  può  sembrare   fuor    di    luogo  io 
mezzo  ai  frammenti  intorno  la  letteratura    antica    della  ma 
patria,  non   sembrerà  poi  <ale  in  im'  opera  intitolata  ;  Jia^-  ' 
guagiio  delta  •Pollonia»  Taccio  dell'  eloquenza,  della  legis^ 
baiouei  della  Tioologiai  -^ella  bottanica»  della  medicina,  dell^  | 
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oologia,  ec;  e  nel  framipefito  dedicalo  k  varie  tllu8ira£Ìoiii 
Btterarie  della  Pollonia^  eoétaote  sempre  al  mio  diiegoo,  pef 
Danto  me  lo  concede  lo  épazioi  pongo  la  biogra6à  di  id« 
uni  autori,  del  quali  poissiedo  un  ceoto  di  manoscritti. 

Avventuroso  se  posso"  far  cosà  grata  al  pubblico ,  ed 
ggiungere  alcuni  particolari  intorno  la  mia  patria  ài  molti 
ssoriy  che,  M>pra  tìilti  gli  altri  popc{lr^el  mQodoi  k  Francia 
OMiede  nella  sua  bella  lingua.  Vo)éà(ero80  ,  e  Còu.^  diletto 
^"Accingo  a  questa  fatica,  perchè  tnl  coilcede  di  manifiMliM 
iiali  sieno  i  miei  scotimenti  per  quella  Pòlloiiia  »  di  ùA  H 
Mtensa  di  dieci  secoli  noni  danneggiò  mai  altri  popotL    • 
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CAPITOLO  pamo 

L*  istoria  in  geaerale. 
XII.<>  SECOLO. 
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ALLO ,  primo  di  quanti  scrissero  sopra  V  istoria  pollac* 
ca  9  di  nazione  straniero ,  come ,  egli  stesso  scrive  f  ea;ul  pa^ 
irice  delatus  est  in  Po/Zo/i/ai/s.  Moderne  ricerche  lo  ctiia- 
riscono  francese.  Scrisse  le  sue  storie  dal  1110  al  113S» 
comprendono  un  periodo  di  quasi  tre  secoli  »  dalP  825  fino 
al  1118*  Quasi  tutte  le  favole  »  di  cih  andava  ingombra  la 
Uoria  di  PoUonia ,  rigetta,  è  nella  storia,  e  nella  geografia 
peritissimo»  né  la  sua  dottrina  offende  la  chiarezza,  e  la  pre* 
cisione  del .  racconto.  Sarebbe  stato  primo  tra  gli  storici  poi* 
lacchi,  se  il  suo  ingegno,  superiore  al  secolo  in* che  visse. 
Don  lo  avesse  condotto  a  giudicare  con  tanta  severità ,  per 
cui  i  suoi  contemporanei  lo  trascurarono,  e  lo  fecei:o  andare 
in  dimenticanza.  Riusciva  difficile  a- Gallo,  mantenersi  io  fa- 
vore in  un  tempo ,  dove  i  racconti  mitologici  erano  sosti* 
tuiti  all'  istoria.  Dapprima  lo  lessero ,  fu  tradotto  in  pollacco^ 
*  proposto  per  V  educazione  d^i  giovani;  ben  pre^o  però 
;U  preferirono  scrittori  meno  veraci ,  e  il  merito  di  Gallo 
lon  fu  conosciuto  che  in  epoche  posteriori,  le  quali  fecero 
giustizia  al  suo  retto  se'naOj  e  all'  esattezza  dei  racconti* 
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Secondo  T  oso  elei  tempo  seriMe  l' iitorìa  io  infelici  v» 
li  latini  ,  la  impressero  per  la  prima  volta  a  Danxica  aci 
1^49  ^^  foglio  ,  coir  opera  di  Kadlubek  ,  ne  fecero  tmk* 
seconda  edizione  a  Varsavia,  nel  1824i  migliore  della  mea- kfi 
tovata.  p 

I  DivBBSi  ANN ALISTL  Sotto  questo  titolo  generale  eoa-  \\a 
viene  comprendere    vari    scrìtti    storici  intomo  la    Pollooiif  m 
appartengono  alle  pi&  antiche  origini  storiche  di  questo  pae-  la 
se,  e  sovente  ne  ignoriamo'  là,  data.  Qdasi  tatti.  comiaciaBO  In 
dall'  introduzione  del  cristianesimo,  e  narrano  i  fatti  pubbli*   i 
ci  o  particolari  dei  conventi  »  o  capitoli»   di  cui  gli  scrittoli  s 
facevano  parte.  Ponendo  niente  il  clero  italiano,  e  il  franoe-   i; 
se  essére  stati  i  primis  che  si  formassero  in  Pollonia ,  polre-  'a 
mo'  concludere,  l'uso  di  scrivere  gli  annali  a'  introducesse  nel  ji 
paese  col  cristianesimo.  Gallo  stesso,  dedicando  la  sua  opera  a  ; 
quattro  vescovi  pollacchi,  confessa  non  avrebbe    potuto  senza 
il  soccorso  loro  cominciare,  o  proseguire  il  lavoro,  dimostrao-   I 
do  così  essergli  aperti    gli  archivi    delle    chiese.  Gran  parte  i 
di  questi  manoscritti  fu  distrutta^  altra  va  smarrita,  e  cpd'  ^ 
la  che  conosciamo  è  poca  cosa.  M.  Goletnbiowakì,  nella  m  ^ 
opera  intorno  gli  storici   poUacchi^  cita  un  aolo  annalista  dd  In, 
secolo  Xii,  due  del  XIII,  sci  del  XIV,  e  oinqae  dd  XV.      l 
MATTEO  CIIOLEWA  (1),  vescovo  di  Cracovia,  motto  t, 
nel    I16S  ,  come    poilacco    occupa  il  primo    posto    tra  i  pi  ^ 
antichi  storici  del  paese  ,    uomo  dottissimo ,  ma  di.  poca  le-  -^ 
ligione^  onde  gli  scrittori  successivi  lo    trascurarono  ,  e   de-  > 
nigrarono.    Quantunque  nou  conosciamo    tutta   la    sua  open,  ,j^ 
pure  sappiamo  qual  parie  dell'opera  di  Kadlubek  gli  app»^  ^• 
tenga,  e  ne  l(  rrcmo  più  speciale  proposito  parlando  di  qof  ^ 
sta.  Giovacchino  Lehwel  scrisse    nell'  anno    18  11     un' open   ^ 
dottissima  intorno  questo  antico  storico,  e  provò,  come  tot-  ■• 
te  le  favole  intorno  l'antica  Pollonia,  che  occorrono  nell'islo-  ^ 
ria  di  Kadlubek,  appartengono  alT  opera   di  Matteo  ;  ma,  s^  , 
parando  i   due  autori,  agj-iunge  doversi  distinguere  ncll'  ope- 
ra di  Matteo  due  parti,   favolosa   la  prima,  ma   le  favole  non  ^ 
affermnle  come  verità  ,  accompagnandole  sempre  con  queste  ;. 
)arole:  corre  ^oce,  e  certi  vecchi  rìanarario,   Comiocijindo  \ 
a  secouda  parte    dell'  opera    dichiara    essere  sua    intenzioni  '. 
narrare  la  storia  della  famiglia  d(i  Piasti,  nò  aven-  studialo 
gran  fatto  sulle    cose  narrate  fino    a  quell'  epoca.  Dobbiamo  > 

(<)  ^l  tempo  il  eh''  i>iì.cuu  l*  autore    non  f'  erano  nnmi  Hi  Jarwgtnt 
quello  di  ChoUwm  pteude  origtite  dalle  sue  armi  uraldiche. 


E 
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mnuidemre  pertanto  la  primfi  come  una  raccolta  di.tra4!uoni 
•■latente  ai  suoi  tempi,  e  giudicarlo  soltanto  aopra  la  seconda 
I^Me  deir  opera  ,  e  t{uivi  Lelewèl  trova  preziosissimi  tesori 
|ier  V  istoria  nazionale.  I  difetti  di  questo  scrittore  non  sono 
pòchi:  il  testo  sovente  mancante,  lo  stile  oscuro,  imitazione 
di  Giustino  sQveccliia  ,  ed  ostentazione  troppo  manifesta  del 
modo  di  narrare  di  cotesto  scrittore.  La  prima  "parte  contie- 
ne una  raccolta  di  tradizioni  nazionali  applicate  alla  storia 
dèi  greci,  dei  romani  ,  degli  dbéei  ,  e  specialmente  di  Ales- 
sandro Magno.  In  somma  quest'  ppera  è  un  mostro  senza 
forma,  senza  ipoto,  e  senza  vita,  ma  in  quei  tempi,  e  so^  tut- 
to i  tedeschi,  cosi  scrìvevano  la  storia ,  e  la  ridondanza  del* 
1'  erudizione  è  piuttosto  il  (allo  dei  secolo,  che  dello  iscrìt* 
tore, 

Xm  SEGOLO, 

RADLUBEK  YurcEirzo  (1).  Noi  terremo  proposito  sa 
funesto  scrittore  pi&  lungo  di  quello  ,che  il  nostro  diseguo 
comporti,  perchè  lo  stimiamo  uno  disi  meglio  onorati  storici 
pollaccbi,  e  ci  par  giusto  purgarlo  djelle  colpe  di  cui  1*  ac- 
cusarono gli  stranieri. 

Nacque  a  Karwow  verso  l'hanno  1160.  Destinato  dai 
syoi  primi  anni  allo  staio  ^clesiastico  viaggiò  in  Francia  per 
rómpire  i  suoi  studi  teologici  a  Parigi,  e  fu  promosso  al  ve- 
acovato  di  Cracovia  nel  I2O7.  Rcputatissimo  da  Casiiniro  il 
Giusto  ebbe  non  poca  influenza  nei  pubblici  affari  ^  si  dice 
ancora  che  governasse  la  giovent&  di  Leszek  il  Bianco,  prin- 
cipe illustre  per  le  virtuose  sue  doti.  Ottimo  cittadino  ;,  di 
molta  scienza  fornito  ,  uomo  benefico  donò  vasti  poderi  ai 
monasteri,  le  sole  rendite  del  vescovato  ritenne,  e  le  adope- 
rò' istituendo  uffici  ecclesiastici,  animando  V  agricoltura,  edi- 
ficando villaggi  per  le  terre  vescovili,  e  fondandovi  coloiiies 
sazio  alfine  di  onori  rinunzia  alle  dovizie,  e  alle  grandezze, 
e  si  rende  frale  nel  convento  dei  Cisterciensi  a  lendrzeiow. 
Mori  nel  1223.  La  sua  memoria,  passò  di  secolo  in  secolo 
sempre  splendida  di  nuova  gloria,  e  gli  stati  della  repubbli- 
ca, mossi  dal  voto  generale  ,  deputano  nel  1682  ita'  amba- 
sciata a  Roma  per  domandare  che  fosse  posto  tra  i  beati, 
preghiera  accolta  nel  1 764,  cinque  secoli  ,  e  uie*zo  dopo  la 
sua  morte. 

(I)  Questo  scriliore,  come  il  precedente,  non  h  distinto  col  nome  dt  Jih 
miglia,  -t  si  ^M^tm^M.  per  oert»  Ftu^ento  figiiù  di  Kadlubek, 
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Egli  prese  a  «crìvere  gli  aqaali  del  lao  paese  per 
siglio  del  re  Casimiro  il  Gia&to^  ma  la  sua  opera  noa  olt^ 
passa  il  120.3;  I  doveri  di  vescovo,  e  di  cittadiao  lo 
•ero  ad  abbandonare  l'impresa',,  e  la  vita  monastica  lo  il 
pedi  dal  riassumerla  in   seguilo.  I  suoi  tre  primi   libri 
sentano  un   lungo  dialogo,  tra  ^Matteo  Cholewa,   vesoofo 
Qracovia,  e  Qiovanni,^  arcivescovo  di  Gnezne,  Quindi 
^inione  Kadlubek  avesse  scritto  la  storia    in  forma  di 
logo,  ma  Ossolinski  «  e  Lelewel  hanno  dimostrato  quoti 
primi  libri  appartenere  di  fatto  a  Matteo  Cbolewa,  e  ilPi 
civescovo  Giovanni  ,    ed  avefU    soltanto  Kadlubek  p    " 
all'  opera  sua.  Però  sul  principio  del  quarto  libro  It 
del  racconto  si  cambia  ,  e  di  qui  per  certo  comincit  b 
ra  cronaca  di  Kadlubek,  celebrata  a  buon  diritto  dal 
Ossolinski. 

Kadlubek  penetra  in  prima  dentro  1'  oscurità  delle  oHji 
gini  poUacche.  Gli  hanno  rimproverato  di  offrire  come  Air 
ria  favole  immaginate  ,  confermare  fatti  di  cui  conosoeia. 
falsità  ;  ma  Ossolinski  prova,  avere  questo  scrittore  n 
soltanto,  le  voci  popolari^  ed  essere  stato  costretto  a 
le  per  obbedire  aa  una  volontà  superiore^  come  egli 
racconta.  In  mancanza  di  certi  documenti  y  riferisce,  i  CM 
maravigUosi  tenuti  per  veri  dal  popolo  :  xolpa  pertanto  i 
secolo,  non  dello  scrittore.  Lo  accusano  ancora  di  non  sp 
conosciuto  la  storia  dei  popoli  vicini,  principalmente  dfi| 
Slavi:  ma  fin  qui  nessuno  dimostrò^  che  le  tradizioni  race 
te  su  questo  argomento  da  Kadlubek  non  corressero 
tempo  che  visse ,  non  poterono  uè  anche  provare  eh'  egli 
abbia  trascurata,  e  inventata  una  sola.  Kadlubek  non  ak 
mai  della  libertà  comune  tra  gli  storici  antichi,  e  non  d 
ma  mai  la  divinità  a  intervenire  nelle  vicende  terrene.  1 
racconti  popolari  non  sono  strani  quanto  quelli  di  Co 
storico  di  Boemia,  e  le  favole,  che. racconta  nella  sua  o 
(dacché  conosceva  pur  troppo  avere  le  favole  una  qua 
utilità)  piacciono  almeno ,  e  dilettano.  Sappiamo  come 
antichi  Slavi  imprendessero  spesso  lontane  corse  militari 
soccorso  dei  fratelli  ,  e  reduci  poi  raccontavano  le  pai 
avventure:  iu  questo  modo  i  racconti  principiano  ,  le  ti 
xioni  si  confermano,  passano  di  bocca  in  bocca,  e  nelle 
verse  stirpi  si  perpetuano.  Ossolinski,  difendendo  Kadln 
lo  giustifica  per  fino  nei  racconti  intorno  le  battaglie  d 
Slavi  contro  Alessandro  Magno,  ed  in  vero  pervenne  a  di 
strare  non  essersi  meritato  rimprovero  su  questo  argome 
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ubeL,  egli  dke,  rr^w'^TTHir.*  ra-^  ■cit^i;..  u::.  >:  >-^. 
dai  profoodi  ab»  Sfila  in^aa  .«.uf-viu  irjr-.:!^  -«^  . 
orecchio,  pa%ò  jl^  nSAsne  Bae.  là^  =itf  if  £:=^-^  -. 
•  della  crìtici  ncsac  rsr-isc  T  i.r  un  z^mu*  un:.-  .^^a 
troppo  «poglìalc  .  e  K^zrrss.  ii£i.i.i  ^ikr~^^  -zl^ 
B  passato,!  quali  k&  o:iLùt*ii:/Ana:  LL  uii.:^ 
Egli  applica  eli  arrcocLZi  iT.*.fi^  n»   i^'.^*  ^^^oz^.zl    Le- 


Slavi  coi  GalL  ,  e   cc& 
dp)  dell'  istoria  ^lot} 
La  cronaca  di 
jiuhwalf  il  quale  Del 
ali  della  Poliuoia,  ce 


Xl  icdtt;!    rux   it  :-i    •^''  ."^ 


icntton  tutu  postexKci  le  ut  prru.j»^£^  usaixiJiiiAL.^ 
riogendola,  di  modo  cbe 


iuno  qnaldie  stima.  n-i«itm;  «xsà  niriiri  r..^  » 
Jidlabtk  la  metà  dd  merisLo. 

Tra  le  lodi,  che  la  pÉà  poste  *!sil  narnhi,  umn 

oompartirODO  a  qoetfo  amrj  r^i,   'uuià    r^.^r^    '   lìm. 
Kromer  ,  il  quale  dimngra  , 
lina  quanta  poteva  lapeni  s 
k  supera    gli  osoori   stcnd 
vopa.  La  sua  open,  acrì-ce  Chyrn-w 

vita.  Kon  contento  di  mz£zzsksì 
materia,  le  proprie  s^iln^f*,  i 
nel  profondo  dei  casi  pentirà,  "jt  ^3x*x.      '    ^.    «lL-.':. 
igue.  Dolio    nelle  sciente    eotJeusLi'jùt     •   i.    ...     u-  ..> 
fia,  e  nella  giurìspcudenza.  ac^oc-'.-.uittn.  .t  ri.«   ..    1  .•.■; 
reti  dei  Papi  ,  le  leggi  di  ÌxìZaJu^ja'.  .  t  **.    i-.^^au 
otele.  Alla   prosa  di    Dcmosu&t .  d.  T'_.-.    L.    i.      »  t. 
ino,  intreccia  ì  frammenti  poeiid  ntamic.  ca  '»ri:..i. 
Oy  e  Gio\ enaie.  O&solin&ki  pere,  c.4L.n»»::i:.ikii£LL  ^t  itti.- 

degli  annali  di    KadluLeL,  ccc  ot^    ^i:.:..:  .  t»*..-.'    :.- 

non  dissimula  il  fastidio,  e  la  fatica  di  ^LU^t  *>:-  v- 
acritta  nel  guasto  latino  usato  d^I  c^iio  e^i  .  ii'.n*^- 
I  consiglia  a  coloro^  che  vogliono  gh^dicart  e.  K^L-i^-iw, 
ggerlo  con  attenzione.  A  traverso  Celia  bui-tri  e  . 
pessimo     gusto  ,    dell'  oscurità    grammaticale    parac- 

al  secolo  XII  splende  il  lucido  ingegno  per  cui 
osz  non  teme  affermare  s  «  a  lui  concesse  largamente 
tura  le  doti  di  altissimo  intelletto,  e  con  benigna  influco- 

lo  guardarono  le  stelle.  »  Kè  certo  jictrebbe  dirsi  me- 
li questo  genio  vivace,  e  profondo  ,  che  rinveniva  >»  ** 
>  la  fiamma   di  cui  ardeva,  spirito    dovizioso  dei    tesori 
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della  scienza,  purificato  dalla  pratica  della  vha  pubblici ,(  jf^ 
dall'  arguta  cognÌ2ioue  degli  uomini»  e  del  monoo.  Il  litiiil^ 
guasto,  nel  quale  compilò  la  sua  opera  9  la  pactecipa  mar  Y 
bianza  di  barbarie,  ma  ciò  non .  per  sua  colpa.  Il  bello  l^ 
deva  f  e  sentiva  ,  il  conveniente  ,  e  lo  aooBveéeirola 
sreva,  uia  gli  era  pur  forza  lasciarsi  vìncete  dalla  i 
del  secolo. 

La  prima  edizione  della  sua  opera  comparve  eoi  fini 
di  Historia  polonica  f^incentii  Cadlubconis  Episcopi  Cr^  f  > 
coviensis  a  Dobrorail  nel  1612,  in  ottavo.  Agevòl  cosa  è  Ì«> 
comprendere  come  questa  cronaca,  passando  per  le  mani  da  V 
copisti,  si  guastasse^  e  per  mala  sorte  la  Copia,  che  sei^  al-  U, 
l'edizione,  era  di  quelle  che  aveva  maggiòroieate  soffertali 
Una  seconda  edizione  non  meno  viziosa  pubblicavano  a  Lìp-  ì«, 
aia  nel  I7I2  coli' istoria  pollacca  di  Dlugosz.  L'ultima,  e  iS 
la  migliore,  pubblicata  da  Kownacki,  comparve  a  Vanava  \\ 
nel  1823  con  la  cronaca  di  Dzierxwa.  -" 

BOGUCHWAL,  vescovo  di  Posen,  compeadiaum  di  Chd-  t) 
lewa»  e  di  Kadlubek.  La  sua  opera  è  propriamente  ona  ci«h  h 
naca  dal  1 202^  dove  la  storia  di  Kadmbek  ai  ferma,  fino  ai  \i 
1227.  Molti  fatti  particolari  da  lui  referiti  danno  sJIa  m  |e 
opera  originalità  ed  importanza.  Sominersberg  lo  rendeva  i  \\ 
pubblica  ragione  nella  raccolta  degli  storici  di  Slesia,  va  L 
questa  stampa  va  tanto  ingombra  di  errori  che  riesce  in*  im- 
possibile distinguere  quello  che  dice  l'autore,  da  ciò  cheba  .\ 
guasto  i  suoi  copisti. 

BASZKO  GoDisLAO;  canonico  di  Posen,  viase  veno  li  ^ 
metà  del  secolo  XIII,  compose  gli  Annali  detta  Grmde  -^ 
Pollonia,  dove  raccoglie  i  fatti  avvenuti  in  tutta  la  moD**  i 
chia  dei  Piasti.  La  sua  cronaca  comincia  dall'  anno  122}  i  ; 
dove  finisce  quella  di  Boguchwal,  e  si  arresta  al  1273.  la  v 
stampò  Sonimersberg  nella  sua  collezione. 

MARTINO  POLLACGO.  Non  ebbe  nome  di   famiglia, 

Krchè  ai  suoi  tempi  non  ne  correva  V  usanza  in  PoUooia. 
„note  sono  le  epoche  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  \, 
Gli  danno  i  nomi  di  Strepa,  Strzepski ,  Strzemien ,  ma  cii  ; 
per  congettura.  Nacque  in  Opawa ,  ora  in  tedesco  chiamati 
Troppau ,  da  tempi  remotissimi  appartenuta  alla  Pollonia,  e 
nell'anno  1246  solunto  trapassata  alla  Boemia.  Fa  domeni- 
cano, non  sappiamo  in  qual  città  della  Pollonia.  Tra  gli  an- 
ni 1243,  e  1254  ^c  ^^  andò  a  Roma,  e  vi  fece  lunga  di- 
mora. Nei  pontificati  d' Innocenzo  IV,  Alessandro  IV,  Urba- 
no  IV,  Clemente  IX,  Gregorio  X,  Inuocenxio  V,  Adriano  V; 
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■  Giovanni  XXI  occnpA  Tane  uriche  ecclcsiasliche.  Nicco- 
«  111  lo  promosse  Dtl  I278  all'  aroIveacOTato  di  Gneine. 
Muri  a  Bologna,  secondo  gli  uni  nel  1278,  secondo'  gli  altn 
:»el  I2^c),  1281,  e  \ì'10.  Andò  famoso  prima  per  una  rac- 
;x>Ua  di  decreti  dei  papi  compeodiaU ,  e  da  lui  cbiamaUk 
Ptf^  dei  decreti.  Quejt'  opera  fu  tra  le  prime  impreiaa 
luieaa  invernata  1»  &iampa.  Trs  volle  la  pubblicarono  • 
Edimburgo  nel  i486,  M89,  UgS,  ed  una  a' Parigi  nel  1500, 
lipoi  a  Lione  nel  1543  e  1 56U,  coi  decreti  di  Graiiaao, 
fuindi  n  VencEÌa  nel  1584,  a  Parigi  nel  1560  colle  decre- 
tali di  Gregorio  IX,  e  nel  1tì'2  coli' appendice  delle  Gioie 
Jal  decreto. 

A  Slraaburgo  pubblicarono  ì  suoi  Discorsi  d«l  teinpOf 
li  dei  Santi,  nel   t484,  i486,  I488. 

Martino  è  notissimo  per  la  sua  Cronaca  dei  papi,  « 
iagU  imperatori,  da  Ini  composta  per  commissione  della 
SuiU  Sede  (1).  Quantunque  l'opinione,  che  in  essa  occorre 
ÌBtomo  la  papessa,  conosciuta  col  nome  di  Giovanni  \11I, 
|BOB  fosse  considerata  come  scandalosa  nel  secolo  XUI,  para 
a  lai  non  appartiene  del  tutto.  Di  questa  papessa  parlavano 
■ci  Bermohi ,  e  nell'  upere  dedicate  ancbe  ai  papi  (2) ,  • 
fola  nei  secoli  XIV  e-  XV ,  quando  gli  Ussiti  citarono  il 
latto  come  prova  contraria  alla  permanenza  dei  pnpi,  ai  av> 
viaò  condannarla  nel  Concilio  di  Costanza.  11  dotto  C^lin^i, 
biografo  di  Martino,  ci  sssicuca,  non  eMere  stntn  l'autore  te- 
nace di  soverchio  a  siffatta  opinione ,  e  cita  diversi  mano- 
^rilti,  dove  non  fu  riportata.  Sopra  ogni  altra  dell'  epoca 
la  Mia  cronologia  è  pn;cisa.  Fauno  quept'  autore  distinto,  la 
scelta  dalle  materie.  1'  ordine,  e  la  toverìtk  dello  stile.  L^ 
lirima  ediùone  della  Cronaca  dei  papi  e  d*gli  imperatori 
«omparve  nel  I559  a  Basilea,  l'altra  in  Anversa  nel  1574* 
Prima  di  stamparla  la  traducevnnp  in  vari&  lingue.  Nel  1488 
Brodetto  Hoduiwie  la  pi^bblicava  in  lingua  boema,  a  Praga 
nel  I&O4,  e  15U5.  Verneron  la  tradusse  in  francese,  e  la 
pubblicò  a  Parigi.  Esiste  a  Firense  il  manoscritto  d' Olia  tna.- 
duzione  iuliana, 

Reputlirono  Martino  autore  dell'opera  Su  quattro  gran'' 
di  imperi ,  di  Babilonia,  di  Cartagine,  di  Macedonia,  e 
(ti  Jtoma.  Panvinio  assicura  qoesto  scrìtto  guasto  dai  copali, 

H)  yrdi  m^i«t,iuo  iMU  Bibltouta  di  Sanui  GtMfitum  «  Parigi  til. 
(fi  BtlUitU  m-  4a  tìtuUiiuti. 
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altri  sostengono  falsamente  attribairsi    a   Martino:  ne  itoe 
1'  apologia  Alessandro  Cooke  inglese. 

Dicono  inoltre 'componesse  Martino  -  on' opera  col  buA 
di  Mifàcalhefatti  mirabili.  Ne\ìh  biblioteca  di  lM%\»h^' 
viamo  un  manoscritto  intorno  la  Terra  SantafMtììiMì  ^" 
Martino.  Finalmente  la  biblioteca   vaticana  possiede  ni  » 
Doscritto  sopra  la  storia  dello  scisma  della  Chiesa  »  ^  M(n 
i  Guelfi^  di  cui  pure  lo  suppongono  autore.  « 


«5J 

^  T 


Acce 


XIV  SEGOLO. 

f 

GIOVANNI,  cronista,  visse  verso  V  anno  ISSg,  ehieit 
una  cronaca  dall'origine  della  monarchia  Gno  all'anno  USg* 
Sommersberg  la  produsse  nella  sua  raccolta,  io  qoella  pAC 
che  parla  dei  fatti  relativi  alla  Slesia. 

ANONIMO,  arcidiacono  di  Gnezne ,  verso  la  fine  dd 
kecolo  XIY.  La  sua  cronaca  importantissima  comincii  od 
1289,  tcr™in*  nel  1384*  Nessuno  degli  scrittori  contemp)- 
ranei^  come  lui ,  descrisse  i  particolari  più  minati  intona 
1'  istoria  pubblica ,  e  gli  affari  ecclesiastici.  Sommersbeij  h  ^' 
stampò  nella  sua  collezione. 

Tralasciamo  molti  altri  cronisti  meno  noti,  o  meno  ili- 
portanti. 

XV  SBCOLO. 

DLUGOSZ  (Giovanni)  in  latino  nominato  Lon^ino.vMr    ?-- 
qiic  nel  14^^;  aperse  una  nuova  era  alla  letteratura  storica  ^" 
del  suo  paese.  Giova  alcuna  cosa    discorrere  intorno   la  su    .. 
vita,  perchè  ci  gioverà  a  maggiormente  comprendere  le  ss^  > 
opere.  :". 

Studiò  all'università  di  Cracovia,  e  fu  della    corte  del     , 
cardinale  Zbigniew  Olesnicki ,  virtuosissimo,  e  sapienlisbiioo  i, 
cittadino  del  suo  tempo.  Si  fece  prete ,  non  si    dipartì   ani   ii 
dal  cardinale,  e  fu  adoperato  in  vari  negozi  pùbblici.  Indusse  i'^ 
alla  pace  Giovanni  Iliinniad  ,   governatore    di    Ungheria  >  tà  :: 
Iskra,  governatore  di  Boemia,  nel  punto  in  cbe  slavano  ptr  U 
appiccare  battaglia.    Nel  14^4^    'I  ^^^  ^  I^  mandava  amba*  - 
sciatore  a  ppa  Niccolò  V^  ed    alla  confederazione  germani-   ^ 
ca.  La  biblioteca  di  Cracovia  conserva  i  discorsi  da  Ini  prcf-    : 
feriti  in  quest'  epoca.  Nel  1  ^Gtì  concluse  a  nome  del  suo  re 
un  trattato  cogli  ambasciatori  di  Giorgio  Posdiebrade,  re  di 
Boemia,  e  fu  questa  una  delle  azioni  meglio  importanti  del*    ^ 
a  sua  vita  [x^Iiiica. 


.  «« 
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Casimiro  lagellone  lo  elegge  suo  consigliere  priTatOy  e 
iffida  la  cara  di  coDcladere  il  tratutò  del  14^5  coi  ca- 
ri Teotoaici  di  Prussia^  per  cui  si  dicbiararono  vassalli 
i  PoUonia,  gli  commise  ia  seguito  l' educasiotie  dèi  suoi 
figli  Wladislao,  che  fu  re  d'  Ungheria,  e  di  Boemia  ,  e 
ranni  Alberto,  che  fu  re  di  Fellonia. 

Accompagna  Wladislao  suo  allievo,  quatido^  nato  appe- 
li  Quindici  anni,  fu  assunto  al  regno  di  Boemia  »  nò  da 
li  diparte,  finché  non  lo  confierma  nel  trono,  e  gP  inspi- 
e  virtà  convenienti  ad  un  principe.  Nel  congresso  di 
tse,  e  di  TroppaUj  nel  1473»  sì  adopra  a  comporre  le 
tese  suscitate  tra  il  re  di  Boemia»  e  Nfatteo  Corvino,  re 
Jqgheria.  Deputato  alla  dieta  ungherese  in  Iglò,  nel  ii'jS» 
ratta  i  negozi  dei  principati  di  Moldavia  ,  e  di  Valiac- 
I,  che  alla  autorità  dei  pollacchi  si  sottopongono;  final- 
te,  composti  altri  affari  col  re  Corvino,  ipuore  nel' 1580 
leszo^della  sua  splendida  vita. 

Ministro  onesto,  cittadino  dabbene,  letterato  illustre»  ee- 
jsttco  sapiente,  Dlugosz    fu  di  animo  liberale ,  di  onori, 

ricchezze  non  curante  ,  rifiutò  l'ufficio  di  tesoriere  in 
onifi  f  e  V  arcivescovato  di  Praga  in  Boemia  ;  erede  di 
a  fortuna  la  impiego  tutta  a  soccorrere  poveri»  a  fonda- 
•spedali,  a  istituire  scuole.  Dura  fino  ai  giorni  nostri  una 
[azione  caritatevole  in  Cracovia  col  nome  Borsa  di  Dlu- 
'  P^*  giureconsidti. 

Un  tant'  uomo,  scrittore  d'  istorie  ,  specialmente  (juelle 
suo  tempo,  merita  particoLtre  attenzione.  Egli»  come  di- 
rno«  comincia  un  era  nuova   nella  letteratura  istorica  del 

paese.  Per  ben  venticinque  anni  attese  a  coniporre  la 
cripale  sua  opera  in  questo  genere,  ed  invece  di  andarne 
»glioso,  la  sottopose  al  giudizio  dell'  università  di  Craco- 
venoto  a  morte»  le  legava  il  manoscritto»  affinchè  uno 
aiioi  professori  la  continuasse.  Molti  T  hanno  commen- 
•  non  pochi  biasimata.  Sarnicìii,  storico  del  secolo  XVII, 

essere  una  raccolta  informe  di  materiali  per  comporre 
:orìa.  Kromc;r|  celebre  storico  del  secolo  XYI»  quantuntjue 
e  prevalga  sovente,  non  le  rende  giustizia ,  e  lo  dicl^iara 
»  ialniito  nelle  vicende  dei  paesi  stranieri.  Solignac  gli 
nrovera.  la  voglia  di  ragionare  sii  tutto,  di  volere  riferire 
toria  di  tutti  i  paesi ,  troppo  spesso  dimenticare  le  cose 
^ollonia  ,  di  soverchio  occuparsi  dell'  Europa  ,  ed  anche 
'Asia,  senza  che  ve  lo  stringa  il  suo* argomento;  Braun  , 
;nivio  lo  riprendono  dimostrar»  troppo  parziale  alla  siu 


^6  RBLAalOlfE  PELLA   POLLOTIIl 

|MUm  ,  e  dlspressare  troppo  i   cavaEcri  tcatonid  »   coneal^^^ 
qiiesU  poteoia  di  taogue,  crad(de ,  lapace  ,  di   pestiiM  fefcl^^ 
potesse  trovare  un  solo  storia  a  cui  bastasse  il  cuore  4iit'U|^'^ 
lerla  difendere.  .  t  f 

Tutti  questi  rimproveri,  o  non  veri  o  esagerati^  spedii  P; . 
mente  per  la  parte  di  quelli,  che  vogliono  a  suo  danno  bV^ 
comparire  le  opere  proprie.  Koi  peósiamo  noa  dovenignrl  ^ 
.dicare  ugualmente  di  tutte  le  paru  della  aoa  storia,  e  ds>\f 
"Teria  in  tre  parti  ,distiate  dividere:  primo  annali  uunsV 
Y  origine  del  popolo  jBno  al  secolo  SUI;  aeicondo  annaliiÌM  V 
al  principio  del  secolo  XY;  terzo  fatti  contemporanei  dello 
scrittore.  Cosi  con  buon  senno  distinse  Golembiowski  di  cui 
aeguitiamo  il  sistema. 

Compendiano  i  primi  cronache  poUacche»  e  rosse;  nc- 
chindono  i  secondi  meno  favole»  meno  fatti^  e  non  si  acoor* 
dano  con  lo  scopo  dell'  istoria^  finalmente  i  &tti  contempo- 
ranei dell'autore,  e  questi  sono  fonte  purissinia  di  cono* 
scense  stòricbe^  quindi  possiamo  ricavare  con  sicurena  le 
notizie  necessarie,  dacché  l' autore  fu  gran  parte  dei  casi  cio^ 
contati* 

Certo  Dlugoss  non  possiede  tutte  le  qualità,  che  ia 
oggi  si  vogliono  in  uno  storicg.  La  prima  parte  della  soa 
òpera  manca  di  critica,  e  si  dilunga  tanto  su  fatti  autentici, 
quanto  sopra  avventure  apertamente  false.  Il  suo  ordine  ero* 
nolo  gì  co  procede  per  anni,  e  per  mesi ,  di  troppe  miniuie 
ingombra  la  narrazione,  soverchi  i  discorsi ,  i  ragionameoti 
soverchi:  non  supera  di  gran  lunga  T  aonalista,  ed  è  loQtsno 
dal  conseguire  la  dignità  dello  storico  quale  da  noi  si  eoa- 
cepisce  nel  secolo  presente.  Ma  bisogna  pensare  come  scri- 
vevano allora  in  Europa ,  bisogna  peusare  coni'  egli  si  mostri 
sempre  vero,  quantunque  gli  riuscisse  difficile  assai  distingue- 
re il  reale  dal  falso  nei  secoli  precedenti  alla  sua  epoca.  Per 
ciò  che  spetta  ai  suoi  tempi,  aperto  procede,  e  imparziale:  re, 
alti  magistrati,  cittadini,  clero,  tutti  a  se  chiama  davanti  co- 
me giudice  severo.  Ogni  qualvolta  ravvisa  il  clero  colpevole, 
si  leva  contro  di  lui  senza  riguardo;  sicché  a  cagione  di 
questa  sua  asprezza  T  opera  rimase  manoscritta  per  dugeoio 
trentuno  anno.  Egli  primo  dava  all'  istoria  indole  di  verità. 
Ai  suoi  tempi  cessarono  di  tener  dietro  a  Cholewa ,  Kadlu- 
bek.  Gallo  ec,  e  presero  a  copiare  le  sue  storie  €K)3tempo- 
ranee,  a  compendiare  le  antecedenti.  Si  mostrano  degni  di 
seguitarlo  nell'aperto  cammino  JVIiechowita,  e  Kromer. 

Felice  Herburt  pubblica  nel  1615  a  Dobromil  una  piU 
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oltanto  della  storia  di  DIugosz:  ella  cooiprende  i  sei  primi 
il>ri  soltanto  della  sua  opera.  La  prima  edizione  di  questo 
tintore  comparve  nel  \jì\^  e  1 7  Ti,  in  tredici  libri,  cioè  iut- 
^  la  storia  della  PoUonia  Gno  al  I48O1  epo<^a  della  morie 
^àrìV  aatore;  vi  aggiunsero  inoltre  le  storie  di  Kadlubek,  Sar- 
lùcLi,  e  molti  altri  annalisti.  Questa  edizione  è  intitolata  cosi: 

I.  Joannis  Tìlugossi  seu  Longini  historice  polonicas 
Uhri  13,  etc,  auctiun  Gabriclis  Groddcckìi,  in  folio^  tom*. 
(  a  Francfort,  17!!^  tom.  Il,  a  Lipia ,  1712.  La  seconda 
edizione  occorre  nella  raccolta  di  Mitzler. 

Altre    opere  dell'autore. 

II.  f^itcB  Episcoporwn  Posnaniensium,  stampate  per 
Treter  a  Brunsberg^  1624»  in  quarto,    I   voi. 

III.  Episcoporum  Smogorsoyiensis^  et  PUzinensis,  quae 
nunc  f^ratislav'iensis  ecclesiarum  historice  et  actOf  Bresla- 
^ÌMf  I73O,  I732,  seconda  edizione,  nella  Raccolta  di  Svm- 
n^rsberg. 

IW,  F'ita  S.  Stanislai  epis.  Crac*  Cracovia  1511:  ed 
è  un  estratto  dell'  opera  scritta  dal  Medesimo  Dlngoss  intorno 
la  vita  dei  PoUacclu^  e  degli  Slavi  distinti  per  santità,  non 
Inai  pubblicato. 

V.  Li  ber  beneficiarum,  manoscritto. 

VI.  Commentario  intorno  la  Storia  Pollaoca ,  mano* 
scrìtto  esistente  a  Roma  nella  biblioteca  dei  Padri  dell' Orato- 
rio, dal  quale  apprese  non  poco  il  celebre  Baronie  scrittore 
della  Storia  ecclesiastica,  (Vedi  Enrico  Spondano  jÉnnales 
ecclesiastici  Sìib  anno  I467O  * 

VII.  La  vita  di  tutti  i  vescovi  pollacchi^  manoscritto. 

XVI   SECOLO 

MIECHOWITA  (Matteo),  nato  a  Miechow  nel  1456- 
scolaro  dell'università  di  Cracovia,  nel  1479  dottore»  nel 
1501,  e  1505  di  questa  medesima  università  rettore,  medi- 
cOy  istorico,  e  filantropo  illustre.  Intorno  la  sua  vita  lettera, 
na,  e  sociale  non  ispendo  parola,  e  mi  restringo  a  dire^  co. 
m'  egli  tutte  le  università  ed  accademie  dell'  Europa  visitas- 
se^ ed  onorate  rimembranze  del  suo  sapere  vi  lasciasse*  Mie* 
chowita,  quantunque  dottissimo,  credeva  neir  astrologia,  e  nOa 
poche  pagine  dei  suoi  scritti  bruttò  di  questa  vana  scienza. 
Morì  a  Cracovia  nel  1523.  Queste  furono  le  piùacipali  sae 
opere. 

I.  Descriptio  Sarmatiarum  jisianae ^  et   Eiuopianaa 

T.    IV.  7 
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legno  della  fiducia  del  popolo.  Dapprima  segretario  del  \^ 
covo  di  Cracovia,  poi  del  giovane  Sigismondo  Augusto,  da* 
"Biite  il  regno  di  suo  padre  Sigismondo  1,  poi  ambascialoce 
ri  Papa,  all'  Imperatore^  alla  dieta  germanica,  in  Svezia,  Da* 
nnarca,  ec,  lasciò  da  per  tutto  lungo  desiderio  di  se.  Noi  ci- 
éremo  un  fatto  per  la  Pollonia  gloriosissimo,  non  meno  che 
el  Dome  di  Kromer.  La  inquisizione  si  era  insinuata  in 
nasca  contrada  piuttosto  per  et^o,  che  per  volontà  del  ele- 
tta Ione  contava  dieci,  o  dodici  vittime^  ma  odiosa  all'  uni- 
evndes  il  vescovo  di  Cracovia  Gamtat  ,  come  primate  del 
egno,  convocava  pertanto  un  sinodo  di  vescovi»  dove  Kromer 
sane  olficio  di  segretario,  ed  egli  istando,  nel  nuovo  òodice 
ella  chiesa  pollacca    inserirono  1'  abolizione    perpetua  degli 

aoiaitori  romani.  Vide  l' epoca  pia  bella  del  suo  paese,  ed 
_  i  pure  vi  aggiunse  una  pagina  onorata.  Visse  nei  regni  di 
igiamoodo  I,  Sigismondo  Augusto,  EInrico  di  Valois,  Stefano 
Ipioiy,  e  concluse  la  gloriosa  sua  vita  sul  principio  del  re- 
o  di  Sigismondo  III,  nelPanno  ISSg.  Ci  rimangono  di  lui 
9  aecuenti  opere. 

L  De  origine^  et  rebus  gestis  polonorum  lib,  30,  prì- 
■■  edizione  a  Basilea,  nel  1555,  in  fog,*la  seconda  ivi,  1558; 
a  tersa  ivi  1564;  la  quarta  ivi,  1568;  la  quinta  a  Cracovia, 
1^84$  la  aesta  nella  collezione  di  Pistorio;  la  settima  a  Co» 
oaia,  oel  1689,  coli*  aggiunta  della  storia  di  trent'anni  del 
egoo  di  Sigismondo  I  per  Wapowski:  quest'  ultima  edizione 
Ah  atimata  d'ogni  altra.  La  traduzione  tedesca  di  Enrico 
^antaleone  comparve  a  Basilea  nel  1562  in  fog«,  e  la  tradu- 
Mme  pollacca  di  Blazowski,  bellissima,  ed  esattissima,  a  Cra- 
xma,  oel  1611,  in  fog.,  ristampata  a  Varsavia  nel  I767  nella 
Bccolla  del  gesuita  Bohomolec 

Moki  autori  la  giudicarono,  io  citerò  soltanto  il  parere 
ìftA  Solignac,  come  il  pia  imparziale  di  tutti  :  «  La  sua  sto- 
r  '  ria  lo  fece  considerare  a  buon  dritto  come  il  Tito  Livio 
e  della  saa  nazione*  Puro,  e  nobile  lo  stile,  vario ,  conciso, 
e  e  aempre  aguale,  nella  locuzione  non  arido ,  non  diflBcilef 
a  nenano  episodio  ,  che  non  cada  in  acconcio  ;  ma  severo 
e  trom>o  ditetta  di  vivacità  nella  narrazione  ,  non  sa  dare 
a  ricalco  alla  virtù,  avvivarla,  renderla  leggiadra  ,  insinuarla 
K  aema  predicarla.  I  casi  che  riferisce  afferma  averli  rìca« 
3c  vali  dagli  archivi  del  regno,  e  ciò  deve  intendersi  per  cer- 
ai to,  qoando  parla  dei  tempi  anteriori  a  quelli  in  cui  seris- 
V  ae*  Molto  poi  si  valse  di  Dlugosz,  e  lo  confessa  egli  stesso. 
m  La  aovercata  voglia  di  commendare  U  suo  popolo  scredita 


loù  relaziom:  della  polloma 

ff  alcun  poco  |a  sua  storia;  nasconde  o  mitigs ,  ctò  che  \/à\ 
€i  nuocere  alla  gloria  della  PoHonia,  ed  esagera  fuor  iit»^ 
ce  do  quanto  può  ridondarle  in  onore.  (Solignae  Storia  idi] 
«e  /a  Pollotìia  Introduzione). 

II.  Polonia j  sive  de  sitii^  populis,  morihus^  magistratiìm^ 
et  republica  regni  Poloni  lib,  duo,  Basilea ,  1 568,  in  fdf^ 
la  seconda  edizione  a  Colonia,  ISyy,  in  ottavo;  la  teru  ivi, 
Ifi^B,  iq  quarto,'  la  quarta»  a  Basilea,  1582|  nella  colkiioie 
di  Plslurioj  la  quinta  a  Ck>lonia,  nel  1  SSp,  in  fog.,  colKopai 
antecedente;  la  sesta  nella  collezione  di  Mitzler,  a  Yamvit, 
1^61,  in  fog.  Il  manoscritto  dedicato  al  re  Enrico  ID  £ 
{■rancia  ,  ed  Enrico  I  di  Pollonia  esiste  nella  biblioteca  del 
re,  numero  7O59  del  catalogo  latino.  Forse  quèst'  en  k 
puova  edizione,  che  V  autore  si  proponeva  di  pubblicale  in 
giorno* 

Secondo  quello  che  ne  pensa  Lelewel ,  quest'  open  a- 
pera  la  prima;  magnifica  la  descrizione  della  Pollooia  9  ek- 
gante  lo  stile  ,  chiare ,  e  giuste  le  idee  3  né  troppo  con- 
cisa ^  nò  troppo  diifusa  la  locuzione  ^  con  breviù  eoa- 
fofme  air  argomento  ,  esposizione  semplice  ,  evidente  il  n- 
3tQ  stato  deUa  Pollonia  qual  era  nel  secolo  XVI.  L'into- 
ire  da  mezzo  di  esaminare  donde  questa  avventurosa  coii£- 
zione  derivi,  ed  indica  la  via,  che  può  ricondurre  il  lettore 
alla  cognizione  dello  stato  antecedente  della  Pollonia.  Leg- 
gendo adesso  quest'  opera  desideriamo  alcuni  particolari  pia 
esatti  :  però  e^li  attende  a  descrivere  lo  stalo  geografico,  ^^ 
litico^  e  morale  del  paese,  savia meute  discorre  su  queste  o>' 
Urie  ,  e  leggendolo  ravvisiamo  di  subito  1'  uomo  non  fA^ 
fau^iliare  nelle  cose  patrie,  ma    ed  anche  il  savio  filosofoi 

Quesl'  opera  tradotta  per  la  prima  volta  in  pollaccoda 
Antonio  Maleniewbki  si  pubblicava  di  recente  a  Varsaviane 
i  saggi  che  II  giovane  letterato  fece  pubblici,  or  non  fooo 
molti  anni,  assicurano  dovere  la  traduzione  del  Tito  livf^ 
pol)acGO  esser  degna    delT  autore,  e  del  traduttore* 

JII  Oratio  in  funebre  Si^ismundi  L  PoL  regis.  Cra- 
covia, 1 548»  in  ottavo.  Qucst'  opera  occorre  in  quasi  lotte  t 
^dizioni  della  storia  di  questo  autore  :  egli  conclude  i  suoi 
annali  a]la  morte  del  re  Alessandro  (1506}  ma  in  questa 
prazlone  funebre  raccoglie  tulli  i  fatti  relativi  al  regno  e; 
Sit^ismo[ido  I,  successore  di  Alessandro  ,  sicché,  a  parere  it 
Solignac,  può  considerarsi  come  la  continuazione  della  sa» 
prima  opera  fino  al  1548.  Quando  terrò  proposito  di  Or»- 
CbPIV^Ki  ciamluerò  il  suo  merito  oratorio, 
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Kromer  scrisse  ancora  molte  altre  opere  in  latino^  d 
pollaccO)  di  cui  parte  rimangono  tuttavia  ignòte;  contia* 

di  lui  dieci  opere  pubblicate  intorno  Teloquenza»  la  teo^ 
3y  e  Ta  musica. 

WAPOWSKJ  (Bernardo)  9  in  latino  Vapò^ius ,  nacque 
K>  la  fine  del  secolo  XY,  scrisse  una  storia  poUacca  dal* 
sua  origine  in  poi,  ma  la  sua  opera  andò  perduta ,  e  noi 
conosciamo  in  parte  per  le  citazioni  di  Kromer,  Bielski> 
altri  slorici.  Un  frammento  della  sua  opera  relativo  al 
DO  di  Sigismondo  I  occorre  nella  edizione  di  Ch'ionia,  ISSpi 
1'  istoria  di  Kromer.  La  parte  ignota  comprendeva  gra- 
mmi enori  intorno  1'  origine  della  PoUonia»  perocché  Tau^ 
e  parla  degli  Slavi    delle  sponde  dell'  Elba,  dell'  Oder»  e 

Mar  Baltico^  come  se  fossero  stati  poUacchi,  ed  immagi-^ 
cose  affatto  di.^cordi  dalla  verità  storica.   La  parte  cono- 
ita  va  esente  da  siffatti  rimproveri^  notabile  per  cliiarezaa^ 
r  giudizio^  e  per  dottrina  profonda. 

Wapowski  fu  collega  dell'illustre  Copernico  a  Cracovia^ 
i  aodò  a  Roma^  e  frequeniò  la  corte  di  Giulio  II ,  e  di 
ooe  X:  quivi  consumò  tutta  la  sua  giovanezza^  Tornato  in 
^,  ottiene  il  canonicato  di  Cracovia,  e  compagno  di  Co- 
nico attende  seco  lui  all'  astronomia.  Tycko  Brahc  cita 
I  lettera  di  Copernico  diretta  a  Wapowski  di  Cracovia  .il 
Giugno  1534»  nella  quale  gli  comunica  le  sue  òsservazio* 
intorno  un'  opera  astronomica    di    Werner.   Qiiest'  amore 

l'astronomia  nocque  in  parte  al  merito  per  le  opere 
iche  di  Wapowski,  percbè  in  molti  luoghi  introdusse  os-( 
rauoni  astrologiche  siccome  iptiniamente  vincolate  coi  de« 
i  dell'  uomoé  Krzycki  volse  nei  suoi  epigrammi  in  ridi- 
ì  le  osservazioni  di  Wapowski.  Mori  nel   1535^ 

HERBURT  (GiOYANMi),  segretario  di  Sigismondo  Angu-^ 

e  poi  castellano  di  Samok^  noto  piuttosto  come  giurt''' 
mito,  che-  come  storico.  La  sua  opera    comparve    col  ti- 

di  Chronica  sive  historice  polonicas  compendiosa  oc 
ìepta  libronim  capita  adfacilcin  menioriam  feóens/a*' 
descriptio^  Basilea^  157l,in  quarto^  la  seconda  edizione 
anzica>  I6O9;  la  terza  a  Basilea,  1615;  la  quarta  a  Dan- 
,  1647*  Secondo  Meusel,  Francesco  Balduin-  pubblicò  a 
gi  nel  1573  in  quarto  la  sua  traduzione  francese  di  que-* 
pera  da  me  sconosciuta.  Apparve  ancora  una  opera  fran- 

intitolata:  Le  cronache y  e  gli  annali  delia  Pollotnci 
Biagio  di  f^igener*i  segretario  del  defunto  monsignore 
%  di  NivernoiSj  Parigi  presso    Giovanni    Riclier    libr^if^ 


'^ 
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IS^Stin  quarto.  Quivi  leggiamo  nella  prefasione  le  aegnenli 
|iarole:  «  Veramenie  per  ciò  che  apetta  alla  aioria  ho  iegiì> 
CI  tato  fedelmente,  e  se  volete  tradotto  Erborto  ec.  »  Pone 
Meusel  volle  parlare  dell'opera  di  Vigenere. 

Quest'  opera  in  sostanza  è  il  compendio  di  quella  à  \i 
Kromer ,  e  racchiude  la  storia  della  Pollonia  fino  1 548 1  e  |i 
fu  impresa  dall'autore  per  piacere  agli  achivi  delle  opoc 
Yolummose.  Con  un  merito  singolare  raccolse  dentro  lunli 
angusti  il  completo  ragguaglio  della  stori»  che  narra,  aoa 
dimentica  fatto,  o  caso  importante,  e  rattensione  dd  leua- 
re  non  è  SNoha  con  la  storia  degli  altri  paesi.  Lo  stile  è  de- 
gante,  ed  esatto,  sicché  vuoisi  considerare  eome  uno  éi 
migliori  compendi  della  storia  pollacca. 

KEUGEBAUER  (Salomore),  nasce  nella  Pniaaia  Duole, 
e  muore  nel  1615:  scrisse  HLstoriae  rerum  pdonicamm 
libri  guinquct  quibus  eie.  eie.  Francfort,    I6I1  ,  in  quarto. 

L'autore  non  mantiene  quanto  promette  nel  vasto,  e 
lungo  suo  titolo,  e  scrive  semplicemenie  una  storia  pollacca, 
di  cui  il  primo  libro  si  occupa  della  déacriàiooe  fisica,  e 
politica  del  regno,  la  sua  narrazione  non  oltrepaasa  1'  aana 
l444f  e  contiene  moltissimi  errori  intomo  ai  primi  Icmpilt* 
volosi;  quindi  continua  la  sua  storia  fino  ella  morte  di  Sl^ 
fano  Batory  sotto  il  titolo  di  Historia  rerum  polaniearum 
concinnata  et  ad  Sigismundum  III  età.,  usque  deducU^ 
lib*   10.  Hannover  1618,  in  quarto. 

Questo  libro  ottenne  tra  gli  stranieri  celebrità  maggiore 
di  quella ,  che  meritasse ,  e  lo  citarono  come  opera  orì^« 
naie,  quantunque  sia  una  copia  litterale  di  Kromer,  tno- 
ne  alcuni  particolari  poco  importanti.  Neugcbauer,  vero  pla- 
giario, tace  degli  storici  copiati,  e  si  dimostra  impudente  al 
punto  di  scrivere:  Martino  Kromer  è  di  questa  opinione 
(pag.  13.)  come  se  la  sua  opera  non  fosse  il  nudo  testo  £ 
quella  di  Kromer.  Negli  anni  da  Kromer  non  descritti  egK 
copia  Wapowski  per  modo  tale,  che  una  pagina  omessa  nel- 
l'edizione  di  Colonia,  (pagina  615)  è  parimente  tralasciaU 
nella  storia  di  Neugebauer  (pagina  535).  Terminato  Wapow- 
ski Neugebauer  si  fa  a  tradurre  una  parte  della  Cronaca  di 
Giovacchino  Bielski,  il  rimanente  saccheggia  nelle  opere  di 
Orzechowski,  e  di  Heidenstein. 

GUAGNINO  (ConTE  Alessandro),  nacque  in  Italia  od 
1538,  mori  in  Pollonia  nel  161 4>  militò  negli  eserciti  come 
oflSciale  superiore,  poi  fu  gentiluomo  poUacco.  La  sua  open 
compar\e  col  titolo  di  Samartice  Europece  descriptio^  Cra- 
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Storia  nel  1578>id  fog.;  la  seconda  edizione  à  Sptra  nisl  1f»8tj 
3a  terza  ridotta  ai  soli  casi  relativi  all'  istoria  della  P«illo« 
m'a  fa  parte  della  raccolta  di  Pistorio^  pubblicata  à  Basi<« 
Jet  Del  1582;  la  quarta  a  Leyda  nel  1626,  nella  colleaione 
di  Elzeviro;  la  quinta  nella  raccolta  di  Mitaler^  a  Varsavia^ 
nel  1^61.  La  traduzione  pollacca  di  Pasztowski  fn  stampata 
A  Cracovia  tiel  161 1;  la  seconda  edizione  a  Varsavia  nel  16j^8| 
nella  colleziobe  del  gesuita  Bohomolec. 

Stryikowski  istorico  pollacco  sostierie  il  mannsCritto  d! 
questa  storia  essergli  stato  involato  da  Guagnino  sotto  gli 
ordini  del  quale  militava  nelP  esercito  pollacco)^  e  questo 
italiano,  ignorante  perfino  delParte  di  scrìvere^  averla  poi 
pubblicata  in  suo  nome.  L'andace  accusa»  contro  di  cui  Goa* 
gnino  non  mosse  parola^  fece  crederne  autore  StryikoWski| 
Mitzler  stesso  era  tanto  convinto  di  questo  fatto,  che  pub« 
Micandola  non  fece  pure  menzione  dei  Guagnioot  adesso  pe«- 
rù  si  leva  la  voce  di  Lelewel  in  favore  del  Guagnioo^  e  noi 
amiamo  meglio  accostarci  alla  sua  opinione,  che  vagare  in 
meno  ad  incertezze,  che  forse  non  potranno  chiarirsi  giam*' 
nMiL  Guagniao,  egli  dice,  era  abbastanza  istruito  da  scrivere 
io  latino,  ed  esporre  i  fatti  da  lui  conosciuti.  Forse  ebbe  tra 
mano  le  note,  o  il  manoscritto  di  Strjrikovrski,  e  se  ne  gio- 
irò componendo  la.  sua  opera,  e  forse  questo  caso  indusse 
Stryikowski  a  dare  maggiore  sviluppo  alla  sua  storia,  per 
aoperare  l' opera  del  Gimgnino.  Ma  tra  questi  due  scrittori 
nouamo  difiìerenza  si  grande  da  poter  dubitare  assai  dell'ac* 
Guaa  del  pollacco*  Guagnino  scrisse  in  latino,  Stryikdwski  io 
pollacco;  il  primo  trascurò  inserire  dei  veni  nella  sua  sto* 
ria,  il  secondo  invece,  pessimo  poeta,  la  ingombrò  di  moltia* 
aime  biacarre  poesie;  inoltre  Guagnino  tracciò  un  disegnoi 
dove  i  fatti  stanno  in  ordine  perfetto,  mentre  l'opera  di  Stry** 
ikowslu  -procede  senza  disegno,  e  senza  merito,  la  narrazio- 
ne diffusa^  e  piena  di  favole,  di  ripetizioni,  e  di  ànacnn 
nismL 

Guagnino  intese  descrivere  nella  sua  opera  là  stoiJA 
aocdnta  delle  singole  provincie  dell'  antica  repubblica  di 
Pollonia»  Quantunque  non  abbia  merito  principale  riportò 
particolari  importantissimi  sopra  certe  cerimonie  storiche  che 
invano  cercheremmo  altrovet  tale  per  esempio  la  descrizione 
dell' incoronamento  dei  re  di  Pollonia* 

StRYIKOWSKI  (Matteo),  nacque  a  Ossostow  nel  1647i 
attese  agli  studi  in  Cracovia,  visitò  poi  tutte  le  nniversità  di 
Germania  ,  e  di  Italia*    Reduce  in  patria   militava   sotto  gli 


ordini  do!  Gungnìno,  Àggimilo  oli'  ambasciata  Ji  Cost»nlli 
polì  percorse  per  acquiti.' re  tioltrina  vnrie  coniradt  dei 
vanti?,  TcDiito  in  mmio  iii!Ì  pirnti  soll't^rxt:  lungn  «cbìnvilii, 
pente  molli  manoscritti.  Riscaliatu  d.-illa  l'aiuiglia,  tunu 
Pollonin,  si  rende  lucete,  e  muore  arcidiacoDO  dì  Samopi 
vai  1fiOt>.  Scrisse  io  poUacco  la  prìiicipalt!  sua  op«ra  col 
telo  di  Cronaca  patlitcca,  Utaanit,  tli  tutte  te  Jìiisde,  tb< 
La  pi'ìmn  pdiiiimtt  a  Koenisbersa,  net  (582  io  fug- >  " 
i-ondn  a  Vnfsavia,  nel  l^tjfi.  Neil'  articolo  preccdi^nle  rSé- 
rimino  i  direlli  di  questo  storico,  gravissimi  iit  vero,  iniclq 
ptirc  non  giinstftoo  1'  impi)rt»n/.a  di-ll'  opera.  SlrjìkoffiUfc 
uomo  doiliì&imu  ,  (|antitiin<i(ie  senza  concclli,  d<^  ijuililt  n 
storico;  ma  siccome  l'gli  ndopraTa  cronache  msM) 
adesso  perdute,  molti  fritti  occorrono  descritti  rullìi 
j-a  soltanto;  irauM  ([iicsio  Dierìto  non  gliene  rimane  «Ictf^w 
tro.  Lasciò  quindici  altre  opere,  prisco  a  poco  ugali,  seoi» 
lare  quelle  di  cui  lamentavii  la  perdila. 

BIKLSKl  (MAnriNo).  nacque  nel  ISOO,  morì  nel  1^ 
Scrisae  le  sue  opere  in  potUtco ,  e  fu  nel  secolo  XVfl.'" 
simato  dai  gesuiti.  Olire  le  vite  dei  lìloaofi,  Uiouigio 
e  Plutnrcii,  olire  le  sue  poesie  ,  ed  il  sitggio  itiloro*  l' 
militare  abbiamo  di  lui  la  Cronaca  u/iiVc^na/r,  pnbbUciUI 
Cracovia,  nel  l&bO,  in  qui  rio.  In  qurst' opi'ra  egli  Kppe  •* 
mutuare  quanti  foMero  i  t«aori  ddU  lìngu»  pullacc4,  ^ 
giadnssime,  ed  elegnoli  le  sue  Hnmagini  ,  la  narTa£Ìone  w 
ghi»iina,  quantunque  ingombra  di  tavole.  Autore  di  HOT 
universale  espone  quella  dt^i  suo  paese  troppo  geoeraloeii» 
noi  pere  ne  facriarno  menzione  perche  gli 
pera  del  suo  ft^liuolo. 

BIELSKI  ((ilOvicCHiKo),  figlio  del  precedente,  scgreHi* 
del  re,  prode  soldato,  pulibticisia.  ed  oratore  abilissimo,  i 
to  a  DanzicN    pi-r    la  sua    polemica    coi  letterati    di     codi 
cilt!t.  Non  ranimenliamo  le  sue  poesie  ,  e  i  uioi    fatti  éf^^ 
dini,    e  parliamo  dt^Ile  sue  opiTc  isinriclie.  La   Crimura  }!< 
lacca  cotapar'e  per  In    prima  Tolta  in    pullicoo  9  C^cov 
nel    1597,  ^d  al  merito  della    dia'.iane    Aggiungo  quello  drl; 
esecuzione  tipograCr».  SetnpUcc,  conciso,  e  nello  siili 
nato  non  va  esi'ntc  da  gnui   rimproveri  ,  e  quantunque,  )' 
ciò  che  spelta  alle  nsrrasioni,  a  ragione  la  commmdiiM 
difetto  di  considerazioni    generali  1»    pone  tra     gii   storici 
gl'ado    inferiore  ',   per    altra  parte    Giovaccliiug  ,    e    Martin 
Ri'-Uki  voglionsi  considerare  come  primi  tra  ì  probatori  p 
lacchi.        ••■  ■■'  '"  '■■      •  *.'   .     .      .:-«,■ 


attrìbuiscona  l' 
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SÀRNICKl  (Stanislao)  nacque  verso  la  metà  del  seco* 
VI.  Oltre  le  molte  opere  pubblicate  aopra  vari  argo* 
i,  io  ispecie  intorno  la  legislazione,  egli  scrisse:  jinnaJes 
de  origine  et  rebus  gestis  Polonotum^  et  Lithuànorum 
.Cracovia,  158^  in  fog.   La  seconda  edizione  coli' ope-» 

Dlugosz  comparve  nel  1717* 

Qest'  opera  deve  esaminarsi  in  due  aspetti  diversL 
lo  che  r  autore  riferisce  intomo  la  storia  antica  è  falso» 
Bsurdo  9  avvicinandosi  poi  all'  epoca  contemporanea  me* 
lede  ,  e  stima.  Confortato  dall'  esempio  di  Annio  da 
*bo  Domenicano^  che,  sotto  il  nome  di  Beroae,  sacerdote 
^o  dei  tempi  d' Alessandro  Magno»  immaginò  favole  mo* 
ae»  trae  1'  origine  degli  Slavi  da  Assur,  nipote  di  Noè, 
lale,  secondo  che  egli  afferma,  fu  padre  degli  Assuromati» 
liti.  Slavi,  e  PoUacchi.  Del  rimanente  Sarnicki  mostra 
pio  non  comune  «  e  spesso  supera  Kromer  nelle  sue  ri- 
le  storiche ,  bve^iuie  è  vero,  ma  piene  di  sapienza,  e 
Ila,  .  ., 

1/ altra  opera  di  questo  autore  riguarda  la  statistica 
r  fioUonia  :  comparve  col  titolo  di  Descriptio.  veteri%  , 
#yiM.  Poioniof,  Cracovia,  1 585,  in  fog.  La  seconda  edi* 
a  àfel  I7I2  coir  istoria  di  Dlugosz.  Le  cose  da  lui  ri- 
t  so  queito  argomento  ,  quantunque  prive  della  neces- 
i  esattexza ,  sono   però  montunento   preziosissimo  per  la 


CAPITOLO  n. 

Storia  dette  epoche  oontomporanee.  f 

XYI  SECOLO. 

CALLIMACO  ,  dotto  italiano  ,  Filippo  Buonaccorsi  di 
nome,  al  quale  i  suoi  compatriotti  aggiunsero  il  titolo 
speriente.  Bandito  di  Roma  dal  Papa  Paolo  II,  rioovera** 
n  corte  del  re  Casimiro  lagellone,  che  gli  confidava  in- 
le  a  Dlugosz  V  educazione  dei  suoi  due  figli ,  Wladislao 
li  Boeniin,  e  di  Ungheria,  e  Giovanni  Alberto'  re  di  Poi* 
a.  Sapiente  in  vero  ,  ma  troppo  avventato  commosse  la 
pnia  nel  regno  del  suo  alunno.  Cerio  erano  giusti  i  con- 
che dava  a  questo  principe  di  reprimere  la  licenza  dei 
ili,  ma  poiché  i  modi  ndoprati  anzi  che  riparare  aumen- 
»no  il  male,  Callimaco  invece  di  esser   tenuto  dai  posteri 


l 
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oome  destro  politico  ,  lo  bionnuno  come  partigiano  Uit 
tirannide  »  ed  incapace  di  concepire  V  anione  dell'  otim 
colla  libertà. 

La  sua  opera  importantissima  pe'  pollacchi  rimaK  li 
ni  manoscritta  nella  biblioteca  di  Cracovia  ,  ed  è  b  ìài 
el  celebre  Gregorio  di  Sanok,  di  cui  narreremo  io  brem 
L'altra  opera  non  meno  importante  è  la  Historia  imperi 
et  necis  ad  F'amam  coesi  ff^ladislai  Jagellonii  tnìmm 
et  Ungari€e  regis  ,  pubblicata  in/ Pollonia  nel  ISSg  cob 
storia  di  Kromer.  Paolo  Giovio  la  loda  smoderata meole:  il 
parte  merita  lode  ^  specialmente  perciò  cbe  rignsrda  i  bui 
del  re,  suo  eroe. 

DECiO  (JoDOGo  LoooTico),  segretario  del  re  Sigisfloilt 
I»  autore  dell'  opera  De  Vetustatibus  Potonorum  liber  l 
compresa  nella  raccolta  di  Pistorio.  Il  suo  stile  è  neo  Mk 
di  quello  del  suo  emulo  Wapoivski.  D'  ingegno  ftiiee,  e  m^ 
terchiamente  lusinghiero  scrisse  la  storia  dei  novefriottn- 
ni  di  Sigismondo  I,  fino  all'anno  1516* 

REY  (Niccolò),  tra  i  primi  poeti  pollaccbi  del  aecdol^ 
parleremo  in  seguito  pia  diffusamente  di  lui.  Scrìsse  na'op' 
ra  in  Pollacco  col  nome  di  Specchio  di  tutti  gli  stati,itt^ 
pata  a  Cracovia  nel  1566. 

L'  abate  Jusxjnski  celebra  cjnest^  opera  ,  come  fila 
fedele  delle  costumanze  poi  lacche  del  secolo  XVI  ,  e  dk 
non  esistere  libro  dove  possa  tanto  precisamente  coDOWe 
non  solo  i  costumi  degli  antichi  pollacchi  ,  ma  ed  ancbi 
modi  della  loro  favella*  In  leggendolo  ci  pare  di  essere  t 
sportati  nelle  case,  e  nelle  adunate  pollacche  del  secolo  X 
conosciamo  qual  fosse  la  vita  domestica  ,  le  occupazioai 
commercio  ,  i  sollazzi,  il  vestire  ,  le  feste  ,  gli  sponsali , 
visite»  i  mobili  loro.    Tesoro  storico  di  prezzo  inestimab 

GORNlCKi  (Luci).  Parleremo  in  seguito  di  queste 
lustre  scrittore. 

ORZECHOWSKI  (Stakislao).  Ne  terremo  proposito 
l' idtima  parte  del  nostro  scritto* 

RESZK.A  (Stanislao)  ,  in  latino  Rescius  ,  o  Resh 
nato  nella  Grande  Pollonia^  morto  nel  1600  a  Napoli , 
mo  dottissimo,  e  autore  di  molti  scritti  in  materia  teol 
ca.  Qui  si  rammenta  come  autore  delF  opera  De  electii 
profectione  ,  et  coronatione  Henrici  regis  in  Gallia 
Polonia  gestis  f  Roma  1574»  '"  quarto,  opera  rara  ,  < 
molto  valore. 

STAClO  (Achille),  autore  di  un  op?ra  stimata  sul  1 
desimo  argomento  fatta  di  pubblica  ragione  nel  1574* 
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FREDRO  (  AmmBA  BIasbiIeiliàso  )  antofre  delP  open 
torum  Populi  Poloni  sub  Henrici  Falesio  etcw  pobbli* 

in  Danzica  nel  1652,  in  quarto.  Comprende  l'istoria  dei 
interregni  antecedente  ,  e  successivo  al  regno  di  questo 
cipe  9  e  i  fatti  del  paese  avvenuti  nei  cinque  mesi  del 
reggimento.  La  brevità  non  ci  concede  favellare  di  que* 
illustre  scrittore»  come  strategico,  e  pubblicista:  gli  han* 
rimproverato  di  avere  scritto  con  troppa  precipitaftiono 
na  opera  storica. 

SOLYKOWSKI  (GiovAmn  Demstbio),  jo/icot;iOy  vesoo* 
li  Leopol,  nato  nel  1526,  morto  nel  1603,  citudino  ot- 
:>,  ecclesiastico  distinto  ,  tra  i  personaggi  del  suo  tempo 
oso.  Ventitré  volte  fu  promosso  ad  ambasciatore  presso 
Hxìi  straniere  dal  re,  o  dai  suoi  concittadini  a  difensore 

propri  diritti  alla  dieta.  Esempio  dei  vescovi,  forse  amò 
ipo,  e  beneficò  i  gesuiti.  Mon  solo  i  suoi  compatriotii  lo 
irono  ,  ma  ed  anche  i  forestieri  lo  tennero  in  pregio,  e 
eiebre  Giusto  Ltpsio,  nelle  sue  lettere  dirette  a  diversi 
aochi,  gli  da  il  nome  di  grande. 

SolyLovrski,  oltre  moltissime  opere  la  pia  parte  teologi* 
»  scrìsse:  Commentarius  brex^is  rerum  polonicarum  a  mot* 
Sigismundi  Augusti^  pubblicato  a  Danzica  nel  1647^  ^^ 
j'ed  è  una  descrizione  dei  casi  avvenuti  in  Pollonia  dai 
r2  al  1 59O  ,  opera  per  merito  storico  ,  e  letterario  com- 
idevole  assai:  talora  la  narrazione  procede  senza  moto,  e 
{ttida.  I  protestanti  la  biasimano  come  troppo  parziale 
I  religione  cattolica;  ciò  non  pertanto  è    dégna  di  stima. 

HEiJDEMSTElM  (Reiuoldo),  giureconsulto,  e  istorico 
Ito  nel  principiare  del  secolo  XVU.  Compose  tra  le  altre 
pera  intitolata,  De  bello  moscov^itico  quod  Siephanus  rex 
^4mias  gessiti  commentariorum  libri  6,  stampata  a  Craco- 
nel  1584»  in  fog.;  la  seconda  edizione  a  Basilea  nel  1588; 
tersa  a  Colonia  nel  I589  colla  storia  di  Kromer.  11  figlio 
lo  scrittore  Giovanni  Heidenstein  Solecki ,  castellano  di 
laica,  pubblicò  una  continuazione  di  questa  opera  fino  ai 
)3  ,  e  scrisse  inoltre  una  storia  dall'  anno  1 572 ,  fino  al 
no  di  Stefano  Batory.  Questa  opera  comparve  col  titolo? 
in,  Heidensteini  rerum  polonicarum  ab  excessu  Sig. 
g,  libri  12.  Francfort  sul  Meno,  1672. 

Heidenstein  vide  i  fatti  che  scrisse^  ed  è  per  questo 
otatissimo  storico:  il  suo  stile  talvolta  difetta,  percbè  trop- 
confuso. 

LASICKI  (GioTAmi),  in  latino   Lasicio ,  autore   dello 
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opere  seguenti  t  \.  Hi  storia  de  ingressa  polonorum  in  Fal^hti 
chiam  etc.  anno  M'J%  compresa  nella  raccolta  di  PistorkiMft^ 
IL  Dantiscanorutn  cladesi  anno  1577>  nella  medesimi  edt*lei» 
zlone;  IIL  De  Diis  Samogitaram  ,  eie. ,  nella  coUetione  iiw 
Elzeviro,  dove  occorrono  ancora  le  opere  precedenti.  m 

Quest'  autore,  tranne  ciò  che  riguarda  la  guerra  conlro 
i  Danzichesi,  merita  piena  fiducia, 

GORECKI  (LioNARoo),  continuatore  dell'  opera  di  Li- 
aicki  intorno  la  guerra  di  Vallacchia,  scrittore  poco  il■po^ 
tante*  Lo  comprese  Pistorio  nella  sua  raccoUaé 

XYII   SECOLO^ 

KRZYSTY  ANOWICZ  (SriinsLAo),  giareconsulto  nolo  al 
dotti  per  un'  opera  intitoUta:  Status  regni  Poioniit  com- 
pendiosa descriptio,  siitmfSiltk  a  M?igonza  nel  .1 6jpS,  io  quar- 
to, ristampata  nella  collezione  di  Elzeviro.  Tradottala  tede- 
aco  fu  pubblicata  a  Lipia  nel  1697}in  ottavo. 

SZEMBERG  (Teofilo),  autore  distinto  dell'  opera  poi- 
lacca,  intitolata;  Relazione  della  guerra  di  F'aUacchia 
nel  1620,  pubblicata  a  Cracovia  nel  1621,  in  quarto. 

SOBIESKI  (Giacomo),  padre  del  re  Giovaoai  IIL  Pia- 
de soldato,  destro  ministro  ed  onesto,  cittadino  victaosOy 
acrittore  celebre,  nella  sua  bella  vita  ebbe  luogo  di  mostrare 
r  alto  ingegno,  e  le  virtà  della  sua  anima.  Elletto  a  prino 
senatore  col  titolo  di  castellano  di  Cracovia  per  ben  ({oat- 
tro  volte  lo  elessero  maresciallo  della  dieta,  e  a  molte  am* 
bascerie  in  Germania,  in  Francia,  e  in  Italia  lo  preposero. 
Con  sapienza,  e  costanza  singolare  giunse  a  sopire  le  ribel- 
lioni dell' Ukrania,  e  della  Li^onia.  Valorosamente  si  eoiD- 
portò  alla  battaglia  di  Chocim ,  vinta  contro  i  Turchi  nel 
1621,  nella  quale  sostenne  da  eroe  gli  sforzi  del  celebre  Gii>- 
van  Carlo  Chodkicwicz.  Morto  questo  gran  capitano,  Subie- 
aki  concluse  un  trattato  con  Osmano  II,  per  SO  anni  fedel- 
mente osservato  dai  Turchi.  Mori  ucl  1645.  Scrisse  Com» 
mentariorum  Chotimiensis  belli ,  libri  2  ,  Danzica  nel 
1646,  in  quarto.  Quest'opera  merita  di  esser  letta:  l'autore 
vi  sviluppa  molto  saviamente  le  cause  ,  e  i  diversi  interessi, 
che  la  guerra  memoranda  di  Chocim  generarono ,  e  nellt 
quale  prese  parte,  come  deputato  dei  nobili.  In  tutte  le  sue 
osservazioni  è  giusto,  e  imparziale,  siccome  fu  in  ogni  ahro 
atto  della  sua   vita. 

PETKYCY    (Giovanni    Inmoceiìzio  ) ,  figlio  del    celebre 
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etterato  Sebastiano  Petrycy*  Questi  moreiido  lasciava  alla  u* 
K^ersìtà  di  Cracovia  una  grossa  rendita ,  affinchè  l' adopras* 
Kro  nel  pagare  un  istoriografo.  Il  suo  medesimo  figlio  fu  repa~ 
Ito  degnc^  di  occupare  la  carica^  e  pubblicò  la  Historia  re- 
wn  in  Polonia  gestarum  anno  1620^  Cracovia^  1622^  la 
eeonda  edizione^  nel  1687,  sotto  il  titolo:  Rerum  poloni- 
arum  ac  praeciptte  belli  cum  Osmano  gesti  finitique  hi* 
toria^  dove  aggiunge  i  fatti  posteriori. 

Assurda,  é  piena  di  errori  è  la  prefazione  dell'opera  riguar* 
ante  i  doveri  dello  storico,  ma  vuoisi  considerare  essere  in 
uei  tempi  i  gesuiti  potentissimi  in  Pollonia,  e  gli  scrittori  op- 
ressi  dalle  persecuzioni  loro.  Però  nessuna  delle  massime 
Clivi  contenute  guidò  l**  autore  nella  sua  composizione ,  e 
iraup,  che  non  si  accorse  di  siffatta  scaltrezza^  letta  la  pre- 
isioDe  disprezzò  V  opera,  e  quanto  ne  scrive  a  chiara  pro- 
m  dimostra,  non  essersi  mai  dato^  la  pena  di  pur  legger* 
■ente  percorrerla. 

LUBIENSKI  (Stamislio)  ,  vescovol  di  Plo9k ,  nato  nel 
57O9  morto  nel  I64O.  Tra  le  altre  abbiamo  di  lui  le  Ope- 
à  pàsthuma  historica,  pubblicate  in  Anversa,  nel  1643,  in 
oglio,  che  comprendono  ristoria  del  regno  di  Sigismondo  III. 
kie  scrittoti  stranieri,  Braun  tedesco ,  e  Solignac  francese, 
ndto  rettamente  giudicarono  del  libro.  Concedendogli  suf- 
icieote  lode  si  accordano  a  notare,  come  si  mostri  di  sovér- 
Ilio  parziale  ai  protestanti,  e  smoderato  adulatore  dei  gran- 
\i,  dei  quali  descrive  i  ritratti ,  pieghevole  sempre  davanti 
a  potenza^  e  privo  affatto  di  coraggio,  e  della  magnanimità 
necessaria  per  sollevare,  e  rompere  il  velo  che  cuopre  la 
erità,  finalmente  l'accusano  di  avere  sovente  difeso  il  par* 
ito  vittorioso  nel  punto  in  cui  gli  era  forza  commendare 
mefae  il  vinto.  Cosi  la  debolezza  dell'  indole,  scorta  di  tutte 
e  foe  azioni,  si  manifesta  ad  ogni  pagina  della  presente 
tona. 

WASSEMBERG  (Evekardo)  ,  dotto  tedesco,  pubblicò 
[iieste    due    opere:    1.^   Gestarum  Wladislai  IV  (t),  etc. 

(4)  Perchè  chiamano  ff^ladislao  Fona,  ìVladislao  ly^  (mando  era  il 
seuimo  di  questo  nome  ,  che  regnò  in  PoUonia  ?  Còsi  interrogano 
gli  icriUori  FranccMi ,  e  nasun  poUacco  Jìn  qui  ti  fece  a  chiarirli. 
La  medesima  domanda  Jk  mona  nel  i80i  dal  celebre  Czacki  in» 
torno  Ca$imiro  il  Grande  ,  il  quale  sebbène  III  di  questo  nome, 
nelle  medaglie  occnrre  coniato  Gitimirus  Primas.  Eixo  come  sta  la 
cosa.  Nel  i0c->lo  XI F  V  istoria  della  Pollonia  despot ica  si  conciti» 
de,  quella  della  Pollonia  libera  comincia,  di  cui  fondatori  pi  imi 
fféno  IVladislao  Loki^ték ,  e  Casimiro  il  Grande.  Casimiio   depo* 
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ec.  Danxica  1643^10  quarto.  II.  Sere  lohannis 
loniarum  Sueci^eque  principis  career  gallicus,  Danne 

1644»  ìQ  quarto. 

Questa   storia  fi  divide  in  due  parti:  descrìve  li 
r  infanàia,  e  la  gioventù  di  Wladislao  ,  la  seconda  i 
anni  del  suo  regno.  Wassemberg   dichiara  riferire  solti 
fatti  esterni  della  vita  di  questo  sovrano.  Forestiero,  e 
to    non    tenta  ricercare  le  cause  delle  vicende  »  o  peo 
il  velo  politico  che  le    cuopre  ,  giudica  i  fatti  mani& 
quindi    quest'  opera  ,  di   stile  piuttosto    dimesso  »  noa 
molta  importanza.  Nella  seconda  opera  occorrono  nudi 
ticolari  intomo  la  prigionia  di  Giovanni  Casimiro   ia 
eia,  e  sebbene  di  poca  gravità  vuoisi  non   pertanto  pr 
alla  prima. 

PIASECKJ  (Paolo),  vescovo  di  Przemysl,  nato  od 
morto  nel  1649,  uomo  nelle  memorie  storiche  singobn 
la  sua  vita  pubblica,  e  particolare  presenta  una  serie  ( 
sa  di  virtà.  Gran  cittadino,  senatore  illustre,  pietoso^ 
lerante  ecclesiastico ,  accorto  diplomatico  ,  i  suoi  oool 
ranci  gli  dettero  lodi  dalla  gratitudine  dei  posteri  i 
mate.  Visse  in  tempi  infelici  :  1'  antico  splendore  p 
digradava  ogni  giorno,  i  gesuiti  riparati  sotto  il  BMDt 
la  religione  turbavano  lo  stato  ,  e  lo  inducevano  a 
pericolose  per  convertire  i  moscoviti ,  gli  svedesi ,  e  i 
sia  ni.  Cosi  per  ogni  dove  si  generavano  gli  elementi 
scordia,  e  di  sventura,  i  quali  un  giorno  dovevano  op 
re  la  Pollonia,  e  disarmala  abbandonarla  alle  tre  potè 
grandlte  delle  sue  rovine  ,  e  Piasecki  prevedeva  tatti 
infortuni,  e  nella  gloriosa  sua  vita,  e  nelle  sue  opere 
nò  di  fiori  il  prossimo  sepolcro  della  patria.  Noi  qui 
mo  proposito  di  un  solo  dei  suoi  libri  intitolato:  Ch 
gestarum  in  Europa  de.*,  stampato  a  Cracovia  nel  1 
fog.  •  dipoi  nel  1648  accresciuta  degli  ultimi  tre  ano 
vi  dentro  non  occorre  lusinga  ,  aperto  parla  ai  re,  a 
dini^al  clero,  ai  gesuiti,  e  non  trema  davanti   a  qual 

nendo  i  tuoi  dir  itti  sopra  la  Slesi  th  f  /o  Pomermma  ,  •  il 
Russia  sotto  la  sua  dominatione  riuniva  ,  e  tfuittdi  si  olà 
stesso  Casimiro  I.  Ri  (guardo  a  H'iatltslao  cou  sederà  ramo 
oome  primo  di  questo  nome  ,  lagtUone,  suo  fif;lio,  come 
ìf^iadislao  il  f^arniauo  come  il  terto,  ìVladitlao  Fona  f 
gione  fu  detto  ^laditlao  Jf^,  Bensì  i  Bolrslai  moss  si  i 
conto  di  re  dagli  Slatti  confederati  alla  PoLUitsia  ,  perchè 
rosso  pésfte  soltanto  di  qne>to  popolo^  ejuiono  da  toro  a^ 
$iiutU  i  ruAsi,  e  i  lituani^ 
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iza  :  rimangono  gli  stranieri  stupiti  per  tanta  imparzialità^ 
raggio.  Laboureur»  francese,  ragguagliandoci  d^r  opere  di 
ler,  cosi  favella  di  lui:  ce  Piasecki  ai  giorni  nostri  mantie* 

la  sua  reputazione;  ecclesiastico  dottissimo»  che  scrisite 
a  bella  storia.  • ,  degna  delle  vigilie  di  tale  uomo  quale 
li  fu»  verace,  aborrente  le  lusinghe,  e  generoso  rampogna- 
re dei  falli  del  re  deftmto,  e  di  quello  di  suo  figlio  ades- 
regnante. 

Crii  correvano  avversi  i  gesuiti»  violentemente  l' odiava- 
,  e  lo  calunniavano  »  lo  dissero  turpe  detrattore  di  Si* 
ondo  III»  stupidissimo  tra  tutti  i  re,  e  gran  patrono  dei 
ili  i  lo  perseguitarono  ancora  perchè  chiamava  facinorosi 
ti  martiri  d' Inghilterra  ;  né  rispettarono  meglio  la  sua 
jlìa. 
Ecco   come  Braun  giudicava    di  lui:   u  Piasecki   diceva 

verità  ai  suoi  compairiotti^  ed  agli  stranieri,  le  pessime 
ti  del  legato  del  papa  Annibale  di  Capua  divulgava,  lo 
ergiuro  di  uno  altro  legato  Malaspina  seuopriva,  diceva 
ata  la  lega  francese ,  ma  santa  di  nome  ,  1'  intolleranza 

Boemia^  e  di  Ungheria  biasimava  »  la  libertà  della  co- 
ienza  »  apertamente  favoriva  ^  rimproverò  i  gesuiti  d'in- 
gnare,  il  regicidio  nelle  scuole  di  Francia ,  trovò  giusto 

bando  dato  loro  da  Venezia,  dalla  Boemia,  dall'  Inghil- 
rra^  manifestò  le  insidie  tese  alla  corte  di  Pollonia  ,  so- 
enpe  doversi  loro  attribuire  tutte  le  guerre  contro  la 
loscovia,  la  Svezia»  la  Turchia,  specialmente  il  brutto  ca* 
»  del  falso  Demetrio,  e  poi  gì'  inganni  nelle  vicende  del- 

Livonia  ec,  ec  eo^  Altri  scrittori  lo  riprendono  come 
>  esatto  intorno  i  negozi  esterni,  ma  spesso  lo  citano  co^ 
autorevole  nei  medesimi  negozi,  Bayle  fra  gli  altri.  Gli 
ici  poUacchi,  stimando»  e  venerando  la  sua  storia,  lo  bia- 
uio  di  essersi  troppo  spesso  dilungalo  dalle  cose  della 
•onia^  o  dal  tempo  in  che  egli  viveva.  Paolo  Pot09ki  de- 
ce il  suo  stile:  Perspicua  concinnitas:  Grifino  mascula 
'crib^ndo  libertas:  Mireo  modesta  puri  latini  sermonis 
fuentia,  e  su  questo  merito  nessuno  discorda* 

STAROWLOSKI  (Simeohb)  ,  in  latino  Starovolscius. 
MUCO  di  Cracovia,  morto  nel  1 656  d'  età  provetta.  Sto- 
,  strategico  »  predicatore  ,  politico  ,  musico ,  giureconsul- 
biografo»  poeta,  enciclopedico  in  fine  lasciò  quarantasette 
t  aiampate»  di  cui  alcune  preziosissime.  Tre  volte  percor* 
utta  l'cluropa,  tutte  la  università  straniere  visitò»  e  ton- 
ili paWia  Hi  contento  del  titolo  di  canonico.    Per  mala 
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-fortuut  U  dotÌDo  ]o  fece  nascere  nell'epocB  ] 
le  co»  me  partecipano  del  pessimo  AÌle  di 
baAarda.  Non  pertaoto  ogni  pagina  dei  suoi 
ingegno  profondo,  on' opera  iinini/nss,  una  n 
dizione  ,  quantuuqoe  tnanchcvoU  dì  buon  diKgB&n 
injùu  nelle  minnxie,  dal  suo  scopo,  f  d.ig)i  oggellt 
•i  allonuna,  non  crìtica,  nou  ordine,  doppertattp f 
àone,  e  spesso  negligenza.  Lo  stile  pullacco  o  Itlbl 
■ino  ,  ma  pieno  di  errori.'  Lelewel  cbe  stndi&  le  I 
qoeM'  nomo  aiogolare  ci  narra  come- spesso  ei  sì  b' 
costniui  nazioDaìi  corrotti,  e  come  spesso  a  lagni  Ì 
ture  in  che  vedeva  rìdutu  la  patria  ,  quaDtonqoe  31 
disio,  e  gli  usi  offuicMsero  ia  parte  il  di  lai 
Tra  le  altre  seriaae  le  seguenti  opere: 
L  Saiptonm  polenieorum  Uacatontas,  sai  tt 
ùun  PoUmiiM  tcriptorum  elogia,  et  vita  ;  ' 
•dÌHoa|9' cotppuTe  a  Francfurt,  nel  16*25,  la  secaou 
Beùk'ìiH.  ^&>J,  in  quarto  ,  sopra  tutte  stimata  }  Uq 
Brnlarài  nA,  \^i^,  in  quartu.  Le  lodi  date  agli  \ 
pollacdiì,  di  coi  tiene  proposito,  tanto  apparìscone  è 
che-  diificilipenU  pno  scorgersi  la  verttk  tra  le  i 
del  paMlìrìca  t  non  data  ,  non  citazioni  esatte , 
diaordinot 

•  IL  De  derit  Oratorihus  Sarmatice:  la  prima  i 
in  Firenze,  1628,  io  cjoarto;  h  seconda  nella  raccolta  0 
ler  intitolata:  j^cta  Uctetaii»,  \ySl)i  la  terza  »  V 
I7&8,  in  quarto.  Quesl' opei' a  quanto  la  priiu.-i  difvtta 
|io\a  in  prò  dell'autore  re  feri  re  ,  essersi  egli  priuol 
Pollonia  occupato  di  simili  imprese,  e  perù  aver  doT''^ 
cere  infiniti  oracoli. 

III.  Monumenta  Sarniatarum  viam  universa  | 
ingwsorum,  Cracovia  1655,  in  foglio.  E  questa  una  I 
t»  di  quanti  epitaffi  occorrevano  nelle  diverae  cliieM 
Pollonia,  adesso  la  -pia  parte  distratte,  0|>era  mollo  1 

IV.  De  rebus  Sii^iiniuiuli  I.  libri  4.  Cracovia  lÉ 
quarto,  opera  rarissima  in  Pollonia ,  jierchè    Sigisi 
ne  fece  sequestrare  tutte  le  copie,  quantunque  a^l 
■a,  che  possa  recare  offesa  ni  gesuiti.  L'  istori*. -4~ 
pendìo  della  cronaca  di-  Bietaki. 

V.  De  pena  kistorieuni ,  tea  de  dextra  ,' 
TOtione  historias  legendi,   commcntarius,  ^ 
OtUTOj  la  aeconda  edizione  a  Itoma,   1633,. 

VL  Sarntatia  bdlatares,  <Jolonia  (613  ' 
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e  mantenuto  sempre  la  moderazione  convenevole  tll'itforiei 
^Lclewel,  ricusando  a  Kochowskt  ya  posto  tra  i  primi  storia 
lo  pone  a. capo  dei  secondi.  Delle  altre    sue   opere  itorieb 
come  meno  importanti   non  favelliamo. 

ZAWADZKl  (Casimiro).  ,  castellano  di  CuIod,  scm: 
|.  Gloria  orbi  Sarmatico  consensu  monslratai  a  Deo  àtài 
Varsavia,  I67O,  in  quarto.  Fedelissimo  ragguaglio  dell*ele# 
ne  del  re  Michele^  quantunque  l'autore  chiaro  dimottri ori* 
la  sapere  delle  mene  segrete^  che  a  quei  tempi  dividemòk 
Pollonia.  IL  Hlstoria  arcana  siye  aiinali^m  Poìmut 
rwn  lib.  8  Fraucfort,  1699,  in  quartb.  Sottigliezza  da  Mh 
patpriy  perchè  non  vi  s'incontra,  nessuno  dei  misteri  pèoMji 
dallo  scrittore  nel  pomposo  suo  titolo ,  ed  è  una  nUni^ 
dell'opera  precedente  accresciuta  di  un  tristo  ragguagGoa 
quanto  avvenne  negli  anni  posteriori.  III.'  Monita  polilf* 
ca^  seu  exilis  tractatus  super  advertantiam  deftttoim^ 
capitihus  itnperii  Sarmatici ^  Cracovia,  1676^  in  quarta  LE* 
tore,  scritta  1'  opera,  1'  offerse  a  Sobieski ,  perchè  od  ngp* 
mento  della  Pollonia  se  ne  giovasse.  Il  re .  accolse  eoa  pt|p 
allindo  il  doQO^.  quantunque  1'^  autore  vi  si  faccia  a  ripffw 
re  con  nobile  audacia  ogni  specie  di  raggiro.  I  gesiuli  Si 
ebbero  la  .parte  loro,  dacché  per  mezzo  del  vescovo  di  Cd* 
covia  accusarono  1'  autore^  e  in  pena  molte  copie  delVopn 
furono  date  alle  fiamme. 

ZALUSKI  (Andrea  Crisostomo),  vescovo  di  Kiiow,  «•■ 
lore  di  molle  opere  ,  e  tra  Je  altre  :  Eplstolaram  histfft 
co-Jamilìarum  toni,  primus:^SL  Drunsberg,  1  yOg,  opera  prc{^ 
>  olissi  ma. 

PRZEBENDOWSKI,  autore  di  un  opera  francese:  Jt 
moircs  sur  les  dernihrcs  revotutions  de  Pologne ,  a  R<** 
terdam,    I7IO,   in  ottavo,  opera  notabile. 

LABOUREUR,  autore  dell'. opera  francese  Jlelation  à 
vojd^e  de  la  Rejne  de  Pologne^  et  da  retour  de  mai^ 
me  Gucbriant  f  a  Parigi,  nel  I647,  '^^  quarto.  Qucsl*  Ofi' 
è  temila  in  gran  conio  dal  Pollacchi,  dacché  Labuureur,  « 
eornpagnando  Maria  Luisa  in  Pollonia,  vide  di  per  se  stessi 
e  le  cose  vedute  (Inalniente  narrò.  Gli  stranieri,  e  i  fmnttJ 
sopra  tulli  ,  invece  di  consultarlo,  preferiscono  riportare  1 
menzogne  esposte  dai  compatriolti  loro,  che  percorsero  v 
locisslaii  la  Pollonia  neir  infelice  regno  di  Giovanni  Cai 
ro,   e  dei  suoi  siiccesiJuri. 

CELLARIO  (Andrea),  autore  dell'  opera  intitolata:  ^ 
gni  FoloNÌa',  maiali iqae  ducatns  Lit/iuanice,  oiuniumquei^ 
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num  Juri  polonico  subjectarum  np^issùna  descrùjtio  , 
sterdam,  1659,111  ottavo,  eoa  21  cartaio  veduta' delle  cit- 
sriocipali.    Opera  pregicvole,  quantunque  'non  affatto  8ce- 

dr  errori.  Fu  tradotta  in  Olandese  nel  1660.  M'itzler  la 
ntò  nella  5ua  collezione^  - 

'  DELABIZARDIERE    (Michele  Davtd),  autore  di  un  li- 

fcancese  intitolato  i  Histoirès  des  dietes  de  Potogne 
T  lés  elections  des  roiSf  dal  1  SyS  al  1  674,  Parigi  nel 
^,  in  ott^vo^  là  traduzione  tedesca  comparve  a  Stockholm 

\n33*.  L'  altra  opera  del  medesimo  autore  è  chiamata, 
€mrp  de  la  scission ,  I699,  che  riguarda  l'elezione  di 
imgU>  ìlf  Fu  tradotta  in  Inglese,  ed  Olandese,  riputale  am- 

Ó'  CONNOR  (Bernardo),  autore  inglese,  medico  de]  re 
vanni  Sobteski,  pubblicò  V-  opera  intitolata:.  The  histoiy 
foland  ,  tradotta  in  tedesco  ,  e  pubblicata  a  Lipsia  nel 
C  ,  poi  in  latino  ,  ed  occorre  nella  raccolta  di  Mjtzlcr. 
Vto.re  si  occupa  specialmente 'tleir  istoria  defl  re  Giovanni 
ieski,  ma  anche  quella  dei  suoi  predecessori  racconta  ,  e 
ma  descrizione  geograCca  ,  e  statistica  delle  provincie 
ècclie.  Quést'  opera  vuoisi  considerare  come  eccelleoie. 

DALERAC,  autore  stimato  negli  Annedoti  della  Poi- 
t$,  o  .memorie  segrete  del  regno  di  Giovanni  Sobie- 

1200,  voi.  2f  in  ottavo. 

CQYER,  autore  reputatissimo  ed  imparziale  deWIstpria 
Giovanni  Sobieski.  Jousac  pubblicò  a  Lipsia,  nel  1774>  in 
rto,  una  specie  di  continuazione  di  qiiesl'  auCore. 

PARTEN AY,  e  FASMANN,  autori  d'una  bella   Storia 

regho  d^  Augusto  IL 

Degli  autori  meno  importanti  non  favelliamo.. 
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Àvlorì  da  confulurti  iotorno  la  storia. 

I.  Istorici  delle  provincie  poUacche.  ' 

.        >   ■         •      '      . 

SWIENCKI  scrisse  «nà  topografia  del  ducato  di  Mazo- 

pubblicata  nel    1634* 

LASYCKl  (Giovanni),  di  cui  già  abbiamo  parlato,  lasciò 
ioria  della  religione  pagana  in  Samogizia.    .  ^ 

MICMAI AONE  LITUANO,  autore  dell'  opera    gravissi- 
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ina  Q'.tfedant    ad  litìvuaniam   pertinentia  -ex  fragmaii 
Michalaonis  Liflìuaiìif  Basilea  nel  1615. 

MURINO  (Martimo),  nato  a  Leopol,  pubblicò  a  Tbon; 
nel  1502;  un'opera  stimata^  aerina  in  pollacco  col  titdoi 
Cronaca  prussiana, 

CHWALKOWSKI,  autore  di  usa  Cronaca  delhh^ 
sia,  e  della  JL/Von fa,  pubblicata  in  pollacco,  nel  1712,MI 
esatta  di  quella  di  Murino. 

DAVID  (Li'cìl),  nato  nel  1503,  uomo  dottissiido,  •  » 
gretario  di  un  vescovo  ppHacco.  La  sua  ouera  iàtiorMk 
Frusta  fu  pubblicata  nel  1812,  in  quarto,  a  Kcxnisberg^  •• 
condu  il  manoscritto  dell'  autore ,  fino  allóra  acoootciolOb 

.  LINDENBLATT,  visse  nel  secolo  XlV,  lasciò  muonih 
t«j^jjMia  (iroDaca  contemporanea  di  Prussia  ,  la  prima  folli 
puìbblioau  a  Koenisbjcrga,  nel  1823. 

SCHUTZ  (G aspero),  segretario  della  comune  di  Diar 
ra^  autore  dell'  opera:  HistorioB.  pruthenia:  ,  a  prinàfà 
Ordinis    Theutonici  ad  annum  1525;  storico  priocipik 

HARTKKOCK,  giureconsulto  pollacco,  scrisse  ia  tdi 
r  htqria  di  Pr^ussià,  stimata  come  principale,  e  pobblioi 
a  Lipsia,  nel  1684»  , 

,  HUSJAtJ(DioHioO,LEONE(GioviKiii),LEGNICH(qi^ 
FREDo).  KOTZEBUE  (Augusto),  Cl/RICHE  (Rehodd),! 
GRALATH,  si  occuparono  tutti  intorno  l' istorie  diìleii*' 
vincie  prussiane. 

RLSSAU,  HYLZEN,  e  molti  altri  scrittori  d'ìsiorict 
torno^Ja  Livcnìa^  ^  la  Curlandia. 

BEAUPLAN  (Guglielmo),  ufficiale  frnncese  al  soldo  i 
Sigismundo  111^  compone  una  operetta  intorno  rUkranb,» 
spo  genere  singolare^ 

KOIALOWICZ  (Alberto  Wiiuk)  gesuita  di  Viloa,* 
bre  aunalista  della  Lituania:  la  sua  opera  fu  chiamata:  l^ì 
fitorlos  Lithuanice  jHtrs  prìor,  eia  Danzica,  1650,  ia  qaaili 
r  altro  volume  col  lùedesinio  titolo  apparve  in  Aovenaflj 
1669^  in  quarto,  quantunque  imperfetta  per  ciò  che  rìgovl^ 
il  secolo  XIV,  merita  non  pertanto  la  stima  del  lettore ti^ 
fatti  succesijivi  nessuno  lo  supera.  Il  celebre  tedesco  Lvf 
Schlcetzer  dice  di  questo  autore  :  ce  G^rto  si  deve  lewiit^ 
c(  come  storico  principale  dell' Europa  nel  secolo  xVUi^ 
ce  merita  questa  lode  tanto  per  lo  stile,  che  pel  modo' 
«'^esaminare,  e  ragionare  su  i  fatti.  »  Né  qui  si  rimaae,  ci 
\o\\^  tradurlo  in  tedesco,  ed  inserirlo  nel  volume  trentaVH 
»iiao   dell'  opera:  Fortsctzung  dcr  allgemeinen   Walilùsl^ 
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ei/ìc  Geselschaft  vtm  Gelehrtenin  Téutschland  und 
England  ausgefertig  ,  a  Hall  nel   I^SS,  ia  quarlo. 
'  Taceremo  dei  cronisti  russi,  perchè  la  Moscovia^  in  irir- 

'  tà  dei  decreti  ioiperiali,  da  <jualche  anno  sì  repàta  Russia,  e 
afBQme  T.  ufficio  di^farll  coooscere  ai  francesi.  \{  governo  de* 
j^  tzari,  a  forca  di  menzogne ,  non  sa  come  l' istoria  del* 
r  antica  russia  meno  di  ogni  altra  gli  appartiene  pe'  rap- 
porti geografici,  politici  e  Razionali  ,  e  come  i  «Rtissi,  adesso 
é  tempre,  si  mostrarono  della  liberta  amantissimi,  ed  ostina- 
ti odiatori  dell'  autorità  Ostiaca,  di  Souzdale,  di  qi^elia  de; 
.(U  Qapedari  tatari  di  Moscovia,  de^li  tz»ri  tatnro-inoscovki^ 
e.  dei  pretesi  autocrati  di  tutte  le  Russie. 


IL  Storia  della  Chiesa. 


/  K,oialowicz,  Damalewicz,  Starowolskl,  Stanislao  Lubiea- 
iki  ,  Skrobiszewskl  \  Giovanni  Dlugosz  ^  Tommaso  Treter , 
Piecbowski,  Rzepnicki^  Giovanni  Argento;  Rostowski,  Nakiel- 
aki,  S^czygielski,  Biagio  Palacius,  Okolski,  Cizemski,  Giovan- 
ni Ercole  Matuszewicz.  Adamo  della  Santa  Trinità  »  Stebel- 
aki»  ec.  ec«  ec  ,  trattarono  ora  dell*  istoria  universale  della 
duesa  pollacca,  ora  degli  ordini  religiosi  in  particolare* 

NamerOsi  pnre  sono  gì'  istorici  della  chiesa  riformata.» 
e  tra  loro  vanno  distinti  Lasicki,^  Laaierbach,  Andrea  Wen- 
gitnki^  Regenvolscins,  Lubientcki,  Frise,  ec.  ce.  ec« 


1  • 

in.  Blasone. 

La  storia  eraldica^  fonte  larghissima  di  notjzie  storiche 
in  tal  paese,  in  cui  tanta  parte  erano  i  nobili ,  ebbe  molti, 
«  grandi  scrittori ^  Éome  Bartòlommìeo  PaprocKi/  autore  pol«* 
lacco>  morto  nel  161 4 1,  Simeont  Okoloki,  autore  ladino  del 
secolo  XVII ,  Ko'iALpwicz  i  Venceslao  Porrocu,  ed  >ltHi 
più  degli  altri  celebre  il  gesuita  Gasparo  Nibsieou» -iporto 
nel  1j743. 

Queste  opere  sono  immense  e  da  non  potersi  con- 
saltare, tranne  da  quelli ,  che  perfettamente  conoscono  la 
storia  del  paese.  Se  l'Europa  a  ragione  dlsprezza  opere  sif- 
fatte^ in  PoUouia  anche  oggi  la  nuova  edizione  di^Nìesecki, 
purgata  dagli  errori  del  secolo  è  oltremodo  gradita  4a)  pub* 
biico. 
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lY.  Compendio  della  storia  deUa  PoIIonia. 

Demitrow;cz(l(>23),  Pisiorio(164l),  Hartknocb  (I687), 
Bartold  (I7I2),  Naramowski  (1^^),  Kaludzki  (I727),  Lat 
gnich  (1727),  Lubienskl  (I74O),  Waga  ^750),  ce, 

'^.  Collezioni  degli  storici  {K>l)accb!. 

PISTORIO  (GiovAKNi),  dottore  di  .medicioa,  curato  a 
Breslau^  morto  a  Friburgo  qel  1(>0Q>  pubbKcò  a  Basilea  nel 
158*2  la  raccolta  degli  storici  pollaccbi  col  titolo  dì  Poltmia 
historice  corpus:  hoc  est  polonicaruni  rerum  Ianni  recen- 
tiòreSf  et  veteres  scriptores^  quotquot  ejctant^  uno  volumine 
comfìrehensi  omnes,  et  in  aliijuot  disfributi  tomos.  Ex  hi- 
bliotheca  Joan\  Pistoni  JVidani  A,  e/c.»  3   toI.  in  foglio. 

Elzeviro*  Nella  grande  collezione  elzeTiriaoi  Aerum 
puBlicarum  esiste  un  volume  consacrato  alla  PoIIòoia  sot- 
to il  titolo  di  Respublica  t  sive  status  regni  PoionÌ4t^  li» 
tliuanifB  Prussia»^  lAVonicBf  etc;  divérsorum  autonun.  Log> 
duni  Batavonim ,  1626»  in  16,  1  voi. 

SOMMERSBERG.  Collezione  intitolata:  «Si/e^iiiMrttm  /e- 
ruìn  script ores  aliquot  ad  hunc  iìi editi  ^  etc,^  etc,  'pubbli- 
cata a  Lipsia  il)  3  voi.  in  foglio^  I729-3O  e  32. 

JVllZLER  DE  KOLOF,  consigliere  alla  corte  di  Pollo- 
nìa^  dotto  infdticiibile^.  pubblicò  una  collezione  sotto  il  tito- 
lo: Historiarum  Poionice  et  M.  D,  Lilhuanice  scriplorum 
quotquot  ab  imito  reipublicce  Polouce  ad  nostra  usaue 
tempora  extant  cmriiuni  coUectio  magrta^  ordine  thrcno- 
loigico  di  gesta,  etc*  etc,  à  Varsavia  ,  in  4  voi-  in  foglio, 
■el   1761-69. 

BOHOMOLEC  (Framcesco)  ,  sapiente  gesuita,  pubblicò 
una  collezione  degli  storici,  che  hanno  scritto  in  pollacco,  in 
4  volumi  in  foglio,  a  Varsavia,  I764. 

Omettiamo  le  collrzioni  meno  importanti. 


FRAMMENTO  SECONDO 


Scienze  e»atie* 


XIII.    SECOLO, 


Vi 


ITELLIO,  celebre  fisico,  e  mattematìco  del  secolo  XIII, 
Nei  tempi  in  cai  i  nomi  di  famiglia  non  esistevano ,  spessa 
i  nomi  delle  armi  adoperavano,  come  per  esempio  nel  no- 
stro 6torieo  Matteo  Cholewa.  La  parola  Vitellio  è  la  tra"*- 
jdozione  latina  del  tiomé  delle  armi  pollacche,  cìolek,  o  gio- 
vencQ*  Mohe  famiglie  polla.cche  ebbero  queste  armi,  ancKe 
quella  di  Poniatowski:  così  1'  ultimo  re  di  questo  popolo. si 
«chiaqnava  &ani5/ao  Vitellio  Poniatowski.  Tra  gli  altri  ab- 
biamo un  celebre  oratore  del  secolp  XYI,  il  vescovo  di  Plock, 
che  si  chiamava  Vitellio»  Finalmente  nel  secolo  XYII  oc- 
corrono due  poeti  latini  mediocrissimi  chiamali  Vitellio ^  os* 
#i%vero  Ciolek.  r     : 

\J  opera  di  questo  fisico  apparve  molto  tempo  dopo  Ja 
ìpa  morte  col  titolo:  Vitellionis  perspectiifce  libri  decem» 
Norimberga^  1533,  in  foglio.  L'altra  edizione  comparve  in 
quésta  .stesfiia  città  nel  155 1. 

Montucla^  e^  Brisson  pretendono  non  appartenere  a  Vi- 
tellio la  gloria  di  8L\eté  scoperto,  ed  annunziato  ali'  Europa 
i  {^rimi  elementi  dell' ottica^  ed  avere  soltanto  tradotto  in 
latino  quello  che  l' àrabo  Al-Hazen,  due  secoli'  avanti,  aveva 
«coperto^  e.  pubblicato  nella  sua  vita.  I  due  fisici  francesi 
noQ  «avrebbero  siffatta  opinione  avventurata,  dove  avessero 
letta»  e  confrontato  tra  loro  AI-Hazen,  e  Vitellio ,  né  sareb- 
be Joro  riuscito  arduo  il  paragone,  dove  si  fossero  tolti  la 
pena  di  cercare  la  terza  ristampa  di  Vitellio,  fatta  a  Basilea 
Bel  1572»  dove  fu  compreso  il  trattato  di  Àl-Hazen.  Ecco  il 
titolo  dell'opera:  Opticce  thesaurus  Alhazeni ^rabis  libri 
,$ept^m,,nunc  primum , editi.  Ejusdem  liber  de  crepusculis 
et  *nùbium  asceritionibuf.  Jtern  Vitettionis  Thuringo-Polo' 
ni^  libri  decem^  a  Fr.  Risnero.  Baie,  i^']*!. 
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Risnér,  nella  dedica  alla  regina  Maria  de  Medict^dicerab 
ce  mus  ed  jo    da  lungo  tea)|K)  cercavamo  Àl-Haxai,ri 
ce  mente  trovai  due  manoscritti,  e  un  anno  intero  pum/f 
m  a  pubblicarli.  Questo  dotto  arabu  Uatta  di  tutte  le  ii|iiij 
ce  ni  dell' ottica,  ma  diffii^amente,  e  in  confuso;  ioboiìiii 
ce  to  tutti  i  teoremi,  ì  quali    occorrono    ancora   oeVelÉi 
c<  di  Vitellio,  affinchè  questo  confronto    aovvenga  il  ItUM 
et  in  tanto  ardua  materia.  >)  Quindi  1''  opera  di  Vitellio  m 
è  la  stessa  di  quella  di  Al-Hazen:  sovente    egli   citf  ^pM 
autore,  ma  si  prevale  eziandio  dei  Greci,  e  It  pacipNj^ia 
loro  con  ammirabile  cura.  Con  hinga,  ed  assidua  fatici  M* 
colse,  ed  ordinò  gli  assiomi,  i  teoremi,  è  le.ipoteàJili- 
clide,  e  Tolomeo,    basandole   sopra    citazioni  di  Apolm» 
Teodoro»  Menelao,  Teone,  Appio,  Proelo,  ed  altri  fikmip^ 
ci«  Nessuno  gli  contende  l'opore  di  e5S€;r  nato  pollaceo^p 
nelle  sue  opere  stampte  troviamo     l'epiteto   Thurmpt^ 
lonuSf  e  V  editore  della  terza  edizione  della  sua  opra  fa 
nella  prefazione,  avere  egli  dedicato  I'  opera  al  suo  fnlA 
Guglielmo  di  Morbela,  il  qtJ^ale,  del  1269^  ^M  K**'"  P''^ 
zii-re  alla  corte  di  Roma*'  Questa  difficoltà  può  risobmÌ|^ 
ponendo  che  il  padre  fosse  pollacco,  e  la  madre  turia|ii|t 
che  la  sua  fraternità  <^n  Morbela  fosse  nn  titolò  di.oidt 
leria,  dacché  sappiamo  come  individui  stranieri,  itretutoi^ 
cìziji,  mediante  convenzioni  particolacif  sovente   si  obl£|^ 
scix)  a  considerarsi  come  veri, fratelli. 

Vilellio  poi  cita  sovente  vari  luoghi  d' Italia ,  mi  M 
aflVrma  mai  che  fosse  sua  patria  ,  mentre  nel  libro  deàfl0i 
teorema  ^4  della  sua  opera ,  troviamo  queste  parole  :  Qm* 
ninni  non  est  possibile  solis  vel  lunoEt  centra  in  hoviiaé 
existtns  nisi  in  oriente  i/el  occidente  ,  in  nostra  tern 
PoionicB  habitabilifjquce  est  circa  latitiidinem  SUg/aiaai 
Sovente  parla  nelle  sue  osservazioni,  di  Borek^  tuttavia  viDtj 
getto  posto  in  vicinanza  di  Cracovia,  precisamente  alla  In 
tudine  segnata  di  50  gradi. 

Vitellio  scrisse  intorno  la  Glosofia,  gli  ordini  degli  en 
le  concliisicjni 'elementari,  la  scienza  dei  moti  celesti.  U 
dei  manoscritti  della  sua  ottica  esiste  a  Parigi  nella  bibli 
teca  reale  sotto  il  numero  7*248  del  catalogo  latino. 


XV. 


SECOLO 


WROCLAWIANIN  ,  o  M^iiéle  di  Breslau,  nacque  i 
1450,  in  quest'antica  città  pollacca.  Fu  scolaro,  poi  prof 
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IP  umTérsitli  di  Cracovia»  fino  alla  aoa  morte,  che  aT« 
nel  15J3.  Del- numero  dei  suoi  allicci  ebbe  Alberto 
iwski  mattematico  f  Valemino  Eck  poeta  ,  é  Rodolfo 
la.  Le  sue  opere *filo8o6che  ,  e  teologiche  omettiamo, 
soltanto  relative  alle  scienze  esatte  citiamo.  La  prima 
imp6  fu  intitolata:  Jntroduciiónum  asttònomia:  Cras- 
se élucidans  aimanack,  Cracovia,  I567,  ristampato  ia^ 
»  molte  volte.  L'altra  è:  Epitoma  figwrarum  in  libros 
'arum^  et  de  Anima  Afisioielìs ,  Cracovia,  1503;  fi- 
ite  :  JVaturalis  scientice  dubia ,  di  ^cui  conosciamo  il 
soltanto. 

riOVANNI  DI  GLOGOW.del  quale  parleremo  un'aK 
Ita^  ha  pubblicato:  I.  Inierpretatio  earum  qua^  alma- 
verorum  motuum  planetarum  mgr.  lóannis  de  Mon* 
gio  inseribuntur^  Cracovia,  1514:  IL  Tractatus  in  JU" 
astrorum,  de  mutationibus  aeris  cceterisqueacciden* 
singularis  annis  venientibus  per.  •  • .  Cracovia,  1514- 
ìiroductionum  astronomia:  ephemerides  ,  per»  •  •  •  •  • 
fctum,  Cracovia,  1514*  Finalmeote  pubblicò  un  trat- 
1  otto  volumi  sópra  la  Fisica  d'Aristotele,  .in  seguito 
e/o,  del  med  $  imo  autore,  e  molti  altri  di  cui  non  co- 
rno i  tìtoli. 

IRUDZEWSKI,  o  Albeuto  di  Batjdzewo^  nacque  nella 
le  Pollonia  nel  144^>  atudiò  a  Cracovia  y  fu  direttore, 
476  del  collegio  d*  Ungheria^  fondato  a  Cracovia  per 
iventù  di  questa  nazione,  occupa  nel  1483  la  cattedra  di 
tnaticlie  air  universitlk,  nel  1494  promosso  a  segretario 
^  Alessandro,  allora  granduca  di  Lituania  y  renunzia  al 
rimo  ufficio ,  e  muore  nel  1 497*  Il  atjo  nome  rimarrà 
rtale  nella  storia  delle  scienze  esatte,  perchè  unito  a 
\  di  Co|)ernico  suo  discepolo.  Pubblicò  Commentaria  in 
Hicis  planetarum  in  studio  generali  Cracoviensi , 
via,  1 495.  Un  dotto  italiano  chiamato  Giovanni  Ouoòe 
DO,  di  Valle  Uracen^è  , .  ristampa  quest'  opera  ad  uso 
scuole  del  suo  paese,  e  nella  prefazione  dichiara  esser- 
ito  Brudzewski  suo  maestro  nell'  università  di  Cracovia, 
re  snè  opere,  note  pel  titolo  soltanto,  sono;  L  Jntrodu- 
im  astronomòrum  Cracov.  II.  TabuUe  resoluJtm  astro* 
'B  prò  supputundis  mptibus  corporum  ctelestiams  III. 
ynstructione  astrolabii. 

3isogna  dire  in  onore  dell'  università  di  Cracovia,  come 
»fes80re  di  mattematiche  fosse  obbligato  ogui  aQoo  a 
drre  nn  nuovo  calendario  ad  uso  del  pubblico,  e  come 
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nei  calendiirì  di  Hmdzewski  ,  e  degli  altri  nuttcDulià  i 
quella  univercìU  ,  non  abbia  luogo  1*  aArologìa.  Queiit  » 
leudari  fiiruno  famorì  alt'  estero  ,  ed  oggi  ancora  ne  leibiH 
memoria  negli  itati  austrìact ,  dove  ogni  anco  pubblicMu  il 
'  Catetittario  di  Cracovia. 

GIACOMO  DI  KOBYLIN,  discepolo  di  BnidEewAi.F^ 
,blicò  un'opera  pei  tempi  reputatiuima  iatitoUta,  Z)^^»^!» 
astrolahii,  di  cui  conosciamo  il  solo  titolo. 

MARTINO  D'OLKUSZ,  accademico  di  Cracmu.Kl 
i4^9<  conclude  i  suoi  studi  all' universitii,  e  ouieaeilgoit 
di  dottore  in  lìlosolìa.  Modico,  ed  aslrooomo  celebra  ulli 
■uà  etti  fu  cUiamato  in  Uagticrìa  dal  re  Matteo  Conili), 
che  In  eU-we  medico,  ed  astrologo  di  corte.  Amico  del  » 
lebre  aatrunomo  Giovanni  dì  Monte  Regio,  o  Re^omaoU^ 
lo  luvvcinie  nella  composisionc  della  tnn  opera.  Tabula  ^ 
recUonum  /ilaiietarum. 

XVI   SECOLO. 

(COPERNICO  CN'ccoi-0.  nacque  a  Thorn  nel  i473,il- 
cudÌ  anni  dopo  che  \i  ebbe  formato  domicilio  il  snopii- 
tore,  l'sscndu  egli  cittadino  di  Cracovia,  e  la  sua  moglie  la 
Germana  Follaccn  della  famiglia  dei  W;iizetrod.  Giunto  il 
suo  diri Aunov esimo  anno  Copernico  era  maadato  all'uBiur- 
sith  di  Craci'via,  dorè  did  1 49'-!  b1  I  497  ""^^  atl>  ^^Wi- 
tura  ^r<Tn,  r  l.itiun,  ed  alle  matlcnialiche  floridissime  ìa  ce- 
tMln  at('ni<o.  Studiò  sotto  1'  illuAre  Alberto  BrnduwsLi,  m 
quando  AIUtIo.  l.-iscinta  la  cattedra  ai  condusse  in  Liiuiaù. 
Copi'rnìr>>.  .iM'iìiUt  gììi  conseguito  il  grado  di  b.iccellierr ,  K 
ne  andò  a  tìi)|i<gna.  e  .«i  tliè  tutto  alla  astronomia,  pluiiooi 
c\>mp  ci'iii|'.>^no,  rbe  Ci-nu-  discepolo  di  Domenico  Xlarii  ii 
IViTara  (ì).  .\el  ISOO  lo  chiamarono  a  Roma  per  occupiR 
la  rattodra  •ii  mal  tematiche,  ma  per  amore  del  uae»  niliri) 
ral>Kiii.lon.i\j  in  hK\e.  TastAndo  per  Padova  lo  creaniN 
dt^lloif  in  ntcdioina.  e  nd  1504  '^  promossero  nel  noaKO 
i(ci:ii  a<vad<-n)iei  di  Cractivia,  titolo  molto  ooonio  in  qua 
tempi,  ti  \t-»eoio  di  Varmia,  mo  xìo  materno^  gli  coorti  a 
MauaìvMu,  d«  i]uel  ponto  in  poi  si  fermò  la    FiaucttI>uoi|  > 

(In*    Il  t.nl  tiàL.^ ^ 

tUlodr  naeriuu^ 


L-E  T  T  E  R  A  T  U  B  A  l  aS 

•1'  gìodicare  le  sue  opere.  La  socieUi  degli  Amii^  delle  Scìen- 
t  a  Varaavit,  volendo  rettificare  coleste  idee ,  propose,  nel 
BOI,  il  concorso  «egneolri:  «  Dando  la  lode  meritata  «Co* 
perotco  dimostrare  quanto  gli  devano  le  scienze  mattemi- 
■ìche,  specialmeDte  1  astronomia  nel  secolo  io  che  viwej 
^[oal  profitto  trasse  dall'opera  de' suoi  predecessoti,  com* 
vn  profittò,  da  quali  sorgenti  attìnse;  valutare  finalmenie 
1*  inBoenza  della  sua  dottrina  sopra  lo  stato  attuale  di  que- 
ste «ciebze  in  Europa  ».'  Giovanni  Sniadecki  ebbe  ÌI  pre- 
io,  I«  sua  traduzione  fu  dapprima  stampata  in  pollacco  nel 
SOS;  la  prima  edizione  della  sua  traduzione  francese,  fhtu 
h  rTengoborabi,  comparve  a  Varsavia  nel  tnedesìmo  anno, 
il  titolo  di  Discorso  sopra  Copernico;  la  seconda  ■  Pari- 
^|pe)  18'i'2,  per  le  cure  di  Adriano  KrzjzanoWski  professo» 
^|m' n Diversità  di  Varsavia  .(!};  un  altra  traduzione  inglese 
iteparve  a  Dublino  sotto  il  seguente  titolo.  .Pri^e  essay  otK 
té  littrary  and  scient.ijic  labors  of  Copernicus,  etc.  Trati- 
ated  by  Jastìn  Bsemh.  In  seguito  il  consigliere  di  stalo 
■silio  Aaastazewicz  pubblicò  a  Pietroburgo  uua    traduzione 

(1}  ^'l'neeni^  Aarcz«n->Ai,  givant  laolaro,  al  fuu/s  affiàartno   U  ciàrè 
di  ecitcglftTe  It  prov*,  occorre  titato  nella  prt/'atiosi»  con»  tdiurt^ 
(2)  Btctultijttaia  veiirtr  ia  tace  la  traduxione  italiana   a    Fircnte  fatt» 
da  Zayditr  p-tltacco,  eoa  quello  ùlulo  i  Di  Niccolo  CopErnico  ittro- 
7-  nomo    pollacco  r>j|ior»inenu>  del  u*.  Gio*.  Siii*«)c<-ki  ,    retior*    dtl- 

1'  Univ«r>it>  di  ViId.  ,  tTMluUo  dilli  liogui  poUxcc.  uir  lul»aa 
d*l  D.  Bcioirdo  Zajdler,  eorritpondentt  atW  I.e  R.  Mento  Italia- 
no, looia  d'  otite  accodemè  Itturorii;  già  allieva  premiala  dttta 
B.  Vnntrnti  di  furiai^,  «a*  mggiuale,  Jt  ttlrOUO  di  Copernico, 
•  PoUgrafia  Futelaa*. 

^metM^lra'Itttioiu  aecuraia  he  it  merito  di  etnre  arriechiia  eo\  mu 
tmtntìfiehe  della  Zajrdler;  nan  tonto  per  rantaggio  detln  tcieiaa, 
eemt  ger  altri  particolari,  in  parla  »  lai  eemunicati  Ha  Leonardo 
C''o.'"n-  CU  amuiori  delta  cote  ^litiche  vi  ouervetanao  con  piace, 
re  it  n  Ir  allo  Hi  Copernico,  ricavato  de  un  quadro  dipinto  nell'epo- 
ca in  cl,e  ville  Copernico,  comprato  dal  Ciampi  degli  eredi  della 
,  -,  -««.no™  italiòfio  PetelU. 

1  Xk  irudutiotit  italiana  ti  eonelade  colla  riipoila  rapinala,  e  Irionjanf 
'  <«J  òarone  di  Zach,  il  quiile  nelle  lue  eorriipùndente  attroiiomidit, 
^1^.     5.  pag.   -Ifri,  Gennua  {9i\  ,  non  lolo  Oli  daÒita'e  ,  che  Joae 

■I  a  loilearre,  che  il  re    Siaaitlao    Lenij-aiki, 
e  pollanca,  foiir  non  ptit^nlo  mltmawto,  •  lao 

•e  il  tiiidalitmo,  Nur  no»  petùmmn  mweepiro  il 

■  fe  Zfieli  d.muit.orti    tunlo    malevolo    aOm    Paltonia.- 

='  '   ■,.•'  ili-.v.'ore  ,{  teuiimente   dei    figli'delU 

!,h',.  r  ti.miamo  tonta}  Un    auroiieiiU  dewe 

)•  iaitàit  l't'iii'Vii,  chi  non  li  rejrritaoao  aW arun. 

'  d  diiprctif  4i  lina  nstiou   ridotta 


124  RELAZIO>'E   BELLA    POLLÓMA 

Questo  scritto  fio  qui  è  il  migliori^  ài  quinti  oceoim 
iatbrao  siffatto  argomento.  Ck)si  BOLoki  scrittori  strtsieri  • 
valsero  détlè  idee  di  Suiadeclp,  seoxa  pure  citario.  EeeolV 
stratto  d'uQ  giornale. scientifico. vdi  Varsavia:  c<  Noi lappiiii 
ce  per  certo,  come  il  celebre  Delambre  fu  condiscepolo  li  Jiii* 
ce  decki  a  Parigi,  e  che  questi,  due  dotti  conservarono  per  fi 
ce  di  trent'anni  relazioni  intime,  Sniadecki  mandò  il  sao  «mi 
ce  intorno  a  Copernico  a  Delambre  alcuni  anni  priom  ck'^ 
ce  pubblicasse  V Istoria  flclf  astronomia  moi/enia.Qoifilìp» 
et  viamo  tuHe  le  idee,  e  le  otoeriazioni  di  Sniadecki  iedcb» 
et  te  ripètute  senza  far  motto  del  nome  dell'autóre.  Nelle i* 
ce  di  cotest' opera  si  trova  scritto^  come  Sniadecki  abbia  f4* 
ce  blicato  un  elogio  di  Copernico  per  provare  che  uaft 
ccpollacco,  cosa  non  poco  incerta  m. 

Noi  non  osiamo,  né  possiamo  affermare ,  se  on  i/n^i 
illustre  abbia  commesso  nn  plagio  ^  comunque  sia  loiedia 
di  Sniadecki  comparve  in  francese  nel  1 803,  più  di  «  *i 
avanti  quello  di  Delambre:  può  cofronladi  il  lettore.  Ha 
didamo  soltanto  non  avere  Sniadecki,  nò  alcun  altro  vM 
poll^icco,  scritto  giammai  V Elogio  ài  Copernico,  t  i^^ 
mala  fede  del  celebre  astronomo  francese  si  dimoltrs,.tlh^ 
quando  chiama  lo  scritto  di  Sniadecki  dissertatioae  teo^ 
te  a  provare  Copernico  di  nazione  pollacco.  In  fatti  Sow 
cki  a  mala  pena  rammenta  questa  circostanza  in  odi  ^ 
brevissima  di  appena  quaranta  linee,  mentre  1'  intero  scntfft 
va  composto  di  cento  tre  pagine. 

Il  vero  plagiario  fu  il  professore  Ideler.  Ecco  qnaaM 
ne  scrìsse  Io  stesso  Sniadecki  nella  nuova  edizione  delle» 
opere  complete,  Vilna  1811,  pag.  151,  tom.  1.  «  Nel  181 
c(  lelsi  nei  giornali  tedeschi  avere  il  professore  Ideler  mt 
«  dato,  nel  4  Aprile  1810,  alla  società  filoniatica  di  Berlii 
ce  uno  scritto  dove  le  pretese  nuove  idee ,  ed  ossenrsw 
c<  intorno  V  opera  di  Copernico  riferiva.  1  giurnali  co 
c<  pendiarono  queste  nuove  pretese  idee,  ed  io  rinvenni 
ce  ser  le  mie  ^  e  nulla  aver  detto  Ideler ,  che  non  occo 
ce  nel  mio  scritto  ». 

Il  secondo  plagiario  è  il  dottore  Giovanni  Enrico  Wc 
phaL  La  sua  opera  nota  col  titolo:  Nicolaiis  Kopemik 
Dargestelt  i^on  Dr.  Johann  Heinrich  Westphal^  CosUi 
per  Wallis,  1822,  in  12,  cento  pag.  E  qui  si  vede  qo 
interamente  tradotta  in  tedesco  V  oliera  di  Sniadecki. 

Siccome  la  Germania  è  paese  fecondissimo  in  libri,  e 
esistono  forse  anche  dieci  plagiari  di  Sniadecki,  che  ci  ò  i 


•?.■ 
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ile* di  conoscere.  Comuocj^ue  sia  possiamo  argomentare, 
importantissimo  questo  scritto^  ^  volere  i  nemici  della 
t  patria  rapire  la  gloria  di  annoverare  fra  i  nostri  dotti 
i  quest'uomo,  che  lo  stesso  Federigo  il  Grande^  con- 
va  come  nostro  compatrioUa  (!)•  Io  penso  che  non 
dubitarsi  a  questo  proposito,. dacché  Copernico  nacque 
to  anni  dopo  V  unione  dell^  Prussia  alla  nostra  fede- 
le, sette  anni  dopo  V  incorporamento  de&nitivo  di  que- 
lese  alla  Pollonia,  m  fine  perchè  suo.  padre  cittadino 
-acovia»  e  quindi  quasi  gentiluomo  si  domiciliò  a  Thorn, 
■  }tt  una  città  poUacca.»  Noi  aggiungerenio  esscm  stato 
«  buon  pollacco,  ed  oratore  notabilissimo  nelle  nostre 
ed  avere  presentato  a 'quella  ai  Posen»  nel  1526,  uno 
0  intórno  il  Modo  di  ordinare  té  monete  pollacche, 
insorge  contro  il  gran  maestro  dei  cavalieri  Teutonici 
ussia  di  Koeuisberga,  che  aveva  osato  falsarle.  Questo 
0  fu  pubblicato  nel  1816.  a  Varsavia,  e  Westphal,  di 
Bcemmo  onorata  menzione,  lo  riportò  compendiato  in 
jo  opuscolo.  Finalmente  fu  avvei^so  a  Copernico  il  nuo- 
uca  di  Prussia  Alberto,  e  i  suoi  tx)rtigiani,  per  adularlo, 
'esentavano  farse,  dove  volgevano  in  ridicolo  il  sistema 
)pemico  (!2)r 

Non  ingrosserò  di  troppo  quest^  articolo  .coi  molti  fatti 
bi  occorrono  tra  mano:  basti  diriei  essere  stato  Copernico 
:o  celebre  nei  suoi  tempi,  e  da  Tideinano  Giieo  vescovo 
ilm,  chiamato  1'  Esculapio  della  Pollonia.  Si  diletta- 
pittura,  e  dohò  alla  università  'dt  Cracovia  il  ritratto 
[>  padre  ,  da  lui  stesso  eseguito  ,  e  tuttavia  esiste  nella 
•leca  di  questa  città.  Piibblicò  à  Cracovia  sine  anno 
K>esia  intitolata  Septem  sidera» 

Fhorwaldsen  ha  scolpito  il  primo  monumento  posto  a 
ivia,  lo  fecero  i  polla  echi  eoo  volontarie  sottoscrìzioni,  e 
indo  cinquantamila  fiorini,  il  dotto  e^  onesto  ministrò 
lo  Abate  Staszic  ,  morto  nel  1826,  volle  pagajte  del 
io. 
^el  1 820  coniarono  a  Parigi  in  onore  di  Copernico  una 

)  Quegto  principe  conddermom  Copernico  oro  poliocoo  ,  oro  wdeieo  : 
vedi  ia  $uo  9orrÌMponden30  epn  f^oUmire ,  Uuera  345  delV  i\  No* 
vembre  i772i'ifU€rm  378  dtl  42  Jgot^o  1773  ;  Utiere  379  del  4 
Stueikòfe  4773;  ieuero  Sii  del  9  ùuoàre  4773;  Uuera  383  d§l  28 
Oteoòte  4773;  /Mfmi  387  del  48  Deeemòre  4773}  finelmetue  U  iet- 
terò 476  del  25  Géiuuuo  t778. 

)  yedi  Giornale  di  VìIm  4804.  Dimrtaùooe  di  Chromituki  iopro  U 
pmieo  èiBliogrofia  poUaeeo, 
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medaglia  6oa  certa,  itcrìzione,  che  lo  dicevR  tedesco.  H  pv 
iewure  Adriano  Krzyzaaowslii  pubblicò  nel  CostituùoaiJi 
una  prOteiiH,  e,  comprate  tutte  le  medaglie,  costriue  I'ìh- 
•ore  a  coniarne  una  nuav»,  correggendo  il  primo  .errore. 

Fioalraente  nel  1 829  ''  celebre  Humboldt,  dotto  letunu, 
e  mioistro  di  Prussia,  come  presidt^iite  della  società  leticnni 
di  Berlino,  diresse  una  lettera  agli  Amici  delle  tciemc  i 
Varsavia  a  nome  di  lutti  i  tadescbi,  reniiazlaado  all'oDoitili 
essere  compatrìotta  di  Coperoicb. 

MAKTINO  D'OLKUSZ.  Due  sstroaumi  di  qoetio»- 
me  coDtìamo;  del  primo  .già  parlammo.  Questo  fu  condùcf 
polo  di  Copernico,  ottenne  il  grado  di  dottore  nel  IJ9l,t 
fu  quindi  promosso  alla  cattedra  di  mattematiche  aetli  lui- 
versiià  di  Cracovia.  11  suo  nome,  fin  qui  ignorato  digli  ì(n- 
nieri,  sarà  in  bveve  gran  parte  nella  storia  delle  scieau  esti- 
te.  Compose  un'  opera  ìntitolau  No-va  catendarii  rnmani 
reformatio.  Ecco  la  ctoria  di  quest'  opera.  Durante  il  Cmc- 
lio  Latcranense  dell'anno  1516  l'università  di  Cracovii, i>- 
vitata  da^  leeone  X,a  comaiiicargU  le  aue  os&errazioniKiIiaoib 
dì  riformare  il  calendario  romauo,  commetteva  l'incaricai 
Martiao,  li  papa,  ricevuta  1'  opera ,  ne  ringraziava  1'  ddìm- 
sìtk,  ma  svolto  da  gravissimi  affari  nulla  impreodeva  ixv» 
vo.  Così  la  fatica  di.  Martino  stette  set  tao  la  cinque  anni  Ih- 
tile  negli  archivi  del  pap»»  finché  Grcgono  XIII  comp  1 
din-gno  del  suo  predecessore.  La  riforma  del  calendirio,  ip- 
le  og;;)  la  conosciamo,  fu  approvata  nel  lf>8'i;  Martino  nuò 
nel  1540  ,  e  il  solo  scritto  che  di  lui  ci  rimniiga  ,  discsm 
cscliiMvanu-nle  di  qnesto  sistema. 

Eppure  nell'  istoria  di  questa  riforma  non  si  tiene  fn- 
{Mtsìto  di  Martino,  ma  noi  troviamo  nella  nostra  storia  p«- 
ve  ìndiihiiate  del  come  i  matt.emateci  dei  vari  paesi,  linnÀi 
a  Roma  djll' anno  ti-j'ì  fino  al  I577,  Dull'  altro  facaet 
dir  apprv>vari'  il  fi^ema  d'  Oikusa.  • 

(.»Ki£FllSKI  (StaBislìo),  professore  a  Cracovia,  otte  ali 
iri-t>.  iu>>ria  Ili-I  IJj'i,  autore  della  prima  Geometria  ialia- 
^at  pullacr*.  pubblicata  nel  I  itìtì. 

^I.OWAClIl(Picrao),  professore  di  mattrmatìche  all'nii- 
nrsìtà  dì  Cracovia.  AmIò  a  Bona  per-  aaaaten;  «Ila  nfctwt 
iti  r«l«tKÌario,  e  mcvitò  ampliatiina  IoUl-  da  f'-t^  Gtfsof» 
]XUIi  DOMe  n  n^^^JMBj^ÉBI^Nt*  iB3no«crit[i   Ji  .^licim 
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Ilo  'Stampatore  Bauman  ,  molto  commenda  gli  agronomi  di 
k«fM>vÌa,  eh'  egli  chiama  ^astrologhi. 

'  IjATOSZ  (Giotìhki),  dolture  fisico,  ed  accademico  dì 
Imcof  ia,  per  la  troppa  ira  dimoMrata  contro'  la  riforma  del 
alendario  ,  per  cui  pubblicò  diverte  opete,  io  tolto. d'  im- 
«ego. 

;  Tacerò  degli  scrìtti  sai  calendario  degli  autori  poateriori, 
wrcbè  non  parlano  dì  Inattematiche,  mari  bene  parte  con- 
énguno  il  furore  dei  gesuiti,  parte  1'  oitinazioDe  dei  greci 
li  Lilnania  ,  di  Rustia  ,  e  dei  protestanti  di  Livonia  ,  e  dì 
Viiasia,  i  quali  considerarono  1'  aptico  ealeadarìo  importaa- 
e  «1  dogma  religioso. 

XV,     SECOLO. 

GREGORIO  DI  SANOK  ,  nato  verso  il  I4OO,  prima 
Nrofi-'ssore  all'  università  di  Cracovia,  poi  arcivescovo  di  Leu- 
iol,  morto  nel  M??- 

.    Con  giusta  alterezza  nazionale  parlerò  di    quéstp  filoso- 
:o.'>Per  somma  sventura  nessuna  delle  sue  opere  giunse  fino 
I  doi,  ma  la  sua  vita,  che  esiste  manoscritta  nella  biblioteca 
ÌL  Cracovia,  ci  ordina  dargli  nella  nostra  opera  il  posto  chó 
Aerìta.  La  scrisse  Filippo  Buoaaccorsi,  soprannominato  Calli- 
nMCQ  esperìente.  Egli  considera  Gregorio  come   primo  ,  che 
Eèee'  conoscere  ai  poIUcchi  il  gusto  squisita  degli  autori  aa- 
tidù,  è  le  idee  giuste  intorno  la  filosofia,  e  primo  iotrodus- 
l0''lB;^rti  liberali  all' uuiversitiL  di  Cracovia.  Per  farlo  meglì»_ 
Q^aoicere    citerò  alcuni   estratti  della  -  sua  vita:    «  Gregorio 
tx  aborrita  la  dìalLttica  scolastica,  -e  la  chiamava   sogno  dei 
K  desti i  lo  «lesso  pccisava  dell'  astrologia,  e  diceva:  coloro  che 
V  Vligliono  prevedere  l'avvenire  non  solo  loro  stessi  deludo- 
it  no,  ma  tormentano  ancora  gli  altri,  i  quali  agognano  una 
^  fclicilìt  promessa,  u  temono  uOa  disgrazia  preveduta.  Egli 
t  depurò  in  lingua  latina  deturpata  dai  nuovi  grammatici,  e 
:  la  insinuò  ai  giovani  dell' nniversithj ma  sopra  tutto  man- 
tello il  pubblico  la  spiegazione  che  fece   delle  'Bucoliche 
^Vi  Virgilio,  opera  Ììao  a  quel  puAtO  ignorau.  Non  j'  era 
'  J^'iftaDto  amico  dille  lettere ,  che  non  accorresse  ad  ascol- 
^*re  ie  sue  Irzioni  ,  e  ripetevano  con:  gioia  ,  esser    giunta 
I'  oen  in  cni  cej.scrclibrfo  di  errare  nelle  tenebre. 
m      ■■  Il  1IFW     — ertire  tsoora  non   eaaere    stata    acoperta   la 
FRi|orìo  vìveva,  ed  insegnava  a  Cracovia. 
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GIOYÀNNI  DI  GLOGOW,  professore  mastre  deira» 
Tersità  di  Cracovia^  nacqae  yerso  il  144(^>  ^'^,  ^^  ^^t 
celebre  presso  gli  Uraaieri,  di  modo  che  moltii  speeisLttsUi 
Tedeschi,  e  Svedesi,  accorsero  per  «scoltaiio  a  Craco? is,  icn* 
se  opere  sopra  molti  argomenti,  io  ispecie  sopra  la  filoinii 
d' Aristotele.  Qiùndici  dell/e  sue  opere  pubblicarooQ  a  ut 
coYÌa  dall'anno  I499t  fino^^  1518,  una  a  Metz  in  Lomf 
1501,  col  titolò:  Qamstianes  librar um  de  anima  mae^Jot»» 
Versoris.  •  •  per  Johan.  Gloeoviensem  resolutce.  Uà  abr 
a  Strasburgo  nel  1518  intitolata:  Introductorium  comftit 
diosum  in  tracUUutn  spherce  màg,  Joan.  de  Sacro  Mi 
per  Ai.  Joa^  Glogow  recoUectunu  Io  cito  queste  dne  òpi 
re/  non  come  troppo  importanti ,  ma  perchè  pubblicate  il 
Francia*  Starowolski  ne  cita  altre  q^attordici,  e  cod  los* 
merebbero  in  tutte  a  ventinove. 

GIOVANNI  DI  StOBNlCA,  successore  di  Giortoai  di 
Glogow  alla,  cattedra  di  filosofia  a  Cracovia,  pubblicò  seUt 
opere,  di  cui  talune  ristampate  a  Vienna ,  e  a  Basilea, 

XVI  SECOLO. 

•  ■  *  • 

GLABER  (GiOYAinfi)»  gentiluomo  della  Grande 
nia,  pubblicò^  nel  1535^  la  prima  traduzione  'poUaoct 
Problemi  d'Aristotele. 

GORSKI    (Giacomo)  ,    autore   di   un'  opera   intiiol 
Commentari i  artìs  dialecticas,  Cracovia  1563.  Siffatta  opr. 
ra  segna  un'  epoca  nella  storia  di  questa  scienza  in  Pollonib 

BURSKI  (Adamo  Buacio),^nato  verso  il  1 560,  morto  si 
162^,  fu  professore  alla  accademita  di  Zamosc,  e  pubiM 
tra  Je  altre  una  opera  intitolata:  Dialec^ca  Ciceronis^  hf^ 
mosc  I6O4,  Sohykowioz,  reputatissimo  letterato  dei  noM 
giorni,  tale  da  giudizio  di  questa  opera:  ce  Elgli  è  somr^ 
c<  tra  gli  scrìtti  della  nostra,  patria, .  tanto  più  che  nessoi 
ce  prima  di  lui,  intese  a  presentare  il  prospetto  delle  le^ 
c<  e  delle  opinioni  degli  Stoici,  e  il  modo  per  distinguere 
ce  vero  dal  falso.  Introduce  tre  persone ,  il  peripatetico, 
<(  stoico,  e  l' accademico,  i  quali  tutti  discutono  intorni»  ^ 
<(  diverse  idee  filosofiche  di  Cicerone:  immensa  pertaalo  h 
<«  sua  fatica  ',  la  cognizione  degli  scrìtti  di  Cicerone  profoTj' 
^  da,  componendo  uo^  opera  sistematica  colle  idee  dispedt 
«  in  molti  luoghi,  6c« 

KOSZUTSKI  (SiAHisuo),  nei  1  SgS  pubblicò  la  indo- 
ziooe  poUacca  dei  libri  di  Cicerone  intorno  i  Datari, 
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"  BUDNT  (Beiti asso),  tradusse  i  libri  di  Cicerone  soprm 
J^ecchiezzuy  nel  1  576. 

PIETROWICZ  (GiAso),  tradusse  l'opera  di  Giusto  Lip- 
Siwra  la  Costanza^  nel  i600. 

PETRYCY  (Sebastiano),  nato  verso  r  anno  i  550,  inor- 
ile) i626,  pubblicò  nel  i605  un'otiima  traduzione  della 
fitica  d*yiristotelefì\e\  1618  VEtica  del  medesimQ  autore, 
[o  stesso  anno  l'Economia.  Queste  opere  sono  prezìosissi- 
Uitte,  o  per  la  fedele  traduzione,  o  per  Io  stile  elegante, 
Mr  le  note  del  traduttore  pollacco ,  il  quale  merita  per 
^o  andare  distinto  dagli  ordinari  traduttori  di  quel  fi- 
afo, 

(jORNICRI  (Lvck),  tradusse  acconciamente,  nel  1  49^, 
leca  Dei  Benefizi. 

Teologia y  RoUnica,  Mineralogia. 

VILLICHIO,  nel  1  523,  scrisse  intomo  le  saline  di  Gra- 
ia. SIMONE  DI  LOWICZ  celebre  medico  pubblicò ,  nel 
ìj,  un'opera  sopra  la  botanica  della  PoUonia.  Stefano  FA- 
ilEIRZ  pubblicò  in  pollacco,  nel  1534^  un^  opera  nputa- 
kna  sopra  la  botanica,  e  la  mineralogia.  Girolamo  SPIC- 
NSI9  nel  1554*  stampò  in  pollacco  un'immensa  opera 
anica.  àstohio  SZNEBERGER,  d' origine  svizzero,  domi- 
aio  in  PoUonia,  scolaro  ed  amico  del  celebre  Corrado 
mer,  scrisse  sopra  la  botanica,  e  la  mineralogia  nove 
tre,  pubblicate  tutte  a  Cracovia,  tranne  una  sola.  L'  edi- 
li posteriori  comparvero  poi  in  diversi  luoghi.  Alcune 
le  sae  opere  sono  scritte  in  pollacco.  Martwo  D'  URZEN- 
fW"  pubblica  .in  pollacco,  nel  I554i  una  grand-opera 
ni  la  botanica.  Simohe  SYRENSKi  (  Sirenio  )  stani* 
io  pollacco,  nel  1613,  una  grand' opera  sull'argomento 
dtfsimo.  G10VA1191  JOHNSTON,  d'  origine  e  di  famiglia  in*- 
se,  nato  nel  1603,  morto  nel  I673  ,  pubblicò  diciannove 
9ré  latine  sopra  l'istoria  naturale.  Gabrieli  RZONCZYIV* 
X  gesuita,  spesso  citato  da  Buflfon,  pubblica  in  latino  due 
ne^  eOi 
Bifogoa  aggiungere  ancora  esaere  tntte  le  opere  4i  quc^ 

eUtórì  accompaguate  da  stampe  ia  legno. 
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FRAMMENTO  TERZO 


Intorno  1«  lingue  àtìU    fedcrasiooi  poHacche    -^  Dri   coitami,  dtUt  Jmm^ 
«  «Miozuui   auioaali,  per  Mrviie  d'  iniroJualuue  «1  »egueute  frauuMaiii 

DK'  POSTI. 


XTrlma  dì  alcuna  cosa  discorrere  intoroo  ai  poeti,  pott 
preporre  alcuni  particolari  sulla  poesia  nazionale,  che,  preM 
gli  universi  popoli^  dai  costumi ,  e  dall'  indole  della  linfa 
deriva.  Ma  non  perverremo  mai  a  conoscere  questa  poesa 
nazionale,  dove  ne  rimangano  ignorate  le  origini ,  siccoo^ 
ai  giorni  nostri  accade  in  Francia.  Descrivo  pertanto  aop^ 
spetto  delle  lingue,  e  costumi  poUacchi,  il  quale,  comi 
incompleto  ,  porrà  in  grado  il  lettore  di  ricavarne 
conseguenze,  che  meglio  reputerà  opportune. 

La  lega  pollacca  fu  divisa  in  tre  differenti  stirpe:  I. 
va,  II.  Erula^  III.  Germanica.  Poco  il  numero  degli  altri  |r 
poli,  e  di  nessuna  importanza  politica. 

La  razza  slava  comprende  i  popoli  delle  tre  Foltoaic* 
Ivi  nessuna  divisione  di  dialetto,  nessun  volgare  veruacohK 
imperciocché  gli  abitanti  di  alcuni  contadi,  quelli  di  Inrosbff 
in  ispccie^  tanto  perfettamente  favellano,  che  il  nostro  (^ 
bre  scrittore  Giovanni  Sniadecki  dice  di  loro:  «  i  camp 
re  gnoli,  e  i  sempiici  contadini  dei  dintorni  d' larosltw  ^ 
ce  sono  sopra  la  purezza,  ed  eleganza  della  nostra  liogaiii^ 
c<  segnarci  più  di  tutte  le  dispute  ^  e  le  dissertazioni  (hi 
«  dotti  M. 

Volete  voi  conoscere,  se  questa  lingua  sia  bella,  e  Jott 
ziosa?  Non  v'  è  specie  di  grazie,  che  non  vaglia  ad  esprio** 
re.  Naruszewicz  tradusse  Tacito  in  pollacco  parola  per  ptor 
la,  e  siffatta  traduzione  apparisce  tanto  fedele,  che,  mtlgta^ 
alcuni  errori  Glologici,  tutti  riporta  i  meriti,  e  i  difetti  Jet 
V  originale.  Niemeewicz  tradusse  alcune  poesie  inglesi  io  ^ 
do  tanto  perfetto,  che  Bowring,  citandole  col  testo  inglese  i 
front»,  iion  può  concepire,   come  riesca  rendere    in  iiua  fr 
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straniera,  non  pure  tutte  le  bellezze  àtìV  originale ,  na 
urlo  linea  per  linea  ,  parola  per  parola.  Lo  stesso  può 
i  della  traduzione  di  alcuni  dranami  di  Gornéille,  e  Yol- 
ì  fatta  da  Luigi  Osiaski,  e  di  tutte  le  opere  di  Molière 
Francesco  Howalski, 

Se  D'  Alambert  diceva  la  verità  ,  che  una  lingua  ,  la 
le  concede  1'  inversione,  secouda  ooeglio  1'  armonia  ,  che 
lira,  dove  non  è  permessa  ,  questo  privilegio  appartiene 
jollacco^  che  spinge  la  libertà  al  m.'iS6Ìmo  grado  ,  ed  of- 
loezzi  maggiori  al  vero  ingegno.  Fiualmeute  non  conosi^ 
coli,  possiede  decliuazioni,  ha  diminutivi,  ed  accrescitivi; 
una  cosa  tranne  il  gusto  dello  scrittore  limita  la  sua  la- 
line.  Cosi  quanto  questa  lingua  apparisce  -  bella  sotto  la 
la  di  Gornicki^  Skarga,  Sniadecki,  tanto  si  fa  mostruosa 
secolo  XVII  ,  tanto  si  mantiene  tuttavia  tra  gli  oscuri 
ktorl  delle  lettere  francesi,  o  tedesche,  i  qàali  non  com* 
dono  il  valore  di  quelle,  e  di  queste. 
I  popoli  russi  parimente  appartengono  alla  stirjn»  sl.iva. 
idole  delle  loro  favelle  consiste  nella  divisione  in  divor- 
aletti  ,  sicché  il  nome  della  lingua     russa     accenna  una 

generale,  quanto  quella  dello  slavo,  che  non  esiste.  Gli 
hi  Chrivichi|9  Dregoviti,  Drevlieni  ,  Luticlii,  Polani,  Cro^ 
ec.    parlarouo  un  giorno  i  propri  dialetti,  ma    vinti  dai 

scandinavi  tolsero    il  nome    generale    dei    conquistatori 

e  le  lingue  che  adoprano  si  distinguono  adesso  co'  no* 
lei  dialetti  delle  Russie  Bianca,  Nera,  e  Rossa,  della  Vo- 
»  ec.  La  lingua  oggidì  chiamata  russa  è  moscovita  ,  data 

anuo   11)45  ne  comprende  diverse,    come    quella  degli 

jri'Ostiacki,  dei  Fccòri,  Mouromiaui,  Tatari,  ec,.  alle  qua* 

aggiunsero  quelle  dei  coloni  slavi,  come  afferma  Karam- 

t.  1.  p.  4^,  e  non  conosce  origine  comune  coii  i  dia- 
rassi. Ella  differisce  tanto  dal  pollacco ,  quanto  questo 
boemo,  e  dal  moravo ,  mentre  i  dialetti  russi  contengo- 
ppena  alcune  parole  particolari,  estranee  al  pollacco  ,  e 
pure  a  lui  meglio  che  al  moscovite  assomigliano* 
La  stirpe  eruta.  La  Lituania,  la  Snmogizia,  la  Prussia 
woenisberga,  la  Podlachia,  la  Curlandia,  la  Semigallia,  e 
i-  della  Livonia  componevano  un  giorno  un  sol  paese 
ilo  da  popoli  di  origine  comune  cogli  Cruli.  Per  lunghi 

ignorarono  la  parentela  loro  col  popolo  di  Odoacre  , 
K>  poi  è  quasi  certo  avere  composto  gli  Eruli  una  sola 
me  con  questi  popoli.  Durò  il  vincolo  loro  fino  al  seco- 
LUI,  doY«  ia  pii!i  gran  parte  di  Msi  veane  in  poitratà  dei 
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tedescbi,  ia  Prassia   dei  civalieri  TeotQniei ,  ia      

Cavalieri  PòrUspada.  Io  qaesla  medesàina  epoca  i  tatari . 
cero  molle  c6q([aÌ8te  aopra  le  Ruasie.  La  sola  Lttnaaii, 
maoteone  indipendente^  unita  per  interesai  cogli  Slafi  i^'' 
Rusaia  Bianca  a  levante,  e  della  Ruaaia  Nera  a  mexzogii 
Nel  ponto  in  che  aorge  dalla  ana  nullità  è  alava,  per  i 
che  non  pure  i  prìncipi  (certo  di  origine  nisfi-acandii. 
come  per  eaemplo  Riogoldo  ,  Scomondo  »  Svamo  ec) 
nobili»  e  popolani  favellano  qneau  lingua,  e  le  città,  «  ij 
mi  della  contrada  mutano  nome  :  Vilna  in  Erulo  à  cUi 
Néri^  Wilia«  Néra^  Ài  noatri  giorni  in  Samogtzia  aokanti^l 
volta  dependente  dalla  Lituania,  e  poi  per  moki  aiim  ' 
poata  al  giogo  tedeaco,  in  Pruaaia,  e  in  Curlaudia  il  ' 
parla  Erulo,  Nella  vera  Lituania  queata  lingua  non 
nlcuni  villaggi  soltanto  1'.  adoprano  9  il  dialetto  della 
Bianca  vi  prevale ,  e  già  moatrai ,  come  cedeaae  al 
tra  1  nobili,  e  i  popolani, 

jLa  nirpe  germanica^  La  repubblica  Lituano-pollaoeii 
attinge  in  lega  coi  tedeachi  vincitori  degli  Eruli.  La  PH 
dal  1453  ,,  la  Livonia,  dal  1564,  datano  la  aeconda  0 
Ernia,  e  Slava.  Però  i  tedeachi  di  questa  contrada  sona 
lacchi  per    diritto  politico  ,  e  quindi  occorrono    tanti 
tedeachi  in  mexso  alla  vera  pobiltà  pollacca,  atraniera 
alla    germanica.    Tali  per   eaeropio  i    Deuhoflf ,    i   Pli 
Romer,  Weiaseohoff,  e  altri  molti  degni  figli  della  PoU( 

Dove  noi  volessimo  favellare  dei  costumi  di  queste 
«lirpi ,  dovremmo  pur  dire  essere  in  paragone  dei    polla. 
j)iù  o  meno  barbari,  ed  estendere  lo  spirito,  e  i  costuon 
loro  fratelli  di  giorno  in  giorno  la  loro    dominazione.  I 
bitumi  pollacchi  erano  puramaote  slavi:  ma  in    che  mai 
sistevano?  Ecco  una  cosa  degna  dì  osservazione. 

Provai  ,  io  penso,  bastantemente,  essere  la  civiltà 
Pollonia  morale.  Fu  dunque  la  morale  fondamento  dei 
srumi  presso  i  suoi  abitanti,  conseguenza  la  libertà.  Se 
della  morale  io  la  vedo  nelle  relazioni  degli  uomini 
donne,  dei  figli  coi  genitori,  dei  vicini  coi  vicini,  dello  - 
colle  potenze  confinanti.  Questa  trovano  tutti  gli  storici 
medio  evo  in  mezzo  degli  slavi  pagani  ,  questa  i  via 
moderni  ammirano  sempre,  in  mezzo  al  maggiore  dit 
nella  Pollonia  cristiana.  Nessun  testimonio  smentisce  . 
opinione.  E  se  alcuni  esempi  di  barbarie  occorrono 
grandi  signori  ,  rammentiamoci^  com*  essi  il  popolo  1 
non  rappreaentaaaero  ,  e  sottometterlo  all'  AuHria  ,  a 
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Ululi  feudiji ,  volessero.  Le  nostre  donne,  esempio  <eui- 
di  modestia,  e  forse  iu  nessun'  altro  paese  come  nei  no- 
•,  ebbero  ossequio  meritato,  e  rispetto.  La  comiziL  .e  «lei 
:umi  ci  veune  d'  Italia,  nel  sedicesimo  secolo,  eoo  Bua. a 
ria  moglie  di  Sigismondo  I ,  e  nel  secolo  diciassetttfsiao 
La  corte  depravata  di  Laigi  XIV,  Il  celebre  Gornickì  , 
lucendo  //  Cortigiano  del  Castiglione»  candidameate  re- 
sce  nella  sua  prefazione:  ce  Castiglione  scrìsse  per  ^r  Ila« 
inni  dalle  guaste  costumanze,  quindi  tanto  prorompo  con* 
ro  le  ui.'tle  femmine:  per  noi  Dio  ci  ba  salvati  da  q'jeiio 
ontaglo,  noi  r  ignoriamo,  e  le  madri,  le  sorelle,  le  >posr 
ostre  uon  hanuo  idea  di  simili  scandali  :  però  b'^  tcdto 
tatto  quello  che  riguardava  un  si  tristo  argomento.  » 

La    cagione  di    questo  fatto   si   moitra   evidente.    3ielie 
k  ha    sede    la  corruzione    dei  costamL    Presso    di    noi  le 
k  forouo  per  lungo  tempo  straniere  alla  lingua  nazionale, 
ino  al    16  Aprile  I79I   si  governarono  con  It-ggi  ttrJcKkr. 
Mtri  padri  abitarono  i  villaggi,  colà  vìveiano  io  scdv  deìla 
pria  famiglia;  questa  vita,  e  le  donne, pio  lontane  degli  a.t.t 
tamulto,  conservavano  presso  di  noi  la  lingua,  e  i  costonu 
L  ,  fra  le  tribolazioni  dei  secoli    XVU  ,  e  XVIIL  looltr» 
i  castello  di  vescovo,  di  senatore,  o  persou^ggio  qoalat*- 
,  offriva  esercizio  di  educazione  alla  giovtrbiù,  la  qna!e, 
L  prima  i  suoi   studi  nelle  città  ,  non    poteva    coosegulrr 
30  pubblico,  se  per  alcuni  anni  non  s;' impntidùva  nelU 
e  di  un  potente  signore.  Quivi  ella    ascoItaTa  diiconcm 
pabblici  affari,  quivi  la  parità  dei  costumi  si  mant^oci^, 
:hè  il  senatore,  padre  di  famiglia,  era  egli  primo  ctMr^i- 
I  dare  buon  esempio  ai  figli  ,  e  a  questi  giovani,  »   q'^* 
o    poco  ,  o  molto    fomiti  di  sostanze,  doveaoo  pare  u- 
i  i  vescovati^  e  gli  alti  offici  della  r^pobblica  :  qoivi  in.* 
iva  a  rispettare  gli  anni,  e  le  imprese  opetau  in  prò  dtl- 
latria,  quivi  finalmente,  notte,  e   giorno,  neMoo'  altra  p»- 
udiva  ,    che   di    patria  ,  e  di    pubUico   beoe   non  fa- 


Difficile  sarebbe    esporre  uo  eutto  ragguaglio   della  li- 
à  nostra  tntelaU  dalla  rigida  morale,  dirò  soltanto,  cbt, 

secolo  XVn,  avendo  sorrogato  k  libertà  alla  mcrale, 
i  cosa  fu  piena  di  licenza ,  e  di  scandalo.  La  sapienza 
1^  non  poco  alla  felidtà  del  nostro  suto,  e  i  Pollaccbi 
irtero  valenti  qoanto  meglio  furono  istroiti^  colpevoli 
Bto  p!&  ignorante  Essendo  la  storia  dei  nostri  costumi  io- 
a  fio  qui  è  ccm  ardua  descriverne    i   mut^.ucaii  con    W 
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particolari  vicende:  ip  mi  reMringo  a  oflrime  Alcune  Lr^ 
cognizioni  al  lettore.  Un'  autore  francese  di  molta  reputanp* 
ne  parlando,  or  non  è  molto,  dei  nostri  costami  que^e  pars- 1 
le  scriveva:  ce  nulla  presso  di  loro  ruppe  la  catena  degli aii^ 
c<  e  delie  tradizioni:  cosi  rimasero  uguali  sempre  fiao  all'ul* 
ce  timo  secolo,  la  liiìgua,  i  costumi ,  il  vesUre.  Le  pelliccie 
ce  (iiideggianli,  le  fodere  di  pelle,  i  berretti  di  pelli  di  be- 
te stie  selvatiche,  la  mancanza  di  biancherie  f/I  te,  » 

Questo  scrittore  non  ha  consultato  nessuna  opeia,  dmt 
s^incontrino  cotesti  particolari,  quanto  egli  afferma  lo  som- 
tisce  la  storia,  quantunque  cotesia  sia  V  opinione,  che  gatf* 
Talmente  liiiuno  i  Fraucesi  dei  Pollacchi.  h 

Io  poi  non  conosco  popolo  più  vario  del  mio,  per  ciò  In 
che  spetta  alle  forme  esterne  della  lingua,  ed   agli  q&LHcI 
secolo  XVI.  lo  biasimarono  perchè  servile  imitatore  delle lii* 
gue  boema,  e  italiana.   Nel  XVII.  la  propria  lingua  cornip*|{ 
pc ,  mescolandovi  troppi   modi  latini.  Oggi  i   dotti  aspniMf- 
te  si  lagnano  dell'uso  d' imitar**  le  forme  tedesche,  o  bi 
cesi.  Per  dimostrare  l'incostanza  dei  Pollacchi  negli  osi,  M 
citerò  alcune  testimonianze  storiche,  e   le    trarrò   dalPe|io(|r 
in  cui  la  storia  dei  Francesi  si  tocca  colla  nostra,  cioè  dQ|^ 
il  regno  di  Enrico  IIL 

La  dieta  di  elezione  si  raccolse  nel  1 5^3  sulle  piiqui 
di  Varsavia,  dove  convennero,  oltre  i  deputati ,  e  i  teutfli 
ecclesiastici,  e  laici,  quasi  tutta  la  nobiltà  della  nostra  fede 
razione.  Ecco  quanto  scrive  di  loro  un  italiano. 

ce  Già  erano  accorsi  in  Varsavia  molli  gentiluoroioi  l^ 
c(  mati,  molti  signori  seguiti  da  numerosa  compagnia  di  u^  h 
ce  salii,  o  d'  amici.  La  pianura,  dove  avevano  levato  le  teo* 
ce  de,  e  dove  era  per  raccogliersi  la  dieta,  rapprescniau» 
et  campo.  Tu  li  vedevi  vagare  in  qua  ,  e  in  là  con  lunj^ 
ce  spade  «ni  fianco,  talora  caminavano  in  frotte  armati  difit 
ce  che,  e  di  moschetti  ,  di  freccie,  e  di  giavellotti.  Taloft 
ci  oltre  i  vassalli  condotti  in  propria  difesa  ,  avevano  bwi 
c<  trainare  cannoni,  e  si  erano  trincerati.  Così  a  vederli  po' 
ce  tevamo  supporre  volessero  decidere  la  coaa  piuttosto  coi 
€c  le  armi,  che  ci»xì  ì  suiiragi.  Molto  mi  parve  singolare  p«* 
«  rò,  che,  in  mezzo  a  tanta  gente  armata,  in  così  grande  iir 
ce  punita,  in  tempi  dove  uè  leggi  uè  magistrati  obbediwo»^ 
ce  non  si  traesse  una  spadai,  e  questi  i^iaudi  contrasti ,  dort 
ce  si  trattava  di  dare  o  rifiutare  un  n  gno,  a  nulla  nicnaroa» 
ce  traune  a  parole:  tanto  questo  popolo  è  avaro  di  sang» 
a  nelle  contese  civili  m. 
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U  mio  lettore  sarà  certamente  curioso  Ai  conoscere  qual 
;  1'  opinione  che  aveano  i  Francesi  in  quel  tempo  dei 
acclii  :  ne  veda  le  parole  dirette  da  uti'  autore  francese 
e  Enrico  HI.  (I). 

ce  E  certo  senza  i  Pollacchi,  i  Turchi,  e  i  Tartari,  e  i 
loscoviti  avrebbero  date  gran  rotte  alla  Cristianità,  ed 
crebbero  occupato  di  molto  paese.  Ma  essi  furono  sem- 
*e  \ero,  ed  unico  riparo,  che  contenue  le  scorrerie,  e 
rprese  loro,  e  come  ub  potente,  e  forte  argine  arrestare* 

•  l'inondazione  di  cotesti  arrabbiati,  e  crudeli  nemici,  i 
lali  avrebbero  altrimenti  inondato  una  buona  parte  della 

istianità .Voi  dunque,  valorosissimo,  ed  invincibile  sc« 

iDO,  sceso  dal  sangue  piii  illustre,  che  mai  sia  stato  nel 
>Bdo,  comanderete  ad  uà  popolo  cosi  nobile,  buono,  fé* 
le,  e  valente  ». 

La  dieta  scelse  Earico,  e  mandò  ambasciatori  a  Parigi. 

*  ^etto  produsse  auUo  spirito  dei  Parigini  fedelmente 
^hou  racconta. 

Vediamo  adesso  lo  spettacolo  che  si  presentò  al  re  En- 
quando,  giimto  in  Pollonia^  migliaia    di  nobili  gli  si 
>  incontro. 

Dc  Alcuni,  dice  il  vescovo  Graziaai,  vestivano  all'  usanza 
I  loro  paefc,  altri  all'ungherese,  tali  altri  alla  turca  ^ 
»lti  all'italiana,  qualchedano  alla  francese,  tanto  si  com- 
tee  questo  popolo  imitare  gli  stranieri.  Né  meno  varie 
armi.  Alcuni  armati  alla  turca  d' un  arco ,  di  un  tur- 
sOy  e  di  una  sciabola,  altri  di  lunghi  scudi,  e  di  lancia^ 
uni  coperti  di  corazza,  e  di  casco,  pochi  adopravano 
ni.  pesanti^  amando  il  comodo  quanto  la  varietà.  Quelli 
Bvano  capelli  corti,  altri  del  tutto  rapati,  questi  lascia- 
no  crescere  lunghi  i  capelli,  spesso  s' incontravano  lun- 
e  barbe,  spesso  uomini  con  semplici  baffi,  ognuno  si 
comodava  secondo  il  costume  del  vicino.  Una  compa-* 
ia  vestiva  di  verde,  un'  altra  di  rosso,  o  di  celeste^  pel- 
a  dovizia,  ricami  d'  oro,  e  d' argento,  aplqpdida  e  sin* 
are  varietà  ». 

X  II  re  si  compiacque  nel  contemplare  tanti  valorosi 
»rrieri,  e  questo  grande  apparecchio  accompagnato  da 
le  trombe,  e  da  gridi  di  gioia,  che  a  lui  dimostravano 
piacere  della  propria  venuta ,  gli  fecero,  siccome  egli 
ISO  confessò,  sentire  veramente  eh'  egli  era  sovrano  ». 

I  D^$%:rtzWHé  del  regno  di  Pmllonia  dì  Mi«'^U^Hi  Ti|enAr«. 
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Forse  il  tempo  ferrii  in  ori  un  MMwro'  éfjàa   fi  Aii|i 
«IffMÙefft  ripeterà  queste  parok  sulle  sponAe  diUtt  YìMib 

Io  credo  necesssrio  completare  qoMto  wmÈùamU^  eoe -al*  ld 
enne  altre  citestoni  che  non  rignardiuio  pia  il  regdO'fiBii-  |ii 
rieo  UL  •: 

,  .  ce  In  Pollonta,  dice  Starowolski,  ogiÉ  «omo  si  veste  so- 
ci me  gli  torna,  e  nnlla  v^  è  di  Amo  dot  eopcL  QR  abU 
flp  stranieri  piacciono  specialmente  ni,  nobili ,  e  4  *jsbldsll  ii 
^  generale  producono  tutti  i  cambinmenti  di  aioda.  Gsd^ 
ce  quando  facemmo  guerra  alla  Moscovin»  maefli  ohe  riMai- 
cc  rooo*  introdussero  il  costume  dei,  bèrretu.  pelosi  aUria^ 
ce  e  delle  toghe  lunghe  foderate,  dello  pdk  pveriose»  é^ 
ce  aibellini,  delle  pantere»  ec  Demo  la  guermr  oontio  i  Ta^ 
CI  chi»  e  i  Tauri  si  vestirono  alla  turcd^  ^  ulht  tnttia.  Dh 
ex  pò  quella  di  Svezia,  in  Prussia,  costamarono  tutti  cdssn 
«  stretti»  e  stivali  amplissimi  /  di.  modo  che»  eotto  il  icgsi 
a  di  Sigismondo  UL,  nel  solo  spatio  di  dieci  Miai  ile  vaki 
De  rionuovarono  la  moda.  Fecero  lo  stesso  .le  eloane.  •  •  » 

Intorno  le  donne  Carlo  Ogero  coli  riferiva. 

«  X«  don»e  maritate ,  e  le  fibciulle  erano  vertits  a 
et  foggio  diverse:  la  sola  pittura  potrebbe  rapprcaentare  éi 
a  che  offriva  eMesto  spettacolo,  dàcdiè  non  ocxMMrrono  psnb 
ce  nelle  lingue  francese»  e  latina^  die  vegliaoo  a  desuiviw 
a  la  diversità  degli  abiti  loro  >;• 

Cosi  noi  non  abbiamo  nulla  che  ci  sia  proprio,  e  qadK 
che  conoscono  le  nostre  donnt ,  e  i  nostri  giovani,  die  spes* 
so  vanno  a  Parigi  a  perdere  tempo»  danari,  e  eKMumi,  (iictl- 
meote  coDoseeraono,  essere  l' incostansa  delle  forme  estsna 
indole  dominante  dei  Pollacchi.  Motifo  unico  è  la  libertà. 
Vediamo  adesso  se  ella  si  trovi  nelle  relazioni  degli  nonni 
colle  donne,  e  se  ne  sia  fondamento  la  morale.  Io  voglie 
parlare  delle  danze,  e  delle  canzoni  nazionali. 

Tutte  le  nostre  danze  sono  veramente  nazionali,  poicU 
usate  dal  castello  reale,  fino  air  osteria  di  villaggio.  Qusato 
meglio  appacisce  la  compagnia  costumata  ,  maggiore  dìgoi* 
tà  rappresentano;  più  ella  è  oscura,  e  piti  quest' indole  si  al- 
lontana. Ma  tra  le  persone  distinte  la  dsnza  ouq  si  aggiuo- 
ge  slla  canzone,  mentre  ella  ò  inseparabile  fra  i  contadini. 
Cosi  bisogna  copiein piarle  nelle  classi  diverse  per  ben  con- 
prenderne  la  natura,  e  il  destino. 

Noi  abbiamo  tre  4»pecie  di  danze  accompagnate  tutte 
da  canzone  la  Pollacca,  la  Mazourek,  e   la  Krakowiak 

La  Pollacca  oggidì  Ua  ri;.treita    fi*a  i  nobili  ,  e  i  eitti: 
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4tni  »  trt  i  eootadiQi  rtrissima  :  consiste  a  passeggiare  jcoa 
maggiore,  ò  mioore  eleganza  in  compagnia  delle  donne.  Ito* 
ìùàm  dignitosa,  e  bella  è  la  sua  musica.  Ecco  il  giudiaio  die 
da  di  lei  nn  viaggiatore  inglese. 

€i  Nella  serata  il  governatore  di  Mosca  £eoe  una  fisHa 
ce  di  ballo..  In  Rnssia  il  ballo  s'apre  sempre  con  la  Pollaci 
«  ea^  insipidissima  tra  le  danze»  alla  quale  partecipano  gioc- 
ete vani,  e  Vecchia  Consiste  propriamente  nel  passeggiare  eoa 
m  noa  donna  in  tutta  V  estensione  dell'  appartamento  con 
ec  greve  incomodo  dei  giuocaiori  di  Whist  e  di  Eaurté  ^ 
m  9  degli  altri  che  quivi  convengono  come  semplici  spet- 
et  latori  »• 

Odetto  viaggiatore  non  ha  compreso  la  natura  della 
dsuEiaa,  ed  io  gli  oppongo  il  giudizio  di  un  viaggiatore  Tran- 


ce La  vigilia  deUa  mia  partenza  da  Varsavia  fn  dato' 
«  un  pubblico  ballo  ,  al  quale  potei  prender  parte  pagando 
«  il  biglietto.  Pur  finalmente  contemplai  le  faccie  poUacche: 
«  qual  dolcezza  nello  sguardo!  qual  voluttuosa  agilità  nella 
ce  persona^  quale  leggiadria  donnesca,  ed  anche  negligenza, 
•e  e  non  pertanto  vaghissima!  Quanto  questo  passeggiare  io- 
«e  torno  della  sala  conversando  con  la  propria  danzatrice  , 
ce  vuoisi  preferire  alle  nostre  fredde  contraddanze^l  Quanto 
ce  meglio  v'  insinuano  nell'  anima  della  femmina  che  avete 
«  scelta!  ». 

Bisogna  sapere  che  in  Pollonia  danzano  tutti ,  giovani , 
fanciulli,  vecchi,  il  re,  i  senatori,  i  magbtrati  meglio  distia- 
ii  si  confondono  alla  folla  ,  e  questo  lo    devono   alla  gvav# 
Pollacca.  Questa  danza,  consistente  in  un  Semplice   passeg- 
gio ,  conviene  a  tutti  gli  stati,  ed  a  tntte  1'  età,  e  quivi  io 
stato  ,  e  V  età  ricevono  gli  onori    più  grandL    La  PoUacca 
deve  cominciarsi  dalla  persona  pili  attempata,  o  distinta  del- 
la compagnia,  scelta  dalla  compagnia  medesima.  Dopo  alcuni 
giri  viene    un'  altra  persona  ,    prende  la  mano  della    donna 
che  danzò  nella  prima,  e  1'  antico  passa  alla  seconda  coppia, 
quello  della  seconda  alla  terza,  e  cosi  di  seguito  fino  airol- 
iimo  che  deve  uscir  dalla  catena.  Poi  viene  un  terzo  vecchio 
poi  un  quarto,  ec.^  finalmente  i  giovani  prendono  il  posto  dei 
vecchi,  e  il  moto  della  catena  ricomincia  rimanendo  le  dem* 
ne  ^mpre  le  stesse.  Quindi  V  uomo    passando  del   continuo 
da  uoa  coppia  all'  altra,  e  tenendo  per  mano  una  cinqtianti-* 
na  di  donne  è  obbligato  a  conversare  con  ognuna   4t  loro, 
cosa    che    assai    lo   diletta ,  e   agevola  le   eonoscenae  f   •  ^ 
legami  più  intimi. 
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L41  PoUacca  comiocia^  e  termina  i  balli,  aenre,  pct  né 
dire,  d' iolermeEzo  alle  danze,  dove  la  gioventù  partecipi,! 
fa  ai  che  la  compagnia  non  posi  mai.  Ella  awritò  ooa  nU 
gli  elogi,  ma  1'  ammirazione  d'un  prigioniero  di  gnem  Ini* 
oescMoUi  estratti  della  sua  opera  apparvero  nel  giuniile£ 
Varsavia.  Egli  afferma  non  conoscere  danza  pin  sociale,  mon- 
le,  nazionale,  e  propria  a  dilettare  della  Pallacciu  Egli  b 
ragione  :  su.  questo  argomento  i  nostri  primi  scrittori  vasio 
d'accordo,  e  uno  di  loro,  il  professore  Brodzinski,  pro%ò,  ne- 
diante  una  dotta  dissertazione  di  recente  pubblicata,  qBdii 
verità. 

La  PoUacca^  nei  casi,  die  premono  al  popolo,  0  aiu- 
ta la  famiglia  ,  si  accompagna  talora  colle  canzonL  Alien 
la  gioventù  sceglie  un  cantore,  senza  distinguere  stato  od  dìj 
questi  si  pone  a  capo  della  catena  ,  e  volgendosi  al  te ,  • 
all'  eroe  del  ballo,  canta  una  strofa ,  e  poi  comincia  il  pa- 
aeggio  finché  ritorni  al  suo  posto^  allora  canta  una  altra  itn- 
fa,  e  continua  il  passeggio:  cosa  che  si  ripete  ad  ogni  ftio* 
fa  della  canzone.  Tal  è  la  celebre  Poiiaccn  del  3  Maggiore 
l'altra  di  Kosciuzko^  cantata  al  ballo  dato  a  questo  eroe  ad 
punto  di  lasciare  la  PoUonia. 

La  Mazourek  è  meglio  descritta  dal  viaggiatore  ia^k- 
ae  j  che  non  valse  a  comprendere  la  PoUaeca^  Ecco  k  soft 
partde: 

ck  Compita  che  sia  la  PoUacca^  generalmente  comiocta- 
n  no  la  Mazourek.  Questa  danza,  biasimata  da  alcnoi  \'ug- 
<<  gìatoH;  piace  molto  ai  ballerini  :  più  d'  ogni  altra  ioTtro 
tt  ofire  mezzo  di  tener  lieti  propositi  alle  danzai  nei.  Le  doo- 
«  ne  stanno  sedute  in  circolo ,  il  compagno  sta  sedato  k- 
«  canto,  o  dietro  di  loro.  Se  T  uomo  non  potè  invitare  la 
«  donna*  che  sili  sta  a  cuore,  bista  che  dica  una  parola  xl 
ce  una  sorella,  o  ad  una  amici  detla  donna,  perchè  lo  coo- 
c«  ducano  a  lei  .  e  vi  possa  ballare  in  p;eaa  libertà.  Li  JL- 
CI  s^^urtk  dura  spesso  due  ore  •  e  V  am-^nte  può  cogilìeni 
Ci  mille  occasìoai  aiTentnrose.  che  per  certo  non  g!i  otfrooo 
n  le  d'oae  •  e  le  tpiaJrtfue  ordinarie.  Le  doaoe  scelgono 
et  anch'  esse  il  coaapa^no  .  e  ne  ho  vedute  talune  a^ctrani 
c«  gran  pezio  ìntOfìBO  la  Mia,  incerte  a  chi  dare  la  prcferen- 
et  z^  La  awuka  della  3t*MZ>smreA  è  mmorosa  •  e  però  dai 
et  Rutfi  prvirncà  alle  altre  dacze.  Certo  ladùo\e  i  balli  coo- 
cv  cèidann  i  ^iirìmaai,  la  JfauiMnfJt  dcvr^Jjbe  riuscire  bu- 


dande  rict- 
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m  il  nome^  ma  quÌDdi.  noa  può  praticarsi  senza  l' accompa'» 
gnatura  di  strofe  già  composte ,  e  improvvisate.  La  musica 
iì  questa  danza,  conservando  il  tema,  muta  di  sovente  me* 
lodia.  Uno  dei  nostri  celebri  maestri^  MirecLi,  pubblicò  a  Yar* 
savia>  nel  1827,  o  1 828,  un' opera  intitolata:  Mille  Mazow* 
rekj  dove  dà  la  chiave  per  comporre  queste  danze  in  qua* 
hiDCpie  tema,  che  vogliamo  scegliere,  di  modo  che  possiamo 
scrivere  quante  Mazourek  vogliamo  senza  toglier  .mai  l'in- 
dole particolare,  e  nazionale.  Dopo  la  pubblicazione  di  que* 
si'  opera  cessarono  andare  rammentati  tra  noi  quelli,  che  an* 
darono  rammentati  per  avere  composto  una  nuova  Mazourek 
nel  carnevale. 

La  Krakowiaki  usitata  tra  i  popoli  della  piccola  Pol- 
looia,  quantunque  non  meno  lieta  della  Mazourek  ^  ha  una 
musica  a  parte,  e  parole  particolari.  Di  raro  la  ballano  le 
persone  distinte,  sebbene  ne  corresse  il  costume  sotto  il  re- 
gno di  Stanislao  Angusto.  Mei  giornale  di  Varsavia  leggiamo, 
come,  promulgala  la  costituzione  del  3  faggio  I79I  ,  un 
giovane  officiale  invitato  al  ballo  del  re,  si  pose  a  capo  del- 
la Krakowiak,  e  diresse  al  re  alcune  strofe  piene  di  grazia, 
relative  a  cotesta  memorabile  solenoità. 

Tal'  è  la  nostra  poesia  popolare:  il  di  più  è  acquisto 
straniero,  che  ci  siamo  appropriati  collo  studio.  I  labbri  dei 
nostri  contadini  non  cantano  mai  ballate,  e  canzoni  lamen- 
tose: allegro  tutto  e  scherzoso.  Nessuna  canzone  rimonta  al 
di  là  dei  venti  anni.  Spesso  le  cambiano,  e  un  lieto  improv 
visatore  da  taverna  opera  in  questo  particolare  una  piena 
rivoluzione.  Ripetono  le  strofe,  le  sfigurano ,  le  correggono, 
le  corrompono,  finché  un  nuovo  oggetto  le  faccia  dimenti- 
care del  tutto.  La  musica  teatrale  si  modella  sulle  melodie 
del  popolo,  e  mentre  le  parole  ci  muovono  al  pianto ,  si 
iQ.an tiene  vivace,  e  soltanto  più  lenta  del  consueto.  Mi  basti 
citare  le  strofe  di  Alberto  Boguslawski  nell'  opera  /  CracO" 
%^ianij  è  i  Montanari^  e  l' altre  di  Dmuszewski  nel  dramma 
intitolato  //  re  Wladislao  Lokietek^  Ma  per  ben  compren- 
dere tutto  questo  bisognerebbe  esser  pòllacco,  né  quanto  po- 
trei dire  basterebbe  al  soggetto. 

Le  romanze  cantate  dalle  nostre  donne  furono  la  più 
pfirte  composte  sopra  la  musica  delle  arie  popolari. 

Quello  che  riferiva  fin  qui,  intorno  la  poesia  popolare, 
e  nazionale,  conviene  agli  abitanti  delle  tre  vere  iPoilonie,  la 
grande,  la  piccola,  e  la  Mazovia,  non  che  ai  nobili,  e  ai  cit- 
tadini della  nostra  federazione.  I  nostri  contadini  masi  igno- 
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nno  tiEiiiu  letizia)  argomeoto  ddle  eraiom  loco  la  ttafit- 
cònia^  il  dolore,  l'amore  disperato;  le  pteitdè,  e  la  masìca  km 
«etiche  di  nlolti  seooli»  e  qamdi  danno  larga  materia  ai  noiui 
pochi  romantici,  che  aborrono  la  frivolessa ,.  e  la  ntacU 
dei  Gracovianiy  e  dei  MazoviaoL  Veramenie  di  rado  oooorre 
cofa  pia  bella  tra  gli  altri  popoli  di  Europa.  Malcieski,e 
Bohdan  Zlaleski  in  pollacco,  e  r  infelice  Ryleief  (cond»n^ 
to  a  morte  nel  1826  a  Pietrobargo)  in  moacovilo  ripeteilMM 
in  bei  versi  molte  canzoni  dei  uopoli  dell*  Ukrania.  QoaiM 
più  ci  avviciniamo  alla  vera  Pollonia,  minore  iriatexsa  iacUi- 
triamo  nei  canti  dei  contadini:  tali  specialmente  quelli  deih 
Yolinia,  della  Podolia^  della  presente  Galizia.  Ma  un  fnocs 
sacro  arde  eternamente  tra  i  contadini  dell'  Ukrania ,  e  3 
dotto  Brodainski,  professore  di  letteratura  naiionalé  ndi'imi- 
versità  di  Varsavia,  afferma»  che  raccolte,  e  corrette  in  |iol- 
lacco  cotesto  poesie  offriranno  «jnalche  cosa  di  aooiiglievole 
aU'//iWe. 

Per  ciò  che  sfetta  alla  stirpe  Erula ,  i  contadini  ddk 
Prussia  4i  Koenisberga,  qpeUi  della  Samogixia ,  ddh  Osr- 
landia,  e  di  altri  luoghi  della  vera  Lituania  kamlo  laoke 
'  belle  canzoni  tradotte  in  parte  da  Emerigo  Stanievrics,  Leo- 
ne Rogalski,  e  Gaetano  Nieitabitowski.  Un  particolare  nUt- 
Inle  è  che  molte  canzoni  in  sostanza  aséoaniglinò  a  quelle 
degli  Scozzesi,  e  il  celebre  Gzacki  trovò  in  una  di  loro  ooo 
solamente  la  cerimonia  di  convocare  le  tribù  per  la  difesi 
della  patria,  che  noi  vedemmo  molti  anni  più  tardi  si  ac- 
conciamente rappresentata  nella  Donna  del  Idi^o  da  Gual- 
tiero Scott,  ma  ed  anche  la  parola  di  Clan^  quantunque  strt- 
niera  alla  lingua  erula,  vi  si  trova,  e  significa  tribù. 

Alcuni  fatti  da  me  raccolti  bastano^  io  penso,  a  provare 
quanto  pili  un  popolo  è  barbaro,  e  separato  dal  moodo, 
tanto  meglio  ricorda  le  cose  antiche,  sorgente  inesausta  pei 
poeti  romantici. 

I  contadini  delle  tre  Pollonie  sono  i  più  inciviliti  di 
quanti  si  trovino  nel  rimanente  della  nostra  federatone.  Lo 
spirito  loro  nazionale  è  proprio  il  nostro:  non  conosco  una 
soia  canzone  nazionale,  la  quale  non  abbia  origìae  intera- 
mente moderna,  e  che  vada  composta  di  altri  metri  che  la 
strofa  de'  balli.  Dlugosz  racconta,  correre  nel  XV  secolo  tra 
il  popolo  una  canzone  sopra  la  morte  della  regina  Ludegar- 
da,  e  Byelski  poi,  scrittoi*e  del  secolo  XVI,  ricorda,  come  il 
popolo  molte  canzoni  di  questo  genere  conservasse,  ma  nei- 
suno  storico  posteriore  ne  fece  più  menzione ,  uè    alcun  di- 
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lettxnle  dei  nostri  giorni  ha  potuto  tatìcogliere  io  tnesso 
lei  Dostri  coDtadini  altre  caozoni  dalle  strofe  Ìd  fuori ,  }a 
pi&  parte  composte  dai  giocondi  Masoviaoi,  e  Cracoviani  col 
bicchiere  dell'  idromele  alla  mano. 

L'influenza  delle  dottrine  severe  del  nostro  clero,  le  guer* 
re  continue,  la  lingua  latina  diffusa  tra  i  contadini,  nel  aecfìlo 
XVII,  sono  a  mio  credere ,  la  cagione ,  che  non  occorrino 
pia  in  oggi  queste  bellezie  selvatiche,  alla  nostra  immagioa- 
wone  lusinghiere,  e  da  cercarsi  fuori  delle  società  incivilite. 
La  nostra  poesia  quando  si  presenta  è  dotta,  e  se  togli 
una  canzone  sopra  la  dottrina  di  Wicktef,  dell'anno  I397,  « 
«Icuni  salmi,  o  cantici  composti  da  monaci  oscuri,  possiamo 
dire,  fino  alla  mei^  del  secolo  sedicesimo  non  avere  poe- 
aia  p.iUacca ,  di  cui  ci  sia  dato  mostrare  ai  tempi  DOstri  le 
tracci  e. 

La  poesia  Ialina  precedeva  presso  noi  la  poesia  polUe- 
e»,  e  i  Krzycki,  gli  Janicki,  i  Danlischi,  vissuti  [ffima  della 
metb  del  secolo  XVI,  potreb^ro  onorare  i  tempi  dell'  anti- 
ca Roma. 

La  nostra  poesia  pertanto  non  conosce  infaasia',  sufaiu 
apparisce,  e  nella  pienezza  della  forza.  Togli  un  solo ,  fiej, 
tatti  i  nostri  poeti  perfettamente  conoscono  la  letteratura 
greco-romana ,  e  non  poca  parte  della  italiana,  essendo  la 
cogoisione  delle  lingue  .straniere  cosa  comune  tra  noi.  a  Par- 
ai Jano  diverse  lingue,  scrive  tra  gli  altri  Ogier,  la  pollacca 
«  l' italiana ,  la  francese ,  e  la  tedesca ,  taluni  ancora  Io 
«  Svedese  e  il  Danese.  »  Di  qui  si  conosce  la  poesia  alt- 
a  xiooale.  u 

Quella  del  popolo  gerita  pur  questo  titolo,  perchi.  eo^ 
me  lo  dimostrava  poc'  anzi,  le  Pollncclie  ,  le  MaWMirek  ,  I* 
Cracovinli,  srcumprignatc  da  strofe,  spesso  improvvisate,  dimo- 
tirano  U  libect^  diflio  spirito,  la  incoaunza,  l'eterna  giovea- 
fù,  come  disse  Gian  Giacomo  Rousseau  ,  la  quale  ti  fooda 
lupra  alla  rigida  morale,  in  ogni  tempo  base  della  civiltà» 
pei  costumi  nostri,  e  generò  i  prodigi  di  vnlore  delle  00- 
~  "  '  *  virtii  dei  nostri  rappresentami,  ed  1 
Ila  PuUonia  divisa. 
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PARTE  PRIMA 

Poeti  LaIìbì. 

XV     SECOLO, 

J\.ORWIN  (Lorenzo)  nato  a  Nowydwor,  verso  la  mela  àè 
XV  secolo  ,  studiò  a  Cracovia  ,  e  poi  vi  fu  professore  del* 
V  universilk.  Teoula  onorevolmente  per  alcun  tempo  la  cat- 
tedra lascia  Cracovia ,  ed  esercita  V  oflScio  di  segretario  dd 
Magistrato  di  Thorn.  AtTermano,  come,  prima  di  abbaodoei- 
re  la  Pollooia  »  diventasse  segretario  della  città  di  BredMi 
la  qaale  era  di  già  posta  fuori  di  questo  paese ,  e  come  fi- 
nalmente in  qualità  d' ambasciatore  fanse  mandato  presso  al- 
cune potenze  straniere  da  Wladislao  lagellone,  re  di  Boemia, 
e  di  Ungheria.  Mori  di  età  provetta  nel  1 5*2^,  I  suoi  bio- 
grafi rammentano  1'  amicizia  che  tenne  col  celebre  Coi)eroi- 
co.  Lasciò  dieci  opere  poetiche  pubblicate  separatamente  dal 
1496  al  1518.  Tali  sono:  I.  Carminum  structura  aui^us, 
Gjmn»  Cracoi^iensis  studentibus  dicala^  Cracovia  149^'  '" 
quarto j  la  seconda  edizione  comparve  a  Lipsia  lo  stesso  anno. 
II.  Hortalus  elegantiarum  acad.  Crac,  studentibus  come- 
cratus,  prima  edizione  a  Cracovia  ,  1502  in  quarto;  la  se- 
conda, nel  I5O7,  nell*  istessa  città.  Diverse  edizioni  di  que- 
st'  opera  comparvero  in  seguito  a  Lipsia  ,  e  a  Vienna.  IIL 
Epicedium  in  Ser.y  ac.  Gì*  prin^  ^iexandrum.  Poi,  regcm 
atq.  mag.  ducem  Lith.  Cracovia  1 506  ,  in  quarto.  IV. 
Theopìiylacti  Scholastìci  Simocatti  Epistolce  morales,  ru- 
rateSf  amatarceique  ,  Cracovia  ,  1  5O9 ,  io  quarto.  Korwin  è 
soltanto  editore  di  quest'  opera.  ¥•  Epitlu  in  nu/nìis  S.  R.  M. 

Polonice,  etc Cracovia,  1518,  in  quarto.  VI.   Cosmogra- 

phia    dans  mnniiductionum    in   tabulas  P  tote  mei  ,  Basile», 
I4s)6,  pubblicala  da  Enrico  Bebé!,  discepolo  di  Korwin  nel- 
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.  '  aoiversità  dì  Cracovia.  VII.  -Carmen  de  Siltìsiay  et  Nice^ 
^ro  (Nowydwor)  Vili.  Carmen  de  ApoUine  et  noy^em 
éiusis*  IX.  Congeries  carminiun  aliorum  quce  partim 
óperibus,  aliis,  partim  eli(\fn  deliciis  poetarum  germano" 
rum  quas  lanus  Cruterus  collegit,  et  per  Ific.  Hofmanum 
ed»9  Francfort  sul  Meno,  1612.  X.  Idioma  latinum  id  est 
puerillum  colloquiorum  libera  etc* 

KROSNIANIN,  o  PAOLO  DI  KROSNO,  nacque  verso 
la  metà  del  XV.  secolo  a  Krosoo,  iiell'  antico  regno  di  Russia 
(Gallizia  attuale).  Dopo  Gregorio  di  Sanok  egli  prima  insegnò 
poesia  nell'  unìversitk  di  Cracovia.  I  canti  lirici  sono  maestosiy 
né  indegni  di  lode  i  suoi  epigrammi.  Nel  1508,  fuggendo  lape* 
afe»  lascia  Cracovia,  si  conduce  in  Ungheria,  e  per  alcun  lem* 
pò  si  ferma  alla  corte  di  Gabriele  Peren.  Krosniaoin  celebra 
spesso  nei  suoi  versi  la  propria  riconoscenza  verso  questo  si- 
gnore. Dedicò  le  sue  poesie  a  Sigismondo  I,  per  le  vittorie 
da  lui  riportate  contro  i  moscoviti^  tutte  la  altre  sue  opere 
lo  dimostrano  per  uomo  d' ingegno,  ottimo  ed  onesto  citta* 
diao.  Lasciò  scritto:  L  Panegirici  in  laudem  di\^i  Ladislai 
Polonias  regisy  et  in  honorem  S.  Stanislai  Pol^  martyris, 
Vienna,  ISO9,  in  quarto.  Questa  è  una  raccolta  delle  diver<* 
se  poesie  dell'  autore.  II.  Epithalamion  ,  hoc  est  Carmen 
connubiale  in  nuptias  Sigis.  I  reg.  PoL  ,  et  Barbara^  fi^ 
tiém  StephiÉni  (de  T^pole).  Cracovia,  1512 ,  in  quarto.  Ili; 
loannis  Pannonii  Paneg:  in  laudem  Baptistce  Guarini  Ve^ 
ronensisj  \ienna  1512,  in  quarto.  XSf.  Victoria  Sigismundi 
I,  anno  1514»  e  Moscis  retata  elegia^  Cracovia,  1514^  in 
quarto.  V.  Elegia  de  nuptiis  Sig.  /.  et  Bonas  Ducis  Me* 
diòlani  JUice^  Cracovia  1518,  in  quarto.  Molte  altre  poesie 
di  questo  autore  rimasero  fino  al  giorno  d'  oggi  manoscritte. 

XVI   SECOLO. 

KRZYCKI  (Amsrea)  Critius^  prìncipe  arcivescovo  di 
Goezne,  e  primate  del  regno,  nacque  nel  1 483  a  Kizyck.  Sem- 
|»lice  povero,  e  gentiluomo  lo  trasse  avanti  il  suo  ingegno. 
Studiò  a  Cracovia,  e  v'  ebbe  il  grado  di  dottore  in  filosofia. 
Sovvenuto  dal  celebre  vicecancelliere  Pietro  Tomicki  andò 
a  Parigi,  poi  a  Bologna,  dove  ottenne  la  laurea  di  dottore 
in  diritto.  Tornato  in  patria  a  23  anni  si  distinse  per  le  sue 
|>oesie  leggiere,  e  specialmente  per  alcune  satire  mordaci,  che 
gli  fruttarono  non  pochi  nemici.  Fermato  in  corte  del  vescovo 
di  Posen^  lo  seguitò   nell' ambasciata   spedita    in   Ungheria, 
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Ere  tecompagnire  ìq  Pollonia  la  regioa  Barbara  di  Zapcif. 
ra  quello  il  priacipio  di  sua  futura    grandesu.  il  uu  k- 
gegno  oratorio,  e  poetico,  dimostrate  io  questa  occuioMfgC 
fruttò  il  favore  del  graa  re  Sigismondo  f,  e  molu  haaw! 
paese.  Eletto  cancelliere  della  regina  assisteva    il  re  al  tot 
gresso  di  Vienna  net  1515,  che  decise  le  cose   dell' otiaK 
di  Europa,  la  seguito  un  oegosio  di    molta    importtnu  » 
cupo  la  Pollonia,  uioè  la  cuniposiEiuoe  dui  ducato  protHbi- 
le  di  Prussia  fatta  da  Sigismondo  1.  1  Pollacchi  biuiuuia) 
la  coadotta  del  re,  come  quella    che    tendeva    a    loddi^ 
piuttosto  l'ambizione  personale  che  la    fciìcilà   disilo  sai, 
essendo  l'ultimo  gran  maestro  dei  cavalieri  teutouici  noni- 
pole  dal  ramo  latuiale  di  Brandeburgo;  il   papa ,  e  il  den 
nazionale  forte  lo  riprende\'anu  ,  perchè    il    primo  iati  6 
Prussia  diventava  Ìl  primo  dei  prìncipi  protestanti  in  Eun- 
uà,  aun  avendo  prima  di  lui  la  riforma    occupato  il  UM 
Krajcki,  per  chiarire  la  dieta,  ed  il  clero,    scrisse  ua'opn 
singolarissima  intitolata:  Raliones  Sigismandi    regii  9^ 
nite,  in  Judo  abolitioitis  et  extinclionis  in  Pruaia  fi- 
nii Teutonici,    et  collationis  feudis  partii    Prutiia  MC" 
cttioni  Brandeburgico.  Quest'  opera,  chiamata  dal  clero  ji 
politica  ,    che    callolìca  ,  apparse    in   Cracovia    nel  IÌ3). . 
in    4-  I    V^i»    rivelare  alla    posterità  le   cagioni  delli  p»  |  ' 
dezu    della  Prussia  presente,  e    della    decadenEi'  delli  F''' 
loDÌa  di  faccia  alla   Prussia.    Poco    dopo    Krzvcki    fu  M' 
to  vcJTuvo    di    Przcmvd  ,  quiudi  di  Plock ,  li.iilnealt  f"'' 
ripe    arcivescovo    di     GiiL-zne ,  dove    stette    due  soli  «»■ 

f,li  ultimi  dilla  sua  vita.  Moii   nel    ISJ;.  Egli   rifftar»  t'^' 
i  Pollonid,  l..nlo  alK'ta  potente,   noi  punto  in  cb« 
di  Bi-vmia,  e  di  di^heria  dalia  famiglia  lageìk 


I  Mf»  l 


A  p,,-a 


ìl.i  di  H.t.'^burgo.  d.'ve   il  trono  deirioipenonT' 1 

i^  sinondo  1.  eri  ridatalo  da  lui.  Jth  li*  l^w 
V. armonie  si  fondi  SL.'pra    le   poe^ir,  di'  a  I 
i|ui  scarsissima  parte,  e  il    ojsiro  jiidi»  I  "J.^! 
*:  r\.r;a  si  oiì^hn  icritlori  poiiacchi,  e  stranieri' teck  ^  f^ 
s^rv^.    «     ie    amjii.-.irujo.     da    Ck;pia    delle  sae  p"''  '  L^'^P 
trv'i*  a  r.;;a»T,  l'altra    rapirono  i    MoiAMiti  eoa  ""'     L^, 
Kb.!.  i(va  u«S).  naie  di  Zalnsk^  alia  foaJe  uBpostn  il  a^  f^  Te 
a  f-MMTM   Imf^TMtt   a   Pi<trobarc(^  !,  i.-r:r,  i>rj«'iW  r*' b« 

,..     ,^  ,_  _._  ._  _,„  j^j  biMKi.V..  ■,;.  -.    S  ■'-■■'■1   r«;f,l„ 
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aliente*  Nelle  satire  vinse  Giovenalet  nella  poesia  epica, 
elegiaca  si  accostò  a  Virgilio,  e  ad  Ovidioi  nelle  ero* 
le  ugaagliò  Catullo  ».  Potremmo    credere   questa  lode 
thia  dove  non  fosse  unanime  la  voce  di  tutti  quelli  che 
>  le  opere  di  Krzyeki.  Se  alcuno  non  riputasse  {  Poi- 
giudici  buoni  in  siffatta  materia,  potremmo    citare  il 
lento  di  Erasmo  da  Rotterdam,  di  cui  il  nome  ci  as- 
l' iniparzialità.  Leggiamo  la  lettera  che  diresse  al  poe- 
Basilea,  nel  1526:  non  solo  ammira  il  suo  beli' inge- 
ma aggiunge  eziandio,  il  solo  Cicerone  essere  s^ato  Pan- 
mino^  il  quale,  cbme   lui,  al  pregio    della  poesia    uni 
della  prosa.  Bisogna  leggere  ancora  altre  lettere  man- 
la  Erasmo  a  diversi  dotti  pollacchi,  dove  quasi  sempre 
enta  Krzjcki:  tali  per  esempio    quelle    ail  arcivescovo 
al  cancelliere  Szydlowiecki,  al  vicecancelllere  Tomycki, 
rea  Zebrzjdowskii  a  laroslao  Laski,  a  Giovanni  Laski,  a 
ani  Boner,  ec.  Noi  citeremo  un  solo  estratto  di  questa 
x>ndenza  per  dimostrare  al  nostro  lettore  come  l'Europa 
I  nel  sedicesimo  secolo  molto  meglio  d'oggi  conoscesse 
fossero  i  Pollacchi:  ce  Tu  sic  pangis  Carmen^  dice  egli, 
ri  ni  hit  aliud  agi  s, si  e  texis  orati  onem  liberam^ut  quam- 
m  ad  subliinitatem  historicam  assurgisi  nihil  etiam 
reperti  poeticcs  licentice.  Quo  vere  magis   deplorasi 
I  literis  quibus  natus  esse  videris,  ad  episcopi^   mw 
reipublicce  functiones  pertractum  ,   hoc  nos  impeti- 
gratulamur,  orbi  Chrisliano,  cui  nulli  sunt   magis 
ìSf  quam  qui  reluctantes    a  dulcissimis  philosophice 
iiSf  ad  patrice  consulendum  revocantur  ». 
ci  non  conosciamo  tutte  le  opere  poetiche    di.  questo 
«9  una  sola  fu  pubblicata  col    titolo:   In    augustissi- 
iigismundi  regis  PoL,  et  re  gin  ce   Barbar  ce    connw 
Carmen.  Cracovia.  Le  altre  rimangono  tuttavia  mano- 

àNTlSCO  (Giovahm),  noto  nella  letteratura,  e  nella 
x>n  questo  .nome,  che  in  italinrno  signiGca  Danziche- 
in  pollacco  Gdanszczanin,  perchè  non  ebbe  nome 
u  II  nonno  di  Dantisco,  fuggendo  le  stragi  operate  dai 
ri  Teutonici  nei  villaggi  della  Pomerania  Pollacca , 
a  Danzica,  ed  esercitò  il  mestiere  di  funaiolo.  Il  vir- 
e  dotto  nepote  non  vergognò  del  mestiero  del  non- 
invece  sovente  si  sottoscrisse  Linodesmon,  parola  gre* 
significa  funaiolo, 
icqae  a  Danzica  nel  148S#  H  padre  fabbricante  di  birra^ 

T.   IT.  10 
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considerato  1'  Ingegno  del  fanciullo  ,  lo  manda  a  Cra 
dove    comincia,  e    conclude   i    suoi   studi  ,  consegue 
dell' uni\ersith  ,  e  per  alcun  tempo    legge  in  pubblicc 
niti  i  suoi  studi  ,    visita    la    Palestina ,    la  Siria ,  V  h 
V  isole    di    Creta  ,  di    Corià ,  e    le    sponde   delP  Ep 
istruirsi  »    e   sciogliere    un    voto    religioso.    Toraato 
tria    trovò    grazia  presso  Pietro    Tomiki   vicecancellia 
la  corona,  e  vescovo  di  Cracovia^  il  quale  lo  presenti 
gismondo  1.   Questo  promosse  Dantisco  alla  carica  di 
dice  nella  curia^  vt  poco  dopo  a  quella  di  segretario  i 
te.  fn  quest'ultimo  ufficio  accompagnò  il  sovrano  al  oà 
di  Presburgo:  e  siccome  si  distingueva  per  la  conoiee 
molte  lingue  straniere  Sigismondo  lo  mandò   soveote 
sciatore  a  Venezia,  in  Inghilterra^  al  papa^  all'  impeti! 
a  molti  altri  principi. 

Né  solo  ebbe  favore  dal  re  di  Pollonia,  ma  ancor 
vrani  stranieri  lo  reputarono  assai.  Stando  presso  Yta\ 
re  Massimiliano^  questi  gli  conferi  il  titolo  di  Dottn 
tif.  et  ccesar:  jurisy  gli  pose  sul  capo  la  corona  poe 
gli  concesse  il  titolo  di  nobile  tedesco^  privilegio  dal 
Pollom'a  confermato. 

Il  virtuoso  Dantisco,  rispettato  in  casa,  e  fuori,  i 
patria,  e  sempre  ebbe  a  scopo  la  sua  prosperità.  Mand 
la  corte  di  Carlo  V  compose  utilmente  i  suoi  inter 
guardanti  le  provincie  prussiane  ,  e  indusse  1'  impera 
ristorare  la  Pollonia  nella  successione  del  ducato  di- 
Italia,  come  dote  di  Bona  figlia  del  duca  Sforza^  pni 
glie  di  Sigismondo  I.  Convenne  all'  incoronazione  d^ 
ratore  a  Bologna,  quindi  alla  dieta  di  Ratisbona,  e  i 
di  Ausburgo,  dove  fu  concesso  professare  la  religione 
na  riformata  da  Martino  Lutero;  dovunque  interveni 
presentò  nobilmente  la  propria  patria.  Molto  l'amò  ( 
e  lo  volle  compagno  dei  suoi  viaggi,  e  delle  sue  gu( 
rò  fu  presente  alla  disfatta,  ed  alla  prigionia  di  Frai 
presso  Pavia,  nel  1 525.  Quando  l'iiraperatore  Carlo  V 
to  nella  Spagna,  lasciò  in  Germania  gran  parte  della  si 
e  gli  ambasciatori  stranieri^  condusse  seco  quello  di  I 
ed  affermano  alcuni    che  lo  nominasse  grande  di  Sp 

Malgrado  tanti  onori  conseguiti    fuori  di  casa  , 
in  patria  godeva  soltanto  di  una  pensione    sulla  cass 
e  delle  rendite  sulla  cura  di  Golomb:  ma  uè  il  re,  n 
compatriotli  lo  dimenticaiono.  Ottenne  in  breve  il  v< 
di  Culm  ,  e  poco  dopo  il  re  lo  elesse   principe    ves 
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ia.   Attesta  la  storia  avere   Dantisco  lasciato    ia  queste 
)ni  la  ricordanza  di    senatore  amorevole    alla  repubbli- 
dt  prelato  degno  di  esempio.  Terminò  la  gloriosa  sua 
lei  1548, 
Io  una  delle  sua  opere  racconta  avere    militato  in  gìo* 


si  nostro  poeta  in  questo  punto  in  certa  sua  opera  teo- 

• 

^rrispose  con  molti  illustri  protestanti  del  suo  tempo , 

Giorgio  Sabino,  Erasmo  da  Rotterdam,  ed  altri.  Eoba- 

288US  gli  dedicò  la  sua  opera  Syhce,  e  il  celebre  Erasmo 

scritto  intitolato:  Basilii  M.  De  Spirita  S. 
Giovanni  Gottlieb  Boehm,  dotto  istorìco,  professore  al- 
idemia  di  Lipsia  ,  amico  dei  pollacchi  (cosa  strana  in 
uiiat  tranne  la  Sassonia)  pubblicò  le  opere  ,  e  la  vita 
ntisco  con  questo  titolo  :  Joan.  De  Curiis  Dantisci 
Var.  poemata  et  hjmni,  Breslau,  e  Lipsia,  nel  I764, 

Nella  vita  del  poeta  cosi  favella  di  lui:  ce  Elatas  in 
oicisy  in  eie  gii  s  lenis  ,  in  epigrammatis  acustus  ,  in 
nnis  piane  prudentium  emuìaton  »  In  un  giornale  te- 

occorre  una  critica  su  tutte  le  altre  severa  contro  que- 
^rìttore:  eccone  un  passo:  ce  Le  opere  di  Dantisco  sono 
e^  e  puramente  scritte  :  dimostra  molta  conoscenza  del- 
esia  latina  5  ma  il'suo  stile  languido    non  lo  distingue 

akn  4K>eti«  » 

L'  emione  di  Boelim  contiene  dodici  opere  pubblicate 
oche  diverse^  sei  a  Cracovia  nel  1510^  151*2^  1518  , 
,  1541»  e  I629;  una  a  Danzica,  nel  1663;  una  a  Roma, 
515;  una  a  Vienna^  nel  1515;  una  a  Basilea^  nel  1582, 
altre  poesie  inedite. 

LINICKI  (Clememte)^  figlio  d' un  contadino  della  Gran- 
ollonla,  dei  contomi  di  Znin,  nacque  nel  1516,  e  mori 
iore  degli  anni ,  nel  1 543.  Protetto  nella  infanzia  4^1 
ire  Krzycki,  e  da  Kmita,  palatino  di  Cracovia,  concluse 
li  ftudi  a  Cracovia,  poi  percorse  1'  Italia^  e  si  fermò  al* 
tempo  all'  università  di  Padova.  Fin  d^,  fanciullo  dimo- 
un  raro  ingegno  poetico,  andava  famoso  per  la  Pollooia 
iedicesimo  suo  anno  ,  nel  ventesimo  papa  Clemente  VII 
kcpronò  poeta.  Molti  scrittori  nazionali  e  stranieri  para- 
no le  aoe  poesie  a  quelle  di  Tibullo  e  Catullo. 
L'  abate   luszynski    ncU'  accurato    dizionario    dei   poeti 
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pollacchi    dice:  ce  Noi  ci   lamentiamo   del    destino  di  i 
«  nostri  scrittori,  tra  i  quali  vaolsi    annoverare  lanickl 
ce  pena  ci    pervennero  le  sue  poesie  ,  e  non    siamo  scmil 
ce  fossero  tutte  conservate.  Le  prime  edizioni  rarissime  i^ 
c<  diamo  delle  successive  debitori  ai    dotti  stranieri.  Soi 
ce  consumarono  grosse  somme  di  danaro  per  ristampin 
ce  re  immeritevoli    di  vedere  la  luce  ,  e  nessuno   pensò 
ce  nuova  edizione  delle  poesie  di  lanicki,  le  quali  farov! 
ce  gate  ai  posteri,  come  onore  eterno  dei   pollacchL  » 

L'autore  arse  parte  delle  sue  poesie,  altre  esistono  i 
scritte^  o  vanno  smarrite,  le  rimanenti  furano  pubblkite 
raccolta,:  Clem*  lanicii  Poloni  poetoe  laureati  poemdB^ 
unum  libellum  collecta^  Lipsia,  nel  1^55  ,  in  8.  VJ»** 
v?ino  le  opere  seguenti  separatamente  pubblicate   ad  ^ 
diverse  :  I.  Tristium  liber  /,  Fariarum  elegiarum  Uk 
Epigram*  liber  /,  Cracovia  1 542,  in  8.  IL  Epith,  Sigis 
do  augusto,  Cracovia  1 543,  in  4*  IH-   F^itt^B    regum  B 
norum  elegiaco  Carmine^  Anversa^  1 653,  in  8.  IV.  ^te 
chiepiscoporum  Griesnensium^  Cracovia,  1574»  tn  8.1* 
ti  me  furono  sovente  ristampate. 

SAMBORITANO  (Gregorio),  o  Figilantius 
in  poUacco  5am&orcz/Ar,  nacque  a  Sambor,  nell'antico 
di  Russia  (Gallizia  presente)  sul  principiare  del  secolo 
Radyminski,  biografo  dei  professori  àeW  università  di  < 
via,  dice  il  regno  di  Russia,  e  specjalracnte  Je  città  di 
poi,  e  di  Sambor  esser  quelle  che  meglio  delle  altre  W 
dussero  uomini  distinti  nelle  lettere,  ed  a  conferma  della  m 
sentenza  cita  i  nomi  di  cinquanta  Samboriani  ,  a  cspodl 
quali  Gregorio  Vigilauzio. 

Studiò  a  Cracovia,  donde  fu  mandato  a   Przemjd 
fessore  del  collegio,  poi  a  Leopol,  capitale  della  Russia, 
so  r  anno  1560,  fondata  una  scuola   nel  palatinato  di 
zjca ,  se  ne  andò  a  Posen  per  farvi    un  corso  di   rette 
e  di  letteratura    al  Collegio  di    Lubranshi.  Quindi 
alcun  tempo  alla  corte  di  molti  vescovi,  e  d'altri  p 
gì  distinti  si  fermò  a  Cracovia,  prese    V  abito   ecclesiasti 
e  diventò  professore  di  Teologia  in  cotesta  universiti 

Dimorando    nel    palatinato    di    Lenczyca  ,  il  caste! 
Kosika     gli     commise  V  educazione  dei  suoi  figli    Paolo il^ 
Stanislao,  Y  ultimo  dei  quali  è  noto  nel  mondo  cristiano 
nome  di  Santo  Stanislao  Kostka,  gesuita  ,  e  protettore  é 
corona  di  Pollonia.    Gregorio,  maestro  del     Santo  nella  ^^ 
prima  gioventù ,  pubblicava  alcuni  particolari  intorno 
parte  della  sua  vita  affidata  alla  di  lui  direzione. 
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.Gregorio  oltre  aver  bcneGcato  il  mondo  letterario  col- 
Msegoameoto  pubblico,  primo  dei  pollacchi  ardi  comporre 
BSic  pastorali  ia  versi  latini.  Primo  ancora  ed  ultimo  tra 
ttUacchi,  che  ad  esempio  di  Giovencio  |irete  spagnolo  dei 
bIo  IV,  di  Pietro  di  Riga  e  di  Gii,  dottore  della  Sorbu- 
rtopraonominato  Delfo  ,  scrittore  del  secolo  XU,  tradusse 
In  la  Bibbia  in  versi  latini  }  tua  la  mancanza  di  somme 
■Marie  per  stampare  quest'  opera,  dai  dotti  vescovi  non 
ViaU  necessaria,  lo  costrinse  a  lasciare  l'opera  manoscrit- 
Mori  nel  1572. 

I«  sue  opere  poetiche,  piene  di  vaghezza  e  d' ingegno 
0  noa  pertanto  inferiori  a  quelle  di  Krzychi ,  Dantisco, 
bnieki:  le  più  distinte:  I.  Ec/oga,  Elegios  IX,  Epi- 
J/Ktmata^  Sylvula^  Epitaphiai  Cracovia,  1566,  in  ottavo. 
ElegÌ£B  et  epigrammata  qucedam;  Cracovia,  1 667  in  8. 
ttncsamo  quindici  delle  sue  opere  poetiche  pubblicale  a 
lODvia,  vivendo  Fautore. 

HALUMSKI  (Gasparo),  p^enceslao  Schamothutinus , 
tè  a  dire  SZAMOTULSKI).  Giorgio  Ticzinénsis  (TYC- 
WSRI),  Svbastiano  MARSZEWSKI,  Eustachio  Aliiopa- 
^  (KNOBELSDORF),  Simone  Goritio,  (GORYCKI),  CVi- 
fero  KOBYLINSKI ,  Adamo  Schr<Bieras  (SZRETER)  , 
idrea  Schoneus  (SZEEN),  e  molti  altri  scrittori  si  anno- 
Ijmo  tra  i  poeti  latini,  che  illstrarono  l'età  dell'oro  della 
Kfratara  pollacca. 

,  NIEGOSZEWSKI  (Stawislao),  t;avaliere  delFordine  del- 
.Htpubblica  veneziana^  improvvisatore  e  poeta  latino  lau* 
M>  del  secolo  XVI  ,  ebbe  ingegno  straordinario ,  i  suoi 
llemporanei  lo  considerano  prodigioso.  Il  dotto  italiano 
Ip  Manuzio,  nella  dedica  del  secondo  volume  delle  opere 
^Giovanni  ZamoysLi ,  non  trovò  lodi  sufEcienli  per  lui« 
PU  era  la  sua  facilità  di  comporre  in  versi ,  che  rispose. 
Plicamente  alle  domande,  che  gli  furon  dirette  in  uu  pub- 
ÌD  esame.  U  programma,  col  quale  invitava  il  pubblico , 
i:)Nrecedato  da  un  quadro  allegorico  colla  seguente  iscri- 
■Qf  a  Come  una  prova  eterna  di  rispetto  al  nome  vene* 
iÙbo  dalla  parte  di  Stanislao  Niegoszewski  Poliacco;  co- 
^  segno  di  amicizia  per  Aldo  Manuzio,  come  ec;  giu- 
'ieato  degno  dai  suoi  amici  di  esporre  tutti  i  problemi 
Bologioi,  e  tutta  la  dottrina  d'  Aristotele  tratterà:  I.  della 
^ogia  dommatica,  e  scolastica;  II.  della  filosofia  gene- 
^le  d'  Aristotele;  della  filosofia  naturale,  morale,  e  divi- 
di UL  delle ,  mattematiche.  Egli  risponderà  in    versi  esa* 
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ce  metri,  e  penlametrì  a  tutte  le  domande  che  gli  mnm 
ce  indirizzate  sopra  queste  scienze  per  convincere  i  sooid 
ce  tori  dei  progressi  fatti  nelle  lettere.  Ad  ogni  propocbioi 
c<  qualunque  sia  la  materia,  improvviserà  le  risposte  in  Wfl 
ce  o  in  prosa,  ec.  ec«  Nella  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Ri 
ce  lo;  il  giorno  della  Purificazione,  nel  1  f»84  »•  Questo  p 
gramraa  può  stare  senza  commentario.  Ecco  an'  altri  op 
straordinaria. 

jàd  illustrissimum  principem  Epinicion,  (sena  à 
né  luogo  d' impressione,  pubblicato  a  Venezia  )  open  nll 
sima,  edizione  magnifica.  È  un  elogio  di  Giovanni  Zumi 
ski,  soprannominato  il  .Grande ^  contiene  un  poenu  fxi 
in  latino,  e  sei  ditirambi  in  sei  lingue  diverse:  prìmo^u 
deone,  in  ebraico^  secondo,  £)9ami/io/i£Ìa,  in  greco;  tenoni 
bio  Alassimo^  in  latino  ;  quarto,  Gran  capitano  Goiad 
ìlermades  de'  Cordova,  in  ispagnolo;  qaint«>,  Marco  Jà 
nio  Colonna^  in  italiano,  sesto,  Giovanni  TamowsUfffi 
generate  di  Pollonia,  in  poUacco. 

Oltre  questa  opera  scrisse  gli  Epigrammatà  /oA 
jKbc/umaWo,  pubblicati  a  Cracovia,  nel15849Ìs  quarto. dI 
raccolta  di  epigrammi  composti  ognuno  di  due  Tenis 
occorrono  ancora  due  odi  consacrate  alla  memoria  di  G 
vanni  Kokanowski. 

Ignoti  sono  i  particolari  della  vita  privata  di  Niegossetn 
Il  dotto  abaie  luszyn&ki,  il  quale  ci  fece  .conoscere  i  suoilif 
ri,  dice  una  mano  contemporanea  sopra  un'opera  da  lai  p 
blicata  a  Cracovia,  nel  1  Bgò,  avere  scritto  in  versi  polW 
queste  parole:  ce  Degno  di  giungere  ai  più  tardi  aDOÌ,P^ 
ce  sul  fiore  della  gioventù  m. 

SARBIEWSKI  (Matteo  Casimiro),  in  latino  SarìÀiM 
soprannominato  V Orazio  moderno,  nacque  nel  ISgtì,  nd'* 
la[!^io  Sarbiewo,  presso  Pulluwsk,  dove  fece  i  suoi  primis 
di.  rSel  1613  si  rese  a  Vilna,  d'onde  fornito  il  corso  acdP 
mico,  andò  a  Krozè  in  Samogizia,  per  insegnarvi  la  portw 
Nel  1621  spedito  a  Boma  per  applicarsi  alla  teologia,  s* 
tendosi  inclinato  per  la  poesia,  lo  scopo  principale  del  m 
viaggio  obliava,  alla  letteratura  specialmente  attendeva:  i 
fece  plauso  questa  capitale  del  mondo  cristiano.  Uoiniiù^ 
piitat issimi,  venerando  il  suo  ingegno,  l'onorarono  assai." 
glionsi  rammentare  tra  questi  J  Barberini,  i  duchi  di  W 
ciano,  e  gì'  illustri  letterali  Galluzzi,  Strada,  Donati,  W 
Mcnochio  ec.  Né  minore  stima  gli  tributarono  la  Prandi.^ 
i  Paesi  Bassi,  come  possiamo  scorgere  nelle  opere  degli  ff^ 
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^  celebri  del  tempo,  come  Raliet,  Renato  Bapìn,  Olao  Bo- 

■P,  Morhof,  Bollando^  Puteau^  ed  altri  molti. 

.  H  papa  Urbano  Vili  tanto  aveva  in  pregio    Sarbìewskì, 

1^  lo  indusse  a  correggere  il  suo  breviario^  e    alla  partcn- 

0fi  pose  una    corona  sul  capo  ,  e    una    catena    d'  oro    al 

lo. 

.  Tornato  in  patria  Sarbiewski  iusegiiò  la  retlorica  per 
S  anni,  e  all'  università  di  Vilna  la  teologia  per  quattro. 
iC  Wladislao  lY.  lo  chiamava  in  corte  in  qualità  di  prc- 
■tore»  e  di  teologo. 

Tanta  gloria,  tanti  encomi,  ed  onori  non  lasciano  dub- 
$■  sol  merito  del  poeta;  bisogna  avvertire  però,  che  i  ge- 
li al  suo  tempo  cominciavano  a  governare  la  Pollonia,  td 
Bie  egli  stesso  gesuita*  L'  onore  dunque  della  nazioue 
Bacca ,  e  la  gloria  della  sua  letteratura,  non  si  dirà  offesa 
aado  noi  citeremo  1'  opinione  di  uomini  meno  parziali  ri- 
Udo  al  merito  di  questo  scrittore. 

Intorno  alle  sue  poesie  corrono  diversi  giudizi*  I  tede- 
li  sostengono  superar  qualche  volta  Orazio,  i  francesi  con- 
ciono avere  uguagliato  col  suo  genio  i  maggiori  poeti  an- 
m  >  ma  gli  rimproverano  essere  spesso  oscuro  nelle  sue 
Mi  ^  avere  sovente  adoperato  parole  non  latine.  Angelo 
atii  Dnrini  ,  conte  di  Modenza  ,  arcivescovo  ,  nunzio  del. 
p  alla  corte  di  Pollonia,  nell'  edizione  pubblicata  a  Var- 
Ìm,  nel  I772,  delle  poesie  latine  di  Szymouowicz  ,  di  cui 
nefemo  in  seguito»  severamente,  e  forse  giustamente,  rim- 
Ptera  i  vantatori  smodati  di  Sarbiewski  :  ce  lo  non  posso 
BOQcepire^  egli  dice,  come  Renato  Rapio,  poeta  eccellente, 
'  capace  di  giudicare  le  opere  altrui,  abbia  potuto  crede- 
^  ti-e  soli  perfetti  tra  i  poeti  latini  lirici  del  secolo  XVll, 
ioè:  due  francesi^  e  il  pollacco  Sarbiewski.  Poteva  igiio> 
ire  le  poesie  di  Simonowicz  ,  dal  celebre  Giusto  Lipsie, 
Hparziale  critico  dei  dotti,  tanto  commendato,  e  da  Cl- 
iente Vili  coronato  poeta  ?  Ma  Rapin,  simile  al  pavone 
fgoglioso  dello  splendore  delle  sue  penne ,  leva  al  cielo 
arbiewski,  perchè  gesuita  come  lui.  »  Quindi  questo  stesso 
crittore  aggiunge:  c<  Ludovicus  jiuberius  in  ter  alia  Un- 
€^iis  Grotii  hoc  de  Sarbievio  j  adi  cium  referti  jiok  s  »- 

Km   iEQUAVlT    S£J>    £T1ÀM    SUPER AVIT     HORATIUM.    Crediti    JU" 

eiu  Spella!  et  quicumque  non  novit  intcr  ansercm  et 
(orem  qtud  in  te  r  si  t,  non  e^o,  Testudo  aquilani  aiverit 
^tius.  »  Q"''»l  fiJ^rà  dunque  il  giudizio  del  severo  Dnrini  , 
ardo    a    Sarbiewski?  ce  Le   sue  opere    piene    di    bellezze 
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ce  veramente  ìiridte ,  étto  ì\'mSÌB,  tnaMnrtU  Ift 
u  ingoi&bra  di  meCélbM  é  éì  É^tilesq  b  aonum  ^piriM 
ce  possono  sentire  la  fotta,  è  la  beHexsa  ddle  V^^^} 
ce  trovano  appena  m  Sarbiewaki  .coaé  degne  di^UBmicaMaa 

Quanto  a  me^  non  osò  mauver  giiidisio  «opra  on 
re  cosi  noto  ii^  Francia  «  e  nella  nmaoente  Earopa , 
miterò  a  riportare  il  nnndero  delle  edisioai  fiiàit  mm 
pubblicate  nelle  principali  cittk  di  Eoropn. 

Cinque  edizióni  a  G>lonias  IfiSS»  ia  12|  ffiffl»  ialCf 
1682,  in  12|  I692,  in  12;  e  1*721,  jn8^  Mito  illìubA 
Orazio  SamuUico. 

CTinqpe  a  Anversa:  1630,  m  12;  1633»  ia  4fW^ 
pi&  rìcercaU  dai  dotti),  1634»  in  16;  164^  in  1^|  M|7i 
m  12. 

Tre  a  Vilna  :  1628  »  in  12  {  I747  »  in   12  ,  •  IfS?» 

in  4* 

Dna  a  Ronu,  1643 ,  in  12  ;  una  a  Digione ,  164^'ik 
12;  una  a  Cracovia,  1647»  ^  4»  ^^^  1*  tmdnsioiie  poìww 
una  siné  loco,  1669»in  l2f  una  a  Kidiss,  1681»  in  1%^ 
difettosa  ;  una  a  Londra  ,  1684»  in  12  ;  mia  a  Bceiiiini 
I753,  in  1^  una  a  Parigi,  1759,  in  12;  mia  a-Yanavia,  17^ 
in  8,  e  un'altra  .a  Strasburgo  ,  V  anno  9  della  repofalwi 
francese,  1800-1801. 

In  tutte   ventiquattro  edizioni.  Migliore  di  ogni  altn  è 
quella  di  Varsavia  del  I769,  copiosa  di  poesie    inedite.  Ptf 
questa  prodigiosa  quantità  di  edizioni    si  -conosce  la  poliùi  ' 
dei  gesuiti  che  cercavano  guadagnare  la    stima  pubblics  per 
cose  frìvole  in  pragone  di  quello  che  volevano  ottenete 

SZYMONOWIGZ.  Parleremo  di  lui  cella  divisione  da 
poeti  pollacchi. 

. 

SECONDA  PARTE 

PoESU   P0LLACC4. 
Poeti  lirici.  Traduzioni  di  autori  antichi. 

DAVID.  La  prìma  traduzione  completa  del  Salteri» 
comparve  a  Cracovia  ,  nel  1  b'i^  ,  ai  giorni  nostri  perdoU 
Giacomo  di  Lublino  è  considerato  come  il  primo  volgariia* 
tore  in  versi  pollacchi  di  questa  grand'  opera  :  ella  appane 
sumpata  a  Gracovia  nel  1558.  Niccolò  Rey  V  aveva  prea- 
duto  di  alcuni  anni,  ma  erano  alcuni  salmi  pobblicati  sep*- 
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•Hauietitei  terso  V  anno  1 555.  GithHmni  Kccbàiiowski,  di  cui 
^fmrl^reoio  J>en  tosto,  fa  il  migliore  traduttore  dei  Salmi.  Copi-» 
~  0MTe  la  sua  opera  per  la  prima  ^olta,  nel  1  S^S*  a  Cracovia. 

-  La  traduzione  posteriore  di  Sebastiano  Psthtct  nou  fu  mai 
fmbblicata.  Jlfa£ttfo  Rtbivski  messe  in  luce  la  sua^  nel  1617» 

.  a  Thom;  Salomone  Rtbuiski  a  Lnbecz,  nel  1614*  Lo  tradus- 
«9rQ  ancora  Ciwinsu,  e  Rarpinski  poeta  del  secolo  XVIU» 
Ai  cui  la  vita  si  trova  nella  Biografia  Portatile  dei  contem- 

-  Iknranei»  iir  un  volume,  Parigi,  1826-30* 

1  .  ORAZIO.  La  più  antica  traduzione  di  alcuae  sue  poe- 
sie appartiene  a  Giovanni  Kochanowski.  Dopo  lui  Sebastiano 

'  Petrycy  pubblicò  il  volgarizzamento  completo  deUe  odi  di 
Cknzio,  I6O9,  a  Cracovia,  ma  egli  è  piuttosto  una  imitazione, 
e  di  poco   merito.    Samuele  Twartowski   tradusse    parte  di 

Sieste  poesìe,  pubblicate  a  Varsavia  nel  1682.  Giovanni  Li- 
cki  pubblicò    una    traduzione  di    quasi  tutte    le    opere    di 
Orazio,  nel  1647^  ^  Cracovia,  quasi  nulla  stimata* 

Prova  manifesta  della  decadenza  della  letteratura  poi- 
lacca  nel  secolo  XVIi  è  questa ,  che  tutti  i  traduttori  d' O- 
nzio  degradarono  sempre  dopo  Kochanowski;  dopo  Libicki 
stettero  un  secolo  intero  senza  pure  toccare  Orazio,  e  nella 
metà  del  secolo  XVUI  soltanto  pubblicarono  una  raccolta 
di  traduzioni  di  alcuni  scrittori  viventi.  L'epoca  presente  va 
onorata  della  versione  di  Dmochowski. 

OVIDIO.  La  più  antica,  e  migliore  traduzione  delle  Me- 
tamorfosi in  versi  pollacchi  appartiene  a  Giacomo  ZsBaowsu^ 
pubblicata  a  Cracovia^nel  1636,  ai  giorni  nostri  reputata  de- 
gna di  essere  Campata  a  Vilna,  nel  1822.  La  secouda  era 
quella  di  f^aleriano  Otfiiiowski,  pubblicata  a  Cracovia,  nel 
1638.  La  terza  ed  ultima  fu  eseguita  ai  nostri  giorni  da 
Brunone  Kiciusk^  e  pubblicata  a  Varsavia,  nel  1 825.  Omet- 
tiamo le  traduzioni  parziali  di  questo  autore. 

PINDARO  fu  imitato  sovente  da  Giovanni  Kochanow- 
ski, ma  né  egli,  né  altri  si  occuparono  a  tradurlo  :  ciò  fece 
ai  giorni  nostri  Wierhikowski  ,  professsore  all'  università  di 
Mosca,  e  pose  in  luce  la  sua  opera,  nel  1824»  &  Vilna. 

SAFFO.  Alcune  delle  sue  poesie  tradusse' Kochanowski, 
e  questi  è  il  solo  autore,  che,  nell'epoca,  dell'  antica  lettere* 
ratura  pollacca,  volgesse  lo  sguardo  verso  questa  poetessa. 

Poeti  nasionali. 


^    ^_ ,  _^— ^^._ ^^  —  "^  — o  —  —  '  —    M —   — 

a  Zurawno,  neir  antico  regno  di  Kussia,  di  famiglia  povenfc 
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«ma*  Gnuamati  dieci  muù  a  iUidio  aqiuw  naUa  impame»  iL 
padre  lo  lasciò  ia  balla  dall'oaio,  ddla*caoda,  e  de|^  ahii 
piaceri  giovanili*  In  aegnito  mióò  in  corto  di  Andrea  Tbi- 
eayndLi ,, palatino  di  Sandomirov,  e  vi  apprese  il  latina  la 
questa  casa  Rey  dette  opera  allo  stadio.  Alenili. anni  dsaa 
se  ne  partiva,  ed  alle  antiche  abitndini  toma^n.  Menò  ni» 
scandoiosa  ,  e  le  cose  che  si  narrano,  della  aua  infpiidÌBi 
parrebbero  favole»  se  un  antore  contempoganeo»  degno  di  » 
de,  non  le  affermasse.  Uno  scrittore  moderno  nnniidfrinili 
la  diversità  che  passa  tra  la  morale  severa  professala  ai||i 
geritti  di  Rej»  e  le  sfrenata  sua  vita  osò  aoatenere^  dia  asa 
gli  appartenessero  le  opere  note  sotto  il  ano  nome.  Ha  ips- 
sio  dubbio  è  vano  ,  perchè  gli  scritti  .di  Bey  appamn 
anomini'y  ed  egli  stesso  reputava  vergognoso  il  nome  d'aa* 
tor^  quando  conoscevano  tanto  trascurata  la  eoa  edncsiinas 
0  lui  scrittore  piuttosto  per  diletto ,  che  per  dottrina.  S 
corresse  però  negli  ultini  anni  di  sna  vita*  Ma  eomunqoe  mi« 
il  favore  che  gli  concessero  Sigismondo  I,  e  Sigismondo  Ao- 
gustOy  i  quali  lo  repuurono  assai»  e  lo  fecero  ricco,  le  ope- 
re pdbblicate  da  lui,  e  il  rispetto  che  gli  dimoatrarono  inot 
ti  personaggi  distinti*  ci  confermano  neir  opinione  dei  no 
amico»  e  biografo  Trzecieski ,  quantunque  appaia  non  poes 
paniale. 

Qnest^  uomo  singolare  fu  prosatore  »  poeta  ,  e  teologo 
protestsnte.  In  tutte  le  sue  opere»  come  neila  aua  vita  pri- 
vata, occorre  un  misto  di  buono  e  di  cattivo.  Buon  prosa- 
tore negli  scritti  che  non  riguardsno  la  religione,  non  mo- 
stra gusto,  né  senno  nell'  opere  teologiche»  le  quali  gli  frut- 
tarono V  odio  dei  cattolici  offesi  senza  misura ,  e  dei  prote- 
stanti sdegnati  della  difesa  di  un  uomo  scostumato.  G>oie 
poeta  spesso  fsstidioso,  e  mal  destro,  tslora  vago,  ed  elegan- 
te. Pubblicò  quattordici  opere  in  versi  »  e  in  prosa.  Già  fa- 
vellammo del  merito  del  suo  Specchiot  non  meno  importaote 
è  V  altra  opera  intitolata ,  Querele  della  patria  sopra  la 
nostra  negligenza,  pubblicata  a  Cracovia,  1  Sdy.  Il  suo  Ma- 
nuale dei  nobili^  Cracovia,  1568  ,  comprende  una  raccolta 
di  epigrammi  in  onore  degli  eroi  antichi ,  e  di  quelli  della 
sua  patria.  Finalmente,  ignorando  V  ebraico  ,,  né  bene  cono- 
scendo il  latino^  traduceva  il  Saltero  sulla  versione  in  prosa 
della  Bibbia  fatta  da  Wrobel  ,  e  giunse  a  guastare  in  trista 
poesia  la  bella  prosa  di  cotesto  scrittore. 

Fondò  due  città  una  chiamata  Oxa  ,  dal  nome  delle 
sue  armi;  V  altra  Rùowiec,  da  quello  di  sua  famiclia.  Mori 
nel  1568. 
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KOGHÀNOWSKI  (Giovaumi),  sopranDomioato  il  prin^ 
aum  dei  poeti  pollacchi  ,  nacque,  nel  1532»  nel  villaggio 
Stczyn.  La  minmissima  descrizione  della  sua  vita  fu  tradot- 
M  in  francese  nella  Raccolta  dei  capi  d^  opera  del  teatre 
iCraniero,  Parigi,  1823,  nel  volume  che  tratta  della  PoUonia* 
Ma  per  somma  nostra  sventura  all'  esatta  sua  vita  non  ag- 
gimisero  notizia  veruna  intomo  alle  sue  opere.  Stanislao 
Rsevfuski,  scolaro  dell'  università  di  Parigi,  per  supplire  al 
difetto  ,  imprese  a  far  conoscere  ai  francesi  il  merito  delle 
poesie  di  questo  illustre  scrittore.  Noi  raccomandiamo  la  sua 
opera  a  chiunque  è  vago  di  conoscere  bene  addentro  le  cose 
della  patria  nostra. 

Kochanowski,  conclusi  i  suoi  studi  in  Pollonia,  andò  a 
Plarigi,  e  vi  rimase  sette  anni;  poi  in  Italia,  e  per  alcuni  an« 
dì  dimorò  a  Roma,  ed  a  Padova.  Lo  precedeva  in  patria  la 
reputazione  acquistata.  11  re  Sigismondo  Augusto  lo  accolse 
oei  numero  dei  suoi  segretari.  Il  vescovo  di  Cracovia,  Pad* 
niewski,  ed  il  suo  successore,  Myszkowski,  lo  consigliarono  a 
rendersi  prete.  Il  grande  Giovanni  Zamoyski  gli  mandava  il 
diploma  di  senatore  castellano^  ma  egli,  tutte  queste  rìcchea- 
se,  ed  onori  rifiutando,  preferi  la  libertà,  la  condizione  mo- 
desta, e  la  fortuna  mediocre  venutagli  dai  suoi  padri.  Tolse 
a  moglie  Anna  Podlodowska,  e  si  condusse  ad  abitare  il  suo 
villaggio  Czaruolesie,  nel  palatinato  di  Lublino,  dove  passò  il 
rimanente  degli  anni  nel  seno  di  sua  famiglia.  Difendendo  la 
eansa  del  suocero,  trucidato  dai  Turchi,  nel  calore  dell'  ora* 
zione  lo  percosse  Papoplesia  nella  sala  della  dieta,  nel  1586. 
Mostrano  tuttavia  la  sua  casa  a  Czarnolesie,  ed  il  suo  crà- 
nio tolto  al  sepolcro  è  de[>ositato  nel  tempio  della  Sibilla  a 
Pulaivy,  come  una  delle  più  care  rimembranze  nazionali.  In* 
tomo  all'urna  che  lo  racchiude  incisero  questo  suo  verso: 
£  il  Jiglio  della  bella  Latona  contenderà  che  i  posteri  re* 
chino  oltraggio  alle  mie  ceneri, 

Kochanowski  primo  si  aperse  franco  la  via  tra  mille 
ostacoli,  e  dimostrò  all'  Europa  la  lingua  pollacca  doviziosa 
di  forza,  e  di  leggiadria.  Nessuno  avanti,  e  dopo  di  lui,  fino 
alla  metà  del  secolo  XVIII,  fu  capace  di  emularlo.  Semplice^ 
e  piano  è  il  suo  siile,  e  di  certa  grazia  elegante,  sicché  sem- 
pre t' invita  a  rileggerlo.  Le  sue  poesie  latine  non  vagliono 
gran  cosa.  Poco  scrisse  di  prose.  Dividerò  i  suoi  scritti  let« 
terarì  in  tre  parti  distinte:  prima,  poesie  originali  j  seconda, 
traduzione  dei  poeti  stranieri  in  versi  pollacchi/  terza,  poesie 
latine. 
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Poesie  orioibali,  I.  Elegie  sopra  la  nwrU  di  mia  fi- 
glia  Orsola  Kochanoy,vsha.  Non  solo  egli  primo  tentò  ohm- 
sto  genere  di  poesia  in  Pollonia,  ma  nessono  fin  cpii  in  Polr 
Ionia  lo  supera  tra  i  poeti  elegiaci.  Para  favella ,  locoMe 
accnrata,  sensibilità  di  padre  desolato^  tutto  compreaèM 
oneste  elegie  singolari  fin  qni  nella  letteratura  polkeoL 
Kniaznin  le  tradusse  in  latino,  e  Bowring  parte  in  ii^ktt^ 
ma  siccome  quest^  ultimo  lo  conosceva  soltanto  per  la  tn- 
duzione  in  prosa  di  Lach-Szyrma,  poco  ritrasse  delle  bello- 
ze  deir  originale.  IL  Epodi  in  due  libri.  Racoolu  di  pooìe 
liriche  nel  genere  di  Pindaro.  Certo  non  hanno  la  fora,  e 
il  sublime  che  ammiriamo  nel  poeta  greco,  e  si  distiojiioio 
piuttosto  per  una  certa  dolcezza,  e  semplicità  tutta  sna  prò* 
pria.  Imitò  sovente  Saffo ,  Anacreonte,  Orazio,  ed  altri  Mt- 
tichi  poeti.  IIL  Epigrammi  in  tre  libri.  Quivi  dentro  jtt- 
tasta  vivace 9ve  somma  fecondità:  sovente  però  liceaaon. 
lY.  Due  satire,  una  intitolata  la  Concordia,  1*  altra  la  Sa- 
tira. Invano  vi  cerchi  le  qualità  di  siflTatto  genere  di  oob:- 
posizioni:  1'  autore,  filosofando,  si  volge  piuttosto  alla  rtgio- 
ne,  che  alla  fantasia.  Y*  Congedo  degli  ambasciatori^  tn- 
gedia  in  cinque  atti,  di  cui  in  seguito  terremo  propoàUK 
YI.  Un  Dardo,  o  V  Omaggio  di  Prussia,  poema  scritto  in 
occasione  dell'  omaggio  reso  a  Sigismondo  Augusto  da  Al- 
berto duca  della  Prussia  di  Koeuisberga,  provincia  vattsllt 
della  repubblica.  YIL  La  Driade,  poema  dove  1'  autore  po- 
ne le  lodi  del  buono  Sigismondo  Augusto  nella  bocca  d'uni 
Driade,  che  finge  aver  incontrato  il  sovrano  cacciando  per 
entro  una  foresta.  Ylll.  La  storia  di  Susanna,  ricavata  dii 
libri  sacri.  IX.  Epitalamio  per  le  nozze  di  MadzivfiiL 
X.  La  Barba,  poema  satirico. 

Le  TRADuziom  di  opere  straniere  fatte  da  KochanofvsLi 
sono  :  I.  /  Salmi  di  David ,  opera  che  fruttò  molta  re- 
putazione all'  autore.  11  forte  suo  ingegno,  che  precorse  i  se- 
coli nella  purezza  della  favella,  nelle  espressioni  delicate,  e 
sensibili,  qui  si  dimostra  intero.  Yeramente  non  in  tutti  i 
Salmi  incontriamo  uguale  la  traduzione,  in  alcuni  anzi  de- 
bolissima^ ma.i  difetti  appartengono  al  secolo,  le  belleue 
poi  sono  dell'autore,  e  dureranno  quanto  la  lingua  pollacca. 
AfGnchè  i  nostri  lettori  abbiano  idea  della  perfezione  loro, 
dobbiamo  aggiungere  come,  nel  seeolo  della  rigeuerazione 
della  Pollunia,  Francesco  Karpinski,  volendo  tradurre  il  Sal- 
terio, conservò  nella  sua  raccolta  la  maggior  parte  dei  Sal- 
mi del  suo  grande  predecessore,  provando  cosi    la    difficoltà 
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di  poterlo  meglio  tradurre.  II.  Traduzione  ékl  terzo  libro 
delf  Iliade.  Kochanowski  voleva  volgarizzare  intero  questo 
^oema,  e  ne  trasse  Pai^omento  della  tragedia  //  Congedo 
desìi  j4mbasciatori*  III.  /  Fenomeni ^  poema  didattico» 
•èntto  da  Arato,  tradotto  dal  grecò*  IV.  Gli  Scaccili,  poe- 
ma tradotto  dall'  italiano  di  Marco  Vida. 

Tutti  gli  scritti  poUacchi  di  Kochanowski  furono  spes- 
so pubblicati,  e  a  giorni  nostri  ne  contiamo  cinque  nuove 
edizioni. 

PoEsiB  LATINE.  I.  ElegioTum  libri  tres  foriccenia^  sive 
epigrammatarum  tibellus,  Cracovia^  1 584»  in  quarto.  In  que- 
ste elegie  non  ravvisiamo  V  autore  che  nella  sua  lingua  na- 
tele superò  sovente  gli  stessi  poeti  dei  giorni  nostri;  pure, 
eome  piene  delle  bellezze  d' Ovidio,  di  Properzio,  di  Tibnl- 
tb,  ec.,  talora  argutamente  gì'  imitò.  II.  Lyricorwn  libellus, 
Cracovia,  1580,  in  quarto»  HI.  jàd  Stephanum  regem  Po^ 
ion»  inclitum  Moscho  debellato ,  et  Livonia  recuperata , 
Epinicionf  Cracovia,  1582.  In  queste  due  opere  egli  provò 
le  sue  .perfetta  cognizione  della  lingua  latina;  per  quello  che 
spetta  dia  vaghézza  nella  poesia,  non  solo  apparve  minore 
dell'  altre  sue  o^jere  pollacche»  ma  ed  anche  delle  latine. 

Niccola  Gomolka^  celebre  musico  poUacco,  pose  in  mu* 
sica  i  Salmi  di  Kochanowski,  e  li  pubblicò,  in  quarto,  a  Gra- 
covia,  nel  1 580*  Un'  altro  musico  non  meno  celebre,  Cristo- 
fano  KJaban,  maestro  di  cappella  del  re  Stefano,  pose  in  mu- 
sica VEpinicion,  scritto  per  celebrare  la  vittoria  dei  PoUac- 
chi contro  i  Moscoviti,  governati  da  Ivano  il  Terribile. 

U  genio  della  poesia  sembra  essere  retaggio  nella  casa 
Koèhanowski,  la  quale  illustrò  la  letteratura  pollacca  nel  se- 
colo XVI.  Erano  quattro  fratelli,  e  tutti  poeti:  Giovanni, 
Andrea»  Niccola,  e  Pietro:  meno  Niccola,  gli  altri  sono  con- 
siderati come  principali.   Li  citerò  a  suo  tempo. 

SZARZYNSKI-SEMPT  (Niccolò)  morto  in  giovane  età, 
nel  1 58 1 .  I  dotti  V  ebbero  in  pregio  di  poeta  singolarissimo 
dopo  Giovanni  Kochanowski;  i  gesuiti  impedirono,  che  la 
sua  fama  si  estendesse  fra  i  posteri,  finché,  nel  1 827«  Giusep- 
pe Muczkowski  pubblicò  a  Posen  l'edizione  completa  delle 
sue  opere.  La  prima  edizione  delle  sue  poesie  comparve  nel 
160t,  e  ai  giorni  nostri  se  ne  conserva  una  sola  copia  nella 
biblioteca  di  Saverio  Dzialynski.  Ci  lasciò  ancora  alcuni  so- 
netti, dei  canti,  ed  una  bella  traduzione  di  parte  dei  Salmi, 
ed  altre  brevi  poesie. 

RYBINSKI  (GiovAaxfi)   poeta    laurealo.   Nel    ISSg   fu 
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professore  al  collegio  di  Danzica,  poi  segretario  della  cfMim- 
nitk  di  ThorDy  dove  rimase  fioo  al  1  SgJ^.  L'  eleganza ,  e  li 
purezza  del  linguaggio  lo  fanno  distinto.  CI  avanzano  di  Va 
cinque  opere  poetiche,  di  cui  tre  pubblicate  a  Thorn  »  ubi 
a  Vilna,  una  a  Breslavia,  tutte  tra  l'anno  1503,  e  1607,au 
sola  latina.  Eccone  i  titoli:  I.  /  Leuti  :  IL  f^ersi  dedicati 
al  gran  cancelliere  Leone  Sapiehd:  III.  la  Primavera: 
Vi.  I  saluti  di  Gio{fanni  Rybinshi. 

GROCHOWSKl  (Stanislao)  ,  nacque  in  Mazovia  vn» 
r  anno  1 560.  Di  vivace  intelletto ,  fino  dall'  Infanzia  dimo- 
strò genio  alla  poesia  9  mordendo  in  certe  sue  satire  i  pco- 
fessoriy  e  i  colleglli*  Questa  inclinazione  a  volgere  in  rìdio»- 
lo  lo  mantenne  nella  sua  povertà  di  cui  ai  lamenta  ndle 
ane  opere;  e  non  penanto  a  gran  pena  crediamo  come  si 
riducesse  in  si  misero  stato  in  tempi,  nei  quali  riogegao  era 
mezzo  unico  di  pervenire  alle  dignità  della  repubblica.  EgK 
era  curato  di  un  piccol  villaggio,  e  canonico  titolare  di  Kni- 
swiea.  Quantunque  stretto  dal  bisogno  non  cessò  di  pert^i- 
tare  quanto  gli  parve  tristo,  o  ridicolo.  Nello  stesso  anno  die 
invocò  il  soccorso  del  principe  compose  una  satira  contro  i 
prelati  contendenti  pel  dovizioso  vescovato  di  Cracovia,  e 
poiché  cominciava  a  prevalere  lo  spirito  gesuitico^  i  preti  non 
gli  dettero  tregua.  Il  vescovo  di  Plofk  tolse  al  poeta  le  ren* 
dite,  e  lo  gettò  in  prigione,  donde  lo  trassero  le  istanze  dei 
suoi  amici.  Mori  nel  1644» 

Il  dotto  Bentkowski,  nella  sua  Storia  della  letteratura 
della  Pollonia^  aiTerma  le  poesie  di  Giochowski  leggiadre  dì 
non  comune  dolcezza,  e  molte  distinte  per  genio  poetico  e 
per  soavità  di  stile.  Un  altro  dotto  scrittore,  1'  abate  luszva- 
ski^  confermando  il  giudizio,  aggiunge:  ce  In  tutte  le  sue  ope- 
c<  re  traspare  facilità  niaravigliosa ,  talora  sublimi  pensieri, 
c<  piÌL  spesso  immagini  poetiche,  e  leggiadrissime:  nelle  sue 
«  traduzioni  fedeltà  roaravigliosa.  Talvolta  s'innalza  alla  di- 
«  gniià  della  poesia  lirica,  e,  quando  pure  diventano  deboli 
ce  i  suoi  versi,  merita  esser  letto  per  la  bella  lingua  >>.  La 
troppa  fecondità  gli  nocque,  a  lei  si  devono  attribuire  i  suoi 
difetti,  e  il  fastidio  che  provano  i  moderni  leggendo  le  sue 
opere. 

Oltre  cinque  opere  teologiche  in  prosa  pubblicò  trenta 
poesie  in  tempi  diversi.  Le  più  notabili  sono:  I.  Elogio  sul' 
la  morte  di  Zamojski  il  Grande.  II.  Calliope  slavaj  poe- 
ma dedicato  al  re  i  111.  Le  imprese  e  la  morte  di  HolM 
capo  dei    Cosacchi  pollacclii.   IV.   Inni  del  breviario  io* 
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^anoì  singolare  traduzione  di  queste  poesie  sovente  sublimi 
^anto  quelle  di  Pindaro.  Y.  Canto  nuziale  per  le  nozze 
dello  tzar  Demetrio  colla  fanciulla  Maria  Mniszech,  VL 
Poesie  indiane,  tradotte  secondo  la  ver&ione  latina  dei  gesui- 
ti. VIL  Traduzione  in  versi  de*  primi  tre  libri  dell*  imi- 
fazione  di  G*    Cristo  di  Tommaso  da  Kempis,  ec, 

MIASKOWSKI  (Gaspako)  ,  gentiluomo  della  Grande 
Pollonia.  La  raccolta  delle  sue  poesie  apparve  prima  nel 
1612.  poi  nel  1613,  e  1622.  La  seconda  edizione  è  intito- 
ata:  Ercole  Sla^o,  Per  giudicare  il  merito  delle  sue  opere 
poetiche  io  citerò  V  opinione  di  vari  scrittori.  Felice  HerlMirt, 
scrittore  notabilissimo,  amico  di  lui,  ed  editore  delle  sue  ope- 
'e,  cosi  ne  favella  sul  principio  del  secolo  XVll:  ce  Io  amo 
e  Rey,  vanto  Kochanowski,  ma  te  ammiro.  Conosco  quanto 
^  di  bello  si  racchiude  nelP  opere  di  Dante  ,  di  Petrarca  , 
<  à*  Ariosto,  di  Konsard,  e  di  Medina,  e,  come  tutti  quelli 
X  che  gli  hanno  letti,  gli  ammiro,  ma  non  posso  dimenticare 
X  i  6orì  delle  tue  poesie  ;  progredendo  e  posando,  mai  non 
X  occorre  semplice  verdura,  son  sempre  Cori.  »  Questo  giu- 
dizio, troppo  per  avventura  poetico,  fu  confermato  dai  po- 
deri. L'  abate  Woronicz,  arcivescovo  primate  ,  e  primo  tra 
i  poeti  del  nostro  secolo,  favellando  di  Grochowski,  Bialo- 
bocki,  e  Kochanowski,  assicura  superarli  tutti  Miaskowski,  per 
?ssere  le  sne  poesie  religiose  monumento  sommo  dell'  epoca 
in  che  visse.  Bentkowski,  nella  sua  storia  della  letteratura 
pollacca,  e  l'abate  luszjnski,  nel  dizionario  dei  poeti  della 
Pollonia,  citano,  ed  approvano  codesta  autorità. 

XVII  SECOLO. 

KOCHOWSKI  (Yespasiabio)  di  cui  già  tenemmo  pro- 
posito nel  frammento  intorno  agli  storici,  scrisse  verso  il  fi- 
aire  del  secolo  XVIL  Come  poeta,  in  gioventù  compose  di 
belle  opere,  avanzando  negli  anni  diventò  mediocre.  Ecco  le 
sue  migliori  opere  poetiche:  !•  Cinque  libri  di  poesie  liri- 
che, o  f  ozio  non  ozioso.  IL  Epigrammi,  e  versi  giocon- 
di» Nella  prefazione  degli  epigrammi  1'  autore  scrive:  ce  L'a- 
K  bate  rettore  lesse,  e  rilesse,  cassò  il  terzo  ,  e  poi  permise 
K  la  stampa:  n  Malgrado  tanta  severa  censura,  i  gesuiti  non 
li  tennero  contenti,  ed  accusarono  lo  stampatore ,  e  censore 
d'^  eresia  ,  non  già  per  zelo  religioso  ,  ma  per  offesa  vanità. 
U  dotto  G.  S.  Bandtkie  ci  conservò  nella  storia  delle  stam- 
perìe di  Pollonia  tutti  i  particolari  di  questo  curioso  proces- 
w,  che  si  cooclui9  in  fa\ore  del  poeta  accusato. 
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Kodiowtki  suolai  teoeie  come   1*  nllimo  tn  i  podi  li- 
ria  ddl'antiea  lettermtiin  pollaodi,  nmilairob  di  anaar  na- 
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VIBGILia  G«M|»dM  fdpraiMto  in  Tem  da  Vakm* 
no  O^biow^Ai  ,  e  pubUiaala  m1  1«14..MoIu  altri  seriuori 
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MMteni  fiivono  lywno  ^«ùfa  »  Giancinto  Prj:/^//»!!  * 
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ZBTUIOWSKI  (l4BUA>Qi>uft  tnlte  le  pie  opm  |«- 
imaè  odb  iammn  $  anacUate  dai  geniti  odi'  onifena  I^ 
Ionia  far -annnllare  ^  aeriui  degli  ereiieL  Ne  igiifiiriiiy 
■iplleb  ma  far  tcadisioinbUiogcafidiè.  L'  nniea  eoa  qfc^ 
■Ola  ai  gionu  noitri  è  nn  poameito  intitolato  r  uomo  ié 
cmmpi^  pnhUioato  nal  IS^*^ 

■  Eoaebio  Slowack^  odfelm  profiMore  di  letteratura  pql- 
laoea  nell'  ooiTerutà  di  Vilna,  morto  nel  18l4f  tale  poru 
gindirio  su  questo  poeta  :  «  U  uomo  dei  eampi  è  poema 
«  preziosissimo»  H  poeta  in  versi  eleganti  ed  armoniosi  de* 
ce  scrive  la  felicità  della  vita  campestre^  e  i  suoi  piaceri.  Se 
CI  talvolta)  procede  trascarato  non  offende  mai  il  buon  gQ- 
cc  sto.  Dipinto  in  prima  il  proprio  viilaggia,  e  i  costumi  dti 

ce  contadini,  entra  nei  particolari Egli  è  diflScile»  aggiuo- 

ce  gè  Slowackì»  trovare  in  qualsivoglia  altra  lingua  versi  o 
oc  più  eleganti ,  o  più  poetici»  agevolisrimi  tutti ,  e  pieni  di 
ce  grazia.  Non  vi  traspare  la  fatiea»  le  idee,  e  le  espressioai 
ce  scorrono  da  per  se  stesse»  ricche  il  poeta  sembra  occupi' 
ce  to  soltanto  a  trascriverie  sopra  la  carta:  leggendo  il  poema 
•I  crediamo  essere  stato  scritto  tutto  in  una  volu,  ec.ec.>) 
KLONOWICZ  (Sebastiàho  Fibiaro)  in  latino  Acernus^ 
nacque  nel  1551.  Fu  consigliere  municipale  a  Lublino,  e  mori, 
nel  1608»  nel  pubblico  spedale  ,  dove  lo  condussero  la  tri- 
stezza, e  la  vita  sregolata  di  sua  moglie.  Pei-seguitato  fuori, 
inasprito  da  sciagure  domestiche  conobbe  questo  grande  scrìi* 
tore  le  debolezze,  e  le  colpe  umane,  e  spesso  si  fece  a  ripren- 
derle nei  suoi  scritti.  Pubblicò  molle  opere  in  poUacco  nel 
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nere  didattico;  irolgarìzzò  I  dìstici  di  Catooei  e  un'opera 
Erasmo  intorno  ai  costumi,  ec;  compose  in  latino  V  ope* 
meglio  importante  intitolata  Fictoria  Deorum,  1600,  in  8, 
*e  loco,  E^li  è  un  poema  eroico  ,  vi  spese  attorno  dieci 
ai  ,  e^  secondo  1'  abate  lusynski,  inalzò  per  la  sua  gloria 
inumento  perenne.  Quivi  espose  i  mezzi  per  educare  gli 
mini,  che  vogliamo  un  giorùo  vedere  gloriosi  e  degni  del 
me  di  eroi.  Ecco  il  giudizio  che  di  quest'  opera  scrisse  uu 
Ulta: 

Quid  praemii  versibus  tam  dignis? 

Nisi  carnìfex  et  ìgnis. 

E  ciò  spiega  la  ragione  per  cui  siffatto  poema  divenne 
&  rarità  bibliografica* 

ZIMOROWICZ  (Bartolommeo)  y  nacque^  nel  regno  di 
ssiii,  fu  sindaco  della  municipiilità  di  Leopol^  capitale  del 
3se^  e  pubblicò,  nel  1623,  le  memorie  della  guerra  di  Tur- 
la  del  1621.  Bentkowski,  nella  sua  storia  della  letteratura, 
erma  essere  i  versi  di  quest'  opera  puri,  e  perfetti,  le  idee 
bili,  ma  le  espressioni  spesso  gonfie. 

XVII  SEGOLO* 

TWARDOWSKI  (Samuele),  nato  verso  il  1600,  morto 
rso  il  1660,  autore  di  dieci  opere,  sepafatameiUe  pubbli- 
te^  ingegno  raro  ,  spirito  sublime,  poeta  vero,  ma  i  tempi 
suitici  in  che  visse  non  gli  concessero  spazio  a  svilupparsi, 
ra  gli  altri  ci  rimangono  di  lui  i  seguenti  poemi:  L  La 
gazione  a  Costantinopoli  nel  162K  IL  Wladislao  IV 
di  Pollonia^  poema  didattico  in  cinque  canti.  III.  La 
lerra  dei  Cosacchi.  IV.  L'  impresa  contro  i  Mosco\fiii 
d  1624*  ec.  n  difetto  che  occorre  sovente  nelle  sue  poesie 
V  esagerazione,  e  la  gonfiezza. 

Omettiamo  alcune  centinaia  di  poeti  di  siffatto  genere, 
3rti  nella  mediocrità ,  e  favelleremo  di  i^n  solo ,  il  quale 
aclude  gloriosamente  l'epoca  dell'antica  letteratura  pollac- 
,  e  vinse  i  suoi  predecessori  nel  genere  della  poesia  de- 
rittiva,  e  questo  poeta  è  una  donna. 

XVIII  Secolo. 

DRUZ6ACKA  (Elisabetta),  nata  Kowalska,  sposa  di 
ruzbacki,  tesoriere  del    distretto    di  Zidaczow ,  morta    nel 

T.    IV.  1  I 
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I7GO  di  età  provetCa;  celebre  nella  lelteratnra  nanonale,  noa 
pure  per  la  bellezza  delle  sue  opere,  ma  ed  anche  come 
unica,  cbe  serbasse  purissimo  il  gusto  alla  fine  della  tiran- 
nide gesuitica.  Per  somma  ventura  noa  facendo  parte  li 
lingua  latina  dell^  educazione  delle  donne  in  PóUonia»  ellt 
non  la  conobbe,  e  questa  ignoranza  fu  cagione  cbe  scrbasia 
intatta  la  lingua  mntema,  e  V  ingegno  aortite  dalla  natora. 
Forse  vorremo  rimproverarla  di  soverchia  fecondità,  raa,  pia 
che  sua,  fu  colpa  del  secolo*  Maravigliò  i  suoi  contempora- 
nei, le  fecero  corona  quanti  v^  erano  dotti  in  PoUonia,  e  per 
certo  questi  dotti  dal  vero  sentiero  la  deviarono,  e  col  pes- 
simo loro  gusto  la  guastarono:  non  pertanto  le  sne  opere 
scelte  onoreranno  sempre  la  letteratura  nazionale. 

Vorrà  per  certo  perdonarci  il  lettore^  se,  ponendo  in  di* 
sparte  la  brcvilà  preposta,  citeremo  un  frammento  di  uo  sao 
poema  intitolato  la  Primavera, 

ce  Gioconda  Primavera!  Età   dell'  oro    della  natura,  tu 
ce  vieni  a  noi  in  forma  di  fanciullo,  tu  sogguardando  ridi, 
ce  tutto  concediamo  ai  tuoi  scherzi  innocenti,  sia  che  il  tao 
ce  alito  ci  spiri  freddo,  sia  che  ci  riscaldi  con  i  tuoi  fnodiL 
ce  Tu  sei  un  fanciullo,  e  però  godi  talora  di  spaventare  cul- 
ce  la  neve  la  verdura  che  nasce.  Ma  spaventi  e  non  fai  dan- 
ce no^  che  non  è  tcco  1'  asprezza  del  verno,  né  il  calore  del- 
r<  V  estate.  Una  lieta  stagione,  un  tèmpo    dolce ,   un    tempo 
c<  di  giovanezza  armonizzante  coli'  aria  ,  e  col    sole.  Chi  sa 
'c   quando  vuoi  raffreddare,  e  quando  scaldare;  liai  dei  mezzi 
ce   per  ringiovanire  la  vecchiezza,  e  rendere  la  vita.   Tu  af- 
cc  franchi  la  terra  incatenata  dalla  violenza  del  verno,  tu  la 
•-C  restituisci  in  libertà.   Come    figlia  pietosa,  innamorata  dei 
Ci,  fi^Ii  di  sua  madre,  sviluppi  leggiermente  la  terra  dalle  ca- 
re tene  gelate,  poi  dardeggi  il  tuo  fuoco,  e  liberi    la  natura 
«   dalla  tirannide  dell'  inverno,  e  le  concedi   di    respirare  a 
a  suo  agio.  A  misura  che  spira  11  tuo  fiato,  tutto^   nasce,  e 
ce  nulla   umore.  Quantunque  talora  in  volto  tu  diventi  cupa, 
«  e  versi  le  lagrime  del  dolore,  noi  amiamo  le  tue  fantasie 
ce  giovanili,  perchè  quando  le  tue  lagrime  bagnano  la  terra 
ce  sitibonda,  se  ne  rallegrano  i  campi,  i   prati,  i  fiori,  e  le 
ce  foreste.  Dapperlnilo  ò  letizia  allorché  spargi  le  perle  della 
ce   rugiada.  I  boschi  risuonano  pei  canti   d'  infiniti  uccelli,  e 
«  questi  attendono  a  fabbricare  il  nido  ,   quelli    studiano    il 
«   luogo  per  fabbricarlo;  gli  uni  tranquilli  covano  pacifici  le 
f<  nova,    gli  altri  deboli  sporgono  appena  la  lesta  fuor  del  ni- 
u  do,  e  la  madre    apporta   loro    una    mosca ,  una    formica; 


LETTERATURA  i63 

r  cniesto  aprendo  il  atto  piccolo  becco  riceve  nutrimento^ 
e  l  altro  leva'  la  testa  per  riceverlo.  Ogni  cosa  aborre  la 
K  <<]aiete  in  tei|ipo  si  caro,  tutti  pongono  il  piacere  nei  pro- 
r  pri  figli.  L^  usignolo  educa  gli  echi  nelle  melodie  della 
e  acm  voce.  L'  armonia  si  mesce  colla  rugiada  del  mattino, 
B  e  si  diffonde  per  le  foreste,  e  laddove  il  ruscelletto  volge 
«  le  onde  mormorevoli  l'usignolo  si  lancia  da  un  ramo  per 
«  bagnarsi  nell'  acqua  pura^  che  stilla  in  rugiada  percossa 
)t  dalla  .sua  ala,  ec  >^. 

Certo,  né  IMncanto  del  linguaggio,  né  la  bellezza,  né 
la  semplicità  dei  versi  ritrasse  questa  traduzione  imperfet- 
tsaiiiia.  Riportammo  un  estratto  per  dare  un'  idea  dell'inge- 
gno della  poetessa. 

Favolcf,  e  Sutire. 

Qnesto  genere  di  poesia  fu  poco  coltivato  ncH'  antica 
étteratara  pollacca:  nella  nuova  poi  eccellenti  Krasicki,  Na- 
mszewicz^  Miemcewicz,  ed  altri  moltissimi.  Veramente  nel- 
i'  antica  letteratura  pollacca  occorrono  non  poche  satire,  ma 
la  più  parte  mediocri* 

Poesia  pastorale. 

SZYMONOWICZ  (Simone),  in  latino  Slmonides,  nacque, 
ael  1558^  da  un  cittadino  della  città  di  Leopol,  capitale  del 
regno  di  Russia,  nobilitato,  nel  ISgl,  da  Sigismondo  III,  il 
pale  aggiunse  al  suo  antico  il  nome  di  Bendonski  ;  studiò 
a  Cracovia,  fu  amico  del  Grande  Zamoyski,  e  n'  educò  il  fi* 
glie  In  patria,  e  fuori  lo  tennero  in  alto  pregio.  Giusto 
Lipsie,  luce  del  Belgio,  per  qncllo  che  ne  riferisce  T  abate 
laìainski,  molto  commendò  le  sue  poesie,  e  gli  dette  il  no* 
me  di  Catullo  pollacco.  Il  re  Stefano  Batory  lo  coronò 
poeta,  molto  r  ebbe  in  grazia  Clemente  Vili,  il  quale  pri- 
ma di  giungere  al  soglio  pontificio  fu  nunzio  apostolico  in 
Pollunia*  Mori  il  5  Maggio  162g  nel  villaggio  donatogli  per 
àvore  dallo  Zamoyski. 

Sì  distinse  del  pari  nella  poesia  latina,  e  pollacca.  Le 
ae  opere  latine,  stamp/wte  mentre  egli  viveva,  furono  raccol- 
e^  ed  impresse  una  seconda  volta  nella  collezione  intitolata; 
iimonis  Sìmonida*  Bendonski^  Pindari  latini,  opera  om* 
lia.  quce  reperiti  potuerunt,  olim  spars im  editS^  nunc  in 
inum  collecta^  procurante  Angelo  Maria  Durini,  Varsavia, 
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1772^10  4*  L'  editore  A.  M.  Durini,  conte  di  Modenza,  ar- 
civescovo d'Ancira,  nunzio  della  sede  apostolica  ia  PoUonia, 
vi  aggiunse  le  sue  poesie  ,  ed  una  dissertazione  intorno  le 
opere  Ialine  di  Szimonowicz.  In  seguito  pubblicò  un'altra 
raccolta»  contenente  gli  scritti  del  medesimo  autore  esdifl 
nella  prima,  col  titolo:  Poetaruni  elegiographm*um  parno' 
bile  Him:  Simonides  Leopoliensis,  Raymundus  Cunidì  B/t* 
gusinus  S.  L  nobili  ju\^entuti  Polonce  propositi  in  exemr 
plani.  Qaibus  prcejixa  est  dissertatio  Chrisau/\i  Philaamd 
(cioù  a  dire  Durini)  de  vera  carminis  elegico  naiura  et 
optinta  constitutione,  Varsavia,  I777,  in  4» 

Il  giudizio  del  Durini  sopra  le  poesie  Ialine  di  S/ùur 
nowicz  gih  fu  da  noi  riportato  all'articolo  di  SarbiewaLL 

Le  sue  poesie  pollacche  furono  spesso  raccolte ,  e  pub- 
blicate sopra  r  pntiche  edizioni  col  titolo  di  Poemi,  pastO' 
rali  f  ed  epitaffi..  La  sesta  ,  ed  ultima  edizione  comparve  a 
Varsavia,  nel  1805,  nella  gran  raccolta  della  Scelta  dei  mi- 
gliori Scrittori  pollacchif  direii9L  da  Taddeo  Mostowaki»  at- 
tuale ministro  dell'  interno  del  regno  di  PoUoaia, 

Tutti  gli  scrittori  pollacchi  si  accordano  nel  giodicare 
Szimonov^ricz.  Il  celebre  Krasicki,  principe  arcivescoyo  di  Gnex- 
ne,  primo  poeta  dei  tempi  nostri,  morto  nel  1801,  afferma 
essere  i  suoi  Idili  pollacchi,  scritti  ad  imitazione  di  Tcocri* 
to,  modello  perfettissimo  al  eguale  non  può  nessun'  altro  pa- 
rogonarsi. 

Dmochowski,  morto  nel  1808,  traduttore  ia  versi  pol- 
lacchi deir  Iliade  ,  dell'  Odissea,  dell'  Eneide  ,  e  di  altri 
poemi  classici,  aggiunge  non  tenere  in  minor^  conto  gì'  idili 
originali  degli  altri  imitati  da  Teocrito  ,  Mosco  ,  Bione ,  e 
Virgilio. 

Finalmente  Eusebio  Slowacki,  professore  di  letteratura 
poUacca  air  università  di  Vilna,  assicura  che  dove  la  PoUo- 
nia non  avesse  altre  opere  poetiche  da  quelle  dì  Giovanni 
Kockanowski,  e  Szimonowicz  in  fuori,  potrebbe  sempre  van- 
tarsi di  bella  poesia  nazionale.  Vuoisi  notare  ancora  che  Si- 
lùonowicz,  quantunque  primo  si  esercitasse  nella  Pollonia  in 
questo  genere  di  poesia  ,  perv(;niie  quasi  alla  perfezione. 

Molle  di  queste  poesie  furodo  tradotte  in  lingua  stranie 
ra,  alcune  fanno  parte  dell'opera  inglese  di  Bowring,  pub- 
blicata a  Londra,  nel  I827,  col  titolo  i\x  Antologia  pollac(» 
o  Specimen  of  the  polisti  poets. 
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XVII  UCOLO, 

ZIMOROWICZ  (Sihoiie)  ,  nato  a  Leopol,  cB])itale  dei 
«^o  di  Russia,  nel  1603,  muri  a  Cracovia  nel  16^9  di  25 
inni.  Egli  medesimo  confessa  aver  tolto  a  modello  le  poesìe 
11  SzimoDOnicz ,  pel  quale  dimostra  -in  tutte  le  sue  opere 
■tima,  ed  amicizia  grandissima.  Benlkowski,  nella  sua  storÌA 
l»lla  letteratura  poUacca,  dice  essere  gì'  Idili  di  Ziuiorowics 
•opra  quelli  di  Szimoaowicz  originali,  maachevolì  però  della 
KMiTiti,  che  s'  incontra  nel  secondo  t  in  lui  è  vero  ingegn» 
poetico,  «'splendore  esterno  diversi*  ma  te  parole  che  ado- 
pr«,  appart^enti  al  dialetto  russo,  oflen duco  la  purezza  dello 
Mi]«  comune  ai  poeti  del  secolo  W^l. 

Oltre  le  traduzioni  degl'  Idili  di  Mosco,  egli  pubblicò 
dne  raccolte  di  proprie  poesie  pastorali  ,  una  (jjl  titolo  di 
Jtiili  Hussi  f  V  altra  con  quello  di  Raxalanes,  o  Iti  Jtglie 
delia  Russia.  Qui  vuoisi  rammeotarej  che  le  Ruuin  non  si- 
gnificava come  oggi  la  Moscovia  ,  ma  l' antico  ducato  di 
Kiiow,  il  qaale  assunse  il  nome  di  regno  dì  Russia  ,  e  pas- 
to, nel  1340,  nel  dominio  della  Pollonia. 

CBELCHOWSKI  (Edrico),  autore  di  poesie  poitolarì 
elegantissime. 

GàWIÌVSKI  (Abdrbà}  ,  autore  non  meno  distinto  ,  se 
DOB  che  nei  tuoi  Idili  i  contadini,  e  i  pastori  appaiono  trop- 
po iatroiti.  Pubblicò  ancora  altre  poesie  tra  l'anno  1650,  e 
T682,  come  elegie,  epitaffi,  epigrammi,  pvesie  liriche,  la  tra- 
doKÌoBe  di  quarantUD  salmo,  ec. 

PoeiM  eroiche. 

1/  antica  poesia  pollacca  noa  possiede  poema  epico  orÌ- 
piMle  degno  dì  menzione  i  in  compenso  moltissime  versioni 
di  aalorì  elaasieì. 

^   -KOCUANOWSKI  (GioTsind)    traduttore    del  IH   libro 
dcff  Jludc.   Fedi  poeti  lirici. 

Mwa  DBOva  letteratura  pollacca  abbiamo  una  cncellunte 
versione  di  tutta  1'  lilinde,  e  della  piìi  gran  parte  dell'Odis- 
lea  di  UiDucliowskì,  morto  nel  18U8.  (ìincinto  Praybjiski 
rolgariiEzò  tutte  le  opertì  di  Omero.  Morì  nel  18'20,  fu  uomo 
li  wrudiztuau  vastissirnn,  ma  privo  di  gusto.  t«a  tèrsa  tradu^io- 
le  dc-Da  sola  Iliade  ò  opera  del  celebre  filantropo,  e  brn- 
>o  chiadiao      Slanidiao    Staauc^  poco  a  vero  dire    valentia'  in 
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KOCHANOWSK.I  (Ahmu)  ,  fntello  di  Gioruaì  Ko- 
chaaowski,  pubblicò  a  Cracovia,  nel  1  Sgfl,  la  prima  tndoiio- 
ne  dell'  Eneide.  Quest'  opera  dod  è  perfetta  quanto  la  U» 
duiione  dei  Salmi  di  Giovanni  KcchanowiLi,  o  l'altiadj! 
GeruMlemme  liberau  di  Pietro  RockanowaLi  ;  poie,  tpiaàt 
oon  avesse  allru  merito  che  di  a^er  tradotto  ia  qnd  Umf 
noo  dei  capi  d'  open  della  poesia  latina,  mcrìteKbbc  pili 
onorato  tra  i  poeti  del  mio  paese.  L'  inaieiBe  di  qoeiu  t» 
duzioae  presenta  molli  dilètti:  rimpcOTerano  al  poeta  b  Mr 
gligenxa,  e  non  avere  reao  molti  peBiieti  in  modo  tonar 
vole,  indebolita  la  yivacità  del  colore  ,  e  di  Kten  ■^■Wf*' 
to  soverchiamente  eerte  parti  dell'  originale  diainie  js 
brcviU. 

Aui  giudichiamo  questo  poeta  eoa  aerecìti  pccpi>maBi- 
ta  alla  graiidcua  dell'  argomento,  e  percbè  scila  nnun  In* 
teralnra  abbiamo  altre  tmduuoni  di  qoctto  capo  d'open.in  k 
qnali  può  scegliersi  quella  di  DmochoirsLi.  Giaciiito  Por- 
brlski  traduse  anch'  egli  1'  Eoride,  ma  aenxa  "^rg""*  l* 
aiilore  vivente,  ^^ena:yk,  ne  anonnùava  una  oaova  tnlaac 
ae;  Mulski  ne  promise  un'  altra,  e  non  tenae  la  parola  Fir 
nalmenie  molti  frammenti  tradotti  da  van  poeti  dell' cpM 
presente  fiaoo  prova  qnal  ^wto  esistCMC  ,  e  tnnana 
nella  Pollonia. 

La  (raduùooe  di   Andrea  K.-chanowsLj  aon  paò  da 
|--àr*^onar»i  a  quella  dì   Dmi-chcwaLi,  e    aoa    pertanto 
ruiutie  multi  lr»mme:JU  IO   bel  modo  tradotti,  ed  O'Kfi  il 
ìuersiu»  iiaziuna.e.  p<.rcli^  dimL-«;n.  «jaaolo  nel  teaJoìi'l  /* 
f  i  fcriliiTÌ   pJ^jciLi  sitiadtsserc  a  nadere  pubblickeJf^ 
l-.ioi-i*  c;«ie   ^rtiht,   rcnunt.   o  di  f^pìi   moderai.  /     { 

KIXÌIA.NOWSKÌ  CP:iTio>  cavaliere  dì  ihiu,  ùm>  1  !^ 
la  irii;:=;..-'=e  cl&Mica  d^'.la  Gcz^'iJfitwte  Aient'a  ti  /^*'^: 


i    s^i-.  fciibticaU  a  tlnrc- 


vero  Oftpei 


h«= 


■ìtau.  co  u^ 


—  — .    -.  .- —    —  .^,f~- ,       - 

:ilt  di*  scicia  dell   opere,  ae  ii  pim  ||^^ 


1  ci  r.Kro  K;<r.ir'i:irii.!; 


—    . ..^^.._.,.  ..^_.. .   ,^u    ■.lime»'—    l«|(j\ 

i  i^sto  caps  d' opin.  Ì£Sonie  dallo  un»  \i^ 


iKVZio  f«i=ia   • 


■  «"  >««  a^a  U 
p^'acica  dte  rase  ««onlo  il  ano  maae,  e  la  Icticrt»*  " 
art^ale.  Xon  imi*  te  parti  deU'cfwn  kwo  ^  ^{es  «8»^  l 

feri  i^^smis^  r  iST  rS^^^ii^X 
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5^  fia  qai  nessuno  ardi  emulare  Kochanowski,  del  quale  il 
XMifiX^or  merito  consiste  nell'  aver  conservato  l' indole  »  e  lo 
spirito  del  poeta, 

C^ompiuta  appena  la  Gerusalemme  liberata,  si  accinse  a 
trftdarre  un  altro  capo  d' opera  italiano»  /'  Orlando  furioso 
MFAriostOi  preposto  da  molti  all'  Odissea  d'  Omero;  giunse 
a  finire  Topera,  ma  non  potè  pubblicarla,  e  ciò  ebbe  luogo 
due  weoii  dopo  a  Cracovia,  nel  I7995  sopra  il  manoscritto 
■olografo  depositato  nella  biblioteca  delPuniversità*  La  morte 
uhipedl  di  dare  le  ultime  cure  alla  sua  opera,  sicché  appari* 
lee  inferiore  all'altre  da  lui  pubblicate;  però,  se  togli  alduni 
Falli  non  gravi,  la  traduzione  può  dirsi  perfetta  quanto  quella 
della  Gerusalemme  liberata. 

ZEBROWSKI,  e  OTFINOWSKI  traduttori  di  Ovidio. 
Wedi  poeti  lirici. 

ÒIROSCINSKI  (Alberto),  segretario  del  principe  Gia- 
eomo  Sobieskiy  figlio  del  re  Giovanni  III,  volgarizzò  in  versi» 
e  pubblicò,  nel  1690^  la  Farsalia  di  Lucano. 

BARDZINSKI  (Giovammi  Alaso),  domenicano,  uomo 
dciktiaaioio». amico  della  gloria  della  patria^  che  ogni  di  più 
aP  illanguidiva  sotto  i  suoi  occhi.  Egli  vide  con  dolore  il 
brutto  latino  dei  gesuiti  oscurare  lo  splendore  della  lettera- 
tura naaionale,  ed  impiegò  ogni  sforzo  per  ricondurre  la  lin- 
r\  all'antico  suo  lustro;  tradusse  i  classici  antichi,  ed  oltre 
Jlragedie  di  Seneca,  i  Dialoghi  di  Luciano,  le  ConsO" 
Mozioni  di  Boezio,  pubblicò  la  Farsalia  di  Lucano,  nel  I69I, 
ooi  sopplimenti  di  Sulpizio  Severo,  e  gli  altri  di   Petronio. 

Quest'ultima  opera  supera  di  molto  la  versione  di  Chro- 
•ciosLi,  distinta  soltanto  per  facile  locuzione;  però  non  è  tale 
die  meriti  una  ristampa ,  ella  è  fedele,  ma  lo  stile  spesso 
gonfio,  uniforme,  diffuso. 

Altre  Epopee  classiche,  di  cui  possediamo  le  traduzioni, 
appartengono  alla  nuova  letteratura:  tali,  per  esempio,  la  vcr- 
aktne  di  Milton,  di  Dmochowski,  e  le  tre  dell' Enriade ,  di 
Ckodani^  Slowacki,  e  Dembowski. 

Poetia  drammaiic». 

Sarebbe  erroneo  voler  giudicare  lo  stato  delle  lettere,  e 
dcBa  civiltà  d'un  popolo,  a  seconda  della  letteratura  draui- 
Mitiea,  e  la  Pollonia  ne  da  prova  manifesta.  Un  paese  dì«> 
per  letteratura  si  grave^  e  si  bella  nulla  produsse  nel 
drammatico,  né  riesce  difficile  spiegare   siiT^iiio  feno- 
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Prìoiamente  nelle  cluìi  iitace,  e  progredisce  l'arte  dnnf 
matica:  le  citth  polUcche  gOTernàte  da  leggi  tedesche  cnos 
sempre  straniere  alla  madre  patria*  Là  ci'viltìi  pollaoca  ttm 
nella  vita  campestre:  il  geotilaomp,  consaoiati  gli  anni  f^ 
canili  a  studio  nelle  scaole  della  patria ,  o  nelle  mhaA 
d' Italia,  tornava  ai  suoi  campi,  dolcissima^  e  dileitissiflia  di> 
mora;  gli  affari  soltanto  lo  condacevano  in  patria,  alk  die» 
ta,  o  ad  altra  assemblea  politica  :  appena  oonduae  tonau  ia 
grembo  di  sua  famiglia. 

La  vita  campestre,  e  la  gravità  delle  ceenpasioni  dei 
Pcrtlacchi  furono  la  principale  cagione  della  nullità  dell'alte 
drammatica  nel  nostro  paese.  Aggiungiamo  Im  aeverilà  da 
costumi  slavi,  il  senno  positivo,  il  difetto  d'  immagiaaxiM^ 
e  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Inoltre  l'arte  drammatica  esar* 
cita  benefica  influenza  nelle  contrade  corrotte»  piene  di  pn- 
aioni,  d'ozio,  e  di  comodi,  cose  che  per  certo  non  s^iacoa- 
travano  nella  Pollonia. 

Adesso  consideriamo  i  teatri  pollacchi. 

Sul  principio  del  secolo  XVI,  scorgiamo  molte  rappr- 
aentazioni  note  col  nome  di  tragedie,  ma  queste  sono  poi* 
tosto  allegorie  morali,  e  mitologiche,  che  veri  drammi  tea- 
trali. Nelle  allegorie  morali  i  personaggi  rappresentano  ora  i 
visi,  or  le  virtù.  Vi  scorgiamo  per  esempio  la  virtè ,  il  la- 
voro, la  concordia  personificate.  Ne' drammi  mitologici,  ^a^ 
gomcnto  stesso  ò  ricavato  dall'  antica  letteratura ,  e  speso 
dnllMliade.  Tale  è  tra  le  altre  una  tragedia  pubblicata  a  Cra- 
covia, nel  1522,  col  titolo  di  Giudìzio  di  Paride.GioMM 
d'  illustri  famiglie  rappresentavano  questi  drammi  al  cospetto 
del  re,  o  nei  palazzi  delle  principali  persone  del  paese»  < 
quanto  appaiono  per  morale,  per  dottrina,  e  buon  senno  di- 
stinti, altrettanto  difettano  di  poesia,  e  di  ogni  altra  qtuliii 
costituente  1'  arte  drammatica. 

In  segnilo  alcuni  scrittori  tradussero  i  drammi  antichi, 
ma  per  via  di  saijgio.  Luca  Gornicki,  pubblicando,  nel  15^^ 
il  volgarizzamento,  in  poesia,  delle  Troadi  tragedia  di  Seoeci, 
racconta  che  le  maschere,  e  le  commedie,  come  costumavano 
in  Italia,  non  rrano  conosciute  nella  Pollonia. 

Giovanni  Kochanowski,  sublime  intelletto,  scrisse  uni  tra- 
gedia ,  di  cui  trasse  argomento  dalP  Iliade  :  eli'  è  iotitolau 
//  concedo  degli  Ambasciatori  greci  ^  la  tradusse  io  fran- 
cese Brykczynski,  e  la  pubhlicarono  Alfonso  Denis,  e  Miche 
le  Berr ,  nella  raccolta  intitolata  Capi  d^  opere  dei  team 
stranieri,  Parigi,  1 823.  Ecco  1'  opinione  degli  editori  -a  i» 
riguardo.  ) 


^= 


^ 
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<k  11  draoima  intitolato  II  congedo  degli  ambasciatori 
t  greci,  o  piuttosto-  le  scene  episodiche  alle  quali  aUrìbiii- 
I  xooo  cotesto  nome»  può  considerarsi  un  capo  d'opera,  pi>- 
K  nendp  mente  ai  tempi  in  che  fu  compósto,  cioè  nel  1 554* 
a  Ia  arte  drammatica  in  Europa  era  fanciulla,  e,  nel  1540» 
ai  misteri  formavano  tutte  le  delizie  del  popolo  di  Parigi^ 
e   e  della  corte  di  Francesco  L  » 

■  E  per  qntsta  Imon'  upera  de'  oillolicl  facciamo  sapere  con  pul>- 

■  blieha  grida  ,  che  ai  appareccliia   an  miatero  dentro   Parigi    rapprese^* 

■  iMita  gU  aui  apoacolici.  Il  noatro  faooa  re,  che  Dio  cooaeni  aano,  a« 
a  dà  liceoUf  e  ti  prende  parte»  ce.  ■ 

ce  Grida  per  r  impresa  del  mistero  degli  atti  degii 
w  €SpostoU  \ffdta  agli  abitanti  di  Parigi,  Gioì^edl  16  De^ 
K  cembre  1540).» 

ce  Le  rappresentazioni  di  siffatti  spettacoli  si  tenevano 
ac  per  casi  importantissimi  ,  e  si  annunziavano  dagli  autori 
€c  contemporanei  con  molta  solennità.  Il  lettore,  che  avrà 
CI  preso  vaghezza  di  esaminare  i  primi  saggi  dei  nostri  poe- 
«  tl«  vedrà  di  leggieri  quanto  li  superasse  1'  opera  di  Gio- 
ci  tanni  Kochanowski. 

<c  Se  nel  Congedo  degli  ambasciatori  greci  V  azione 
ce  è  nulla^  con  bella  semplicità  vi  si  trovano  dipinti  i  ritrat- 
«  ti  storici  :  io  dirò  più,  il  personaggio  di  Cassandra  vera- 
ci mente  appassiona,  le  sue  parole  poetiche  svelano  V  intema 
ei  commozione  che  l'agita.  Vivacissimo  il  dialogo  nella  scena 
CI  di  Antenore,  e  di  Paride,  dove  in  bella  maniera  sono  siri- 
ai  luppati  i  due  caratteri  opposti^  ed  ingegnosamente  si  esspù^ 
«  ne  il  disegno  dell'  opera:  quindi  può  argomentarsi  lo  spi- 
ci rito  dell'  autore  di  buon  ora  nudrito  nella  lettura  dei  poe- 
«c  ti  greci,  e  latini. 

Quantunque  gli  editori  francesi  a  ragione  affermino  in 
parte  meritevole  questo  dramma,  considerato  il  secolo,  in  che 
fu  scritto,  dobbiamo  aggiungere  come  1'  autore  stesso,  perito 
bei  principi  dell'arte  drammatica  presso  gli  antichi,  compose 
questo  dramma  ad  istanza  di  Giovanni  Zamoyski  ,  e  nella 
lettera  d'  invio  francamente  confessa  essere  uua  vera  stol- 
tezza.  Cosi  sebbene  gli  manchi  il  talento  drammatico  è  degno 
di  alcuna  lode  ancora  ai  tempi  nostri,  poiché  non  è  piccolo 
merito  conoscere  quanto  vagliano  le  proprie  produzioni. 

Inoltre  dopo  la  tragedia  di  Kochanowski  nulla  di  me- 
glio apparve  in  tutta  la  letteratura  antica  della  Pollonia. 

Ai  tempi  di  Sigismondo  IH.  rappresentavano  sovente 
commedie  alla  corte ,  e  nei  collegi.    Alcuni  uomi    oscuri  di 
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•erittori  di  drammi  A  iocoQlraoo,  ed  nno  di  loro  tndaaei 
Trinummus  di  Pianta  Ne)  1641  rappreaentarono  alkcna 
una  commedia,  di  cui  Enea  era  1'  eroe^ ,  e  fa  in  oectaoie 
dell'omaggio  reso  al  re  dal  duca  di  Praana.  Nel  1646, Li> 
boorear  narra  come  raptireaentassero  a  Danaica  on'openiU' 
liana,  nell'  occasione  deU'  arrivo  in  .coteala  cittk  di  Mai 
Luisa. 

Le  gnerre,  e  V  anarchia  non  dettero  agio  ai  PoDiccK 
di  attendere  a  questo  genere  di  soUasai.  Fa  dnn(}iie  boIm 
tempo  dopo  che  Andrai  Morsi^tyn  tradusse  il  Gd  dìGcv" 
neille,  e  cne  si  rappresentò  questo  dramma  alla  coite.  \kfL 
Stanislao  MorsityUi  fratello  del  precedente,  tradusse  YJbii^ 
maca  di  Racine/ e  V Ippolito  di  Seneca»  e  questa  fiiiiii 
la  letteratura  drammatica  dell'  antica  PoUonìa. 

Verso  la  metà  del  secolo  XYIII,  il  celebre  hm/à 
fece  alèune  ttaduzioni  dei  drammi  francesi»  rappi  meitri  d 
collegio  di  Varsavia.  Tentò  in  appresso  il  gesuita  BohaBoin 
di  comporre  alcune  opere  originali  di  questo  geoere.  Hfli 
esempio  fu  seguitato  dagli  altri»  e  fondarono  il  prima  tcÉM 
nel  I764. 

La  letteratura  rinascente  della  PoUonia»  non  tnmifc 
presso  che  nessuna  opera  drammatica  tra  le  antidie  fi^ 
sioni^  si  sviluppò  lentamente.  Affrettarono  il  suo  |(r«^gRaolt 
traduzioni  dal  francese»  e  dall'italiano;  riprodussero n p 
lacco  tutto  quanto  occorre  di  meglio  su  questo  trgome^ 
nelle  letterature  straniere»  e  queste  opere»  parsgooatein 
nazionali,  ne  sconfortarono  gli  autori:  però»  da  slcanecoa* 
medie  in  fuori,  la  Pollonia  fino  ai  giorni  nostri  non  coM)is 
teatro  nazionale. 
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Diverte  iliuiiraKÌonl  lettei«rie. 


ORSKI  (Stanislao),  nato  sul  finire  del  t 
che   opere  di  lui  furono  stampate,  e  queste  pa 
Dome.  Vivendo  non  pubblicò  cosa    veruna  » 
'rammentano  i  contemporanei:  nou  pertanto  < 
^nssimo,  e  molto  gli  deve  Y  istoria  politica,  < 
'cialmente  quella  della  prima  meta  del  secoli 
.  Passò  la  sua  giovanezza  a  Cracovia  in  i 
Cessore.  Pietro  Toniicki,  vicocancellierc,  cono 
na  di  Gorski,  lo  cbiamò  in  corte^  gli  affidò 
idf  e  lo  tenne  in  gran  pregio. 

Allo  zeloy  e  alle  fatiche  di  Gorski  la  I 
immensa  raccolta  di  atti  diplomatici  del  rcg 
do  I,  dove  s' incontrano  le  descrizioni  delle 
risposte  diplomatiche,  i  discorsi,  le  leggi  dtlli 
ti  pubblici,  ed  ufficiali,  le  lettere  dei  personi 
poche  memorie  dell'autore^  e    di    altri,  coi 
delle  vicende  avvenute  in    ogni    anno,  spcss 
^ai  necessari  ragguagli ,   e    disposte    in    ordì 
jQuesta  raccolta    che    comprende    trenta    voi 
Ila  il  titolo  di  j^ttì  di  Toniicki,  e  non  i 
Speriamo    che  la  Pollonia  non  tarderà 
^i    aiflatto  tesorOy  dacché  il  principe   Adamo 
^""c»  Dzialynski,  or  volgono  jK)chi  anni,  proi 
Ja^  parte  più  importante. 
Alolte  biblioteche  posseggono  copie  di 
pà  facile  procurarne  i  volumi  sepa 
nel  secolo  XVI:  ma  1'  opera  intera 
di  Stanislao  Augusto,  per   le   cure    < 

"V^i  A  trova  la  descrizione  fatta  da  Goi 
a,  sotto  il  comando  del  famoso 
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nowskiy  la  quale  si  concluse  ton  la  battaglia  di  Oberigli 
dove  cinquemila  PoUacchi  posero  in  rotta  venticinqueaiili 
Vallacchi. 

In  data  del  1537  l^gp<^tno  una  memoria  intorno  la  ri* 
bellione  di  Leopol^  e  Gorski  riferisce  le  pessime  arti  ddk 
regina  Bona,  ed  aspramente  riprende  i  cittadini  perversL 

Vivendo  in  mezzo  a  genti  travolte  dalle  passioni  ddb 
corte  di  questa  inquieta  regina  ^  e  posto  in  condizione  da 
conoscere  i  più  arcani  segreti^'il  virtuoso  Gorski  detestavi  i 
cortigiani,  e  diceva  non  potierne  parlare  ia  diverso  modo  di 
quello  che  Tacito,  e  Svetonio  ne  parlarono.  Se  come  Taci- 
to non  si  addentrava  tanto  nelle  vie  della  fallacia,  né  aitai* 
deva  a  penetrarne  lo  scopo  politico»  come  Svetonio  apeflt* 
mente  ritrasse  le  azioni  colpevoli. 

La  biblioteca  degli  Zaiuski  possedeva  on  manosentia 
importantissimo  in  tomo  la  storia  segreta  di  Sigismosdo  I, 
dove  V  autore  dichiarava  gP  Inganni  della  regina  Boat,  la 
quale  per  indole,  per  amor  del  domìnio,  per  cM>8tuim  eor- 
rotti,  e  per  tristezza  tanto  nocque  al  paese ,  e  il  suo  uwut 
coperto  d'  obbrobrio  non  uscirà  mai  più.  dalla  mente  dà 
PoUacchi. 

Nella  stessa  biblioteca  esisteva  una  raccolta  delle  poeae 
di  Krzjcki  fatta  da  Gorski ,  adesso  depositata  nella  biblio- 
teca Ossolinski  a  Leopol.  Ossolinski,  scrivendo  la  vita  di  Gw 
ski,  commenda  moltissimo  questo  lavoro,  che  oei  supplemes* 
ti,  e  nelle  note  contiene  gravissimi  ragguagli. 

Bene  avrebbe  fatto  Gorski  a  pubblicare  vivendo  le  soe 
opere,  dacché  i  posteri  riconoscenti  con  molta  pena  ricer- 
cano i  suoi  manoscritti,  di  cut  la  più  parte  vanno  misera- 
mente perduti^  e  le  persone^  istruite  nella  letteratura  poUtc- 
ca  per  1'  esame  fatto  àeXV  opere  stampate  y  ignorano  perfino 
il  suo  nome.  Morì  canonico  di  Cracovia  verso  la  metà  del 
secolo  XVI. 

ORZECHOWSKI  (Stanislao  OKszA)Jn  latino  Orecho- 
viuSy  nacque,  nel  1530,  nell'antico  regno    di    Russia.  Studiò 
a  Przemysl.  Si  rese,  nel   1 52^,  a  Vienna,  nel   1 529  a  VVw 
temberg,  dove  stringe  amicizia  con  Martino    Lutero ,  e  Fi* 
lippo  Melantone^  poi  a  Padova,  a  Bologna  ^  ed    a  Rom^ ,  t 
cosi  viaggiò  per  interi  diciassette  anni.  Fino   dal  suo  ottavo 
anno  il  padre,  destinandolo  allo  stato  ecclesiastico,  gli  proco* 
rava  il  canonicato  di  Przemysl,  ma   egli    aborri    sempre  dt 
cotesta  condizione*  Tornato  in  patria  fu  convitato  un  giorno 
dall'  arcivescovo  di  Leopol,  s' inebbriò,  e  il  giorno  appresso^ 


i 


LETTERATURA  Iy5 

irbato  aacora  dalla  gozzoviglia,  malgrado  la  manifesta  aua 
pposiziooe,  gli  conferirono  il  diaconato,  e  nel  corso  del  me- 
esimo  anno  gli  parteciparono  i  due  altri  ordini  maggiori. 
Questo  fu  il  caso  più  grave  della  sua  vita,  perchè  essendo 
rete  condusse  moglie,  né  volendo  spergiurare  a  nessuno  dei 
loi  giuramenti  mantenne  1'  abito  ecclesiastico,  e  la  moglie. 
rli  fecero  pertanto  processo,  lo  scomunicarono,  ed  egli'  pro- 
MÒ  contro  tutti  questi  atti  come  arbitrari.  Egli  intese  ri- 
armare il  costume  della  chiesa  cattolica,  e  a  tale  scopo  di* 
Base  la  celebre  lettera  al  papa  Giulio  III.  intitolala:  Supplì" 
ztio  ad  Juliutn  IIL  de  approdando  matrimonio,  pubbli- 
ita  a  Basilea,  nel  I75I  dietro  I*"  altra  sua  opera:  De  lege 
^libatus  contra  Sirucium  in  concilio  habita  oratio;  e  qui- 
i  adopra  un  linguaggio  superbo,  ed  invece  di  supplicare  la 
onferma  del  matrimonio,  sembra  volerlo  ottenere  con  mi* 
accia;  prorompe  contro  tutti  i  papi,  che  proibirono  il  ma- 
rimonio  ai  preti;  predice  a  Giulio  la  caduta  della  potenza 
apalcj  Io  minaccia  di  scrivere  contro  di  lui  ,  sottrarsi  alla 
■a  autorità,  sollevare  il  rimanente  clero,  convinto  di  armare 
'  universo  intero  contro  la  Sede  apostolica  se  pubblica  quan- 
:>  ^li  si  avvolge  nel  cuore. 

L^uomo,  che,  non  professando  le  dottrine  dei  protestan- 
i  adoprava  siffatta  favella  al  papa ,  doveva  per  certo  pro- 
edere in  modo  singolare  colle  altre  persone,  ed  autorità, 
viovane^  d'  indole  ardente,  nudrito  nelle  dottrine  della  bel- 
a  antichità^  maravigliò  il  mondo  col  suo  ingegno,  ma  gua- 
to in  Germania  dal  genio  della  polemica  non  ne  trasse  pro- 
iUo«  e  testimone  delle  arti  ,  e  delle  dispute  di  Roma  jsi  ri- 
lime  in  patria  ricco  di  scienza  ,  ma  privo  di  concetto  reli- 
;ì08O,  morale  ,  e  politico.  Travagliò  la  chiesa  ortodossa,  di 
iQi  pur  si  chiamava  fedelissimo  figlio;  infestò  i  vicini  ,  le 
liete,  i  re,  e  il  suo  nome  corse  per  tutti  i  tribunali  ;  dap- 
rima  difese  il  rito  greco  contro  il  cattolicismo  ,  poi  la  ri- 
>rma;  tornò  finalmente  cattolico,  né  si  rimase  dal  commet- 
ire  bassezze,  dal  pubblicare  paradossi  nei  suoi  DialoglU  in* 
*mo  V  elezioni  ,  nei  quali  prende  per  base  dei  suoi  argo- 
enti  la  figura  del  triangolo,  di  cui  1'  angolo  destro  il  prf 
\  il  sinistro  il  re,  il  verticale  il  papa.  A  misura  che  avan- 
iva  cogli  anni  gli  scemava  il  senno  ,  sul  finire  della  sua 
la  diventò  pazzo  del  tntto.  Gli  mancava  ogni  disegno  : 
30  spirito  eh'  egli  affermava  celeste  gli  dettò  uu  progetto 
'^  legge ,  pel  quale  1'  aqtorità  politica  del  paese  doveva 
Snfidarsi  al  clero  cattolico,  ed  in  conseguenza  la   dieta  del 
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t562  rìniiQoyò  e  confermò  le  àuliche  leggi,  che  ^chiam 
do  nulli  tutti  i  decreti  pronunziati  dagli  ecclesiastici  nei  a 
gozi  civili.  La  causa  del  suo  matrimonio  discussa  dava 
cinque  papi*  Giulio  III,  Marcello  II,  Paolo  IV,  Pio  IV , 
Pio  V,  stette  indecisa.  Finalmente  la  sua  moglie  mori,  i 
1566,  e  alcuni  mesi  dopo  la  segui  nel  sepolcro. 

Ossolinski,  di  cui  sovente  tenemmo  proponto,  compc 
un'  opera  di  gOO  pagine  intomo  la  vita,  e  gli  scrìtti  di  li 
ed  io  ricavo  da  questa  le  notizie  pel  presente  articolo. 

n  numero  delP  opere  pubblicate  da  Orzechowski  npc 
il  cinquanta.  Molte  ne  arse,  molte  Tanno  perdute,  note  a 
tanto  ventisettte.  Di  ventidue  conosciamo  pochi  raf^uagli  1 
bliografici,  ed  estratti  sparsi  in  altre  opere.  La  più  parte 
loro  dallo  stile  in  fuori  sono  immeritevoli  d'  attenziooe:  i 
porterò  le  migliori. 

I.  De  Bello  adversus  Turcas  suscipiendo  Sianià 
Orichovii  Rutheni  ad  equites  Polonos  oratio^  Cracovia,  i 
1543. 

II.  Stanislai  Orichoyii  Rutheni  ad  Sigismundam  I 
lonicB  regentf  Turcica  seconda;  Cracovia,  1544* 

Solimano  II,  guerreggiando  in  Ungheria,  rompe  l'cM 
cito  di  Ferdinando  I,. sicché  la  lega  germanica  si  strili 
coir  imperatóre:  riuniscono  tutte  le  proprie  forze  contro 
lui.  Siccome  Isabella  regina  d'Ungheria,  figlia  di  SigìsmoiM 
I  re  di  Pollonia,  tutte  queste  imprese  promuoveva,  e  poici 
il  fatto  premeva  a  tutta  la  cristianità,  il  clero  poUacco  og 
suo  airere  elargiva  a  ributtare  il  comune  nemico.  'Sei  g 
nerale  entusiasmo  Orzechowski  pubblicò  i  mentovati  disco 
si,  e  tolse  ad  imitare  le  Filippiche  di  Demostene,  e  li  dù 
mò  Turciche.  Nella  prima  si  volge  ai  nobili,  e  scrive  eoa 
se  favellasse  nclP  assemblea  nazionole  ,  lentamente  espone  I 
proprie  idee,  procede  agevole,  e  piano,  V  attenzione  del  lei 
tore  mantiene  ;  poi,  argomentando,  dicbiara  i  pericoli ,  e  1 
mostra  nella  grandezza  intera,  trema  egli  stesso  davanti  S 
fantasma,  e  atterrisce  accennando  1'  abisso  aperto.  Alla  ivt 
del  quadro,  quasi  per  caso,  getta  uno  sguardo  sopra  tptà 
popoli  salvatici,  e  inchina  la  mente  a  sperare,  ed  ossenaodo 
il  disordine  in  che  vivono  assicura,  non  essere  poi  tanto  l(^ 
mendo,  come  aveva  creduto  in  prima^  scuopre  a  poco  a  Y'^ 
co  la  parte  debole^  trova  qualche  toczzo  di  difesa  in  patria 
sicché  riprende  coraggio,  ravviva  la  fede  dei  lettori  9  li  sfk* 
gna,  gr  infiamma,  li  muove  a  prender  le  armi,  loro  pro|M| 
ne  i  mezzi,  ^'  istruisce  nel  modo  di  concludere  la  pace^  f^ 
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«ria  io  fine  di  vincere.  Sempre  giuslo  ,  e  profondo  ndle 
f  idee»  nella  favella  nobile^  nelle  pitture  vivace  »  nei  fatti 
ttisaimo  9  destro  a  muovere  la  compasisione,  a  suo  piaci* 
•nto  domina  e  travolge  lo  spirito  ,  e  il  cuore  dei  lettori.  > 
.  I  popoli  applauiero  all'  orazione»  restava  a  vincere  il  re: 
indi  compose  la  seconda  Turcica.  Vi  espone  presso  a  peco 
medesime  cose  della  prima,  cosi  violenti  dirige  le  parole 
re,  cbe  tutt'  altro  sovrano,  fuori  di  Sigismondo  I^  avrebbe 
li  comportato  quella  terribile  eloquenza*  Ma  Sigismondo 
loscreva  la  potenza  dei  turchi,  però  amò  meglio  conclude* 
nna  pace  etema  con  Solimano  II,  e  promettergli  amicizia» 
me  sicuro  mezzo  di  tutelare  la  Pollonia  da  tutti  i  perì* 
li,  die  affidarsi  all'  ipocrisia  di  coloro,  i  quali  converti- 
lo siffatte  crociate  in  istrumento  di  dominio  universale. 

Molti  anni  dopo,  quando  vollero  indurre  la  Pollonia  a 
onper  la  guerra  ai  Turchi ,  ristamparono  quéste  orazioni , 
fetalmente  a  Roma,  nel  1 5g4-  U  nunzio  Malaspina,  e  mol- 
altri  personaggi  ripeterono  le  idee  ,  e  anche  le  paròle  di 
"Bechovv.ski  nei  discorsi  pronunziati  ijle  diete  pollacche  sul 
?desimo  argomento*  Sul  finire  del  secolo  XVII,  la  casa 
Austria,  spaventatala  dalla  guerra  dei  Turchi,  oltre  alPim* 
»rare  genuflessa  gli  aiuti  poUacchi,  tentò  avvantaggiarsi  col- 
eloquènza  di  Orzechowski ,  e  fece  pubblicare  le  Tnrciche 
Vienna ,  nel  1663. 

III.  Funebris  oratio  hahita  a  S.  Orichovio  ad  Equi^ 
r  polonos  in  funebre  Sigismundi-Jagellonis  Polònia  re* 
$$  Cracovia,   1548. 

Nella  morte  del  grande  Sigismondo  I,  Martino  Kromer, 
imuele  Maciciowski  ,  e  Franconio  si  contesero  1'  onore  di 
iebrare  la  fama  del  defunto  sovrano  ;  Orzeckowski,  emu- 
lo Demostene  nelle  Turciche  ,  se  non  vinse  il  suo  maestro 
1  panegirico  di  Sigismondo,  dice  Ossolinski,  giunse  al  me- 
limo  fine  seguendo  altra  via.  A  lui  può  applicarsi  quanto 
asio  cantò  di  se  medesimo. 

Sublimi  lerìam  sidera  vertice. 

Chiunque  avesse  vaghezza  di  conoscere  Io  splendore,  e 
gloria  della  repubblica  poUacca  nel  secolo  XVI ,  e  T  au* 
e  di  cotesta  gloria,  lo  stato  dell'eloquenza  in  Pollonia,  e 
grande  Monarca  benefattore  dei  suoi  popoli,  legga  Orze- 
»wski.  Né  già  avviliva  il  suo  ingegno  adulando,  ma  di- 
strava le  grandi  virtù  ^   e  le  belle    imprese  del   prìncipe. 
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Kromer  però  lo  vince   sell'  e^orve   i  falli   go^rieri  dd* 
l'eroe. 

Queil*oniziooe  fa  ristampala  nel  medesimo  anno  a  ¥f* 
noia,  e  quindi  in  diverse  raccolte  come:  In  smpt  rer.poL 
Guagnini  ed.  Francof.  i.  lU;  poi  in  Orai,  claroram  ho- 
imnam»  etc»  a  Veneiia,  nel  ISSg;  in  Oralionibus  graùtlsr 
toriiSf  eie.  Annover,  1613,  ec  ec.  Lo  hanno  rìslampato  an- 
cora ad  uso  delle  scuole  in  Pollonia. 

IV.  jÉnrMes  Sta,  Oricho\^ii.  Questa  è  una  parte  del* 
r  istoria  nazionale,  dal  1548  fino  al  1552.  La  pnbUicvtmo 
prima  a  Dobromil,  nel  1611;  quindi  a  Danxica  ,  nel  1643; 
poi  a  Lipsia,  nel  I7I2  coli' istoria  di  Dlagosx. 

L'opera  perde  gran  parte  di  pregio  a  cagione' ddla 
strana  genealogia  composta  dall'autore  intomo  al  suo  popo- 
lo: tranne  questo  difetto  vuoisi  considerare  crome  bdiiiànu 
produzione  istorìca.  E  scritta  senza  passioni ,  senza  sofismi, 
senza  lusinghe,  a  tutti  imparziale.  L' autore  si  naantiene  sem- 
pre grave,  sviluppa  le  vicende,  e  i  caratteri  con  ordine  sin- 
golare, più  che  non  conviene  insiste  sopra  il  suo  nutriao- 
nio:  lo  hanno  rimproverato  di  negligenza,  e  di  giudizi  leg- 
gieri, nessuno  però  gli  contende  il  vero  merito  di  scrivere 
storie. 

Omettendo  di  ragionare  sopra  le  altre  opere,  esporremo 
alcune  idee  generali  intomo  cotesto  scrittore. 

Lo  dominarono  troppo  1'  interesse ,  e  l'ossequio  :  ioor* 
goglito  dalle  lodi  ,  die  il  principio  della  sua  carriera  {:>i 
meritava,  facile  a  lasciarsi  andare  alle  passioni ,  dìmeuticò  Iz 
gloria,  motivo  unico  delle  prime  sue  opere.  La  sua  eluquci- 
za  onorò  la  nazione  pollacca ,  né  quindi  devono  repatarsi 
esagerati  gli  elogi  di  Reszka  (^Rescius^  che  lo  saluta  De- 
mostene  della  Pollonia,  nò  quelli  degli  altri  scrittori,  che 
a  Cicerone,  ed  a  Pericle  lo  paragonano,  ce  Se  pongo  a  cuo- 
ce fronto  la  sua  eloquenza  con  quella  degli  antichi  oratori. 
ce  scrive  il  dotto  O&solinski^  senza  esitanza  reputo  le  Duni«" 
ce  rose  sue  opere  quanto  le  Catilinarie,  le  Verrine,  le  1  ilip- 
c<  piche  ec.  di  Cicerone,  ed  io  penso  con  altri  autori,  cii; 
«  se  Orzechowski  con  meno  furore  rampognava  i  suoi  awi:- 
ce  sari,  se  più  pacatamente  le  proprie  idee  esponeva  (qui  ': 
parla  di  opere  non  citate  nel  presente  articolo}  lo  direoiin.; 
ce  emulo  di  Demostene  nella  elo({ucuza  deliberativa,  ^ei  hì^ 
ce  panegirico  di  Sigismondo  I,  consegui  grado  supremo  fri  i 
c<  retori  antichi  e  moderni.  Plinio  nel  panegirico  a  Traiaa» 
ce  si  mostra  piùj  iugegnoso ,  più  arguto ,  più  ornato  nei  f^ 
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%  pentieru  Orrechowski^  nell'elògio  di  Sigiamoodo  I,  più  pr0^ 
«  ioDdamente  mediu^  più  evideniemente  di^ge,  più  nobil- 
«  mente  si  esprime.  •  •  Conosceva  la  lingua  greca ,  ma  non 
X  cxinobbe  la  propria  quanto  GomicLi.  Fu  teologo,  piuttosto 
9K  sottile  che  dotto,  storico  riputato,  quantunque  una  sola 
M  opera  in  questo  genere  scrivesse,  filosofo  vile;  nelle  ope- 
»  re-  politiche,  pubblicate  avanti  che  desse  opera  alla  teolo- 
3c  gjia^  svela  ingegno  sano,  ragione  estesa ,  e  zelo  fortissimo 
K  per  la  virtù  >»• 

M0DRZEWSKI  FRYCZ  (Àsdrba)  ,  Andreas  Fricius 
BtodreviuSf  nacque  verso  il  1 520,  nel  villaggio  di  Modrzewo^ 
da  illustre  lignaggio*  Vecchio  di  età  si  condusse  in  Germa- 
nia, studiò  a  Wurtemberg  sotto  il  celebre  Filippo  Melantooe. 
Pòco  tempo  dopo  viaggiò  nelP  Italia,  e  visitate  tutte  le  unì- 
tenità  ritornò  in^PoUonia.  Sigismondo  I.  lo  ebbe  caro,  e  gli 
oommesòe  diverse  ambascierie.  Sigismondo  Augusto  suo  suo- 
oesBore  gli  fu  cortese  di  molti  benefizi,  e  lo  promosse  al  gra- 
do di  suo  segretario.  Fu  dotto  pe'  suoi  tempii  ma  per  nostra 
iveotura  nessuno  fin  qui  scrisse  della  sua  vita  pubblica,  ed 
esaminò  le  sue  opere,  tranne  l'onorevole  abate  Saverio  Sza- 
niavrski,  autore  di  un  discorso  pronunziato  in  seduta  pubbli- 
ca all'università  di  Varsavia,  del  quale  ci  duole  non  potere 
riportare  estesamente  il  merito. 

Somma  a  tredici  il  numero  delle  opere  di  ModrzcwsLi: 
la  più  importante  quella.  De  republica  emendanda  libri 
guingue.iiSi  prima  edizione  comparve  a  Cracovia,  nel  1551, 
|0  8^  e  contiene  i  primi  tre  libri)  la  seconda  a  Basilea,  nel 
1S54;  Is  terza,  e  migliore  d*  ogni  altra^  fu  stampata  nella 
atesaa  città,  in  foglio,  nel  1559*  Un'eccellente  traduzione  poi- 
lacca  per  Cipriano  Bnzylik  fu  pubblicata  a  Losk   (Lituania) 

nel  1577. 

Mei  primo  libro  di  qucst'  opera  parla  della  necessità 
dei. costumi  della  repubblica,  dei  mezzi  di  confermare  la  pu- 
resia ,  propagando  fé  utili  cognizioni.  I  doveri  degli  stali 
diversi  sviluppa,  espone  come  possa  condursi  il  governo  per 
correggere  i  costumi  degli  abitanti.  Il  fallo  principale  di  que*^ 
ai' opera  eccellente  consiste  nel  voler  sottoporre  al  freno 
ddtte  leggi  le  azioni  degli  uomini,  che  dovrebbero  esser  li- 
bacei  ed  impedire  la  corruttela, opprimendo  gl'individui  sot- 
to infinite  disposizioni  legislative,  seuza  pensare  se  possono, 
P  pò  applicarsi  alle  presenti  condizioni  sociali.  Ma  iacii men- 
to gli  perdoneremo  il  difetto,  qualora  leggiamo  atteiitnraetite 
Mr-secoodo  libro  che  tratta  delle  leggi*  Egli  dice  i  buoni  co- 
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stiimi,  e  le  buone  4cggi  mantenere  t^a  loro  relazione  inùnu^ 
prova  come  \ì  convincimento,  o  piuttosto  la  coacieiua,  ed  dm 
moderata  libertà  sieno  pe'  cittadini  della  repubblica  a* 
gione  dei  primi,  e  1'  autorità  del  paese  motivo  delle  seooB- 
de;  nel  tempo  stesso  dimostra  qual  difTerenaa  eMaia  fra  la 
giustizia,  e  la  le^-alità.  La  vera  probità,  quella  che  il  sesti- 
mento  unanime  della  gente  onesta,  e  V  utilità  pubblica  tp- 
provano,  compone,  secondo  lui,  lo  scopo  reale  delle  l^gi»  che 
si  sviluppano  poi  impedendo  il  m^le,  la  innocenza  prot^ 
gendo,  1'  audacia  dannosa  alla  tranquillità  degl'  iodividai,  e 
alla  intera  repubblica  condannando.  Vuole  le  leggi  coman- 
dino a  tutti  senza  distinzione  di  grado,  e  come  pegno  di  li- 
bertà vera  considera  V  obbedienza  alle  leggi;  nemico  ddll* 
neguaglianza  prorompe  contro  i  nobili  pollacchi^  parla  dà 
tribunali,  dei  giudici,  degli  avvocati,  dei  leatimoni,  delle  pro- 
ve, di  tutta  la  procedura.  Secondo  lui  i  legislatori  devono 
scegliersi  nelle  diverse  classi  dei  cittadini  del  paese,  e  periti 
non  solo  delle  leggi,  e  delle  costumanze  patrie,  ma  slbbene 
anche  di  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  stranieri  antichi,  e 
moderni,  nnn  meno  che  delle  scienze  filosofiche* 

Nel  terzo  libro,  che  tratta  della  guerra,  dimostra  come 
una  repubblica  savia  deve  sempre  piuttosto  evitare,  che  cer- 
care la  guerra,  nò  dar  motivo  di  contesa  al  suoi  vicini.  Ag- 
giunge i  casi  nei  quali  la  guerra  diventa  legittima,  i  modi, 
e  gli  apparecchi  da  adoperarsi  nel  cominciarla,  e  nel  soste- 
nerla; quali  sicno  i  doveri  dei  soldati,  in  che  consista  la 
vera  gloria;  come  debbano  condursi  in  cammino,  neUa  bat- 
taglia, e  dopo  la  vittoria;  e  come,  ristorata  la  pace,  debbano 
tornare  alle  occupazioni  civili. 

Nel  quarto  libro,  intorno  la  chiesa,  descrive  il  governo 
ecclesiastico,  ed  espone  il  modo  di  prevenire  ogni  discordia 
ecclesiastica.  Scrisse  questa  parte  dell'  opera  quando  lo  pre- 
posero a  capo  dell'  ambasciata  pollacca  al  concilio  di  Trento. 

Il  quinto  libro  riguarda  Cistruzionej  e  commenda  i  molli 
vantaggi  che  può  ricavare  la  repubblica  dalla  buona  educa* 
zione  della  gioventù,  ec.  ec. 

Certo  la  sua  opera  era  degna  che  la  esaminasse  Moo- 
tesqieu,  il  quale,  comunque  ella  sia  scritta  in  latino,  non  la 
conobbe.  Quanti  la  lessero  la  lodarono  assai:  così  Giovanni 
Giustiniano,  dotto  da  Padova ,  in  una  lettera  indirizzata  a 
Modrzewski  (1)  afferma  correre  ormai    mille    anni,  dacché 

(<)  Queua  ter  ter  a  si  trova  a  capo  dell'  edizione  di  MatUea  ,  4559,  dd' 
/'<yciM  di  Modiziwiki. 
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non  avera  vedalo  una  simile  opera^  ed  essere  meritevole  che 
foase  tradotta  ia  tiitte  le  lingue.  Pietro  Martire,  o  Vermilio 
di  Firenze,  nel  suo  commentario  sopra  il  libro  dei  re,  prof- 
ferisc^e  tale  gindicio  intorno  il  nostro  autore.  Morerl  nel  />/* 
zionario  istorico  ripete  la  voce  universale  dell'  Europa.  Sta- 
rowolskiy  uiAVHecatonf  comunque  poco  giusto  verso  di  lui, 
non  può  ricusarsi  dall'ammirarlo.  Bayle,  nel  suo  Dizionario 
siorico'critico^  cosi  scrive  di  lui:  ce  I  libri  de  Repubtica 
emendandà  hanno  moltissimo  pregio,  e  fan  reputare  1'  au- 
tore di  quelli  come  principale  tra  quanti  trattarono  di  pò* 
litica. 

Mbdrzewski  non  fu  come  oratore  meno  famoso:  vede- 
tene  il  parallelo  tra  lui  ed  Orzechowski  istituito  di|l  nostro 
celebre  dotto  del  secolo  XVI.  Giacomo  Gorski. 

ce  EHI'  è  cosa  ardua  resistere  all'  impeto  di  Orzechow- 
ce  aki:  rompe,  travolge,  precipita  tutto  con  lui,  mentre  Modr^ 
ce  zewski  procede  lento,  e  con  prudenza.  Espone  con  de- 
ce ^trezza  le  sue  idee,  ed  è  sempre  sicuro  delta  vittoria.  Or- 
cc  zeehowski  a*  innalza  sulla  cima  delle  Alpi,  e  non  v'  è  al- 
ce tezza  che  ei  non  vaglia  a  superare^  Modrzewski  lavora  con 
ce  industria,  e  raccoglie  frutti  utili,  e  belli.  La  sua  eloquen- 
cc  za  scorre  a  guisa  di  fiume  maestoso  senza  spume,  e  sr.nza 
ci  strepito,  che  alletta  con  dolce  mormorio^  egli  persuade  la 
ce  ragione,  lasciandola  libera,  e  non  tenta  mai  dominarla.  Or* 
a  zeehowski  smuove  gli  iscogli ,  rovescia  gli  ostacoli ,  sorge 
ce  rapidissimo,  e  aggiunga  i  luoghi  più  sublimi.  Mdik-zeivski 
ce  poi  evita  questi  ostacoli  con  leggieri  deviamenti,  e  arriva 
ce  al  suo  scopo  non  già  per  forza,  ma  cosi  naturale  che  sem- 
ce  bra  avvicinarsi  a  lui,  e  1'  orazione  si  conclude  senza  fa- 
ce tica  M. 

Parte  dei  discorsi  di  Modrzewski  occorre  nell'  edizione 
di  Basilea,  ISSg.  Mori  verso  l'anno  ISgO. 

GORNICKI  (Luca)  nato  verso  il  1 52U,  morto  nel  1  SqO, 
studiò  a  Cracovia,  fu  segretario  del  re  Sigisnioudo  Augusto» 
e  fino  al  giorno  d'  oggi  primo  tra  i  prosatori  poi  lacchi.  Non 
nn^  opera  scrisse  in  lingua  latina,  ma  tutte  nel  materno  lin- 
guaggio. G  rimangono  di  lui:  I.  Storia  delia  Pollonia  dal 
1 538  »  fino  ali*  anno  1  S'j2 ,  pubblicata  dopo  la  sua  morte 
nel  I637:  II.//  cammino  della  perfetta  libertà^  I59O:  IIU 
Dialoghi  tra  un  pollacco  ed  un  italiano  intorno  la  libef 
tà^le  leggio  e  le  costumanze,  1616.  C.  G.  Friese  ne  pub- 
blicò a  Breslavia  una  traduzione  tedesca,  nel  I7G2,  in  8:  lY, 
Demonio  di  Socrate,  ^62^:  V.  Saggio  intorno  l*  ortogra-t 
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fia  poUaccm^  IfigS;  YL  II  poUacca  c€>rtigiano^  1566:  \IL 
Uci  benefizi  ? ojgirìxzati  da  Seneca,  1  SgS:  YIIL  Ls  Troaii 
di  Seneca  volte  in  versi^  nel  ISSg. 

Onde  meglio  3  lettore  conosca  il  merito  di  questo  dot* 
to  gìori  riferire  il  gindirio  che  Bentkowski  scrive  nella  m 
storia  della  lettemtnra  pollacca:  «  Giodicando  Gonucli,  per 
ce  le  opere  che  di  lui  cono9cianK>y  possiamo  francamente  tf* 
«e  fermare  per  ciò  che  spetta  la  pnrefiui  della  lingua^  la  «i- 
<c  tassi  dei  periodi,  la  vivacità,  e  F  evidenza  dell' espranoa^ 
cf  essere  a  nessuno  secondo  di  quanti  illoatraroao  u  secolo 
cr  dei  due  Sìgismondi,  e  vuoisi  aggiungere  in  onor  suo,  co- 
cc  me  le  materie  da  lui  prese  a  trattare  sono  importand,  e 
facili  ad  intendersi  ad  ogni  classe  di  lettori. 

L' argomento  dell'  opera  //  cammina  detta  libertà  pet- 
/etia,  e  //  Dialogo  appariscono  cod  bene,  e  eoa  tanta  àia* 
rena  esposti,  che  dove  i  nostri  compatriotti  avessero  meglio 
conosciuto  lo  scopo  di  queste  due  opere,  aareUie  tomsU 
inutile  V  altra  del  celebre  Konarski  intorno  la  riforma  del 
governo,  perchò  consiste  nello  sviluppo  pia  ardito  delle  idee 
di  Gornicki.  Nella  sna  Storia  occorrono  osaerrazioni  inge- 
gnosissime, e  profondissime  sparse  in  qua ,  e  in  là  con  tn« 
scuranu,  e  che  pure  appena  si  trovano  negli  storici  pia  au- 
torevoli ,  e  dove  si  distinguano  da  questi  ,  ciò  avviene  per 
chiarezza,  e  semplicitìi  maggiorici  discorsi  die  pone  sui  lab- 
bri dei  vari  personaggi  citati  nell'  opera  devono  oonnderar- 
si  come^modelli  dì  eloquenza.  Il  volgarizzamento  di  Seneca 
è  spontaneo  in  modo  che  ti  sembra  di  leggere  l'opera  origi- 
nale. In  somma,  prosegue  Bentkowski,  ai  nostri  giorni,  in  cm 
per  molte  cause  la  lingua  pollacca  degenerò  dall'  antico 
splendore  ,  in  cui  poche  opere  sono  scrìtte  come  conviene , 
le  produzioni  di  Gornicki  contribuiranno  al  migliorameoto 
della  lingua  :  quello  che  Quintiliano  ha  detto  di  Ciceroae 
possiamo  applicarlo  al  nastro  Gornicki,  pensi  aver  fatto 
molto  progresso  colui,  che  si  compiace  a  leggere  le  sue 
opere:  » 

Ai  giorni  nostri  ristamparono  due  volte  le  opere  di 
questo  celebre  scrittore^  del  quale  possedevamo  molte  edisio* 
ni  ^  e  non  tanto  come  monumento  dell'  antico  linguaggio , 
quanto  come  modello  del  secolo  diciannovesimo. 

STRUT  (Giuseppe)  in  latino  Struthius,  nei  suoi  tempi 
famosissimo  tra  i  medici  d'Europa^  nella  medicina  fa  epoci 
per  la  rinnuovata  Sfimmica  ,  o  dottrina  dei  polsi,  affaUo 
obliata  per  ben  dodici  secoli.  Nacque  a  Poseu  uel   15 10,  e 
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ese  a  studiare  a  Cracovia,  seguilo  i  corsi  accademici  sono 
celebri  professori  che  vi  leggevauo,  cioè  per  la  lingua  gre- 
Giorgio  Libano  ,  Valentino  Morawskì  per  le  mattemati- 
e,  e  la  filosofia,  Cipriano  Lowicz  per  la  medicina.  Comin* 
S  a  scrivere  poesie  latine  ^  e  a  tradurre  dal  greco  al* 
ne  opere  di  Luciano,  e  di  Samosato.  Nid  1532  se  ne  an- 
ì  a  Padova,  dove  si  perfezionò  nella  letteratura  greca  sotto 
mero  Bonamico  ,  nella  medicina'  sotto  Francesco  Frigo^ 
eli.  Dopo  quattro  anni  di  dimora  in  cotesta  città  era  prO' 
osso  al  grado  di  professore  pubblico  di  medicina  nell'  uni- 
rsitk  padovana  all'  età  di  ventisei  anni. 

Allora  pubblicò  molte  opere  intomo  la  medicina  ,  ed. 
ta  traduzione  in  latino  delle  opere  di  Galeno,  fino  a  qiel 
:>mo  non  tradotte.  11  re  Sigismondo  Augusto,  che  ben  sa- 
va  apprezzare  il  merito,  ed  amava  incuraggire  gì'  ingegni, 
dusse  Strut  a  restituirsi  in  patria.  Difatti,  tornato  in  Pollo- 
■  y  lo  elessero  primo  medico  della  sorella  di  Sigismondo, 
ibella  iiegina  d'  Ungheria,  e  V  accompagnò  nel  viaggio  da 
[  impreso  intorno  ai  suoi  stati, 

Solimano  II,  imperatore  di  Turchia,  ponendo  in  disparr 
ogni    pregiudizio  ,    gravemente    ammalato    chiamava  a  se 
rat  ,  e^  restituito  in  salute  per  le  sue  cure  ,  lo  accomiatò 
Imo  di  doni. 

Strut  attese  alla  traduzione  dell'  opera  di  Galeno  intor* 
»  ai  polsi,  di  cui  insegnò  la  dottrina  a  Padova  ,  e  questa 
«era  eternò  il  suo  nome  negli  annali  della  medicina  mo- 
ma.  Questa  traduzione,  pubblicata  a  Basilea,  fu  tanto  fav9* 
^olmente  accolta,  che,,  appena  giunta  a  Padova,  se  ne  ven- 
rono  in  un  giorno  ottocento  copie. 

La  fama  dell'  iliustre  medico  giunse  perfino  a  Filippo 
re  di  Spagna  ,  il  quale  lo  consultò  sopra  1^  sue  malattie, 
;1i  ofierse  onorevoli  cariche  :  ma  Sigismondo,  studioso  a 
lere  in  paese  gli  utili  ingegni  ,  se  lo  chiamò  vicino  ,  lo 
sse  suo  protomedico,  e  gli  fu  liberale  di  ricchezze  ,  e  di 
>ri  (Vedi  le  opere  bibliografiche  di  lanocki), 

Elcco  esposte  in  ordine  cronologico  le  poesie,  e  le  altre 
^re  da  lui  composte  intomo  la  medicina. 

L  uid  Cjprianum  de  Lctwicz  de  Medicee  artis  excel- 
xtia  ,  Carmen  elegiacum,  Cracovia  ,  1 529  '  '^^  ^*  ^  '^^ 
%n.  Latalscium  Epis.  Posna,  Elegia^  ivi,  1530,  in  8.  III. 
/  boncB  mentis  adolescentes  elegiacum  carmen  parane* 
um,  pubblicato  con  1'  opera  segnante.  IV.  Joannis  a  Lut 
►  archiep.  et  primaiis  regni  Epieedion.  ivi,   ISSl^in  4* 


i^S  RCLAZlCnC   DELLA    POLLOKIA 

Y.  Laeimni  Ariwfrffi  mOrolagia  ,  Erasmo   Hoierdamo  in* 
temete.  Jou  StruihH  in  iuciani   asirologiam  cwmmemui'' 
riamm    Ubri   amo.  Imeiam    Jedoamiio  lefridissima  ,  tjue 
Dike  Phaoeemtcn  i.e.  Jmdiàiun  VocaUtun  inscribiiur  Jau 
Siraihio  interprete.  Cneaw^  1531,  io  &  VL  Galeni  iutro' 
logia  ad  jéphroJisiuMtu  Sptaio  quidetn  judiemieu  Exkibau 
matl^maiic^   seientiee  prognostica   ite  decmiitm    infirmo- 
rvm-   ifanc  primum  a  Jos.  Siruthio    e  grmeo   tramsbUa, 
Vcoezia   1535  ,  in  8.  Inserita  piue   nel  seiUmo  TohuM  dd- 
r  cdidooe  latina  di  Galeno,  pnbUicatJi  da  GioiNUtni  Coma^ 
rio.  VIL  Galeni  de  Urinis  iiber,  genmnus  aliis  visus^  àUis 
sm/^HfsiticiaSf  nunc  priwaun   a  Jos.  Siruthio  e  gneeo  tra- 
ductus  ;  Venezia  1 535f  in  8,  dedicato  al  Dottor  Monwski , 
riitainpato  nelP  edizione    degli  lonth  a  Veoexia,  1625.  Vili. 
Ciaudii  Gaieni  de  jintidotis  libri  duo  per  tot  soccida  ab 
omnibus  magno  opere  desiderati  in  gratiam  magni  enti- 
stiiis  Joan.    Choieniski   ep.  Plocen.  e  gneco    in  laiiMum 
traducti  et  commentariis  bre%'ibus  illustratila  Jos.jSinuhio. 
Venezia  ,  ISSj  in  8.    Vi  troTÌamo   nnito  :   jÉstrologiiB  ad 
jtphrodisium    liber  unus  ,  et  De    Urinis   liber  unus,  dello 
8te»o  tradntlore.  IX.  Galeni  in  libnan  Hippocratis  de  fra- 
ctìtriSf  commrniariorum  libri  tres  e  gneco  in  latinum  con- 
t'ersi  a  Jos.  Siruthio  polono,  publico  artis  medicai  Pmtavii 
professore.  Venezia  1538,  in  8.  X.  Galeni  in  librum  Hip- 
pocratis de  uirticulis  commentariorum    libri  quatuor  lati- 
ne redditi  a  Jos.   Siruthio  ,  ivi ,  1 540.  XI.  Jlrtis    sphjg- 
miccp  libri  ^u/ni/tie.  Basilea,  1555,  in  8. 

Qucsi'  opera  contribuì  a  render  assai  più  celebre  Slrnt. 
Fu  rìslampata  sotto  il  seguente  titolo. 

jértis  sphjgmicce  jam  mille  duccntos  annos  perdita 
et  desiderata*  libri  quinque  a  Jos.  Siruthio  Posnaniense 
medico,  conscripti,  nunc  danno  diligentissime  emendati, 
Venezia,  1 5^3.  Trent'  anni  dopo  fu  ristampata  sotto  il  titolo 
di  ytrs  sphjgmica  seit  pulsinmi  doctrina  supra  MCC  <w- 
nos  perdita  et  desiderata.  A  Jos.  Siruthio  Posnaniense 
Sig.  Aag  regis  Poi.  olim  mediao,  lihris  quinque  conscrip- 
ta  et  jam  primum  aucta.  Accessit  Hieronimi  CàPisicce 
de  pulsibus  elegans  tractatus ,  et  Gaspari  BArinHi  intro- 
duci io  jmlsuum  sjnopsin    continens,  Basilea,    1602,  in  8. 

GOSLICKI  (Lorenzo),  vescovo  di  Posen,  nato  nel  1 53;» 
morto  nel  I6O7,  «tudiò  a  Cracovia,  e  di  buon  tempo  si  re- 
se prete.  Fu  prima  segretario  di  Sip;ii:mondo  Augusto,  poi 
cancelliere  del  ducalo  di  Trans.hania  sotto  Stefano  Batorv, 
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ambasciatore  in  Sassonia ,  e  nella  Svezia  ,  ec,  consegni  da 
per  tutto  altissima  stima.  Neil'  elezione  di  Sigismondo  111  » 
la  dieta  commossa  dalla  sua  nobile  condotta  gli  dava  il  no- 
nne di  padre  della  patria.  Nei  gravi  negozi  esercitò  sempi  o 
influenza  salutevole,  difese  al  cospetto  dì  Sisto  Y  la  cau.^^a 
dell'università  di  Cracovia  contro  i  gesuiti.  Si  maravigliaro- 
DO  gli  stranieri  della  sua  eloquenza^  sicché  il  cardinale  Gae- 
tano, tornando  in  Italia,  diceva  non  avrebbe  creduto  mai  po- 
tessero trovarsi  in  Pollonia  tanti  sublimi  ingegni,  e  tanta  sa- 
pienza. Il  venerabile  istorico  Piasecki  cosi  definisce  la  sua 
eloquenza;  ce  La  natura  gli  fti  cortese  di  facondia  rarissima, 
ce  di  spirito  lieto,  di  percezione  vivace;  con  buon'  ordine  le 
ce  idee  deir  avversario  esponeva,  ne  presentava  il  sommario, 
ce  e  con  le  sue  ragioni  vinceva  m,  (^Cron.  p.  142).  Oltre 
molti  manoscritti  lasciò  l'opera  :  De  optimo  senatore,  libri 
duo,  pubblicata  a  Venezia  nel  1586,  in  quarto^  la  i^ccoiula 
edizione  in  Venezia,  1588;  la  terza  a  Basilea,  1 593,  in  otta- 
vo. Nel  secolo  XVllI  tradussero  in  inglese  quest'  opera  col 
titolo:  Laurence  Grimald  Gozlishi,  lite  accomplL^lied  Se* 
nator  in  two  books.  Done  into  english  Jrom  the  edition 
printed  at  Fenice  1588  by  M,  Oidis-^ortìu  Londra,  I733, 
in  quarto.  Inoltre  molti  estratti  della  medesima  opera  fu- 
rono tradotti  in  inglese  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  e  quel* 
lo  di  Cromwell.  L'  autore  vi  descrive  le  qualità  del  perfet- 
to senatore,  sviluppa  le  cagioni,  i  disegni,  i  concetti,  le  so- 
cietà umane;  tratta  della  natura,  e  delle  forme  del  governo, 
degli  attributi  dei  magistrati  necess<iri,  dei  lavori,  e  delle  re- 
lazioni dei  magistrati  tra  loro^  finalmente  delle  cause  della 
grandezza,  e  decadenza  delle  repubbliche.  La  sua  opera,  quan- 
tunque di  soverchio  parziale  ai  nobili,  rimarrà  pur:  sempre 
come  monumento  degno  della  memoria  del  padre  della  pa- 
tria. Ci  rimangono  di  lui  molti  discorsi,  tra  gli  altri  quilìo 
proferito  nelF  elezione  di  Sigismondo  III^  pubblicato  a  Cra- 
covia nel  1587.  Alcune  sentenze  di  quest'  o})era  dimostre- 
ranno meglio  ai  lettori  lo  spirito  del  clero  pollncco ,  e  le 
idee  che  a  quei  tempi  correvano  nella  Pollonia.  ce  Sire  non 
c<  lo  splendore  dell^  oro,  o  dell'  argetito  ci  chiamò  ver£o  di 
ce  voi.  1  nostri  generosi  sentimeoti,  e  i  nostri  labbri,  che  ne 
ce  sono  interpreti,  non  furono  guasti,  contaminati ,  o  violati 
ce  da  personale  interesse.  Pure  le  mani ,  e  i  cuori  davanti 
ce  Iddio,  ed  alle  repubbliche,  uomini  incolpevoli  possiamo 
ce  guardarci  con  nobile  alterezza.  Lo  spirito  della  divina  ii- 
oc  berta,  non  quello  del  mondo,  ha    presieduto    alla    nostra 
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V  scelta;  Ija  penetrato*  i  nostri  onorij  gK  ba  diretti  tono 
ce  un  luogo  dove  non  si  erano  sollevati  gtammaL  Noi  cn« 
ce  vamo  divisi  dalla  vostra  presenza  da  immenai  spazi ,  di 
ce  onde,  da  mari,  e  da  scògli  iinpenetrabili  (1),  eppure  noa 
ce  valsero  a  sottrarvi  ai  voti  dei  nostri  caorié  Rapida  eoi|e 
re  la  famai  e  la  virtù  si  fa  conoscere  da*  lontano.  Fiiialiiiea- 
te  te  trovammo  un  re  sceso  dai  sangue  dei  nostri  re,  (3) 
ce  dal  sangue  dei  padri  della  nostra  patria.  • .  Sé  ai  benettn 
ce  dei  padri  vostri  volete  aggiungere  i  propri^  in  miai  pntt 
ce  potrete  vivere  più  felice,  e  con  gloria  piik  grande  goier* 
ce  nare?  La  PoUonia  è  centro  dell'  Europa,  fiw  del  moada 
ce  incivilito:  di  qui  potrete  muovere  dov6  meglio  vi  piiee. 
ce  Le  nazioni  più  nobili,  ed  incivilite  possooo  conteoqilare 
ce  la  gloria  del  regno  della  M.  Y.,  ringraziarne  la  diriaità, 
ce  goderne  un  benefizio  continuo.  Voi  reggerete  un  popdoi 
ce  <ihe  per  bellezza,  ed  antichità  di  lingua  non  cede  ai- pia 
ce  illustri.  Qui  trova  un  sovrano  fedeltà  costante,  qni  amo- 
ce  re  ardente  di  patria,  onore,  e  gloria,  prezioriaaimi  tesori... 
ce  Tacerò  delia  prodezza  di  cjuesto  popolo:  se  vi  piace  tu- 
ce  noscerla,  interrogate  i  Tatari,  i  Moscoviti ,  e  gli  altri  oe» 
ce  mici  della  nostra  libertà. . .  Quando  i  casi  lo  voimno 
ce  vedrete  se  i  cittadini  di  questa  terra  temono  di  prODOD- 
ce  ziare  la  verità.  Voi  non  vi  apprestate  a  sedere,  aopra  il 
ce  trono  di  tal  popolo,  di  cui  si  conoscono  soltanto  le  offici* 
cr  ne,  ma  popolo ,  ornamento ,  e  baluardo  della  crìstiaoitì 
c<  contro  i  nemici  della  croce.  Voi  qui  non  troverete  plad- 
ce  di  riposi,  bentosto  vi  sfidei^  il  nemico:  ogni  giorno  ìdvo- 
e«  cherete  il  cielo  per  voi,  e  per  i  vostri  guerrieri;  ad  ogoi 
ce  ora  offrirete  il  sagrificio  di  teste,  e  lingue  pagane,  bcsten- 
ce  mianti  Dio,  e  la  sacra  sua  gloria.  •  •  Così,  avventuroso  di 
ce  ascendere  sul  trono  di  un  popolo  libero,  strìngete  sicura- 
ce  mente  Io  scettro,  e  governate  il  popolo  di  Dio  »>• 

BZOWSKI  (Àbramo),  Bzovius^  nacque  nel  I567.  Stu- 
diò prima  a  Secymin,  poi  all'  università  di  Cracovia,  dorè 
terminati  i  suoi  studi,  si  rese  domenicano.  Mandato  in  Italii 
professò  teologia  a  Milano,  ed  a  Bologna;  reduce  in  pairit 
attese  esclusivamente  alle  faccende  del  suo  ordine,  e  noe  so 
con    qual    fondamento    Bayle,  Touron,  Qnoroa,  Quetif ,  e 


(0  Qifi  parU  della  Svezia,  perchè  Si^iimondo  IH  era  figlio  di  Gio- 

vaimi  iii^  re  di  cotesto  paeàe, 
ii)  i  te  Ja^eilottL  La  piadte  di  òi^itm-  nda  HI  età   eoreUa  di  «Scfif* 

monda  ^ugìutù. 
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EcLhard  toitennero  i  torbidi  in  quel  tempo  suscitati  ia  Poi* 
loBia  fossero  composti  da  Btowski. 

Nel  1612  imprese  un  viaggio  a  Roma.  Virginio  Orsiiii, 
duca  di  Bracciano,  e  il  cardinale  Scipione  Borghese  lo  sor- 
Tennero  a  compilare  tm  compendio  deir  Istoria  ecclesiastica 
òxà,  cardinale  Baronio.  Quest'opera  gli  aperse  il  sentiero  ad 
ocpipazioni  più  gravi.  Posta  da  Baronio  la  prima  pietra  ddU 
l'édifizto  nessnil  ebbe  ardimento  di  continuarlo.  Paolo  Y, 
àMUfo  lunghe  deliberazioni»  scelse  Bzowski,  il  quale,  senza  por- 
re tempo  tra  mezzo^  si  accinse  all'  impresa.  I  volumi  si  succe- 
devano rapidamente^  e  il  pubblico  plaudiva  al  singolare  io* 
yegno  dello  scrittore,  ma  la  corte  di  Baviera,  sdegnata  per 
il  ragguaglio  dato  del  regno  di  Luigi  IV,  commesse  al  can- 
celliere Giovanni  Giorgio  Herwart  la  difesa  della  propria 
caoaa.  Questi  pertanto  pubblicò,  nel  1618,  un'opera  ndla 
quale  insorge  contro  Bzowski,  e  gli  altri  scrittori  ne  imita* 
rooo  l'esempio. 

Inoltre  il  continuatore  di  Baronio  offese  i  monaci,  die 
reputavano  il  famoso  teologo  Giovanni  Dunzio  Scoto  come  nn 
miracolo,,  e  lo  chiamavano  Tenebricosas.  Ancora  oSetit  i  ge- 
suiti albicando  loro  la  profezia  di  SanU  Ildegarda.  Per 
coosegnenza^  nel  1 627,  pubblicarono  la  Difesa  dei  francesi f 
e  molte  altre  opere  violentissime  contro  Bzowski.  Teofilo 
Rayoaud  giunse  ad  accusarlo  di  eresia.  Egli  tacque  a  tante 
oflffise,  aolo  Niccolò  Giansenio  di  Colonia,  e  poi  Vincenzo 
Barone    tolsero  a  difenderlo. 

Offesa  la  corte  di  Baviera,  in  uno  dei  seguenti  volumi 
della  sna  o^ra  la  soddisfece,  riportando  il  diploma  sul  qua- 
le Herwart  fondò  la  difesa.  Qualche  anno  dopo  quel  Teofi- 
lo Raynand,  che  tanto  si  era  mostrato  avverso  a  Bzowski  , 
trovando  negli  archivi  di  Roma  un  documento  contrario 
all'  opinione  d^  Herwart,  pubblicò  un  opera  ove  rese  giusti- 
sia  al  suo  antico  avversano. 


aamente  gli  autori  da  cui  derivava  notizie.  I  suoi  contempo- 
ranei lo  commendano  come  il  solo  capace  a  continuare  1  o- 
pera  di  Baronio ,  e  di  vero  egli  era  teologo  sapientissimo , 
né  la  cedeva  in  nulla  al  suo  predecessore.  Ma  non  tutto  è 
oro  in  Baronio,  ne  in  Bzowski:  ambedtie  pieni  d'  errori. 
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F^;io  pobUicò  quUro  ¥<diiiiii  in  foglio  per  dimoamt 
i  fiDi  di  Baronio.  Lo  scrittore  pollacco  oWigato  a  teguiui- 
■e  le  tnode,  di  laiiticLwno  ,  dt  aacetismo»  e  di  leggende  It 
flw  storia  ìagombraTa,.  le  4iirptadÌDÌ  ■  papiri  difendeva,  ogm 
lofo  atto  oelebma»  i  decreti  come    iofaUibili  sosteuef i  ^  ec; 
tale  estcsdo  V  assonto  di  Barooiou  Quegli  oflSese  Filippo  IlL 
se  di  Spagna,  questi  suscitò  lo  sdegno   ddla  corte  di  Bsrie- 
ra»  n  primo  combatterà  contro  una  eresia  estinta,  0  seooodo 
contro  ima   eresia  Titente.  L'  uno    nato  in  tempi   né  ({oaii 
i  Monari    poco  potevano  ,  V  altro  in  teoiin  dove   eraao  po- 
tentissimi. Pertanto  quelli  che  celebrarono  il  primo,  coodao- 
■arono  il  secondo.  La  corte  di  Roma  difese  Barooio,  pcrdiè, 
vestito  della  porpora  cardinalizia,  abbandonò  la  causa  di  mi 
semplice   monaco.   Non   dobbiamo    quindi    maravigliarci  « 
BKilti  scrittori  abbiano  preso  errore  parlando  di  BaowsLL  U 
domenicano  pollacco  non  ebbe  un  Pagio.  Langlet  di  Frenoy 
appena  degna  fame  menzione  nei  suoi  scritti.  Malgrado  qne- 
sto  la  sna  gloria  letteraria  rimane  intatta,  ne  merita  diineo- 
licanza  la  sua  opera» 

L'  illustre  Ossolinski  attese  a  scrivere  una  miouiiaiiiin 
vita  di  Bsowski  ,  e  afferma  aver'  egli  posseduto  tutti  i  dosi 
della  natura,  e  dove  il  suo  inielletlo,  abituato  dall'  ìdCidzìi 
a  scrutare  la  verità  «  si  fosse  volto  ad  opere  più  gravi ,  or 
non  sarebbe  ignoto  allo  straniero.  U  suo  spirito  approfbadi- 
va  eoo  uno  sguardo  1'  argomento,  facilissime  scorrevano  dal- 
la penna  le  idee ,  la  sua  memoria  serbava  infinite  cogniiio- 
ni  accomodate  con  tale  ordine,  che  lo  soccorreva  pruotissi- 
ma  la  sua  erudizione.  Certo  il  suo  stile  procede  con  negli- 
genza, ma  spontaneo,  e  leggiero,  possiede  le  bellezze  di  lo- 
cuzione che  mancano  a  Baronio» 

Yicinio  Eritreo  non  esagerava  dicendo  avere  Bsowski 
scritto  tante  opere,  che  difficilmente  un''  altro  potrebbe  It^- 
gerle  tutte  neir  intera  sua  vita.  Baronio  compose  dodici  gros- 
si volumi  in  foglio  dell'  Istoria  della  Chiesa  ,  Bzowski  ne 
compose  allrelianti  della  stessa  mole;  nove  furono  stampati, 
e  contengono  la  stona  dal  1 1 98  fino  al  1  bj'2  ;  gli  altri  ri- 
masero manoscritti  con  molte  altre  opere.  Ossolinski  afferma 
esistere  nella  sua  biblioteca  (jk  Leopol  in  Galizia)  il  mano- 
scritto della  traduzione  pollacca  delia  storia  di  Bzowski  dal 
II98  al  1321.  La  biblioteca  di  S.  Onorato  a  Parigi  conser- 
va il  manoscritto  della  sua  Storia  dell* ordine  dei  predica- 
torit  e  quella  di  Zaluski  (oggi  a  Pietroburgo)  il  manoscrit- 
to della  sua   Istoria  della   santa    inquisizione.  Ometto  di 
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riportare  il  catalogo  delle  sue  ouere,  perchè  chi  ne  fosse  va- 
go potrà  trovarlo  in  Bayle ,  Quetif  «  Eckhard  »  ed  akri 
aatori. 

PSZONKA  (Stanislao),  giudice  al  tribunale  di  Lubliao^ 
morto  verso  l'anno  ISpO. 

Non  possiamo  meglio  concludere  la  nostra  opera,  che 
riportando  quest'  articolo,  il  quale  proverà  ai  nostri  lettori^ 
qua]  fosse  la  civiltà  della  Fellonia  nel  secolo  XVI. 

Pszonka^  signore  d'  un  villaggio  chiamato  Babin^  posto 
nel  palatinato    di  Lublino^    compose  una  società    satirica  ,  e 
letteraria   di  dotti  amici ,  distinti  per    onestà  ,  e  per  indole 
gioconda  :  tra  questi  notabili  il  fondatore,  e  Pietro  Kaszow* 
SKi  altro  giudice  del  tribunale  di  Lublino.  Tanto  erano  ama* 
ti  questi  due  amici,  che  nessuna  festa  o  sollazzevole  compa« 
gnia  si  riunisse,  d^jve  non  fossero  t:onvitati.  Il  solo  nome  del 
villaggio    di  Babin,   dice  1'  istorico   Samicki,  aveva  potensa 
da  cacciare  la  malinconia,  rammentando  Pszonka  ,  e  il  lieto 
ingegno  ,  che  gli  procurava  amici.  Questa  società  raccolta  a 
Babin  aveva  per  scopo  la  satira    di  tutte  le  azioni   vitnpere* 
voli  dei  grandi  personaggi.  Per  darle  maggior  lustro  Pszonka 
concepì  il  disegno,  da  tutti  approvato,  di  assumere   il  nome 
di  Repubblica  di  Babin ^  e  modellarla  su  quella  di  Pollooia, 
scegliendo  re,  palatini,  castellani,  arcivescovi,  vescovi,  staresti, 
hetmani,  o  grandi  generali,   cancellieri ,    inflUe  tutti  i  magi- 
strati della  vera  repubblica.  Dapprima  gli  amici  di  Pszonka 
occuparono  questi  diversi  impieghi  per  convalidare  il  gover- 
no.  Il  fondatore  si    tenne  contento  del  titolo  di  prefetto,  e 
Kaszov^ski  di  quello  di  gran  cancelliere.  11  numero  degli  im- 
piegati illimitato  ,  e  cosi  erano  tra  loro    questi  repubblicani 
liberali  di  cariche,  che  nessuno  andasse  privo  di  ufficio.  On- 
de la  critica  riuscisse  più  amara  conferivano    cariche  titolari 
a  persone  estranee  alla  società.  A  quest'  oggetto  riguardavano 
i  falli  degl'  individui  ,  ed  avevano  cura    di  conferir  loro  un 
titolo  affatto  opposto  all'  indole  ,  ed  alle   qualità    necessarie 
Della    vera  repubblica.    Se  alcuno    nell'  assemblea    nazionale 
parlava  di  cose  superiori  al  suo  ingegno,  e  intempestive,  ri- 
ceveva il  titolo  d'  arcivescovo  della  repubblica  di  Bahia  per 
diploma  segnato,  e  autenticato  coi  suggelli  del  giocondo  go- 
verno. Se  un  individuo  affermava    nella  camera  dei  deputati 
un  fatto  straordinario  y  e  difficile  a  credersi  ,  gli  mandavano 
il  diploma  di  oratore,  o  di  cancelliere  di  Babin.  Chi  dimo- 
strava coraggio  fuor  di  stagione  era    eletto  cavaliere  di   Ba- 
bin, o  gran  generale  della  repubblica*  Se   alcuno  parlava  in 


i88  sBLAKKnm  dula  pouxmiA. 

iitprfw^  della  r^gkme',  k  efemnao  "IgmSusÈUsn ,  o  «M  || 
HifBnntoffe  ddla  repobUiea.  Qaéni  lieti  «midi  sapefimo  qw  1 1 
lo  ftccadeva  in  tatù  la  PoOoma,  nr  modo  die  nemi  wt 
aamigno  poterà  aottrarre  i  aaói  difetti  alle  piaoevokaM  odk 
lepubUica*  Fa  tempre  iiepaniale  oelle  aue  oritidie,  e  al^ 
aeoipce  coloro  che  mottrarooo  noa  adontaraéDe,  per  £■• 
mre  il  danna  pia  grare  del  pnbUico  ridicolo.  Qaeito  ■» 
m  mordere  i  vili  giovò*  al  pactOi  perchè  ae  non  aaope  E 
aeweeiCt  li  costriofe  almeno  a  naaeondem,  e  n  non  emtm» 
pare  la  gioteifl&« 

Qnetla  socieA  fii  celebre  ^  mettere  in  giooeo  ttftd 
quinto  poterà  nnooere  alla  patria ,  e  ai  mnnteane  rinentf% 
pavdiè  non  adoprò  mai  la  cnlonnia ,  uè  accolae  fnenhio  » 
pace  di  adoperarla.  Era  oondinone  necemarin  per  potoai  &r 
parte  la  prora  di  onesli  lentimenti  ,  d' lAgegno  edoMOf  i 
ii  mno  giodbio  ddle  cose,  e  degli  nomini.  Bentoito  n  tf 
ginniero  a  lei  i  nrinciptii  del  paeaop  palatini,  minittri,  ve»»- 
m^  eq  onde,  ae  u  caao  portaste  a  panire  un  colpefole  Uk 
vem  xepnliBKm,  questi  non  potene  oflBnkdersi  di  rieereie  SI 
diploma  dal|e-  mani  di  penona  1109  meno  rispetubile  oelli 
iqmUblica  di  Fellonia,  a)ie  in  quella  di  Bahia,  e  perchè  li 
yna  prodnoewe  mlntevob  eflbtto, 

Si^nnondo  Angoito,  dbe  tanto  t|4endidamente  gofernò 
le  due  repobblfthe,  fa  nemico  della  tristezza,  liberale,  istrai- 
to,'e  giocondo,  AmaTa  sentir  parlare  della  repubblica  di 
Babio,  ed  essendo  un  giorno  circondato  da  molti  suol  mem- 
bri, tra  i  quali  Pszonka,  dimandò  loro  se  avessero  un  re. 
«  No  Sire,  gli  rispose  il  prefetto,  finché  tu  viyì,  non  peose- 
ce  remo  a  sceglierlo:  regna  sulla  repubblica  di  Babio,  come 
ce  tu  regni  in  quella  di  Pollonia.  »  Il  re  accolse  la  risposu 
ridendo,  ed  in  vece  di  offendersene  manifestò  a  Pszonka  es- 
serne contento,  placando  cosi  V  ira  di  molti  personaggi  of- 
fesi dal  castigo  loro  inflitto  dalla  repubblica  di  Babin. 

A  me  parve  dovere  insistere  intomo  questa  società,  a 
cagione  della  molta  influenza  che  esercitò  sopra  lo  spirito 
nazionale,  e  sopra  i  costumi  del  secolo  XVL  I  giovani  ap- 
pena ponevano  il  piede  nella  pubblica  carriera  ,  tremavano 
davanti  questo  tribunale,  e  la  sua  censura,  e  però  ogni  stu- 
dio ponevano  a  non  meritarne  le  cariche.  Cosi  questa  repub- 
blica a  primo  aspetto  puerile  giovò  allo  stato  riprendendo  i 
vizi,  e  promuovendo  la  condotta  onorevole  dei  membri  del 
senato^  del  consiglio,  e  della  camera  dei  deputati. 

Pszonka  mori  verso  Panno  1570. 1  suol  successori  soslea* 
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nero  per  lango  tempo  la  gloria  e  lo  splendore  della  repnb- 
]>lÌGa  di  Babin,  di  cui  gli  archivi  dispanrero  nella  guerra  dd« 
la  Pollonia  contro  la  Svezia.  U  prìncipe  Adamo  (^rtoryaki, 
essendo  ministro  degli  affari  esteri  di  tutte  le  Russie,  mandò 
nel  1 802  nella  Svezia  per  ottenere  il  permesso  di  ricuperare 
altmni  atti  poUacchi  rapiti  nelle  scorrerie  degli  Svedesi/  ne 
<»ttenne  in  fatti  una  piccola  parte,  e  tra  gli  altri  i  protocolli 
della  repubblica  di  Éabin  dal  1601  fino  al  I677,  e  questi 
scritti  devonsi  annoverare  tra  i  pia  notabili  tesori  che  oe» 
corrono  riuniti  nella  biblioteca  del  principe  a  Pulany. 

Leggendo  siffatti  protocolli,  di  data  molto  posteriori  al* 
P  antica  gloria  della  repubblica»  vi  scorgiamo  lo  stesso  lan- 

Gore  die  presenta  la  storia  politica,  e  letteraria  della  Poi* 
U9U  Vi  occorrono  versi,  e  prose  di  molte  persone  distinte, 
ma  V  influenza  di  questa  repubblica  era  diventata  nulla  sul 
finire  della  sua  esistenza. 

Tutti  gl'istorici  dei  secoli  XVI,  e  XVII  con  molu  lode 
laTellano  di  questo  istituto,  il  quale  finalmente  disparve  tra 
le  erenture  conwni  a  tutta  la  Fellonia* 


FINE.. 


l 


3  6105  039  290  122 


DATE  DUE                       1 

STANFORD  UNIVERSITY  LIBRARIES 
STANFORD,  CAUFORNIA    94305 


